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CAPITOLO PRIMO 


LA SAVOIA E NIZZA PERDUTE ® 


L 


Sin dal gennaio del 1792 i Savoiardi fuorusciti 
avevano costituita in Parigi una società politica col- 
l’intendimento di propugnare le idee repubblicane 
nella loro patria. Nel luglio seguente essi fecero di 
più; chiesero all’Assemblea nazionale di Francia di 
formar una legione di Allobrogi. Ciò ottenuto, si 
raggranellarono a Grenoble, e si posero in pieno 


(1) Fosti PRINciPALI: Archivi di Stato, Categorie: Lettere par- 
ticolari ; Imprese militari: Letra del Ministero della Guerra ni 
Governatori. Dispacci det Ministero della Guerra, anno 1792. 
Carteggio dell'Intendenza d'Armata. Archivio Alfieri di Sostogni 
Carteggio. — Riveu, Mémoires sur la Guerre des Alpes, Turin, 
1871. — Sauwr-Genta, Histow de Savoie, T. Il; Chambéry, 
1860. — DorreT, Mémoires politiques et militaires: Paris, 1824. — 
PavaLI, Storia militare dol Pimonte, Vol. 1°; Torino, 1857, 
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2 CAPITOLO PRIMO 

assetto militare. I loro capi divennero insistenti sol- 
Iccitatori presso il generale Montesquicu, che teneva 
il supremo comando dell'esercito del mezzodì, affin- 
chè rompesse le ostilità, assicurandolo che la con- 
quista della Savoia era facile e certa al primo pro- 
sentarsi delle bandiere liberatrici. 

I Governanti parigini erano venuti in questo di- 
visamento poichè gli agenti che Dumouriez teneva 
in Italia e nella Svizzera, gli davano le migliori spe- 
ranze. Hénin scriveva da Venezia, che per vincere 


l'Austria bisognava portar la guerra e la rivoluzione 
in Italia. Facile il prevalere, se, sbarcando grosse 
schiere alla Spezia, si facesse impeto contro i Ducati 
di Parma e di Modena, e mentre un naviglio francese 
padroneggiasse l'imboceatura del Po, altre schiere 
repubblicane occupassero Ancona e Ravenna. I po- 
poli delle Legazioni pontificie accoglierebbero i Fran- 
cesi come liberatori. Milano e Mantova non oppor- 
rebbero gagliarda resistenza. La debole Venezia si 
lascierebbe padroneggiare come se fosse inerme. 

Saliceti prometteva dalla Corsica d'aver tutto 
apparecchiato per accendere il fuoco della rivolu- 
zione nella Sardegna. Chateanneuf dava da Ginevra 
assicnrazioni non minori per la Savoia e per il Pie- 
monte. 

Verso la fine d'agosto, la guerra fu disposta così, 
che Montesquien, occupata una parte della Savoia, 
volgesse nd impossessarsi di Ginevra, onde di là mi- 
nacciare ugualmente la Svizzera e l'Italia. Il gene- 
rale Anselme, che accampava nella Provenza, muove- 
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LA SAVOIA E NIZZA PERDUTE 3 
rebbe alla conquista della contda di Nizza coadiuvato 
dalle navi comandate dal vice-ammiraglio Truguet(. 

Ma vari accidenti sorsero a ritardare l'impresa. 
L'ostacolo maggiore stava nei maneggi del principe 
di Hesse, il quale, spasimando di soppiantare Mon- 
tesquieu nel comando, lo accusava apertamente di 
tendenze monarchiche e aristocratiche. Il Ministero, 
prestando fede a queste imputazioni, in un Consiglio 
tenuto addì 24 agosto deliberò la destituzione di 
Montesquieu dal comando dell'esercito del nezzodì, 
onde Servan, Ministro della guerra, gli mandò un 
corriere coll'ordine di non muovere a combattimenti. 
Il dispaccio ministeriale si incontrò per via con una 
lettera del Generale, in cui, dichiarando che omai 
non poteva frenar l'ardore de’ suoi soldati, prendeva 
sul suo capo l'assicurazione della facile conquista 
della Savoia. Tale dichiarazione valse a far indietreg- 
giare il Ministero dalla presa risoluzione. Ma il prin- 
cipe di Hesse, non ristando dalle sue declamazioni 
aceusatrici, Danton dichiarò all'Assemblea, addi 23 
settembro, che Montesquieu non poteva più a lungo 
rimanere a capo dell'esercito del mezzodì. Però il 
Generale aveva prevenuti gli assalti mossi a suo 
danno dalla demagogia parigina, affidando le sue 
sorti alla fortuna delle armi col prorompere nella 
Savoia nella notte dal 21 al 22 settembre. 

1 Francesi tenevano due campi, uno a Cessieux, 
l’altro in prossimità del forte di Barraux. Mon- 


(1) Archivio della Guerra di Parigi, Categoria: Armée du midi, 
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4 CAPITOLO PRIMO 

tesquieu a capo di sedici mila soldati poteva di là, 
rimontando il fiume Are nella valle di Moriana, o 
valicando i monti Bcauges, entrare nella valle di Ta- 
rantasia, oppure con minore difficoltà di cammino 
discendere a Brianzone per la valle di Bardoneccia, 
e, se volgesse fortuna, tagliare ai Sardi la ritirata 
nel Piemonte. — 

Quest’ampia libertà di scelta dell'obiettivo per le 
prime offese, rendeva ardue le condizioni della difesa. 
Nondimeno sppariva chiaro dalla natura del suolo 
che i veri punti strategici di essa erano Momme- 
liano e Conflans, situati a capo delle valli che allac- 
ciano la Savoia al Piemonte. Ma si era trascurato 
il ristauro di quei diroecati castelli, nè il Governo 
aveva fissato la mente alla difesa della Savoia con 
opere militari alla frontiera, pure vedendo ciò che 
era chiaro a tutto il mondo, che cioè nella Savoia 
s'apparecchiava prossima l'invasione francese. Di 
tanta incuria rimane autorevole documento. Il mar- 
chese di Sostegno, che era allora a Ciamberì col 
grado di maggior-zenerale, dopo quei precipizi di 
sventure di guerra scriveva così: « Nulla era stato 
concertato per la difesa della Savoia e per la ritirata 
in Piemonte sino addì 19 e 21 settembre, se pure 
si possono chiamare norme strategiche gli ordini 
contraddittori che mi furono rimessi in quei due 
giorni, all'infuori di alcuni riattamenti nel castello 
di Mommeliano, di una trincèa tra Mians e la costa 
Sant'Andrea, neanco guernita di artiglierie, e di al- 
cuni rialzamenti di terra ordinati dal marchese di 
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Bellegarde in prossimità di San Giovanni di Coux. 
In nessun altro sito eransi fatte opere militari per 
impedire, o almeno per ritardare l'ingresso dei Fran- 
cesì. Difettavamo di cavalli e di muli per le arti- 
glierie; erano scarsi gli attrezzi di guerra; non si 
era pensato a rendere praticabili le strade del mon- 
tuoso paese dei Beauges, nè a far raccolta di vetto- 
vaglie negli opportuni luoghi di sosta nel caso di 
una ritirata dal lato della Tarantasia. Gl'iterati avvisi 
che ci venivano di una prossima invasione nemica 
ci conducevano a muovere ripetute sollecitazioni di 
rinforzi. Il corriere che portava la risposta del Mi- 
nistro della guerra giunse a Ciemberi il dì 17 di set- 
tembre. Si prometteva l'invio del battaglione di cam- 
pagna del reggimento d'Aosta, che teneva stanza 
a Susa; ma nello stesso tempo si davano ampie 
assicurazioni che non vera prossimo pericolo di un 
assalto (. Esso era tanto vicino, che al 19 di quel 
mese Montesquieu lo apparecchiava apertamente, 
recandosi con tutto l'esercito al forte di Barraux, 
vicino a due miglia dalla frontiera della Savoia. 
Per difendere quella provincia verano undici mila 
soldati sotto il comando supremo del conte Lazzary. 
Era questi un ottuagenario infermiccio , inviso per 
sordida avarizia, imprevidente capitano, a segno 


(1) Précis de ce que j'ai eréeuté en qualité de Ginéral- Major 
affecté au Corp de Trowpes qui se trowvait en Savoje avant et lors 
de l’invasion du di Duché de la pari des Franguîs. MSS. del- 
l'Archivio Alfieri di Sostegno. 
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6 CAPITOLO PRIMO 
d’essersi posto nell'impossibilità di rannodare le sue 
truppe in tempo utile qualora il nemico assaltasse, 
per lasciarle qua e là sparpagliate senza alcun utile 
di sorta. Secondo nel comando era il marchese di 
Cordon, sempre pronto a intralciare gli ordini del 
capo delle schiere, e oltre ogni dire pretensioso di 
cieca obbedienza negli inferiori di grado 

Poco prima del mezzodì del 19, i due Capi delle 
genti piemontesi fecero consegnare le loro istruzioni 
per la difesa della Savoia al marchese di Sostegno, 
comandante generale del Ducato. Al primo avviso 
di un attacco dal lato di Aspromonte, egli doveva 
inviare un battaglione di Moriana a rinforzare il 
posto di San Bardolfo, ed egli stesso con tutta la 
guarnigione di Ciamberì prender posto nel piano 
della Maddalena con quattro cannoni, onde, secondo 
gli eventi, o camminare velocemente verso Momme- 
liano, o entrare nelle montagne dei Beauges. Questo 
era detto in termini generici senza il minimo par- 
ticolare strategico. A chiarire meglio il da fare in 
contingenze così gravi, il marchese Alficri andò a 
interrogare Lazzary. Non gli potè cavare di bocca 
che queste parole: + Ella deve rimanere a Ciamberì 
sino a che tutta la guarnigione non sia uscita. Per 
il resto, si attenga alle istruzioni datele. » Ma alle 
ore cinque pomeridiane del 21, ad intralciarle, giunse 
al Comandante generale del Ducato uno seritto di 
mano del conte Lazzary, il quale gli ordinava che, 
ove la guarnigione di Ciamberì non fosse in grado 
di difendersi, al primo avviso dell'ingresso dei Fran- 
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cesì, ripiegasse uci Beauges. Come se fussero cose 
di nessun conto, nulla si prescriveva in quanto al- 
l'ordine di marcia e alle vettovaglie per sentieri 
orridi e per paesi miserabilissimi. 

Nella notte dal 21 al ?2 di settembre, Montesquieu 
si spinse avanti onde impadronirsi di Sanparelliano 
e del castello delle Marches, e marciare quindi rapi- 
damente sopra Ciamberì. Questi primi assalti furono 
affidati al generale Laroque, ponendolo a capo di 
dodici compagnie di granatieri, di quattrocento uo- 
mini di fanteria leggiera, e di duecento dragoni. 
Alle cinque del mattino del 22, la prima testa di 
questa colonna fu scorta dalla piattaforma del ca- 
stello delle Marches. Il capitano Chiabrera, che vi 
governava le artiglierie, chiese sollecito al generale 
Lazzary se doveva ordinare il fuoco. « Non è per 
anco tempo opportuno: quando lo sarà, avrete i miei 
ordini. » Così risposto, il Generale si ritirò dal fine- 
strone, al quale s'era affacciato con un canocchiale 
alla mano. Dopo pochi istanti, il marchese di Cordon 
venne nello stesso sito. Chiabrera gli disse: « Mi 
pare urgente di dar mano a cannoneggiare; la se- 
conda colonna nemica va già spiegandosi. » Il Mar- 
chese, stringendosi nelle spalle, rispose: « Come vo- 
lete che io vi autorizzi a far quello che vi è stato vie- 
tato dal generale Lazzary? Se egli vi ha prescritto di 
attendere, attendete ©.» Poi Cordon anch'egli se ne 


(1) Archivio di Stato. Categoria: Materie militari. — Relazione 
del Capitano d'Artiglieria Chiabrera el Ministro delia Guerra; 
Torino, 3 gennaio 1793. 
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andò. Quei Capi non volevano impegnare alcun serio 
combattimento. Dopo alquanti colpi di fucile spre- 
cati, i Piemontesi abbandonarono al nemico il cs- 
stello. Del pari era andato perduto Sanparelliano, è 
furono sgombrati in tutta fretta Chienin, Aspremont 
e la Madonna di Mians. Lazzary poteva restare a di- 
fesa di Mommeliano almeno per quel tempo che gli 
abbisognava per rannodare le sue schiere, e per met- 
terle ordinatamente in ritirata; *ma neano egli si 
appigliò a questo spediente: e quasi gli sovrastassero 
supreme ruine, e omai non rimanesse scampo di sal- 
vezza alla truppa che capitanava, tranne col ricor- 
rere a disperati partiti, fece distruggere il ponte 
che univa le due rive dell' Isèro. Così l'esercito pie- 
montese rimase diviso in due. 

Il presidio di Ciamberì prese la via dei difficili 
monti dei Beauges. Pioveva a dirotto, e i soldati da 
molte ore non avevano preso cibo. Mancavano i ca- 
valli per i carri, e nonsi giunse a raccogliere che uno 
scarso numero di buoi onde strascinare le artiglierie 
perle pessime strade. Giunti ai piedi delle montagne, 
fu forza inchiodare i cannoni, e appena si giunse a 
condurre a Chatelard due cassoni di munizioni. Colà 
i soldati giunsero a tarda notte estenuati dalla fame 
e dalle fatiche del viaggio, sotto un imperversare di 
pioggia e di vento. Tuttavia la disciplina era rimasta 
salva, all'infuori di qualche bestemmia scagliata con- 
tro il generale Lazzary, che neanco aveva lasciato a 
quei soldati il gusto di scaricare i fucili una sola volta 
contro i nemici prima di esser posti per quei dirupi. 
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Il marchese di Sostegno che li guidava, si trovava 
in condizioni difficilissime, Non sapeva dove Lazzary 
fosse ito, nè a qual partito si fosse appigliato. E dove 
poi si troverebbero le vettovaglie per tener in vita 
in quegli aspri monti i soldati attidati alle sue cure? 
A cercar luce, da Chatelard inviò un ufficiale in 
cerca del Generale in capo. Ma già l'alba spuutava, 
e il messo non era ritornato. Bensì alcuni montanari 
mandati ad esplorare riferirono che i Francesi ave- 
vano occupato San Pietro. Fu radunato un Consiglio 
di guerra, e venne deliberato di rimettersi tosto in 
cammino onde poter far fronte a Conflans. Ma ai 
primi passi sopravvenne un ufficiale, portatore del- 
l'ordine di Lazzary di convergere la marcia alla volta 
di San Pietro. Fu tenuto un secondo Consiglio di 
guerra, e fu deliberato di attenersi alla deliberazione 
presa di procedere colla maggiore rapidità possibile 
verso Conflans, essendo questo il solo mezzo di sfug- 
gire il pericolo di perire tutti di fame. La risolu- 
zione fu ottima, stantechè, dopo poche ore, giunse 
un altro messaggiero del Generale in capo per av- 
vertire il marchese di Sostegno che Conflans doveva 
essere il punto di rannodamento. 

I soldati giunti colà affamati non trovarono am- 
mannito aleun ristoro. Molti avevano le scarpe lacere. 
Non erano scarsi i feriti per cadute. Non pochi sol- 
dati di cavalleria avevano visti i loro cavalli preci- 
pitare nei burroni. 

Conflans, situato sopra un altipiano che domina 
tutta la valle dell’Isèro, era sito attissimo a fare una 
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grossa testa per arrestare i progressi del nemico. 
V'era sicurezza di non poter esser girati e avvilup- 
pati, rimanendo sempre aperta la ritirata nella valle 
d'Aosta per la Tarantasia. Forse Lazzary ebbe questo 
concetto; ma tosto l'abbandonò. Dominavalo un pro- 
fondo scoramento. A lui il marchese di Sostegno, per 
veder modo di scuoterlo a gagliardìa d'opere, scrisse 
la lettera seguente, che la storia toglie dall'oblio, 
soddisfatta di dare con essa una postuma onoranza 
ad un prode soldato, che indi a poco su quella stessa 
terra savoina cadde estinto in battaglia per l'onore 
della bandiera del suo Re e del suo paese. Questa fu 
la lettera scritta da Moutiers addì 27 di settembre 
del 1792: 


« Signor Generale: Sono stato assai sorpreso nell'inten- 
dere, al giungere dello squadrone dei cavalleggieri, che 
Ella ha fatto tagliare il ponte sull'Arly: ma rimango assai 
iù Lerro e mi sento profondamente afflitto nel 
leggere la lettera, colla quale Ella mi annunzia che in- 
tende di ritirarsi a Moutiers. Credo che sia mio dovere 
come Comandante generale del Ducato, e per il grado che 
tengo nell'esercito, di dichiararle che giudico sia del mas- 
simo interesse per il servizio del Re di conservargli questa 
provincia, e conseguentemente Conflans. È un posto im- 
poriantissimo, e da presidiare almeno sino a che vi sia l'or- 
dine esplicito regio di abbandonarlo. Mi permetta inoltre 
di rappresentarle che, all’infuori del reggimento di Gené- 
voi, il quale deve proseguire sino nd Aosta, è necessario 
di sospendere la ritirata per tutti gli altri corpi. Su questo 
punto non solo insisto, ma protesto che non si può più 
fare alcun movimento retrogrado senza gli ordini espressi 
del Ro. In conformità di questa mia convinzione ho ordi- 
nato ai due battaglioni di Aosta di fare sosta. La prego 
di comunicare questa mia lettera al marchese di Cordon 
ed agli ufficiali di Stato-maggiore, e inoltre di ponderare 
seriamente il partito che Ella sarà per prendere ().» 


(1) Archivio Alfieri di Sostegno. 
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Mentre un cavalleggiero portava da Moutiers que- 
sta lettera a Conflans, una staffetta galoppava alla 
volta di Torino con un dispaccio del marchese di 
Cordon al conte di Hauteville, del tenore seguente: 


<Senza pretendere di essere profeta, vi debbo dire che 
io aveva previsto chiaramente quello che è avvenuto. Sono 
in preda ad un troppo crudele dolore per entrare nel mi- 
nimo ragizuaglio. Ma non vi debbo dissimulare che l'ser- 
cito è così affranto dalle fatiche, così scoraggiato, che 
il chiamarlo in Piemonte è una necessità. Per quanto sia 
ingrato l’abbandonare il mio paese, credo di dover fare 
questo sacrifizio al bene generale c agli interessi del Re 
è delle sue armi. Questo è il solo modo di riparare lo 
gcacco ricevuto. A primayera si potranno ricever van- 
taggi dai nostri soldati rifrancati dalla presenza del Re 
al campo. Questa riuscirà inoltre vantaggiosissima a sve- 
gliare fervore negli abitanti della Savoia, ai quali ora 
non si rende la giustizia che meritano, essendo essi nella 
grande maggioranza saldi nella fedeltà verso il Rel"). » 


Ma se egli ed il generale Lazzary avessero dimo- 
strato maggior consiglio e maggiore animo, quella 
ritirata non sarebbe stata tanto presta e ruinosa, nè 
sarebbero caduti nelle mani del nemico tanti arnesi 
di guerra e magazzini pienissimi di vettovaglie e 
di foraggi. Far presto a uscire dalla Savoia per ripa- 
rare nel Ducato d'Aosta, era divenuto il pensiero 
predominante dei generali Lazzary e Cordon: onde, 
postergate le ragioni di buona guerra e le avvertenze 
e le proteste del marchese di Sostegno, Conflans e 
Moutiers furono abbandonati in fretta per ridursi 
nella Valle d'Aosta. 

La schiera de' piemontesi, che s'era messa in riti- 


(1) Archivio di Stato: Materie militari. 


o Google 


N UNIVERSITY 


12 CAPITOLO PRIMO 
rata per la Moriana, dovette la sua salvezza alle 
ingrossate acque dell’Isèro, che vietarono al nemico 
di passarlo. Non successero se non poche e leggiere 
avvisaglie. E bugiardo il racconto di battaglioni 
francesi incalzanti di continuo i fuegenti Piemontesi 
per i dirupi colle baionette alle reni. Giunta quella 
scompigliata gente a San Giovanni di Moriana, potè 
riordinarsi soldatescamente al reggimento provin- 
ciale d'Asti, e compiere in ordine il rimanente della 
sua ritirata. I piccoli drappelli che s'erano trovati a 
Carouge e a Thonon senza provvisioni da bocca, fu- 
rono vettovagliati dai valligiani, e giunsero anch'essi 
a riparare nella valle d'Aosta. Il battaglione della Le- 
gione d'accampamento, che teneva stanza a Ponte- 
belvicino, fu condotto nella Tarantasia onoratamente 
dal cavaliere Bellegarde senza stenti e senza perdite. 
La prima notizia dell'invasione della Savoia giunse 
al Re alle cinque pomeridiane del 23 per mezzo d'una 
staffetta proveniente da Aiguebelle. Erano poche e 
confuse notizie. Il giorno seguente, il Comandante 
della Moriana ne mandò altre del pari vaghe. Nulla 
sapendo di più, mentre era imperioso il bisogno di 
provvedere, il Re ordinò al conte di Monfort e al 
barone Costa di partir tosto in sedia di posta per 
esplorare lo stato vero delle cose. Nello stesso giorno 
fu tenuto un congresso per stabilire lo istruzioni da 
inviarsi in tutta fretta ai Capi delle genti regie nella 
Savoia. Si deliberava alla cicca, non sapendo bene 
se le truppe fossero abili a resistere al nemico, nè 
dove si trovassero. Fu deciso che esse tenessero 


ON UNIVERSITÀ 


Google une 


LA SAVOIA E NIZZA PERDUTE 13 
fermo nella Tarantasia e nella Moriana, e che quindi 
ritornassero sui loro passi le schiere, che già sì fos- 
sero portate troppo addietro. 

Quest’ ordine fu spiccato dal Ministero della guerra 
addi 26 settembre, Nell'inviarlo, si mandavano lar- 
ghe assicurazioni di pronti soccorsi d'uomini, at- 
tendendosi entro pochi dì nelle vicinanze di Torino 
le alleate schiere austriache ©. Nondimeno il preci 
pitato consiglio di ritirarsi sino ad Aosta non fu ab- 
bandonato da Lazzary. In sui primi dell'ottobre, egli 
tenne un congresso di Generali, che furono concordi 
nel riconoscere la convenienza di sgombrare affatto 
la Tarantasia. Un altro congresso tenutosi a Torino 
riconobbe savia questa deliberazione. Il Re quindi 
ordinò che tutte le truppe si raccogliessero nel Du- 
cato d'Aosta, procurando, nel ritirarsi, di rompere 
tutti i ponti, e di asserragliare tutti i varchi onde im- 
pedire al nemico di fare impeto nella valle (’ 

Il comando supremo delle truppe aquartierate nel 
Ducato d'Aosta fu affidato al marchese di Sostegno. 
Le istruzioni dategli furono le seguenti : Impedire 
rigorosamente al nemico di porre piede nella valle; 
a tal fine munire di forti presidii i siti meglio ac- 
conci alla difesa, partendo alquanto superiormente 
da Thuille per discendere a Prez-Saint-Didier e Cour- 
mayeur, Potendo fare assegnamento sulla fedeltà dei 
valligiani, si armassero questi in guerriglie. A rin- 


(1) Lettore ai Governatori; settembre è ottobre 1792. 
@) Lettera del Ministro della guerra del 6 ottobre 1792. 
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francare l'animo dei soldati, si ristaurassero le trin- 
cere del Principe Tommaso, cd altre se ne alzassero; 
ad avere alla mano nei maggiori pericoli drappelli 
di soldati pronti ad ogni più arrischiata impresa, si 
formasse una schiera di volontari comandati da uffi- 
ciali conosciuti per i meglio coraggiosi; fosse as- 
sidua cura dei Capi di persuadere tutti che il tempo 
d'indietreggiare era trascorso, e che s'approssimava 
quello di prendere l'offensiva ©). 

Prode e dotto uomo di guerra era il marchese di 
Sostegno, ma per invidia e gelosia dei Generali posti 
sotto di lui mancavagli l'autorità del comando. Per- 
tanto da leale e franco soldato quale egli era, non 
tardò a scrivere al Re, che per assicurare la difesa 
del Ducato era condizione prima, indispensabile, che 
gli uffiziali di qualunque grado si mantenessero con- 
cordi nell'obbedire agli ordini ricevuti senza pre- 
tensioni personali; ma siffatta concordia non v'era; 
pertanto i suoi doveri di soldato, la sna devozione al 
Re, la sua religione, l'obbligavano di pregare d'esser 
tolto dal comando affidatogli ©). E così avvenne. 

Il generale Lazzary poi era stato accolto dal Re con 
estrema freddezza, e fu assoggettato ad un Consiglio 
di guerra. Il fisco militare lo incolpava di avere nei 
primi giorni dell'invasione della Savoia abbandonati 
frettolosamente il castello delle Marcie e Mommeliano 


(1) Istruzioni del re Vittorio Amedeo III al marchese di So- 
stegno, 7 ottobre 1792, 
) Lettera dell’I1 ottobre 1792. 
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senza aver tenuto in conto alcuno il parere contrario 
dei suoi ufliziali di Stato-maggiore; d'aver trascurata 
la difesa della Tarantasia, abbandonandola al nemico 
senza alcun grosso scontro; di non aver dati gli or- 
dini necessari per regolare la difficile ritirata per i 
monti Beauges, onde erano andati perduti cannoni, 
salmerie, cavalli, e altri arnesi di guerra. La sen- 
tenza fu data nel marzo del 1799. L'ultimo dei tre 
addebiti non fu riconosciuto, bensi il primo ed il se- 
condo: il generale Lazzary venne condannato alla 
perdita del grado che teneva nell'esercito, ed alle 
spese del processo. Ma il Re gli fu benevolo di per- 
dono, e largheggiò al punto da assegnargli una 
vistosa pensione. 

Il reggimento di Sardegna, che alla voce corsa 
che gli stavano alle spalle ventimila Francesi s'era 
tumultuariamente sbandato, ebbe destituiti i suoi tre 
uftiziali superiori. 


(Il marchese Enrico di Reauregard avava scritto a sua moglie 
prima di giungere al piccolo San Bernardo: « Quelle destinée 
que celle que l’on nous a faite! Notre affeetion pour le Roi nous 
a obligea à suivre des généraux qui ont lichement abandonné leur 
poste; nous avons fui devant un ennomi qui no daîgnait pasnous 
hutra, et qui so contentait da nous dpouillar dis ln promiere 
sape, L'humiliation et la douleur sont su comble parmi nous; 
voldats et officiers marchent pòle-mòle, Ja pluie tombe par tor- 
reats, los chemins no sont plus praticables. Dans cotte retraite 
prscipitée, tous ont perdu lours équipagos, » 
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IL 


1 Savoiardi accolsero i Francesi come liberatori. 
Luccicavano ancora fuor delle mura le baionette pie- 
montesi, che già in Ciamberì si festeggiava la ca- 
duta del Governo regio. Montesquieu vi fece il suo 
ingresso il 24 settembre a capo di mille cinquecento 
soldati e quattro cannoni. ll Sindaco, nel presen- 
targli le chiavi delle porte della città, gli disse: 
« Noi non siamo un popolo conquistato, ma un po- 
polo liberato.» «Fratelli siamo,» gli rispose il Gene- 
rale; ed inualzando perle vie clamorosi evviva alla 
Francia ed alla libertà, e battendo le palme, fra una 
moltitudive affollata al passaggio dei soldati repub- 
blicani, che baldi cantavano a squarciagola la Marsi- 
gliese, il cortèo giunse al palazzo municipale. 

I gregari ebbero cibo è vino a sazietà dai popolani, 
che se li levavano sottobraccio a vicenda. Poi cauti, 
balli e cene, e scoccar di baci in segno di fratellanza 
attorno agli alberi della libertà. La borghesia diede 
un desinare lautissimo agli ufficiali nel chiostro di 
san Domenico. Nella casa di un dovizioso proprie- 
tario, messa tutta a festa, il Municipio imbandì il 
pranzo d'onore al Generale in capo. 

Levate le mense, egli cbbe la visita del Vescovo 
e dei Primari del clero della città. Uomo di fino 
tatto, Montesquicu, parlò ammisurato, assicurando il 
Vescovo, ed invitandolo ad assicurare tutto il suo 
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clero, che la religione sarebbe rispettata, e non tor 
bato il culto cattolico. AI Senato, che gli si pre- 
sentò in gran pompa a far atto d’adesione al nuovo 
ordine di cose, disse, che tutti eli antichi diritti del 
popolo Allobrogo sarebbero ripristinati. Poi, procla- 
mata guerra a oltranza ai tiranni, dichiarò che frat- 
tanto la giustizia sarebbe amministrata in con- 
formità delle leggi antiche, e che il paese sarebbe 
lasciato arbitro dei suoi futuri destini. 

I Commissari della Convenzione Dubois-Crancé, 
Lacombe-Saint-Michel e Gasparin, montati a cavallo 
al ponte Belvicino, procedevano a lenti passi. Essi 
scrivevano all'Assemblea : « Abbiamo valicati i limiti 
che alcuni giorni or sono separavano il territorio 
della Repubblica dal paese di un popolo schiavo, e 
nulla ci dà indizio che abbiamo lasciato la Francia. 
Da per tutto troviamo alberi della libertà, da per tutto. 
udliamo cantare la Marsigliese. I più semplici mon- 
tanari ci indicano la strada che conduce a Ciamberì 
come quella della metropoli della nuova Francia. » 
Se tutto ciò non era vero, certo era grande e uni- 
versale la contentezza dei Savoiardi. Essi non ama- 
vano i Piemontesi, e dotestavano i fuorusciti francesi; 
ma non vi furono violenze di vendette, e neanco 
sbrigliatezze di plebe. Un solo aristocratico si ebbe 
un colpo di sciabola sul volto per mano di un pa- 
triota a Ciamberì; ma l'atto colpevole non rimase 
impunito. Nelle caserme abbandonate i furti furono 
scarsi e di poca entità. L'ira popolare si sfogò nel 
demolire alcune vecchie bastite. I fuorusciti francesi 

2 Buren, St. della Monareia piemontese. 
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ebbero bensi a sopportare guai e sfinimenti grandi 
nella precipitosa fuga, ma non tali quali si leggono 
pennelleggiati in alcune istorie, nelle quali la re- 
torica non di rado prende il posto della verità. Non 
tardò a venire in campo l'agitazione per l'annessione 
della Savoia alla Francia. I giacobini francesi la cal- 
deggiavano; ed a fomentarla mandarono numerosi 
agenti. Fra i governanti, il ministro Servan, sempre 
prudente, era tutt'altro che favorevole a tale unione 
immediata‘. Nella stessa Convenzione, Bancal consi- 
gliava di non mettersi per una via, nella quale la 
Francia si troverebbe posta in gravi imbarazzi. Lou- 
vet chiedeva che per lo meno si lasciasse che i Sa- 
voiardi manifestassero liberamente il proprio voto 
sul nuovo assetto politico del loro paese. Ma, addi 
28 settembre, Danton rispondeva: che se un popolo 
aveva la dabbenaggine di voler conservare un ordine 
di cose dannoso alla Francia, essa aveva il diritto di 
non lasciarlo agire a modo suo; esser tempo che la 
Convenzione si costituisse in un grande Comitato 
rivoluzionario per bandire guerra a morte contro 
tutti i monarchi, e per apparecchiare un solleva- 
mento genorale di tutti i popoli. La Convenzione 
prese in considerazione questo progetto, e lo inviò 
al Comitato diplomatico. 

Vieppiù stimolati da questi poderosi incentivi, i 
Commissari della Convenzione, postisi d'accordo col 


(1) Dispaccio Servan al gonaralo Montewuieu; Parigi, 20 sot- 
tembre 1792, 
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conventicolo repubblicano di Ciamberì, delibera- 
rono che addì 14 d'ottobre ciascun Comune elegge- 
rebbe un deputato munito di pieni poteri, e che tutti 
gli eletti si costituirebber» poi in Assemblea per de- 
cidere sull'assetto politico del paese. Onde il lettore 
abbia ben conta la fisionomia del tempo che ora nar- 
riamo, riporteremo qui appresso, letterariamente vol- 
garizzato, il mandato del comune di Ciamberì al suo 
deputato: 


«Gli abitanti del Comune di Ciamberì convocati al suon 
delle campane nella Cattedrale sotto gli auspicii dell'Es- 
sere supremo, dopo aver eletto all'utfizio di presidente il 
cittadino Giuseppe Dupoy e due segretari, Siamo rico- 
nosciuto che la fuga dei Piemontesi dalla Savoia l’avea 
restituita nella piena sua autonomia: ma non convenendo 

anto che il paese rimanga privo di governo, e non ve- 
lendo conseguentemente nulla di più urgente che di costi- 
tuirne uno, essi hanno deliberato unanimemente e for- 
malmente di woler essere Franecsi. © quindi di fur parto 
integrante della Repubblica francese, e di formare l’ottan- 
tesimoquarto Dipartimento di essa. A tal fine intendono 
di presentare i loro voti all'Assemblea generale della Sa- 
soia, che avrà luogo il 21 del corrente meso; al quale 
effetto essi hanno nominato a loro deputato il cittalinò 
Amedeo Doppet, luogotenente-colonnello nella legione 
degli Allobrogi, e per primo suo aggiunto il cittadino 
Manford, © per secondo il cittadino L'hopital. » 


I Comizii riuscirono numerosi in tutti i Comuni, al- 
l’infuori dei tre comuni della Moriana: Lanslevillard, 
Bessans e Bonnevalle, occupati tuttavia dai Piemon- 
tesi. Nell' Assemblea pomposamente aperta nella Cat- 
tedrale di Ciamberì, fu proclamata l'annessione della 
Savoia alla Francia. Di seicento cinquantotto Co- 
muni, cinquecento ottantatrè avevano dato un tale 
mandato al proprio deputato. Altri settanta Comuni 
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avevano lasciata illimitata facoltà di scelta al loro 
maudatario. Un solo Comune aveva preferita una Re- 
pubblica indipendente. Il comune di Villy-le-Pelluux 
si era astenuto da qualsiasi voto. 

Addì 24 ottobre i Deputati si costituirono in Assem- 
blea nazionale, appellandola degli Allobrogi a com- 
memorazione , dicevano, dell'antico glorioso tempo 
in cui essi avevano tenuto testa ai Romani. Poi tutti 
col berretto frigio in capo s'alzarono unanimi dai 
loro scranni per giurare incrollabile fede alla libertà 
repubblicava. Morire per essa anzichè abbandonarne 
la difesa, fu la promossa che ccheggiò in quel san- 
tuario in precedenza della dichiarazione unanime 
della perpetua decadenza della Casa di Savoia da 
ogni diritto di sovranità. 

L'antico ordinamento politico e amministrativo fu 
distrutto con febbrile operosità. L'Assemblea savoina 
impiegò soli sette giorni a far quello in cui l'Assem- 
blea francese aveva impiegato quattro anni. Nuovi 
ordinamenti municipali; tolte lo antiche circoseri- 
zioni provinciali; soppressione delle decime; passag- 
gio alla nazione di tutti i beni del clero, lasciato il 
solo usufrutto agli ecclesiastici che ne avevano il 
possesso; sequestrati i beni degli emigrati, se entro 
due mesi non ritornavano in patria; aboliti tutti i 
privilegi, tutti i titoli di nobiltà e tutti i diritti feu- 
dali; levate le gabelle del tabacco e del sale; aperta 
la frontiera dal lato della Francia; proibiti i giuochi 
d'azzardo; abolita la tortura; legalmente emancipati 
da ogni patria tutela gli uomini maggiori di ven- 


Google enni inner 


LA SAVOIA E NIZZA PEXDUTE 21 
ticingue anni, e le donne di ventuno. Poi suoni di 
campane, spari di mortaretti, la Carmagnola danzata 
attorno all'albero della libertà, pranzi patriottici, lu- 
minarie per la città e pei borghi nel giorno în cui fu 
bandita l'annessione della Savoia alla Francia. Le 
giovani donne vestivano la c@rmagnole, avevano il 
capo coperto da un berretto rosso, tenevano sul seno 
appuntata una coccarda francese, ai fianchi una cin- 
tura tricolore, zoccoli ai picdi. 

Il 24 ottobre vi fu solennità straordinaria nell’As- 
semblea. Il Senato di Savoia, troppo presto dimen- 
tico del suo passato, e dei consigli che aveva dato a 
Vittorio Amedeo III per tenere in forzata obbedienza 
quella parte dei suoi irrequieti sudditi, presentavasi 
in gran pompa al cospetto di quei giacobini, e per 
mezzo del suv Presidente loro favellava, così: « Cit- 
tadini, la Savoia ha acquistato la sua libertà, ed ora 
la Nazione esercita la sovranità che le appartiene 
A voi quindi, augusti rappresentanti di essa, noi 
veniamo ad offrire i nostri omaggi, ed a chiedere i 
vostri ordini. Noi saremo lieti di riceverli d’ora in 
poi dai mandatari di un libero popola e per la feli- 
cità di tutti i cittadini, per i quali imparzialmente 
‘amministreremo la giustizia sino a che voi ci cre- 
derete degni di così eccelso uffizio.» Doppet, vice- 
presidente dell'Assemblea, rispose in questi termini: 
« Per lo passato magistrati del dispotismo, voi siete 
ora i magistrati di un popolo libero. Colui che aveva 
usurpata la podestà sovrana vi forzava ad obbedire 
ai suoi capricci: oggi il popolo, nel riprendere i suoi 
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diritti, vi incarica di difenderli. » Due giorni dopo, 
presentuvasi all'Assemblea il Vescovo accompagnato 
dai primati del clero di Ciamberì. Monsignor Conseil 
parlò così: « Ministro di un sacre Vangelo che for- 
nisce tante prove di eguaglianza consolatrice, io 
tributo all'Assemblea in nome del mio clero sinceri 
omaggi.» Gli fu risposto così: «Se nella rivoluzione 
che ha dato alla Francia la sua redenzione civile i 
preti si fossero rammentati da Coblenza le verità 
evangeliche che ora voi, o Monsignore, accennate, 
le fiamme non avrebbero distrutte tante chiese. Fe- 
deli alla pazione, voi troverete le consolazioni che 
la religione promette a vantaggio di coloro, ai quali 
l’Eterno la destina. » Le accalorate fantasie si for- 
mavano una immagine di libertà piena d'ogni bene, 
spoglia d'ogni male per tutti coloro che amassero la 
patria. Ma i disinganni non tardarono a soprag- 
giungere. 

L'Assemblea si sciolse nominando un Consiglio 
esecutivo di ventun cittadini per reggere la cosa 
pubblica provvisionalmente, e inviando quattro suoi 
Deputati a presentare alla Convenzione il voto del- 
l'aùnessione della Savoia alla Franeia. 

Il 19 di novembre aleuni funzionari pubblici del 
piccolo ducato di Nassau-Saarbruk avevano presen- 
tato alla Convenzione un atto di protesta contro il 
Governo dispotico, che, a detta loro, li opprimeva. 
Questa protestazione, per sè stessa insignificante, 
diede origine ad una delle più grandi dichiarazioni 
della politica rivoluzionaria francese. La Convenzione 
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rispose e decretò unanime « che la Francia accorde- 
rebbe fraterni aiuti a tutti i popoli che volessero redi- 
mersi in libertà, incaricando la Podestà esecutiva di 
ordinare ai Generali che stavano a capo degli eserciti 
francesi di prestare aiuti a quanti soffrissero 0 fos- 
sero per soffrire per la causa della libertà. » In questa 
sovversiva dichiarazione era incluso quanto bastava 
per mandare a soqquadro tutta la vecchia Europa 
monarchica. E così avvenne per una lunga serie di 
terribili rimescolamenti. Ad incalzarli, sin dagli ul- 
tini mesi del 92 innovatori d'ogni paese erano ae- 
corsì numerosi a Parigi onde fare ressa ai Giacobini 
perchè prendessero risolntamente in mano la causa 
degli oppressi popoli. Omai non v'era sul trono aleun 
principe, per quanto mite e giusto, che non fosse 
battezzato per un tiranno efferato. Il bnon Vittorio 
Amedeo III, principe di specchiata illibatezza di co- 
stumi, e più facile al perdono che alla severità nelle 
cose di governo, veniva pennelleggiato dai Deputati 
savoiardi, andati a Parigi a sollecitare l’atto del- 
l'annessione, qual libertino senza pudore, sbrigliato 
scialacquatore del pubblico danaro, avido di sangue 
peggio che una tigre. Volesse la Convenzione, essi 
chiedevano e supplicavano, salvare la Savoia dal 
ricadere sotto le regie zanne, ammettendola a far 
parte per sempre della grande famiglia fraucese. E 
Grégoire, presidente della Convenzione, dopo aver 
dimostrato che siffatta annessione tornava vantag- 
giosissima alla Francia, concludeva così: « Tutti i 
Governi sono nostri nemici, tutti i popoli sono nostri 


o Google fune 


2 CAPITOLO PRIMO 
fratelli. O noi soccomberemo, o tutte le nazioni sa- 
ranno rivendicate in libertà. » E l'annessione della 
Savoia quasi Senza discussione fu votata in mezzo 
a frenetici applausi addi 27 novembre del 1792. 
Quattro membri della Convenzione, il vescovo co- 
stituzionale Grégoire, l'avvocato Hérault di Séchelles, 
il giacobino Jagot, ed il prete Filiberto Simond, eb- 
bero l'incarico di dare ordinamento stabile alle cose 
governative della Savoia, divenuta il Dipartimento 
del Monte Bianco. Entrarono in carica addì 15 dicem- 
bre del 1792, ma ben presto si trovarono sopraffatti 
dalla marèa rivoluzionaria, che quotidianamente 
montava esi allargava. La serenità della prima gio- 
conda quiete era scomparsa. I giacobini nelle loro 
conventicole, ed în pubblico con atroci libelli, assa- 
livano, bistrattavano, accusavano di tiepidezza re- 
pubblicana quei nuovi governanti. Ed essi che vole- 
vano rimanere in sella, trascorrevano, per acquetarli, 
ad opere inconsulte e violenti. I curati delle campa- 
gne avevano accolto senza ripugnanza il nuovo or- 
dine di cose, e s'erano associati ai loro parrocchiani 
nelle feste nazionali. La sola preoccupazione dei con- 
tadini nel votare per la Repubblica era stata quella 
dei pericoli e dei danni, ai quali la Religione cattolica 
poteva andare incontro. Quindi i Comuni, votando 
nei comizii l'annessione alla Francia, v'aveano posta 
unanimi la condizione del libero esereizio del culto 
cattolico, e dell'indipendenza religiosa del clero. La 
Convenzione aveva accettato questo patto, ma non 
vi era rimasta fedele. In principio del 1793, i Com- 
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missari soppressero nella Savoia tutte le sedi vesco- 
vili all'infuori di quella di Annecy, e resero obbliga- 
toria la costituzione civile del elero. Grave errore, 
pel quale i curati savoini, trovatisi nel bivio o di 
venir meno i dettami della propria coscienza, 0 di 
prestare il giuramento civile, si posero dal lato dei 
nemici oceulti o palesi del nuovo ordine di cose. I 
paesani alla loro volta, devoti con incrollabile fede 
alla Chiesa dei loro padri, divennero bentosto irre- 
quieti e malcontenti di un Governo, che voleva im- 
porre ad essi il meno sopportabile di tutti gli arbitrii, 
quello di ricevere i Sacramenti da mani profane. 

Scarsa era l'aristocrazia savoiarda rimasta in pa- 
tria. Coloro di essa che erano inscritti nei ruoli delle 
truppe regie, o rimasero sotto le bandiere, o furono 
solleciti di raggiungerle passando nel Piemonte. Li 
seguirono altri patrizi che tenevano uffizi civili o 
giudiziari sotto il governo del Re. Quando l'As- 
semblea di Ciamberì, con un decreto del 26 ottobre 
del 1792, volle confiscati i beni dei fuorusciti che non 
ripatriassero, Vittorio Amedeo III permise a tutti i 
nobili savoiardi non militari di ritornare alle case 
loro. Il conte Giuseppe De Maistre s' era ricoverato 
in Aosta colla sua moglie, Francesca di Morand, e 
coi suoi due figli Rodolfo e Adele. Spinta dal desi- 
derio di salvare, se non in tutto, almeno in parte il 
patrimonio proprio e quello del marito, la Morand, 
in sui primi del 93, sul dosso di un mulo, tenendosi 
stretti al seno avvolti in coperte di lana i suoi due 
figliuoli, attraversando il San Bernardo si condusse a 
Ciamberì. 
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Il Conte, conosciuta da Torino la partenza della 
moglie da Aosta, la seguì dappresso: ma il suo sog- 
giorno nella Suvoia fu breve. Chiamato a giurare 
fedeltà al nuovo Governo, De Maistre rifiutò recisa- 
mente. Richiesto di pagare la parte che spettavagli 
del tributo di guerra, rispose con fierezza: che non 
darebbe un solo quattrino per far uccidere i suoi fra- 
telli, militanti sotto le bandiere del Re di Sar- 
degna. Tenendo un tal contegno, non vera tempo da 
perdere per mettersi in salvo. Egli fuggì a Losanna. 
Trovandosi colà frammezzo a quei giovialoni, che 
s'appellavano gli emigrati di fantasia, c gli emigrati 
realisti cospiratori, De Maistre, deplorando in questi 
ultimi la rilassatezza dei costumi e la sconsigliatezza 
politica, si mantenne osservatore solitario e silen- 
zioso, ma non scrittore inoperoso, dettando sui fatti 
contemporanei vivaci ed energici libercoletti (). Alle 
eccitazioni dei giacobini fuorusciti per distogliere 
i Savoiardi dall’ obbedienza al Governo costituito, 
erano subentrate le eccitazioni degli aristocra! 
fuggiti alla loro volta in terra straniera. «Il Re, seri. 
veva De Maistre da Losanna, il Re non è soltanto il 
sovrano, ma l’amico della Savoia; serviamolo dun- 
que come i padri suoi furono serviti dai nostri. Voi 
sopratutto, membri del primo Ordine dello Stato, 


(1) V. Letras et Opuscules inédits du comte De Marsa; 
Paris, 1851, - RovoL»ne De MatstRE, Notice diogr., etc. = ALBERT 
Brano, Mémoires politiques et correspondance diplomatique de 
Joseph De Maistre; Paris, 1803. 
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rammentatevi degli alti vostri destini...... Amare e 
servire, coco il vostro còmpito!.» Dal canto suo, chi 
così consigliava accoppiava i fatti alle parole. Da 
Losanna era facile aver precise notizie degli eventi 
che s'accavaleavano giornalmente in Francia, e co- 
noscere i maneggi dei nobili fuorusciti, che cospi- 
ravano nella Svizzera. Il Re incaricò De Maistre di 
tenerlo informato di quanto potesse conoscere e sa- 
pere, ond’egli si pose a tenere una assidua corri- 
spondenza officiosa col conte di Hauteville. oltre, 
fu a lui affidato un altro incarico confidenziale, che 
disimpegnò con grande zelo, giungendo ad ottenere 
per qualche tempo dalle autorità elvetiche che le 
strade svizzere fossero aperte ai volontari savoiardi, 
che andavano in Piemonte a raggiungere le lorn 
bandiere. 


I 


La parte bassa della contèa di Nizza, cadde an- 
ch’essa in potere dei Francesi con incredibile celerità 
e facilità. La flotta francese comandata dal vice- 
ammiraglio Truguet, si approssimò a Nizza il 26 di 
settembre 1792. Ripreso il largo sul far della notte, 
ricomparve nel dì seguente a mezzo tiro dai cannoni 
del Castello e dalle batterie, alla marina, prendendo 
un contegno ostile mentre inviava un parlamentario 


(1) Vedi le Lettres d'un royaliste savoisien è ses compatriotes. 


5 Google 


UNIVERSITY 


» caDiTOLO PRIMO 
a chiedere l'immediata e incondizionata liberazione 
del console francese, che le autorità nicesi tenevano 
in ostaggio a meglio guarentire la vita del console _ 
regio in Marsiglia, guardato a vista. O'Brean, irlan- 
dese, teneva in quel giorno il eomando provvisionale 
della città. Non volendo prendere sopra di sè alcuna 
responsabilità, inviò la domanda scritta del Vice-am- 
miraglio al generale De Courten, che era andato ad 
ispezionare la linea superiore del Varo. Tornato tosto 
a Nizza, Courten ordinò che il console di Francia 
fosse lasciato andare ove meglio gli talentava. 

Mentre il Governatore di Nizza agiva così molle- 
mente, il Ministro della guerra da Torino gli scriveva 
in questo senso: 


« Sua Maestà ha letti per intiero i due fogli di V. 8. IL 
lustrissima del 24 del corrente, egualmente che i diversi 
fogli di nuoye che vi erano uniti. Prevedendo la Maestà 
Sua che nell'imminenza di un attacco, quale appare che 
venga annunciato dalle varie relazioni che Ella ha avuto 
l'attenzione di procurarsi, potrebbero essere di sconforto 
le notizie alterate che costà si spargessero sullo stato 
attuale delle cose nella Savoia, mi comanda di spedire 
la presente per istaffetta lunga’a V. S. Illustrissima per 
dirle che faccia pure sapere alle truppe esistenti sotto i 
suoi ordini, che tutte le millanterie, le quali verranno 
spacciate dai Francesi sull’esito della loro invasione nel 
suddetto Ducato, non sono vere. Ma mentre può bensì sus- 
sistere che i Francesi, ciò che non si sa ancora ben cir- 
costanziatamente, abbiano invasa una parte della Savoia, 
è certo però che noi continuiamo a tenere l’altra parte, 
cioè la Tara iana in particolare. A N 
INustrissima mi comanda S. M. di far noto che fra pochi 

ierni arri verauno in Piemonte le truppe Austriache ausi- 
Marie, che si sono chiamate dalla Lombardia, e che la 
M.S. si farà premura di mandarle un rinforzo costà, spe- 
rando intanto che la capacità e lo zelo di V. 8. Illustris- 
sima, il valore e l’affezione della truppa e degli abitanti 
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di codesta contrada, ci procurerà la sorte di sentire ro- 
spinti i nemici, ove si avanzino ad un attacco 0). » 


I mezzi per la difesa non mancavano. V'erano no 
vemila seicento buoni soldati, abbondanti munizioni 
da guerra, grossi cannoni, sufficienti a rintuzzare il 
nemico, ma non in numero di duecentoquaranta, 
come alcuni storici francesi narrarono iperbolica- 
mente. Al di là del Varo, il generale Anselme ac- 
campato tra Antibo e Cannes, comandava a tremila 
centotrenta soldati, dei quali mille e duecento costi- 
tuivano due battaglioni di volontari. Ma i piemon- 
tesi difettavano di un capo supremo abile e animoso. 
Li comandava il generale Courten, svizzero ottuage- 
nario, nell'agosto di quell’anno sottentrato al mar- 
chese della Planargia nella carica di Governatore 
della città e provincia di Nizza. Nuovo era anche 
al comando del castello e del porto di Villafranca il 
cavaliere Daviet di Foncenex, avendone ottenuto il 
posto di Governatore nel settembre. Dopo che questi 
due capi si affiatarono, si trovarono discordi sui 
modi di procedere alla difesa. Il Ministro della guerra 
s'adoperò a togliere tra loro ogni discrepanza d'opi- 
nioni, ma non riuscì nell'intento). 

Il piano della difesa del litorale era stato fatto dal 
conte Pinto, colonnello della Legione di accampa- 


1) Dispaccio del Ministro della guerra marchese di Cravan- 
rana al generale Courlen a Nizza; Torino, 26 settembre 1792. 

®) Dispaccio del marchese di Cravanzana al car. Courten ; 
Torino, 14 settembre 1792. 
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mento, e figlio dell'edificatore del castello di Tor- 
tona. Il Re lo aveva approvato, ordinando si soste- 
nesse la massima difesa‘). Col nemico che si aveva 
di fronte, essa era nè difficile, nè pericolosa. I varchi 
superiori del Varo potevansi munire a sufficienza con 
sbarramenti trausitorii, e custodire con sicurezza da 
scarse schiere. La difesa poi del breve tratto di pia- 
nura che si stende dal mare al fiume Paglione, pre- 
sentava un’ ottima linea di difesa, qualora, invece di 
tenere le truppe di cui si poteva disporre, sparse qua 
e là senza utile disegno, si fossero rannodate oppor- 
tunamente. Che sc le sorti delle armi fossero riuscite 
contrarie ai soldati regii, essi avevano alle spalle 
una seconda linea di difesa assai sicura sui siti mon- 
tuosi protetti dalla formidabile fortezza di Saorgio. 
Il generale Courten operò invece come se si fosse 
trovato nel sovrastante pericolo di essere avvilup- 
pato da ogni lato da schiere nemiche di gran lunga 
superiori alle sue in aperta campagna, certo di una 
rotta inevitabile, senza possibilità di una sicura riti- 
rata. I Francesi non si erano per anche mossi dai 
loro accampamenti, e soltanto il naviglio francese si 
mostrava minaccioso in crociera, dal golfo di San 
Giovanni al porto di Villafranca, quando egli ordinò 
che si sguemissero di soldati tutti i posti del Varo, 
e che la guamigione di Nizza si apprestasse ad una 
immediata ritirata. Essa si effettuò verso le otto di 


(1) Dispaccio Cravanzana al cav. Courten; Torino, 24 set- 
tembre 1702. 
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sera del 28 di settembre. Mancavano quattro ore al. 
l'albeggiare del 29, allorquando un cittadino niz- 
zardo si presentò al primo avamposto francese per 
annunziare che i piemontesi erano partiti. L'avviso 
fu tosto trasmesso al generale Anselme, che ebbe, 
dopo poche ore, dal figlio del vice-console francese 
in Nizza, la riconferma dell'incredibile fuga dei Pie- 
montesi guidati da Courten. 

Onde usare prontamente il favore della fortuna, il 
Generale francese, verso le dieci antimeridiane di 
quello stesso dì, seortato da trenta dragoni s'avanzò 
fino a San Lorenzo, e alle quattro pomeridiane a capo 
di cinquanta soldati entrava in Nizza incontrato alle 
porte dal Magistrato Municipale. Il generale Anselme 
aveva fatto un passo arrischiato, ed avrebbe avuto 
a pentirsene, se l'animo del generale Courten non 
fosse caduto in balia di un timor panico incredibile. 1 
castelli di Montalbano e di Villafranca coi loro can- 
noni potevano fulminare scaglie mortali sugli audaci 
nemici che non avevano mezzi di assalirli. Ingrossate 
da pioggie dirottissime, le acque del Varo avevano 
rotto l’unico ponte di legno che univa i due territori 
finitimi. Il mare divenuto tempestoso aveva costrette 
le navi francesi a prendere il largo. Così stando gli 
accidenti, il grosso dell'esercito francese era tratte- 
nuto forzatamente al di là del Varo, la flotta nemica 
si trovava fuor di tiro per bombardare Nizza e Vil- 
lafranca, e il generale Anselme coi suoi cinquecento 
soldati si sarebbe trovato sopraflatto inevitabilmente 
dai piemontesi, se il loro capo, traendo immediato 
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vantaggio da quei favorevoli casi, fosse retrocesso 
ad assalirlo, convertendo una fuga vergognosa in 
un tranello di guerra. Ma Courten non solo era 
incapace, ma si mostrava indegno di quel comando. 
Correre a porsi sotto la protezione dei cannoni di 
Saorgio, e lasciare che i comandanti dei castelli di 
Villafranca e Montalbano si cavassero d'impaccio 
come potessero, questo era divenuto tutto il suo 
piano strategico. Null'altro egli vedeva e calcolava. 
Laonde, sin dal 27 aveva seritto ai comandanti di 
quei due forti per avvisarli che stava per ripiegare 
ai monti, e non saper prescrivere loro qual contegno 
dovessero tenere. Il conte d'Ison era stato il porta- 
tore di quella strana lettera. « Ma come va tutto 
questo? » avevagli chiesto il cavaliere di Foncenex. 
Gli fu risposto che le truppe stanziate nella contèa 
di Nizza erano chiamate in Piemonte, seriamente 
minacciato d'invasione nemica dal lato del Delfi- 
nato. Non era vero. Le istruzioni mandate dal Re a 
Courten gli avevano ordinato di tentare una valida 
difesa, e, soltanto nel caso che dovesse necessaria- 
mente adottarsi il partito di pensare alla ritirata, 
e di effettuarla (avevagli scritto il Ministro della 
guerra), la Maestà Sua raccomandava che sopra- 
tutto si avesse l'attenzione di prendere la strada del 
Piemonte, con sostenersi il forte di Saorgio e con 
darne prontamente avviso all'oggetto, ed altresì che 


(1) Zowrnal des operetione, de M, Baociochî, officier Frangois. 
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secondo le circostanze si procurasse di far passare 
qualche truppa per le valli di Stura e di (esso per 
‘ coprire l'alta contèa di Nizza. 

I comandanti dei due forti di Villafranca e di 
Montalbano, lasciati in abbandono da Courten, non 
mostrarono seuno e coraggio maggiore di lui, Alle 
prime iutimazioni di resa, il colonello Cacciardi aprì 
le porte di Montalbano ai Fraucesi, dandosi loro pri- 
gioniero di guerra con centottanta granatieri. Il 
cavaliere Daviet di Foncenex cercò di negoziare una 
capitolazione; ma il generale Anselme non volle con- 
cedergli alcun patto scritto, 0 si restrinse a promet- 
tergli a voce di lasciargli libero il passo perchè egli 
coi ducento soldati che comandava raggiungesse il 
grosso delle genti piemontesi in ritirata. Neanco 
questa promessa fu mantenuta. 

Caduta la fortezza che proteggeva il golfo di Vil- 
lafranca in mano dei Francesi, il viceammiraglio 
Truguet si impossessò dolla fregata il Sza Carlo o 
d'una galera regia. La fregata è! Sen Vittorio, inal- 
berata la bandiera inglese, riuscì a mettersi in salvo 
nel porto di Genova. 

I capi delle truppe piemontesi incaricati della di- 
fesa di Nizza e di Villafranca avevano mancato al 
dover loro; ma non furono puniti secondo equità. 
Courten non fu giudicato da alcun Consiglio di 
guerra; e nel metterlo a riposo, il Re gli assegnò 


(1) Dispascio Cravanzana; Torino, 26 settembre 1792. 
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mille scudi di pensione. Il conte Pinto, capo dello 
Stato-maggiore, fu destituito e relegato per tre anni 
in un forte nel Biellese. I comandanti di Villafranca * 
e di Montalbano ebbero la relegazione a vita in una 
fortezza. Partite le truppe regie da Nizza, cessò tosto 
il ggverno di Vittorio Amedeo III. Il generale Au- 
selme diede il maneggio della cosa pubblica ad una 
Municipalità, annunziando in un proclama che i Niz- 
zardi rimanevano arbitri di scegliere il governo che 
loro meglio talentava, purchè non fosse monarchico, 
avvertendo che qualora il paese non avesse optato 
per l'annessione alla Francia, doveva sopportare 
tutte le spese della guerra. Qual sorta di libertà 
fosse questa, non fa d’uopo di avvertire. 

Il posto del Sindaco fu dato al barone Giacobi, che 
aveva un figlio sotto la bandiera del Re. Il Console 
di Francia in Nizza, fu incaricato del Commissariato 
di guerra. Il Magistrato del commercio venne to- 
talmente rinnovato, e andò a prendere stanza nella 
casa del conte Peyra della Costa, che il popolaccio 
aveva saccheggiato al grido di morte agli aristocra- 
tici! Si istituirono cinque giudici di pace, quattro 
per la città, e uno per la contèa. Le baldorie re- 
pubblicane furono precedute da varii impeti di po- 
polare vendetta in alcune case di patrizii fuorusciti. 
I patriotti infellonirono contro i loro avversari a 
Levenzo, a Utelle, a Lantosca e a Belvedere. I sol- 
dati francesi entrati in Scarèna rubacchiarono prima, 
e si ubbriacarono di santa ragione; poi ordinarono 
si piantassero alberi della libertà, e che tutti si 
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ponessero la coccarda repubblicana sul cappello. U 
vecchio prete che non obbedì fu bastonato. 

In Nizza, le maggiori baldorie repubblicane faco- 
vansi attorno all'albero della libertà, nella piazza Vit- 
toria divenuta la piarza della Repubblica. La chiesa 
di san Domenico, spogliata delle sue argenterie, di- 
venne il magazzino del grano per i soldati francesi, 
che andarono per la maggior parte a prendere stanza 
sul monte del distrutto castello, in sessanta barac- 
coni di legno. Un giacobino credette di fare atto di 
grande cirismo tagliando la testa al ritratto di Vit- 
torio Amedeo III, posto nella sala maggiore del pa 
lazzo municipale. La Società popolare raccoglieva 
quanti erano sfegatati giacobini. Le declamazioni 
più sfrenate sino al ridicolo succedevansi, anzi si ac- 
cavallavano come onde di mare in tempesta. Gl'im- 
properii, gl'insulti ai re ed ai preti fioccavano. I giu- 
ramenti di morire prima di ricadere sotto il tirannico 
dominio di Casa Savoia intronavano per quelle stanze 
ove cervelli balzani ed escandescenti mettevano fuori 
le più arrabbiate proposte. I preti ed i nobili erano 
invigilati, minacciati o scherniti. In prossimità della 
chiesa di santa Riparata si volle a forza da alcuni 
popolari coprire il capo del berretto frigio ad un 
vecchio sacerdote. Era nella chiesa del Gesù che 
sfringuellavano i novatori più arrabbiati. Vi fu chi 
propose che si appiccassero in effigie tutti gli ari- 
stocratici emigrati. Altri voleva che per sottoseri- 
zione civica si stabilisse il premio di cento luigi a 
chiammazzasse aleuni magistrati del Governo regio. 
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Si mandavano indirizzi ai Genovesi perchè si strin- 
gessero in istretta fratellanza coi Nizzardi contro il 
tiranno del Piemonte. 

Mentre i festaiuoli democratici folleggiavano at- 
torno agli alberi della libertà, e i declamatori, pian- 
tato pulpito, promettevano ogni bene di questo mondo 
mediante l'unione della contèa alla Francia, due De- 
putati della Municipalità andarono a Parigi per chie- 
dere l'annessione del Nizzardo alla Grande Nazione. 
La Convenzione rifiutò d’accettare la proposta, la- 
sciando intendere che il fatto potevasi soltanto com- 
piere in seguito al voto della maggioranza degli abi- 
tanti della contèa. Ciò udito, Blanqui, che era uno dei 
due Deputati, scrisse al Maire una lettera, che fu 
tosto pubblicata, nella quale diceva: « La Conven- 
zione riconosce i diritti dei Nizzardi a darsi un nuovo 
Governo: a tal fine il generale Anselme aveva rice- 
vuto l'ordine di proteggere le Assemblee primari: 
che si dovevano convocare in breve. Ma in esse i Niz- 
zardi badassero bene a non profferire il nome di un 
Re, perchè era quanto chiedere la servitù, era quanto 
andare incontro all'odio della Francia nell'istante 
istesso che essa generosa offriva l'amor suo. » 

Addi 9 dicembre si costituirono le sezioni per i 
Comizii; il 16 essi furono aperti, e gli eletti si costi- 
tuirono iu Cunvenzione nazionale dei coloni marsi- 
gliesi. Volevano con ciò attestare al mondo che ave- 
vano sangue francese nelle vene. Decretata l'unione 
della contèa di Nizza alla Francia, l'Assemblea nei 
dì 16 e 17 gennaio del 1793 deliberò che sarebbero 
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stati tenuti in conto di emigrati tutti coloro, che non 
avendo presa stabile dimora in paese straniero tro- 
vandosi assenti quando i Francesi erano entrati nella 
contèa, non rientrassero entro il corso di due mesi. 
Come emigrati sarebbero pure considerati quanti 
avessero prese le armi dopo il 29 settembre, o voles- 
sero prenderle in servizio del Re di Sardegna. 

La Convenzione nazionale di Francia delegò Gré- 
goire e Dadot a suoi Commissari per dare un assetto 
amministrativo provvisorio alla contèa di Nizza, di- 
venuta il Dipartimento delle Alpi marittime. Costoro 
con un proclama del 23 marzo del 1793, compresero 
nella circoscrizione territoriale di questo diparti- 
mento Saorgio, Briga, Tenda, Breglio e il marche- 
sato di Dolceacqua, come se tutti questi paesi fos- 
sero caduti in potere dei soldati francesi. Ciò fatto, 
il dì seguente, cou altro pubblico bando riconferma- 
rono il decreto dell'Assemblea dei coloni marsigliesi 
contro gli emigrati. Era un procedere essenzial- 
mente ingiusto, rispetto almeno a tutti coloro della 
contèa di Nizza, che s'erano trovati sotto le bandiere 
del Re quando questa provincia era stata invasa dai 
Francesi. Per quei soldati, la patria era la bandiera; 
è senza venir meno alle leggi dell'onore non pote- 
vano nè dovevano abbandonarla sino a che svento- 
lava in faccia al nemico, e sinchè il re Vittorio Ame- 
deo III possedeva un palmo di terreno del suo regno 
da difendere. Nè contro la volontà loro la Conven- 
zione poteva pretendere che disonorati tornassero 
alla terra ove erano nati, senza ridare autorità di 
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legge a quelle massime di diritto feudale, contro cui 
la Francia aveva compiuta la sua grande rivoluzione 
Tristissima era stata la sorte dei ducentonovanta- 
cinque emigrati francesi che soggiornavano in Nizza. 
Quando il generale Courten la ebbe abbandonata, av- 
visati soltanto un'ora prima della partenza delle genti 
regie, essi s'erano trovati in preda alla massima di- 
sperazione. Conveniva fuggire, e tosto, per salvare 
la vita. Ma come provvedere al disastroso viaggio in 
così breve spazio di tempo? Mentre pioveva a dirotto, 
verano da porre in salvo attraverso roccie le une 
succedentisi alle altre, e sprovviste di alberghi, ot- 
tanta nobili donne, delle quali alcune gravide e lat- 
tanti, altre di età avanzatissima, tutte allevate negli 
agi della vita signorile. Novantaquattro tra fanciulli 
e fanciulle affannavano angosciosamente i loro ge- 
nitori, che dovevano seco condurli senza saper come 
riuscirebbero a far sopportare un viaggio così disa- 
stmso a quelle amatissime loro creature. Mancando 
i carri e le bestie da soma per portare la roba da vi- 
vere e da vestire, quelle viscontesse, marchese e con- 
tesse pirtirono da Nizza portando in mano fardel- 
letti insufficienti al bisogno. Quasi tutti a piedi, chè 
le poche vetture mercenarie furono noleggiate subi- 
tamente a prezzi favolosi, quei fuorusciti ebbero a 
patire dolori © stenti d’ogni sorta prima di giungere 
a Cuneo. Erano fuggiti anche alcuni patrizi nizzardi. 
Fra essi, il conte Cessole dovette pagare due luigi un 
pezzo di nero pane, e con molta gioia, perchè potè 
in tal modo salvare i suoi figli dal morire di sfini- 
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mento. Per avere un pane di munizione di soldato, 
un francese pagò cinque luigi d’oro © 


IV. 


Tanti danni e dolori si dovevano all'improvvido e 
rimesso procedere del generale Courten. Da prima 
esso aveva divisato di prendere posizione sul Colle 
di Braus; ma poi, con nuova codardia, abbandonò 
quel forte sito, che senza combattimento cadde nelle 
mani dei Francesi insieme colla città di Sospello. 
Prima di sgombrare da essa, Courten aveva spedito 
il marchese di Caraglio con un suo dispaccio al Re 
per ragguagliarlo dei motivi che lo avevano indotto 
ad abbandonare Nizza, per salvarla diceva, da inevi- 
tabile distruzione sotto il bombardamento della flotta 
francese, e della deliberazione presa di far testa al 
memico a Braus e a Sospello (*). Ma mentre da To- 
rino partiva una staffetta coll'ordine del Re di tenersi 
fermo in questo proposito, Courten spediva un se- 
condo dispaccio per avvisare il Ministro della guerra 
che egli si era trovato nella necessità di lasciare So- 
spello, e di ridursi colle truppe a Saorgio per pro- 
curarsi ricovero e sussistenza ‘. Il Ministro della 
guerra rispondevagli: che erano stati dati ordini 


(1) Archivio di Stato: Letere particolari; Materie militari; 
Emigrati francesi. 

(®) Dispaccio del 8 settembre 1792. 

(® Dispaccio Courteu al Ministro della guerra, 1° sett. 1792. 
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pressantissimi affinchè, senza badare a spese nè ad 
ostacoli, fossero tosto inviati alla volta della contèa 
di Nizza muli, carri, nomini, vettovaglie, insomma 
tutto il necessario perchè, conforme al vivissimo de- 
siderio del Re, si riprendesse possesso di Sospello, e 
di là si difendesse la rimanente parte montuosa della 
contèa !). Questo dispaccio era appena partito da To- 
rino, che al Ministero della guerra giunse una staf- 
fetta con una lettera di Courten, nella quale, prete- 
stando sempre l'assoluta impossibilità di sostenersi 
nella difesa, annunziava d'aver già mandati a Cuneo 
sei dei nove battaglioni da Ini comandati !). 

Il supremo comando delle truppe che dovevano 
campeggiare nella contèa di Nizza fu dato addì 22 
ottobre al marchese Carlo Francesco Thaon, conte di 
Revello e di sant'Andrea. Egli era settuagenario, ma 
aveva sufficiente gagliardia di mente e di corpo, 
possedeva buona scienza militare, e delle cose di 
guerra si era reso esperto militando sotto le bandiere 
di Carlo Emanuele III. Nelle istruzioni dategli, il Re 
si rimetteva alla sua esperienza e saviezza in quanto 
alla parte strategica. Soltanto lo consigliava a met- 
tere in prima linea insieme coi piemontesi gli au- 
siliari austriaci, affinchè i francesi, incontrandoli 
nei combattimenti, si convincessero che avevano di 
fronte un nemico poderosissimo per numero e per 
disciplina. Veniva pure consigliato a non trasandare 


(1) Dispacci» Cravanzana, 2 ottobre 1792. 
(2) Lettera Courten; Saorgio, 2 ottobre 1792. 
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cure per incitare gli abitanti delle parti montuose 
del Nizzardo ad unirsi in torme armate, onde, te- 
nendosi agli agguati fra le rupi e le boscaglie del 
loro paese, assalire e uecidere i soldati francesi, che 
andassero soli o a piccole partite 

Sant'Andrea raggiumse ai 30 di ottobre le genti 
che doveva comandare. Il piano di quanto credeva 
doversi operare non solamente per una valida difesa, 
ma eziandio per l'offensiva, ove le circostanze la ren- 
dessero possibile, era stato concertato tra lui, il ge- 
nerale-maggiore marchese di Bersezio ed il tenente- 
generale Strasoldo, comandante in capo della truppa 
ausiliaria austriaca. Stabilita la propria linea di ope- 
razione in modo che, aggiungendo ai ripari natu- 
rali altri ripari artificiali, il nemico non potesse recar 
offesa ai régi alle spalle o alle loro salmerie, oppure 
muovere con speranza di successo all'assalto di 
fronte dei loro trinceramenti, Sant'Andrea mutò nel 
novembre le condizioni di guerra, prendendo l’of- 
fensiva. Felice nei primordi, respinse i francesi fin 
oltre a Sospello, mentre il marchese di Castelberg, 
discendendo per la valle della Vesubia, li costrin- 
geva a ripiegare a Levenzo. Avuta questa notizia, il 
Ministro della guerra scriveva al generale Sant'An- 
drea addì 19 novembre. « Sulle ore due di quest'oggi 
mi giunse il foglio di V. S. Illustrissima di ieri. Ella 
può credere con quanta premura mi resi ai piedi di 
S. M. per rassegnarglielo. Ne ha la Maestà Sua intesa 
la lettura con tanto maggior soddisfazione in quanto 
che il felice successo della spedizione di V, S. Illu- 
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strissima su Sospello è il primo colpo prosperamente 
riuscito dopo le disgustose circostanze occorseci, e 
quello che appunto si richiedeva per ravvivare e rin- 
novare in attività e vigore il coraggio della truppa, 
e per estendere il terreno in cui Ja medesima e le 
milizie possono esercitarlo!). » Queste milizie erano 
costituite di montanari armati in guerriglie. Infati- 
cabili, audaci fino alla temerità, destri nel maneg- 
giare lo schioppo, robusti e sciolti di persona, nu- 
trendosi di poco e grossolano cibo, devoti al Re, 
sobillati dai preti, stimolati dal desiderio di fare 
grosso bottino, quei soldati tormentavano ai fianchi 
il nemico senza requie. Ora imboscati nel fondo delle 
valli, ora arrampicati sulle creste dei monti, stavano 
spiaudo l'occasione opportuna, percorrendo enormi 
distanze con incredibile celerità or per gittarsi sopra 
un drappello nemico mandato in antiguardia, or per 
uccidere soldati francesi rimasti soli perchè stanchi 
0 infermi, cra por assalire corrieri e svaligiarli, ado- 
peravansi insomma diurnamente con instancabile 
operosità per fare il maggior danno ai giacobini in- 
vasori del loro paese, nemici del trono e dell'altare, 
senza tener conto alcuno delle ragioni di guerra e 
di umanità. 

Nel muovere all'impresa di Sospello, Sant'Andrea 
aveva formate le sue genti in quattro colonne. L'ul- 


(1) Relazioni al Ministro dell'Interno del senatore Berthier, del 
Comandante di Ssorgio, a dell'Intondente generale dalla contèa 
di Nizza, ottobre a dicembre 1752. 
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tima, guidata dal maggiore Castelberg e posta all’e- 
strema diritta, s'era messa in cammino segnitando 
gli andamenti della terza colonna, comandata dal 
commendatore Osasco, per andare a Lucerame, e di 
la, minacciando di assalire Sospello dal lato opposto 
dell'attacco di fronte, costringere i Francesi ad una 
rititata precipitosa. La colonna Osasco, partita alla 
mezzanotte del 17 di novembre dal colle di Brois, do- 
veva con una rapida marcia giungere al cinque del 
mattino del vegnente dì al colle di Agaissin. Ivi, ri- 
pulsati gli avamposti francesi collocati sulle mon- 
tagne, doveva spiegarsi sul pendio verso Sospello, 
disponendo i seicento soldati regolari ed i quattro- 
cento miliziani che la componevano in modo da si- 
mulare un attacco contro la città che era il punto 
obbiettivo dell'impresa. Se i Francesi sloggiavano da 
essa a quella mostra, Osasco doveva occupare So- 
spello: se non si movevano, doveva invogliarli ad 
andarsene con celerità, manovrando alla sua diritta 
in modo da indurli a credere che intendeva tagliar 
loro ogni comunicazione col collo di Braus. Che so 
questo stratagemma non avesse indotto il nemico a 
sloggiare da Sospello, Osasco doveva colla sua gente 
avvicinarsi alla città per concorrere all'assalto gene- 
rale, tenendosi aperta la via sicura di ripiegare col 
conservare il possesso del colle d’Agaissin. 

La seconda colonna, che era la maggiore, sotto il 
comando di Sant'Andrea, aveva proceduto per la 
strada maestra, mentre la prima colonna avanzan- 
dosi per il monte Beolet aveva l’incarico di minac- 
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ciare Sospello dal lato sinistro. Dovendo percorrere 
una via resa difficilissima per scavazioni di terreno, 
buona parte dell'artiglieria aveva ritardato di giun- 
gere al posto assegnatole per il combattimento, e 
così era accaduto alla terza colonna per lunghezza 
e asperità di montuoso cammino nell'oscurità della 
notte. Prima che il commendatore Osasco avesse 
preso il posto di battaglia assegnatogli, la seconda 
colonna sostenuta dalla schiera comandata alla sini- 
stra dal conte Alciati, mosse all'assalto. 

I Francesi erano stati messi in guardia da un 
colpo di cannone tirato imprudentemente; ma non 
fecero resistenza gagliarda. Saputo che una terza 
colonna di piemontesi s'approssimava, sgombrarono 
da Sospello, lasciando sul terreno centocinquanta dei 
loro tra morti e feriti. Rimasero nelle mani dei pie- 
montesi, con poca perdita d'uomini da parte loro, 
trentun prigionieri, oltre ad un luogotenente dei 
Cacciatori di Corsica, cinque cannoni, e abbondanti 
provvisioni da bocca. 

La quarta colonna, che posta all’ estrema diritta 
era stata trattenuta dai battaglioni comandati dal 
generale Massena dal giungere in tempo utile per 
incalzare i Francesi usciti da Sospello, s'era tuttavia 
appressata tanto da occupare Lucerame. Essa s'era 
allacciata con un distaccamento di soldati posti a 
Braus colla maggiore schiera. Sant'Andrea non aveva 
avuto di mira l'ocenpazione stabile di Sospello, non 

‘ patendo contare di mantenervisi con sicurezza senza 
aver modo di fortificarsi a Braus ed a Castillon, e 
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mancandogli i mezzi, giacchè non aveva alla mano 
che tremila uomini. Nondimeno, essendogli giunta 
verso la mezzanotte, del 18 la notizia che una parte 
delle sue genti aveva occupato Lucerame spingendo 
gli avamposti sino a Braus, deliberò di ritardare la 
ritirata stabilita per il dì susseguente, ed inviò frat- 
tanto il maggiore Villamarina con duccentottanta 
soldati in rinforzo a Castelberg, ordinandogli di pro- 
cedere per la strada di Braus in modo da far credere 
che egli guidasse l'antiguardo delle schiere che si 
erano impossessate di Sospello. Voleva indurre il 
nemico a sgombrare spontaneamente Lascarèna. Vil- 
lamarina eseguì incompiutamente gli ordini rice- 
vuti, onde non fu ottenuto l'effetto sperato; ed i sol- 
dati che erangli stati affidati, caduto lui infermo, 
guidati dal capitano svizzero Coberg raggiunsero 
tardi il corpo Castelberg asserragliatosi sul colle di 
Braus. 

Conosciutì 1 casi di Sospello, il generale Anselme 
deliberò di marciare tosto alla riscossa. Il primo 
antiguardo francese fu incontrato nella notte dal 29 
al 30 a Toetto da una banda di montanari, che erano 
stati mandati a scoprir terreno. Essi svelti retroce- 
dettero ad avvisare il maggiore Streng, comandante 
di Sospello, dell'approssimarsi del nemico. Alle otto 
del mattino, le colonne fraucesi rapidamente spie- 
gaudosi già marciavano alla volta del colle di Braus, 
abbandonato da’ Piemontesi, che non tardarono a la- 
sciare Sospello in mano del nemico. Ma non desi- 
stettero dall’otfensiva. Addì 3 dicembre, assaggia- 
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rono un forte attacco al colle di Braus. Vi trovarono 
il nemico triucerato formidabilmente. Respinti, non 
perdettero la voglia della riprova. Il 22 Sant'Andrea 
volle di nuovo muovere agli assalti, ed ordinò le 
sue genti in quattro colonne. Il vento imperversava 
su quelle montagne, e la neve cadeva a grosse falde, 
onde la prima colonna sviò di strada. Tutto il peso 
dell'attacco rimase così alla seconda colonna, essendo 
le altre due state poste in seconda linea a sostegno 
delle due prime. Benchè gli assalitori fossero nello 
scarso numero di sessanta soldati e sessanta miliziani, 
tuttavia costrinsero i Francesi a ripiegare all’Esca- 
rèna, lasciando sul terreno alcuni dei loro morti, e tra 
essi il marchese di Bellefort, che li comandava. Nello 
stesso di, Castelberg, batteva il nemico verso Lan- 
tosca e Belvedere. 

Questi scontri erano bastati a rinfrancare l'animo 
dei soldati piemontesi, che avevano dovuto subire 
l’onta della vergognosa ritirata da Nizza. La disci- 
plina era ritornata nelle loro file, e confidenti atten- 
devano gli ordini di derde Vittorio. Così appella- 
vano il Re. 

Verso la fine di dicembre, Sant’ Andrea aveva il 
suo quartiere generale alla Giandola, e il Ministro 
della guerra gli scriveva: « Desidero che il possesso 
in cui Ella è di Brois e del colle del Perus, è la re- 
sistenza che i Francesi hanno incontrata al posto 
dell’Albera mediante il buon contegno della truppa, 
e l’ardire e il coraggio dei miliziani, La pongono in 
grado di farsi rispettare dal nemico: ma sarebbe ben 
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nnerescevole che questi potesse far cadere tutto il 
disastro su Sospello con incendiarlo e devastarlo, 
senza che fosse possibile di contenerlo, come sarebbe 
veramente riuscito se tutti i fili con somma aggiu- 
statezza e previdenza dalla Signoria Vostra tirati per 
far riuscire con tutto il suo effetto la spedizione di 
Sospello, avessero potuto aver l'esito per cui erano 
stati da Lei diretti "). » 

Sant'Andrea credeva che prima di prendere i 
quartieri d'inverno si potesse tentare di usufruttare 
le cattive condizioni in cui si trovava l'esercito fran- 
cese assalendo con rapide mosse € con forze mag- 
giori, con fondata speranza non solo di ricuperare 
Nizza, ma di impossessarsi di Autibo e di Monaco. 
Per ventilare questa proposta, il Re, addì 27 dicem- 
bre, radunò un Congresso supremo di guerra, chia- 
mandovi i generali Ciriè, Valesa, Salmour, Rebuffo, 
il marchese di Cravanzana, ed il cavaliere Radicati. 
Ondeggianti, come è proprio delle menti deboli nello 
grandi deliberazioni, nello scegliere in quali delle 
due province perdute si dovesse col nerbo di tutto 
l'esercito far impeto da prima, quei Generali con- 
chiusero col consigliare il Re ad aspettare la ven- 
tura primavera a rientrare in campagna. Egli ordi- 
nasse frattanto, poichè già la neve copriva il terreno, 
che l'esercito della contèa di Nizza prendesse i quar- 
tieri d'inverno. 


(1 Dispaccio Cravanzana ; Torino, 27 novembre. 
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Il Colle di Brois rimase il punto d'appoggio di 
tutta la prima linea. Sant'Andrea lo munì di trin- 
ceramenti, di cannoni e di soldati al punto da met- 
terlo al sicuro da ogni assalto del nemico. Le trin- 
cere di Cognòla servivano di osservatorio a scoprire 
i movimenti del nemico alla sinistra dell'accampa- 
mento. Da esso, prima dell'albeggiare, ogni di par- 
tivano numerose pattuglie di soldati e di miliziani 
per esplorare il terreno, ed inquietare gli avamposti 
nemiei. Così rimase chiusa la campagna del 1792 
dal lato della contèa di Nizza. 

In quello stesso anno, Oneglia ebbe a patire gravi 
danni dal naviglio francese, guidato dal vice-ammi- 
raglio Truguet. Egli comparve in vista di quella 
città il 22 di ottobre con undici navi da guerra, e 
con novecento soldati da sbarco. Il cavaliere Ricca 
di Castelvecchio, comandante della città, sin dal 16 
era stato avvisato della venuta delle navi francesi 
per tentare d'impossessarsene con un ardito colpo 
di mano. Anche colà uu inetto e timido capitano 
comandava soldati valorosi. Egli teneva dal Re le 
istruzioni seguenti: non abblaudonasse Oneglia se 
non nel caso di non avere la minima speranza di 
poterla difendere con qualche probabilità di successo, 
e senza esporre gli abitanti ad un inevitabile sac- 
cheggio. Ove si fosse trovato in questa necessità, 
procurasse di sotterrare i cannoni che non poteva 
condurre seco ; portasse seco le cose più preziose, e 
massime gli argenti e gli arredi delle chiese; e rac- 
cogliendo quanti più soldati e miliziani potesse, en- 
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trasse nell'interno della valle per contrastarne acca- 
nitamente il possesso ai Francesi (). 

Due forti trinceramenti alzati in tempo utile a 
ponente e a levante delle città, muniti di cannoni, 
e al coperto dei quali seicento miliziani si fossero tro- 
vati in grado di tempestare di schioppettate i Fran- 
cesi ove avessero tentato di sbarcare; altre trincere 
formate alla Madonna di Castelvecchio sulle sponde 
delle fascie che in rotondo formano il promontorio 
nel quale è collocata la chiesa; altre opere di difesa 
apparecchiate alla Madonna del Carmine e a Cam- 
porosso, avrebbero trattenuti i Francesi dal metter 
piede a terra, o avrebbero fatto pagar caro il loro 
tentativo. Tuttu il danuo per Oneglia si sarebbe ri- 
stretto al cannoneggiamento delle navi. 

Il vice-ammiraglio tentò da prima i modi amiche- 
voli, inviando un suo parlamentario sopra un pali- 
schermo per negoziare. I miliziani che erano alla 
marina, mentre ci si approssimava al lido, lo fred- 
darono a schioppettate, ferendo in pari tempo al- 
cuni dei mari che lo conducevano. Ma vigliacchi 
quanto scellerati, costoro, al primo colpo di cannone 
partito dalle navi nemiche, gettarono le armi e fug- 
girono. Poco stante, li seguiva il comandante Ca- 
stelvecchio, trascurando perfino d’eseguire l'ordine 
impostogli di dare alle vicine popolazioni il segnale 
delle ostilità aperte dai Francesi, col mettere il fuoco 
a grosse cataste di legna ammucchiate in alti siti. 


(1) Dispaccio Cravanzana; Torino, 22 ottobre 1792. 
4° Biancm, St. della Monarchia piemontese. 
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I Francesi, dopo avere cannoneggiato dal mare fu- 
riosamente, sbarcarono, incontrando breve resistenza 
per parte dei popolani. Rimasti padroni della città, 
la saccheggiarono senza rispetto alcuno alle donne, 
alle chiese, e alle proprietà private. Castelvecchio si 
era ritirato a Canonica, situata sul pendio di una 
montagna presso la via che da Ormèa mette al Pie- 
monte fra le due sorgenti della Fiumara. Di là mandò 
al Re una lettera di Truguet, che gli chiedeva la 
consegna di coloro che avevano ucciso il suo parla- 
mentario, altrimenti porrebbe il fuoco ad Oneglia, 
e domandò istruzioni sul modo di rispondergli ©". 
Gli fu mandata dal Ministro della guerra la minuta 
di una dignitosa risposta ©, avvertendolo che ove 
giungesse ad impossessarsi degli autori di quelle 
morti, giammai dovesse metterli nelle mani dei Fran- 
cesi. Se il viceammiraglio dalle minaccie passava ai 
fatti, non restava che dar di mano alle armi, chia- 
mare a dare addosso senza misericordia ai Francesi 
sbarcati, e fare asseguamento sui rinforzi di truppe 
già in cammino da Mondovì, da Ceva e da Garessio. 

Non era prudente, nè di gran profitto per i Fran- 
cesì il tenersi a lungo in Oneglia, posta a così gran 
distanza dall'esercito di Anselme, minacciati ad ogni 
istante di vedersi precipitar sopra dalle montagne 
migliaia di assalitori, senza scampo di mettersi in 


(1) Dispaccio Castelvecchio al Ministro della guerra, del 24 ot- 
tobre 1792. 


2) Dispaccio Cravanzana a Castelvecchio; Torino, 28 ottob. 1792. 
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salvo, qualora per il grosso mare le navi fossero co- 
strette a prendere il largo. Pertanto, senza aspettare 
la risposta alla fatta intimazione, Truguet chiamò 
alle navi i seicento soldati sbarcati sotto gli ordini del 
generale La-Houlière, e li ricondusse a Villafranca. 

Sapendo che il nemico partiva da Oneglia, Castel- 
vecchio ritenne superfluo il mandargli la risposta 
venutagli da Torino. Ciò spiacque al Re, che gli or- 
dinò di farla tenere a Truguet ovunque si trovasse, 
avvertendo di porvi la data che essa avrebbe dovuto 
avere, se l'avesse tosto spedita ‘!), 

Castelvecchio lasciò trascorrere alcuni giorni prima 
di rientrare in Oneglia, onde incontrò molte meritate 
sgarbatezze per parte di quei cittadini. Fu preso mag- 
giormente in uggia quand'egli fece arrestare e con- 
durre prigioniero a Saorgio uno dei principali autori 
delle schioppettate tirate sul palischermo francese. 
Anche il Re trovò questo procedere non convene- 
vole, e praticando i dettami d'una morale veramente 
rilassata, fece scrivere a Castelvecchio « che se la 
presenza del Berio era cagione di scandalo in One- 
glia, doveva restringersi ad allontanarlo ‘). 

Partiti i Francesi da Oneglia, rimaneva il pericolo 
che, violando la neutralità genovese, tentassero di 
nuovo di aprirsi la strada da quel lato per invadere 
il Piemonte. A provvedere i modi di scansare questo 
danno, nell'ottobre di quell'anno 179? il Governo 


(1) Dispaccio Cravanzana, 5 novembre 1792. 
(2) Dispaccio Cravanzana del 9 novembre 1792. 
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regio fece le proposte seguenti all’Arciduca gover- 
natore di Milano. Le Corti di Torino e di Vienna con 
concordi rappresentanze notificassero al Governo ge- 
novese che lo truppe imperiali e piemontesi, al primo 
sbarco di soldati francesi nella Riviera entrerebbero 
nel territorio della repubblica a viva forza. Che se il 
Governo della Repubblica voleva sfuggire di andare 
incontro a gravissimi accidenti, permettesse che 
Novi, il forte di Gavi e il passaggio della Bocchetta 
venissero tosto occupati dalle genti regie e impe- 
riali, mediante la promessa dell’immediata restitu- 
zione, appena cessato ogni pericolo di passaggio di 
schiere francesi. Che ove si credessero inutili le pra- 
tiche, si prendessero accordi speciali per entrare si. 
multaneamente armata mano nel Genovesato ogni- 
qualvolta ciò si credesse utile. Il Re si dimostrava 
pronto ad accettare dei due partiti quello che meglio 
piacesse all'Imperatore (). 

Questa proposta non trovò alcun assenso a Vienna, 
dove con raffinato artifizio si maneggiava una poli- 
tica tutt'altro che arrendevole ai desideri del Re di 
Sardegna. 


(1) Lettera Hauteville all’Arciduca govenatore di Milano; To- 
rino, 26 oltobro 1702, 
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Perduta la Savoia, urgeva di sollecitare gli aiuti 
austriaci, prima che ulteriori rovesci ponessero il 
Piemonte in condizioni peggiori. Correva il primo 
dì dell'ottobre del 1792, quando ® compiere questo 
uffizio il marchese di Breme si presentò in Vienna 
al conte di Cobentzel, al quale così favellò: « Un 
corriere giunto or ora da Torino mi ha recato una 
notizia tristissima. La Savoia è già occupata dai 
Francesi, e Nizza sta per correre la stessa sorte. Vi 
è nota la fedeltà inconcussa del mio ‘Re all'alleanza 
austriaca. Egli, dal dì in cui l'imperatore Leopoldo 
lo sollecitò a intendersi con lui per abbattere la de- 


(1) Fosti PRINCIPALI: Archivi di Stato di Torino; Categorie; 
Negoziazioni; Lettere di Ministri; Archivio imperialo di Vienna; 
Berichie aus Turin, auno 1793. — Archivio di Stato di Venezia; 
Dispacci del Residente veneto in Torino al Senato. 
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magogia francese, non ha sviato di un passo dalla 
politica tracciatagli dalla Corte di Vienna. La lotta è 
ora incominciata anche dal lato dell’Italia. La Sar- 
degna farà di tutto per arrestare sulle Alpi il ne- 
mico; ma nou si sente capace di tenergli testa da 
sola, a segno di selvaguardare il Piemonte e il ri- 
manente dell'Alta Italia. » Jl Ministro austriaco gli 
rispose flemmaticamente, che l'Imperatore sarebbe 
stato lietissimo di soddisfare la domanda del Re di 
Sardegna se si fosse trovato nella possibilità di farlo. 
Ma la Lombardia non si poteva sguernire delle truppe 
che la presidiavano. L'Austria sopportava a stento 
gli immensi sacrifizi che le costavano i centomila 
uomini, che campeggiavano in Francia e nei Paesi 
Bassi. E ove anche vi fosse modo di muovere grosse 
schiere alla volta del Piemonte, prima che gli appa- 
recchi si ultimassero, le nevi chiuderebbero loro il 
passo sulle Alpi. Rimaneva all’ Imperatore di indurre 
gli altri Stati italiani ad intendersi prontamente colla 
Sardegna par stringere concordi una alleanza difen- 
siva, e ben volentieri egli rinnoverebbe tosto ai suoi 
Ministri in Italia gli ordini di fare le necessarie sol- 
lecitudini (‘. Questo discorso artificioso era il pro- 
logo di un malaugurato negoziato, che doveva riu- 
scire ruinoso per la Corte di Torino. 

Se una federazione di tutta l’Italia, appoggiata 
dall'Austria, fosse stata allora effettuabile, avrebbe 


(1) Nota Breme; Vienna, 10 ottobre 1792. Nota Cobentzel, 15 
ottobre 1792. 
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sortito salutari effetti. Il regno di Napoli aveva in 
armi trentamila soldati, e poteva fare assegnamento 
sopra altrì quindici mila uomini di milizia. La sna 
marinerìa componevasi di tre vascelli di primo or- 
dine, e di alcune fregate. Parma, Modena, Lucca, 
Genova, la Toscana, potevano mettere in campo 
trenta mila soldati. Venezia era in grado di fornirne 
dieci mila, oltre la numerosa e agguerrita sua flotta. 
Tutti questi Stati erano a sufficienza danarosi per 
aiutare il Re di Sardegna nelle spese necessarie a 
mettere prontamente tutto il suo esercito sul piede 
di guerra. Sul principio del 1799, gli Stati italiani, 
stretti in alleanza difensiva, avevano comodità d’en- 
trare in campagna con un esercito di cento mila 
uomini. 

La Corte di Torino non aveva aspettato la scappio 
del nembo che rumoreggiava sulle Alpi ai danni 
d'Italia tutta, per cercare la comune salvezza nella 
concorde difesa. Sin dall'ottobre del 1791, il conte 
di Hauteville aveva incaricato il conte Francesco 
Napione di preparare uno schema di Confederazione 
italiana. Nella mente dell'egregio statista l'oggetto 
primario di essa doveva essere « di porre in grado 
l’Italia di poter comparire sul teatro politico delle 
grandi nazioni d'Europa da per sè, e senza avere 
bisogno di cercare appoggi stranieri. + Mediante 
l’unità di forza e d'azione sarebbero guarentiti i ter- 
ritorii degli Stati confederati, e protetto il loro com- 
mereio marittimo, massime contro le Potenze barba- 
resche. Si organizzerebbe un Congresso od una Dieta 
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di Ministri di ciascuno degli Stati confederati per 
provvedere alla moneta, ai dazii, alle gabelle della 
Confederazione, per mantenere concordi gl'interessi 
dei singoli Stati cogli interessi della Confederazione, 
e per esereitare una continuata mediazione in tutte 
le controversie che potessero sorgere tra essi. Gili 
Stati confederati dovevano obbligarsi alla reciproca 
consegna dei delinquenti, cooperare concordi alla 
estirpazione dei malviventi, e lasciare a ciasenno 
dei loro sudditi piena facoltà di godere i diritti di 
cittadino in tutta la Confederazione, di acquistar 
beni, e di prendere stabile domicilio in qualunque 
parte di essa ©". 

Fatte poche modificazioni a questo progetto , il 
conte d'Hauteville alla fine del 1791 s'era posto al- 
l’opera per procurare di attuarlo. 

Egli saggiò da prima la Repubblica Veneta in 
modo affatto segreto, per tema che l’Austria iu- 
tralciasse il negoziato. Ma il Senato, mal provve 
dendo alla sicurtà dell'Italia, negò recisamente il 
suo assenso, ed il doge Manin scrisse al legato 
veneto in Torino di dare in nome della Repubblica 
tale risposta al conte d'Hauteville da togliergli ogni 
voglia di più insistere sopra un così geloso affare ©). 


(1) Archivi di Stato; Zlea di una Confederazione delle Potenze 
d’Italia: Memoria del conte Gian Francesco Napione, presentata 
al conto di Hawtsvillo, reggente la Ssgrateria di Slato per gli affari 
esteri; ottobre 1791. 

() Lettera del doge Manin al San Fermo; Venazia, 15 no- 
vembre 1791. 
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La proposta di una Lega politica italiana fu inol- 
trata alla Corte di Roma nel giugno del 1792. Nelle 
istmizioni, date a tal fine al Ministro di Sardegna 
colà residente, era prescritto di intavolare la pra- 
tica segretamente, ove vedesse la probabilità di con- 
durla a compimento. Egli, inoltre, doveva chiedere 
se il Papa sussidierebbe di danaro il Piemonte qua- 
lora si fosse trovato in guerra colla Francia, ed an- 
che se vorrebbe cooperare ad indurre gli altri Stati 
italiani, che non avessero modo di fornire soldati, 
a fare lo stesso(. Alle prime entrature, i cardinali 
Zelada e Campanelli risposero, che alla Santa Sede 
conveniva di procedere guardinga, poichè v'era da 
sospettare che gli apparecchi guerreschi e le idee 
bellicose del Re di Sardegna, anzichè esser diretti 
alla difesa dell’Italia, della religione e della Sauta 
Sede, mirassero a soddisfare ambizioni di territoriali 
ingrandimenti. Uguale fu la risposta scritta, che il 
primo Segretario di Stato diede in nome del Papa al 
cavaliere Damiano di Priocca. In essa era dichiarato 
intempestivo e inutile ogni pensiera di Lega: ba- 
stava che ciascun Principe italiano si studiasse di 
mantenere la quiete interna. Il Ministro sardo, nel 
comunicare questa risposta al suo Governo, lo av- 
vertiva che, conforme egli giudicava, essa prove- 
niva dalla speranza nutrita dalla Corte romana di 
riavere il contado d'Ayignone in seguito all’impe- 
gno preso con lei dai gabinetti di Vienna e di Ber- 


(1) Dispaccio Hautevilla; Torino, 6 giugno 172 
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lino, e dalla confidenza in cui cullavasi che la quiete 
dell'Italia non sarebbe turbata (©). 

Il conte di Hauteville, punto sul vivo dall’offen- 
siva risposta pontificia, serisse al Priocca perchè rap- 
presentasse tosto al Cardinale Segretario di Stato 
che il Re di Sardegna aveva diritto di credere che 
la Corte di Roma nutrisse sentimenti ben diversi 
sul conto suo: non giudiear conforme al suo decoro 
il ribattere le fatte insinuazioni; la pubblica opinione 
giudicherebbe se era conforme all'equità ed alla giu- 
stizia il negare aiuto a chi metteva a repentaglio la 
propria corona per la comune salvezza ©. 

In quanto ai chiesti sussidi, il Papa se la cavò in 
un modo abbastanza singolare. Egli rispose, che, per 
i scemati redditi della Santa Sede, poteva soltanto 
assentire che, a titolo di sussidio ecclesiastico, il Re 
decretasse una tassa straordinaria sopra i beni ec- 
clesiastici de' suoi Stati. Era quanto dire, come no- 
tava il conte-di Hauteville, che il Piemonte dovesse 
sopperire colle proprie finanze alla difesa del prin- 
cipato della Chiesa ©. 

Avvenuti i casi che abbiamo narrati nella Savoia 
e nella contèa di Nizza, Vittorio Amedeo III tentò di 
nuovo di stringere tutte le forze italiane in un solo 
fascio; onde di propria mano scrisse al Papa, al Gran- 
duca di Toscana, al Re di Napoli, e ai reggitori delle 


(1) Dispacci Priocca; 21 e 30 giugno 172. 
@ Dispacci Hautaville; Torino, 27 giugno, 11 luglio 1792. 
(® Dispaccio Hauteville a Prieca; Torino, 18 luglio 1792. 
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Repubbliche di Venezia, di Genova e di Lucca. Chi 
di loro non poteva dar soldati, fornisse danari; ma 
tutti accorressero solleciti e concordi a porre un ar- 
gine gagliardo ad un torrente, il quale, se allagava 
giù dalle Alpi, riuscirebbe Suinoso per tutti gli Stati 
della penisola ©). 

A rendere più efficaci le proprio sollecitazioni, 
il Re di Sardegna scrisse eziandio all'Imperatore 
d'Austria, il quale non trascurò di ordinare ai suoi 
Ministri che si ingegnassero d'insinuare nell'animo 
dei rappresentanti degli Stati italiani a Vienna, che 
non bastando i soccorsi che l’Austria poteva fornire 
al Piemonte, conveniva che essi s' adoperassero a 
sovvenirlo d’armi e di danaro (8). 

Il Papa rispose evasivamente alla lettera di Vitto- 
rio Amedeo III, limitandosi a dire, che cercherebbe 
di mettersi d'accordo cogli altri principi italiani per 
la difesa comune”. Il Re replicò che, così operando, 
la Corte di Roma lascierebbe cadere Je cose del 
Piemonte, stantechè omai non si poteva fare alcun 
assegnamento sulla cooperazione delle Repubbliche 
di Venezia e di Genova, e la Corte di Napoli incli- 
nava a indietreggiare dagli impegni presi ©». 

Vivendo Leopoldo II d'Austria, le relazioni tra le 


(1) Lettera del 24 settembre 1792. 

@) Dispaccio dell’Inviato della Repubblica di Lucca a Vienna, 
15 ottobre 1792. 

(8) Lettera di Pio VI; Roma, 8 ottobre 1792, 

(4) Lettera di Vittorio Amedso Ill a Pio VI; Torino, 17 ot- 
tobre 1792, 
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Corti di Madrid, di Vienna e di Napoli erano state 
intime, e Ja regina Carolina, spalleggiata dal cava- 
liere Giovanni Acton, ministro potentissimo , s'era 
incalorata nella progettata guerra contro la Francia. 
Ordinata questa a repubblica, il Sovrano di Napoli 
aveva rifiutato di riconoscerla; e prendendo contro 
di essa un atteggiamento ostile, s'era rivolto al Re 
di Sardegna e alla Repubblica di Venezia per stabi- 
lire un cumulo di forze capaci di difendere l'Italia. 

La Corte di Torino non desiderava di meglio; e 
il conte di Castelalfèro, che la rappresentava a Na- 
poli, ebbe l'incarico di caldeggiare quella proposta 
di Confederazione. Parve da prima che Venezia vo- 
lesse abbandonare il concetto della neutralità, giac- 
chè fece sapere in via confidenziale, che in seguito 
alla proposta napoletana, avea ordinato l'armamento 
di otto mila Schiavoni, e presto raddoppierebbe il 
contingente degli otto reggimenti che presidiavano 
le provincie di terraferma (). 

Chi in Venezia aldeggiava la Confederazione 
era il procuratore Francesco Pesaro, il quale tene- 
vasi in segreta corrispondenza col ministro Acton 
per mezzo del Residente della Repubblica a Napoli. 
In quelle sue lettere il Procuratore insisteva onde 
si facessero simultanei e calorosi gli uffizi dei gabi- 
netti di Vienna, di Napoli e di Torino presso la Re- 
pubblica , per vincere con maggiore facilità l’oppo- 
sizione del Senato. 


(1) Dispaccio Castelalfàro; Napoli, 30 ottobre 1792. 
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L'Austria era stata invitata ad entrare in quella 
alleanza come potenza italiana, in quanto che im pe- 
rava sul ducato di Milano. Essa non erasi mostrata 
restia; ma anzichè far buon viso allo schema fede- 
rativo napoletano, il gabinetto di Vienna ne aveva 
inviato un altro suo proprio al ministro Acton. Pro- 
ponevasi in esso che vi fosse lega difensiva tra tutti 
gli Stati italiani a salvaguardare la loro quiete in- 
terna ed esterna. Le basi verrebbero concertate in 
segreto tra le Corti di Vienna, di Torino e di Napoli. 
Preventivamente dovevasi stabilire tra loro che nel 
territorio difeso dalle armi della Lega non sareb- 
bero comprese la Sardegna, la contèa di Nizza, la 
Savoia, la Sicilia, e le Isole Venete. A costituire 
l’esercito federale concorrerebbero otto reggimenti 
svizzeri, un reggimento piemontese, ed un reggi- 
mento lombardo di cavalleria. Svizzera pure sarebbe 
l'artiglieria. 

Le spese, per il mantenimento di queste truppe, 
verrebbero sostenute da tutti gli Stati italiani pro- 
porzionatamente alle loro finanze. Il diritto di di- 
sporre dell'esercito federale spetterebbe ad un Con- 
siglio politico costituito da un ministro austriaco, 
da un ministro napoletano, e da un terzo ministro 
nominato collettivamente dagli altri Stati italiani. 
Esso risiederebbe o in Bologna, o in qualche città 
della Toscana. Quattro ispettori, austriaco l'uno, ve- 
neziano l’altro, gli altri due di Napoli e di Piemonte, 
veglierebbero sull’ amministrazione delle truppe fe- 
derali comandate da capi supremi non italiani, le 
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quali a preferenza dovevano tenere i loro quartieri 
nell'Italia centrale ©. 

Queste erano proposte inaccettabili per le due 
maggiori Corti italiane. Il Gabinetto di Vienna, nel 
metterle avanti, era guidato dall'occulto pensiero di 
tagliare il corso alla Lega italica progettata dalla 
Corte di Napoli, é nella quale l'Austria avrebbe 
dovuto prendere il posto assegnato alle minori Po- 
tenze della penisola. La Corte di Vienna voleva im- 
perare sulla politica dei Governi italiani, ed il conte 
di Cobentzel lo lasciò intendere a sufficienza al Mi- 
nistro di Sardegna a Vienna con dirgli che l’Impe- 
ratore non permetterebbe giammai che i suoi amba- 
sciatori presso le Potenze italiane caldeggiassero la 
Confederazione, se prima le Corti di Napoli e di To- 
rino non avessero accettate lo basi proposte dal Ga- 
binetto di Vienna ©. 

Altri fatti non tardarono a sopraggiungere per 
dare l’ultimo tracollo ad ogni progetto di confede- 
razione italiana. Nel Senato veneto, addì diciassette 
novembre del 1792, fu deciso che la Repubblica 
dovesse attenersi ad una stretta neutralità. Questo 
partito trovò maggiore appoggio dopochè fu letto 
un dispaccio del Residente veneto presso la Corte 
Imperiale, nel quale si davano assicurazioni positive 
sul proposito deliberato della Corte di Roma di non 


(I) Allegato al dispaccio in cifra Castelalfèro; Napoli, 15 ot- 
tobre 1792. 
(2) Dispaccio Breme, 15 novembre 1792. 
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sussidiare di danaro il Re di Sardegna, e sulla de- 
liberazione presa dal Granduca di Toscana e dalla 
Repubblica di Genova di non accedere alla lega pro- 
posta dalla Corte di Napoli (). 

Nl Granducato di Toscana trovavasi formalmente 
compreso nella guarentigia stipulata nel trattato di 
Aranjuez, e quindi la Corte di Firenze era nell'ob- 
bligo di adempiere gli impegni da lei assunti verso 
la Corte di Torino, dopo l'avvenuta invasione fran- 
cese della Savoia e della contèa di Nizza. Ma alle 
sollecitazioni del conte di Castelalfèro, il Granduca 
fece rispondere che la Toscana intendeva di atte- 
nersi all'antica sua politica di neutralità, eludendo 
così una domanda fondata sopra un trattato con- 
cluso da assai lungo tempo, e contro il quale la 
Corte di Firenze non aveva mai mosso la minima 
protestazione. 

La Corte di Napoli aveva dato le più positive assi- 
curazioni a quella di Torino di immediati aiuti di 
armi qualora la Repubblica francese avesse aperto 
le ostilità dal lato della Savoia 0 del Nizzardo. Ma 
quando alle promesse dovevano succedere i fatti, 
Ferdinando IV indietreggiò , facendo sapere a Vit- 
torio Amedeo II che non poteva affrontare i danni 
ed i pericoli di una immediata guerra contro la 
Francia repubblicana senza prima venire in chiaro 
degli intendimenti delle Corti di Londra e di Madrid. 
Pure, a mostrare il suo buon volere di cooperare a 


(1) Dispaccio Garzoni; Vienna, 7 novembre 1792. 
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fermare la fiumana rivoluzionaria alle Alpi, egli 
offriva al Re di Sardegna un segreto sussidio annuo 
di quattrocento mila ducati, coi quali potevano es- 
sere stipendiati aleuni reggimenti di mercenari sviz- 
zerì. L'aiuto fu dato per il solo primo trimestre, e 
fu il solo. 

Addì sedici di dicembre del 1792, un grosso navi- 
glio francese ancorava in faccia a Napoli in linea di 
battaglia. Il contrammiraglio La Touche inviava 
tosto un suo legato, che portava scritta immediata 
dichiarazione di guerra se la Corte napoletana rima- 
neva ferma nel negare di riconoscere nel cittadino 
Makau la Repubblica francese, se non s'impegnava 
a rimanere verso di essa in benevola neutralità, e 
non ne dava tosto aperta testimonianza disappro- 
vando una nota, cho l’Iucaricato napoletano presso 
la Corte ottomana le aveva presentato in discredito 
di Séinonville, designato ambasciatore francese a Co- 
stantinopoli. Ove sul trono di Napoli vi fossero stati 
sovrani amati e stimati da’loro sudditi, e non co- 
dardi paurosi di ribellione dei medesimi, La Touche 
sarebbe stato perdente o fuggitivo. Egli, invece, 
senza combattere impose la dura legge del vinci- 
tore. Tosto si accettò per ministro francese Makau. 
L’Ambasciatore napoletano presso la Porta fu richia- 
mato a castigo dello zelo usato per sdebitarsi degli 
ordini ricevuti dal suo Governo. Il re Ferdinando si 
dichiarò amico della Francia, e promise neutralità 
nelle guerre suscitate contro di essa dall'Austria e 
dalla Prussia. Fatto tutto ciò colla più vergognosa 
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prostrazione d'animo, il Re di Napoli scrisse di pro- 
prio pugno al Re di Sardegna per dichiarargli che 
non poteva più continuargli îl promesso sussidio dei 
quattrocento mila ducati (. Il ministro Acton, che 
pochi giorni prima aveva assicurato il conte di Ca- 
stelalfèro che i succeduti accordi colla Francia non 
troncherebbero il corso a tale aiuto segreto in de- 
naro, si fece a sostenere che il suo Re aveva ragione 
di negarlo. In tal modo cadevano tutte le speranze 
della Corte di Torino d'avere soldati e danari dagli 
altri Stati italiani per far barriera d'armi su le Alpi 
ai Francesi. 

Urgendo di trovare alleati, i diplomatici piemon- 
tesi si ingegnavano quanto più potevano di cercarli 
per tutte ove credevano di trovarli. Il colonnello Ma- 
lines fu inviato a saggiare il Consiglio segreto di 
Berna per un'alleanza difensiva(, e puco dopo andò 
colà in missione segreta il cavaliere di Varax a 
rafforzare la fatta domanda. L'uno e l'altro ebbero 
cortesi parole, ma niun provvedimento efficace ('. 

La Corte di Madrid aveva solidamente cooperato 
ad indurre il Re di Sardegna a entrare con passo 
frettoloso nella Lega proposta dall'imperatore Leo- 
poldo. Approssimatisi quindi i pericoli dell'invasione 
francese, Vittorio Amedeo III scrisse al re Carlo IV 


(1) Lettera dî Ferdinando ÎV e del Ministro Acton; Caserta, 
27 dicembre 1792. — Dispacci in cifra Castalalfàro, dicombra 1792. 

(@) Lettera del Re di Sardegna al Corpo Elvetico; Torino, 10 
ottobre 1792, 

3) Lettere confidenziali Mulinon e Verax, novembro 1702. 


5 Bianca, St. della Monarchia piemontese. 
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perchè lo Assistesse (. La risposta che n'ebbe fu te- 
stualmente questa : 


« Signor fratello e zio carissimo, — Con sommo piacere 
ho ricevuto la lettera che Vostra Maestà mi ha scritto il 
7 di questo mese, comprendendo molto bene le sue ra- 
gioni, e ne ho la dovuta stima. Io le avrò sempre presenti, 
stando, come devo, sempre a favore della causa comune 
di tutti i Sovrani. Ma la posizione della Spagua non am- 
mette la combinazione delle operazioni, la quale è facile 
fra le Corti di Vienna, Berlino e quella di Vostra Maestà, 
chè, come confinanti detti Stati fra di loro, si intendono 
segretamente e prontamente per i corrieri in pochi giorni 
per l’esecuzione delle operazioni, e anche per poter can- 
giare il piano da un momento all’altro. 

on ostante, non sono io fuori di proposito d’operare a 
suo tempo. Ora non posso a meno di risparmiare quanto 
posso per questo caso, poichè se adesso spendessi in dare 
ausili aurei, dovrei aumentare le imposizioni dei miei vas- 
salli ; e con disgusto interno avendo da cacciare fuori 
del regno le mie armi, non saria favorevole a me l’usare 
severità, nè prnconte l’inasprire coloro che vivono con- 
tenti per il dolce governo Gil.» 


Avvenuta l'invasione francese, la Corte di Torino, 
per essere soccorsa dalla Spagna, invocò i patti del 
trattato di Aranjuez: ma le iterate istanze a nulla ap- 
prodarono. Stanco di rinnovarle, il ministro Haute- 
ville scrisse al conte Fontana, legato della Sarde- 
gna a Madrid, che il miglior partito era quello di 
dissimulare il legittimo risentimento generato dalla 
tortnosa politica della Corte di Madrid, per non ina- 
cerbire maggiormente le relazioni che il Re deside- 
rava di mantenere con essa (9) 


(1) Letiora dal 7 luglio 1792. 

(2) Lettera del 31 luglio 1792, 

(8) Dispacci Fontana; Madrid 7 ottobre, 7 novembre 1792; @ 
Dispaccio Hauteville; Torino, 12 dicembre 1792. 
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La politica della Spagna erasi mutata. In sui primi 
di marzo del 1792, il Ministero degli affari esteriori 
era stato affidato al conte di Aranda, invecchiato nelle” 
dottrine filosofiche e liberali del tempo di Carlo II. 
Egli non faceva punto mistero delle sue benevoli 
inclinazioni per le idee democratiche trionfanti in 
Francia, ed aveva posto ogni diligenza per serbare 
la neutralità alla Spagna. E allorquando l'ambascia- 
tore di Francia a Madrid chiese minaccioso che si 
sguernissero di truppe le frontiere della Catalogna, 
eche la Corte di Madrid riconoscesse la Repubblica 
francese , il ministro Aranda si mostrò arrendevole 
al punto da pagare quattro milioni al Governo pa- 
rigino per indennizzo delle spese da esso sostenute 
per contrapporre schiere proprie a quelle inviate alla 
frontiera dal Governo di Madrid ‘). Il liberale mi- 
nistro Aranda, addì 15 novembre del 1792, era stato 
surrogato dal favorito della regina, Godoy, nominato 
di recente duca di Alcudia. Questi non mutò l’indi- 
rizzo della politica spagnuola verso la Francia, alla 
quale, alla metà del dicembre di quello stesso anno, 
offrì di negoziare un trattato per la neutralità e il 
disarmo della Spagna. 

Dal 1783 alla metà del 1792, Guglielmo Pitt, primo 
ministro d'Inghilterra, s'era diportato da fautore 
onesto della libertà civile e religiosa. Oggidì deve 
esser riposta nel novero delle favole l'accusa fattagli 


(1) Vedi BaumoarteN, Histoire de l’Espagne d l’epoque de la Ré& 
rolution frangaise. 
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per così lungo tempo d' essere stato il vero autore 
della prima lega europea contro la Francia. Egli 
al contrario, s'adoperò affinchè i maggiori potentati 
si capacitassero di lasciare i Francesi liberi di darsi 
quel Governo che meglio loro talentava, purchè ri- 
spettassero l'indipendenza territoriale degli altri Stati. 

Per guadagnare l'Austria con questo modo di pro- 
cedere, Pitt, verso la metà del 1792, aveva persino 
abbandonata una massima tradizionale della politica 
inglese, dichiarandosi pronto ad assentire al cambio 
del Belgio colla Baviera, purchè l'Imperatore d’Au- 
stria si mostrasse pronto a concludere la pace colla 
mediazione dell'Inghilterra, e volesse con lei accor- 
darsi per opporsi allo spartimento della Polonia. 
Perciò, quando giunse a Londra la domanda del Re 
di Sardegna di essere soccorso d'armi e di danari 
in virtù dei trattati di Vormazia e di Aquisgrana, 
avendo egli già perdute due province, i Ministri in- 
glesi risposero evasivamente, protestando la neutra- 
lità adottata, l’avversione della nazione alla guerra, 
0, come scriveva Vittorio Amedeo III al suo Ministro 
a Pietroburgo, «adoperando tutti quei sotterfugi che 
si usano quando si cerca di eludere impegni giusti 
e legittimi ().» 

L'Olanda non voleva sentire parola di sussidi pe- 
cuniari; e ai sollecitatori sardi rispondeva che essa 
aveva il massimo interesse a conservarsi neutrale. 


(1) Lettera del 1° dicembre 1792 al barone della Turbia a Pie 
troburgo. 
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La Czarina, quando ebbe notizia delle sventure 
toccate a Vittorio Amedeo III, gli mandò a dire che 
si rinfraucasse, giacchè la protezione della Russia 
non gli sarebbe mancata. 

Ma erano parole, e frattanto le cose vieppiù peg- 
gioravano. Perciò il conte di Hauteville scrisse al 
barone dellà Turbìa che si facesse a chiedere tosto 
all'Imperatrice o danaro o soldati. Il Gabinetto di 
Torino giudicava che l’esercito russo accampato alle 
frontiere della Polonia potesse scendere in Italia per 
l'Ungheria. « Almeno, scriveva il Re al suo ambascia- 
tore a Pietroburgo, che la Czarina lasci intendere 
che questo è il suo pensiero, essendochè la Corte di 
Vienna prendendone gelosia, per avventura si farà 
premurosa di prestare alla Sardegna efficace aiuto 
d'armi 0. » Ben altri però erano gl’intendimenti della 
nuova e formidabile potenza di Caterina! In quanto 
al Gabinetto di Berlino, il marchese di Parella scri- 
veva che, interrogati e sollecitati quei Ministri, ave- 
vangli risposto che la Prussia nulla poteva fare per 
la Sardegna 0). 

Così alla fine del 1792 erano svanite tutte le le- 
gittime speranze che il Re di Sardegna aveva nu- 
trito di trovare in Italia, e fuori, alleanze pronte e 
poderose nella guerra in cui si trovava impegnato 
contro i Francesi con forze insufficienti. Frammezzo 


{1} Dispaccio del Re Vittorio Amedeo Ill al barone della Turbìa 
a Pietroburgo ; Torino, 29 settembre 1792. 
(3) Dispaccio Parella; Berlino, 23 ottobre 1702. 
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alle gare degl'interessi, delle ambizioni, e delle ge- 
losie, che alimentavano i maneggi segreti delle mag- 
giori Potenze nordiche, il meno che importava ad 
esse era il pericolo in cui si trovava Vittorio Ame- 
deo III. La Prussia e l'Austria avevano prese le armi 
di mal animo, e piuttosto per difesa propria che per 
offendere la Francia rivoluzionaria. Ma, incomin- 
ciata la guerra, nell'una e nell'altra non erano tar- 
date a nascere speranze e idee di cupida ambizione, 
e di conquiste territoriali. La Prussia per la prima 
aveva lasciato intendere che in compenso dei sacri. 
fizi incontrati le spettava un considerevole ingran- 
dimento di territori. Questo fu il primo germe delle 
gelose discordie innestato in una lega conchiusa per 
una disinteressata difesa comune. Seguirono poi le 
pretensioni dell’ Austria sulla Baviera. Onde ben 
presto le due maggiori Potenze tedesche, le cui vi- 
cendevoli ambizioni le rendevano rivali, non giun- 
gendo ad intendersi, luna e l'altra si diedero a 
cercare l'appoggio della Russia per vantaggiarsi 
sulla rivale. Tosto che a Berlino la Corte di Pietro- 
burgo venne considerata come un appoggio contro 
l'Austria, e a Vienna l'alleanza russa fu giudicata 
come un vantaggio riportato sulla Prussia, l’impe- 
ratrice Caterina trovò aperto il cammino iu cui spa- 
simava di entrare. All'ombra del più grande mi- 
stero, negli ultimi mesi del 1792 furono condotti a 
termine gli ultimi accordi per il secondo smembra- 
mento della Polonia, e ilsrelativo trattato segreto 
venne sottoscritto addì 22 gennaio del 1793 dalla 
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Prussia e dalla Russia, e nel seguente marzo dal- 
l’Austria. 

Quest'opera di prepotente iniquità fu presentata 
come un mezzo di necessaria difesa contro i principii 
rivoluzionari che da Parigi erano penetrati a Var- 
savia. I scettrati usurpatori della Polonia dichiara- 
rouo che la sembravano per togliere un appoggio 
alla Francia rivoluzionaria. Percid la Russia pro- 
mise che conserverebbe sul piede di guerra il suo 
esercito sintanto che la Prussia e l’Austria sarebbero 
«rimaste armate in campo contro la Francia. La Corte 
di Berlino prese un impegno di gran lunga più one- 
roso, dichiarando di non voler concludere la pace 
coi rettori parigini sinchè la rivoluzione non fosse 
stata annientata (i). 

Questa alleanza, stretta dalle maggiori Potenze te- 
desche colla Russia, aumentava apparentemente la 
forza e il numero dei nemici della Rivoluzione fran- 
cese; ma in realtà spandeva per l'Europa i germi 
di quella politica, per la quale i maggiori Potentati 
non ebbero di poi altra cura o pensiero al mondo 
che di sè e del proprio utile, postergando quello di 
altrui; politica infausta, la quale ebbe per ultimo 
risultato la servitù dell’Italia e della Germania alla 
Francia. 

Vittorio Amedeo III ed i suoi consiglieri, educati 
nelle massime politiche della vecchia Europa, non 


(1) Vedi Svost, Histoire de l'Europe pendant lu Récolution 
francaise; Vol. Il. Paris, 1870. 
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comprendevano la potenza delle idee nuove , che 
segnalavano uno di quei moti generali, che non 
lasciano mai le generazioni nello stato in cui erano 
quando ne provarono i primi influssi. Venerazione 
e credulità soverchia nella saldezza e nella forza 
di tutto ciò che sino allora aveva costituita la gl» 
ria e la potenza delle vecchie monarchie, toghe- 
vano loro il modo di veder chiaro nel presente, 
affatto dissimile dal passato. Come non credere, 
che eserciti agguerriti, numerosi, guidati dai più 
celebri capitani del tempo, vincerebbero con grande 
facilità soldati, che appena pochi dì prima di en- 
trare in campagna avevano appreso a maneggiar 
le armi, e che erano guidati da capi inesperti, e di 
fresco saliti ai supremi gradi della milizia? Come 
potersi capacitare che da quella continua valanga 
di violenta distruzione di tutti gli ordini civili, e 
dalla successiva anarchia di tutta la pubblica am- 
ministrazione uscirebbe un Governo retto da abili 
amministratori e da avveduti diplomatici? 

In sui primi del settembre del 1792, Vittorio Ame- 
deo INI più che mai fermo in questi pensieri, aveva 
scritto al suo Ministro a Pietroburgo : « L'anarchia, 
«l.disordine nella nazione, l'indisciplina nelle truppe 
francesi, hanno toccato il limite in cui il disfaci- 
mento di un grande Stato è inevitabile (). » Al con- 
trario, addì 20 ottobre di quello stesso anno, Prus- 


(1) Dispaccio ul barone della Turbta; Pietroburgo, 8 settem- 
bre 1792. 
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siani e Austriaci indietreggiavano dalla Francia, 
vinti in una breve campagna, per essi senza onore. 
l'orgoglioso Duca di Brunswick, che aveva mi- 
nacciato l’ultimo esterminio a Parigi qualora fosse 
stata inflitta la minima ingiuria a Luigi XVI, erasi 
dovuto piegare a segreti negoziati di pace coi Com- 
missari di coloro che stavauo apparecchiando all'in 
felice Re il patibolo. Quei presuntuosi Principi fran- 
cesi, che s'erano millantati di dettare la legge colla 
spada alla mano ai nemici della vecchia monar- 
chia, umiliati e vinti si erano trovati nella dura 
necessità di licenziare, per non aver più modo di 
pagarli, i soldati accorsi sotto le loro bandiere. I due 
eserciti alleati, che avevano creduto di riversarsi 
sopra Parigi preceduti dalla vittoria, ritoccavano il 
suolo tedesco incolpandosi vicendevolmente dell'in- 
felice esito della comune impresa. Quei rivoluzionari 
francesi, che Austria, Prussia e Sardegna avevano 
creduto così facile di vincere, entravano vittoriosi 

© nella Germania, e conquistavano il Belgio, Nizza e 
la Savoia. 

Goethe narra, che partito da Weimar per assistere 
al trionfo degli eserciti tedeschi guidati dal Duca di 
Brunswick, e avendoli incontrati sconfitti, si fermò 
‘un istante, e sedutosi sopra un muricciuolo, scrisse 
sul suo taccuino queste parole‘): « Cominciando da 
oggi, una nuova epoca comincia nella storia del 


(1) Vedi Goet®E, Mémoires; traduction de la baronne de 
Casuowz, pag. 285. 
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mondo.» E sarà tale epoca, in cui l'antica Società 
andrà disfatta: ma essa non sarà nuova nello stretto 
senso storico, non essendo in realtà che il prosegui- 
mento del moto sociale cominciato da tre secoli. 


IL 


In principio del 1793 il re Vittorio Amedeo II, 
lamentandosi coll'ambasciatore d'Austria dell’inqua- 
lificabile persistenza dell'Imperatore nel negargli le 
promesse schiere ausiliarie, si lasciò sfuggire di 
bocea le parole seguenti: « Se non sarò abbando- 
nato, non darò retta alle fattomi proposte di pace ().- 
Queste proposte realmente esistevano. 

Addì 12 gennaio, era pervenuta al Re una lunga 
lettera dell'abate Expilly. In essa egli facevasi ad 
annunziare che v'era probabilità di venire ad un 
accordo pacifico tra la Sardegna e la Francia. Per 
indurre Vittorio Amedeo a piegarsi a questo partito,” 
l’abate s'adoperava a persuaderlo che i Potentati eu- 
ropei mal conoscevano la nazione francese, la quale 
era fornita di tale gagliardia da essere capace di 
resistere a tutti i loro conati armati. Voleva la Corte 
di Torino mettersi al coperto dai maggiori mali che 
le sovrastavano? Il Re lo onorasse di una sua let- 
tera autografa al Presidente della Convenzione ed ai 


(1) Dispaccio del marchese Gherardini a Thugut; Torino, 16 
gannaio 1703. 
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Ministri del Governo provvisorio: egli, con certezza 
che verrebbe bene accolta, la presenterebbe, e si por- 
rebbe a negoziare sopra le basi seguenti: alleanza 
e lega offensiva e difensiva tra il Re di Sardegna 
e la Repubblica francese; restituzione della contèa di 
Nizza; promessa per parte della Francia dell'aiuto 
di cinquanta mila soldati a difesa del Piemonte iu 
caso di guerra; guarentigia per il Re del possesso 
di tutti i suoi Stati, all'infuori della Savoia, che 
fmarrebbe alla Francia, i cui soldati per tre anni 
consecutivi alla ratifica del trattato presidierebbero 
Saorgio, Cuneo, Demonte, Susa e la Brunetta (. 

A queste proposte non fu data alcuna risposta; 
ma altre ne seguirono. La guerra volgeva disastrosa 
per la Francia. Magonza, con entro ventidue mila 
soldati della Repubblica, era bloccata dall’esercito 
del Duca di Brunswick. L'esercito del Reno assotti- 
gliato a venti mila uomini, cra stato respinto in 
piena sconfitta dietro la Lauter, ed una sorte uguale 
era toccata all'esercito della Mosella, costretto a cer- 
«ar riparo dietro la Sarre. Nei Paesi Bassi, la for- 
tuna delle armi s'era dimostrata avversa del pari alle 
bandiere della Repubblica. Di fronte a tali pericoli, 
il Comitato di salute pubblica, mentre attendeva in- 
defessamente ad apparecchiar nuove schiere e ad ag- 
guerrirle, non trasandava i negoziati diplomatici. 

Danton s'era impadronito dell’ indirizzo degli af- 


(1) Archivi di Stato; Negoziazioni colla Francia. Mazzi da or- 
dinare. 
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fari esteri, e le sue prime cure furono dirette a 
cercare delle alleanze alla Repubblica. Le proposte 
fatte al Re di Sardegna vennero comunicate offi- 
ciosamente al barone Vignet, suo Ministro nella 
Svizzera. Esse recavano che: « Vittorio Amedeo III 
assentisse alla cessione di Nizza e della Savoia, per 
mettesse il transito per i suoi Stati agli eserciti 
francesi avviati a combattere l'Austria nel Mila- 
nese, accettasse una neutralità benevola alla Fran- 
cia. La Repubblica gli prometteva in compenso lo 
scambio della Sardegna con Genova, ed il possesso 
di tutti i paesi italiani che avrebbe conquistato nel 
guerreggiare l'Austria ©). » Vittorio Amedeo non si 
lasciò menomamente tasteggiare; e quando raggua- 
gliò di queste segrete proposte il marchese Gherar- 
dini, gli disse colle lagrime agli occhi: « che egli 
non aveva la minima fede nei Giacobini, e soltanto 
confidava nell’Imperatore, aspettando da lui con- 
forto alla sua infelice vecchiaia, e salvezza per la 
sua minacciata famiglia. » 

Veramente più nulla vera da credere nè da spe- 
rare da parte di chi portava sul capo corona di Re 
in coloro nelle cui mani erano cadute le sorti della 
Francia. Esordiva lo strano periodo della Rivoluzione 
francese conosciuto col nome di Regno del Terrore. 
La sovranità era passata al Comiluto di salute pub- 


(1) Vadi Faty, Manusorit de l'an 93. — Dispaccio Hauteville a 
Breme; 20 marzo 1793. — Archivi di Vienna, Berichte aus Turin: 
Dispacci del marchese Gherardini, anno 1793, n° 4, 5, 7. 
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blica, e sei uomini tenevano il supremo potere nel 
piccolo Gabinetto che imperava allora sulla Fran- 
eia: Robespierre, Saint-Just, Couthon, Collot, Billaud 
e Barrère. Qui se avessimo da ripetere ciò che troppo 
spesso fu scritto, che costoro furono uomini stu- 
pendamente energici, getteremmo lungi da noi sde- 
gnati la penna. Di loro ha ben sentenziato Tommaso 
Babington Macaulay col dire, che l'energia per la 
quale è lodato il governo dei Giacobini, era sempli- 
cemente quella del Malese che si esalta coll’ oppio, 
trae il pugnale, e corre furioso di qua e di là per le 
strade menando colpi a casaccio, a diritta ed a si- 
nistra, ad amici ed a nemici €). Il Comitato di sa- 
lute pubblica riuscì indubitatamente ad imporre per 
breve tempo sommissione profonda, ed a raccogliere 
somme immense. Ma il costringere a sommissione 
col macello, il levar danaro colla spogliazione, non 
è politica. Il vero uomo di Stato è colui che in 
tempi sconvolti reprime i turbolenti senza mole- 
stare, senza atterrire gli uomini quieti e assegnati, 
e che, quando fa mestieri di grandi mezzi pecuniari, 
provvede ai pubblici bisogni senza violare la pro- 
prietà, e senza esaurire le sorgenti della prosperità 
futura. E vero che sotto il governo dei Giacobini 
venne condotta felicemente la guerra contro la 
Lega europea: ma lo fu del pari prima che essi 


1) V. le assennatissime osservazioni su tale argomento dell’il- 
lastre storico inglese nel suo Saggio sopra Bertrando Barrère. 
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imperassero, e continuò quando caddero. La Francia 
fu salvata non dal Comitato di salute pubblica, ma 
dall'energia, dal patriottisino, e dal valore del po- 
polo francese. Queste sublimi doti vinsero allora a 
dispetto dell'incapacità di quei feroci governanti, il 
cui regime al tribunale della storia risultò un tes- 
suto non solo di delitti, ma di errori. Sia fino una 
volta agli immeritati vanti, e rimanga infame ciò 
che fu infame. Abbastanza rispondono i fatti a coloro 
che nella suprema legge della salvezza della patria 
minacciata dallo straniero trovano la ragione di lo- 
dare, o anche solo di scusare le atrocità di quei go- 
vernanti. Nell'estate del 1794, il Tribunale rivoluzio- 
nario di Parigi non si appagava di cinquauta, nè di 
sessanta teste in un mattino dopo che Bordeaux, To- 
lone, Caen, Lione e Marsiglia stavano sottomesse 
alla supremazia di Parigi. Le armi francesi erano al- 
lora vittoriose nei Pirenei ed alla Sambra; Brusselle 
era presa; la Prussia aveva annunciata la sua inten- 
zione di ritirarsi dalla lotta, e la Repubblica, non più 
contenta di difendere la propria indipendenza, ineo- 
minciava a meditare conquiste oltre il Reno e le Alpi. 
Guglielmo Pitt si era adoperato indefessamente per 
impedire la guerra europea. Egli, sino alla fine del 
1792, aveva continuato ad accarezzare questa spe- 
ranza così cara al suo cuore. Ma tutte le sue idee pa- 
citiche erano state valutate dai governanti francesi 
come indizii di debolezza e di timore. Essi stimarono 
che ove si fossero conservati irremovibili nell'inti- 
midire i Ministri inglesi, e nel non tenere in alcun 
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conto le loro protestazioni, li avrebbero indotti a 
smettere ogni pensiero di intromettersi negli affari 
del Continente. Ma venne il giorno in cui le pas- 
sioni che infuriavano da ambe le parti della Manica 
non poterono più esser frenate, © l'impulso che spin- 
geva le due nazioni alla lotta non potò essere arre- 
stato dall’ingegno e dall’autorità di un uomo solo, 
per quanto torreggiasse al di sopra di tutti. 

La Corte di Torino vegliava attenta per cogliere 
il primo istante in cui l'Inghilterra si mostrasse de- 
liberata di uscire dalla neutralità. Quindi, allorchè in 
sui primi del gennaio del 1793, il conte di Front, 
Ministro sardo a Londra, scovò che erano in corso 
segrete pratiche per un trattato d’alleanza tra le 
Corti di Londra, di Vienna e di Berlino, preso un 
pretesto qualunque, si condusse dal conte di Gran- 
ville, e parlato che gli ebbe alquanto degli affari 
generali, gli tenne questo discorso: « Milord, vi 
prego di credere che non è punto per curiosità in- 
discreta, e neanco per sentimento di diffidenza, ma 
si nell’interesse della causa comune che mi fo lecito 
di sottomettervi alcune considerazioni in proposito 
della confidenza da voi fattami di trattative di al- 
leanza in corso. Non è punto necessario che io vi ma- 
wifesti la soddisfazione che proverebbe il Re mio si- 
guore, se nelle condizioni presenti dell'Europa egli 
vedesse nello stesso tempo a stringersi maggior- 
mente i legami di antica amicizia che lo legano alla 
Gran Bretagna, e quelli che dopo i sovvertimenti 
francesi lo uniscono alle Corti di Vienna e di Berlino. 
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Confido anzi, milord, e la consueta benevolenza del- 
l'Inghilterra me ne fa guarentigia, che voi non la- 
scierete in dimenticanza il mio Re, compensando in 
tal modo la costante premura che per suo ordine 
io ho avuta di tener ragguagliato il gabinetto di 
Londra di tutti gli andamenti della nostra politica. 
Fraltanto, senza permettermi questioni, che sareb- 
bero immature ed indiscrete, mi restringerò a dirvi 
che se il vostro Re e i suoi Ministri vogliono pren- 
dersi a cura gl'interessi della Corte di Torino negli 
accordi intavolati, qualunque sia la loro estensione, 
il mio Re se ne terrà soddisfatto, fermo nella persua- 
sione che troverà nella protezione dell'Inghilterra 
le stesse prove di benevolenza, che i suoi antenati 
trovarono al tempo dei trattati di Utrecht e di Aqui- 
sgrana. L'alleanza avrà certamente per fine di op- 
porsi agli ingrandimenti territoriali della Francia, 
e di ricondurla entro i suoi antichi confini. Se così 
è, mi fo lecito di domandare se non sarebbe per av- 
veutura convenevole, a rendere più gagliardi e più 
sicuri i mezzi di conseguire un tal fine dal lato delle 
nostre Alpi, che io chiedessi di essere autorizzato a 
fornirvi tutte le notizie opportune, e ad entrare con 
voi negli accordi che possono tornare più vantag- 
giosi alla causa comune. Voi comprenderete facil- 
mente che queste avvertenze mi vengono unica- 
mente suggerite dall’interesse che porto al mio Re 
ed all'Inghilterra. Confido che voi, milord, le cre- 
derete degne della vostra attenzione. » 

Lord Granville si mostrò soddisfatto di questo di- 
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scorso ; e lasciando intendere che erano segretissime 
le cose che stava per dire, manifestò il suo ramma- 
rico per lo scoramento in eni gli Svizzeri erano 
caduti, e soggiunse che aveva inviato un corriere 
a lord Fitzgerald a Berna onde s'adoperasse ad im- 
pegnarli in una neutralità armata, che riuscirebbe 
eziandio vantaggiosa al Re di Sardegna. Il Ministro 
inglese aperse quindi l'animo suo al conte di Front, 
così parlando: « Ora abbiamo conseguito l'intento 
di rischiarare la nazione sopra i suoi veri interessi, 
e siamo quindi in grado di prendere deliberazioni 
decisive, sicuri dell'appoggio della pubblica opi- 
nione, alla quale dobbiamo avere i maggiori ri- 
guardi. Non potremo pertanto fare la guerra prima 
d'avere dimostrato alla Nazione che tutti i tenta- 
tivi di conciliazione sono riusciti vani. Questo modo 
di procedere non può convenire alle vedute delle 
Corti di Berlino, di Pietroburgo e di Vienna. Ecco 
il perchè noi non vi invitiamo a mettervi addirit- 
tura con noi. Il vostro Re ha assunto impegni con 
quelle Corti, e quindi potrebbe trovarsi in gravi im- 
barazzi, ove loro non aggradisse il nostro modo di 
procedere. Per mettervi a parte di tutto, vi dirò, che 
se i Francesi sono abbastanza assunnati per non as- 
salirci, noi intendiamo di metterci d'accordo con 
tutte le Potenze neutrali per offerire la pace, propo- 
nendo lero di abbandouare tutte le conquiste fatte. 
Badate però, che, se nel restituire Nizza e la Savoia 
alla pace generale, la Francia chiedesse con insi- 
stenza di conservare in esse alcuni piccoli smembra- 


€ Brancui, St della Momarchia piomontese. 
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menti di territorio, l' Inghilterra non vorrebbe nè 
potrebbe fare la guerra per questo. Vi dico ciò, non 
perchè si abbia ora qualche sentore di tale pretesa, 
ma perchè vogliamo procedere in modo da fare di 
più di quanto promettiamo. Dopo l'abbandono di 
tutte le conquiste, chiederemo alla Francia la ri- 
nunzia dell'apertura dell'Escaut, l'annullamento di 
tutti i decreti diretti a fumentare l'insurrezione nel- 
l'Europa, e la formale promessa di rinunziare nell'av- 
venire a mandare in giro agenti a fare incitamenti 
per turbare la tranquillità degli altri Stati. Se il Go- 
verno parigino accetterà queste condizioni, in ricam- 
bio le Potenze neutrali s'impegneranno a indurre le 
Potenze che sono in ostilità aperta colla Francia a 
smettere ogni intendimento di intromettersi nei suoi 
affari interni, ed a lasciarla libera di darsi quella 
Costituzione che meglio le aggrada, senza però im- 
pegnarsi in nulla in quanto al riconoscimento del 
nuovo Stato. Se la Francia non ascolta le nostre pro- 
poste, per le quali noi abbiamo dimostrato alla na- 
zione d'aver toccato l’ultimo limite dei tentativi pa- 
cifici, sorretti dall'opinione pubblica ci uniremo alle 
Potenze che sono in guerra colla Francia. Ma in tal 
caso noi sin d'ora comprendiamo che non si dovrà 
fare la pace generale senza che la Francia dia com- 
pensi per le spese di guerra. Ove anche la Lega eu- 
ropea riesca completa, comprendo che gli Stati del 
Re di Sardegna si troveranno pur sempre esposti a 
gravi pericoli. In quanto a noi, distribuiremo le no- 
stre flotte sulla Manica, nelle Indie occidentali e nel 
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Mediterraneo. Sulle Indie orientali non nutriamo 
alcun timore. Per quanto possano essere poderose le 
forze marittime della Francia nel Mediterraneo, noi 
ci sentiamo in grado di proteggere gli Stati del Ro 
di Sardegna e le costiere degli altri Stati italiani. 
Se per avventura il naviglio francese lasciasse il 
Mediterraneo per veleggiare alla volta dell’Ame- 
rica, converrà che noi ci troviamo in quei mari ga- 
gliardi di navi da guerra. Non occorre che vi dica 
quanto sia vergognoso il contegno della Spagna, 
la quale lascia indifeso il Mediterraneo senza cu- 
rarsi degli interessi dinastici che è chiamata a pro- 
teggervi. Rimane a vedere se i Francesi non ci for- 
zeranno alla guerra prima che giungano le risposte 
che attendiamo da Vienna, da Berlino e da Pie- 
troburgo. Ma io temo che alle maggiori Potenze 
tedesche non siano per tornar gradite le nostre pro- 
poste, poichè ho motivo di credere che siano d’ac- 
cordo nel chiedere alla Francia maggiori sacrifizi 
In ogni modo, non tralasciate frattanto di doman- 
dare alla vostra Corte istruzioni eventuali per cn- 
trare in accordi con noi ().» 

Non poteva giungere alla Corte di Torino noti- 
zia più grata rispetto ai negoziati diplomatici, nei 
quali da quattro anni essa si affaticava senza ca- 
varne costrutto. Il Re spedì tosto le sue istruzioni 
al conte di Front per metterlo in grado di venire 
a qualche conclusione. Innanzi tutto si destreg- 


(1) Dispaccio în cifra del conte di Front; Londra, gennaio 1793. 
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giasse a persuadere i Ministri inglesi che non era 
giusto il supporre la Corte di Torino in condizioni 
identiche a quelle delle Potenze tedesche. Essa non 
era entrata negli accordi di Pilnitz, dai quali era 
vata la prima guerra contro la Francia. Il Re di 
Sardegna s'era mantenuto sul piede d'una perfetta 
difensiva, la quale equivaleva ad una stretta neu- 
tralità. Gli assalitori erano stati i Francesi, quan- 
tunque la Sardegna si fosse studiata di mantenersi 
con loro in ottimi termini di amicizia ‘. Si preseri- 
veva al conte di Front di tenere questo linguaggio, 
che in sostanza era mendacio, ma prescelto, perchè 
il Re ed i suoi Ministri, dubitando grandemente 
dell'acquiescenza delle Corti di Berlino, di Vienna 
e di Pietroburgo alle proposte inglesi, cercavano di 
aprirsi la via per portare le ragioni della Sardegna 
nei negoziati di pace, che per avventura s’intavolas- 
sero tra la Francia e le Potenze neutrali. In quanto 
al ricupero della Savoia e della contèa di Nizza, il 
negoziatore sardo doveva procedere cauto, e soste- 
nerlo soltanto nel caso che l'Imperatore chiedesse 
la restituzione dei Paesi Bassi. Ciò proveniva dal ti- 
more in cui si era che andando in fumo gli accordi, 
l’Austria prendesse pretesto da questa domanda per 
parte della Sardegna per ascriverle l’intendimento 
di aver badato a negoziare la pace particolarmente, 
e per dichiararsi quindi sdebitata dall'impegno preso 
di assicurare al Re alla pace generale la piena inte- 


(1) Dispaccio în cifra dal Re al conte di Front, 19 gennaio 1793. 
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grità territoriale dei suoi Stati. Dato che l'Inghil- 
terra dovesse dare di piglio alle armi, la Sardegna 
farebbe causa comune, riservandosi d’intendersi coi 
suoi alleati prima di assumere impegni formali, e 
chiedendo che in questi fosse assicurata alla pace 
generale la sua integrità territoriale, e fosse aiutata 
di sussidi e di danaro durante la lotta © 

Venute in Francia le cose agli eccessi rivoluzio- 
narii da noi accennati, i governanti inglesi si tro- 
varono condotti a indirizzare le loro cure a stringere 
alleanze poderose per la guerra che si affacciava. Ma 
se il nemico era comune, non facili erano gli ac- 
cordi per combatterlo. La Prussia chiedeva a prezzo 
della sua cooperazione il possesso di una provincia 
polacca. L'Austria insisteva nello scambio del Belgio 
colla Baviera. « Ma noi, diceva il conte di Granville 
a Front, non possiamo entrare in questi accordi senza 
tirarci sul capo l'animavversione dell'opinione pub- 
blica. Veramente queste due Corti potrebbero la- 
sciarsi in tali propositi senza pretendere ora di farli 
entrare nel trattato di alleanza coll'Inghilterra. Ove 
l’una e l’altra persistessero nei loro disegni, sarà 
d'uopo che l'Inghilterra si restringa a intendersi 
colle Potenze neutre per sostenere la guerra contro 
la Francia ©), » Dalle ultime parole del Ministro in- 
gglese il conte di Front prese avviamento per persua- 
derlo che veramente la Sardegna si poteva conside- 


(1) Dispaccio sopracitato del 19 gennaio 1795. 
®) Dispaccio Front al Re; Londra, 28 febbraio 1973. 
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rare come una delle Potenze neutre, e che quindi 
il Gabinetto di Londra poteva entrar tosto con essa 
in accordi senza aspettare le risposte di Berlino e di 
Vienna, e senza alcun bisogno che la Corte di Torino 
dovesse rgguagliare i due Gabinetti tedeschi delle 
trattative d'alleanza che stava per intavolare col- 
l'Inghilterra ©). 

Così favellando, il Ministro sardo a Londra s'inol. 
trava di troppo. Il Re avrebbe bensì desiderata im- 
mediata l'alleanza sua collInghilterra; ma prima 
desiderava di mettersi al coperto da qualche brutto 
tiro, che l’Austria gli poteva fare. Egli avrebbe de- 
siderato che la Corte di Vienna, messasi in pieno 
accordo coll'Inghilterra, si fosse fatta a negoziare la 
pace generale, basandola per l'Italia sulla guaren- 
tita neutralità di tutti i suoi Stati, compreso il Du- 
cato di Milano. Il Ministro sardo a Vienna ebbe com- 
missione di far gradire questo concetto al gabinetto 
imperiale (0. Ma gli mancò il tempo di farne il primo 
assaggio per l'imminenza della guerra. Che il Re di 
Sardegna entrasse nell’alleanza inglese, alla Corte 
di Vienna tornava di soddisfazione, e Cobentzel disse 
al marchese di Breme: « Noi pure desideriamo d'in- 
tenderci presto in tutto e per tutto col Gabinetto di 
Londra, che deve essere il perno della nuova Lega 
contro la Francia 0). » 


(1) Dispaceio Front, 12 marzo 1793. 

(2) Dispaccio del Re al marchesa di Brema; Torino, 7 feb- 
braio 1793. 

(®) Dispnosio Breme, 0 marzo 1703, 
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La Corte di Vienna era spinta a riaccostarsi stret- 
tamente all'Inghilterra per trovarvi un appoggio 
contro la Prussia, la quale si preparava a resisterle 
colle armi alla mano, dov'ella avesse cercato di di- 
struggere colla violenza le conseguenze del trattato 
conchiuso il 23 gennaio del 1743 a Pietroburgo, 0 qua- 
lora si conservasso forma nel pretendere per sè un 
soverchio accrescimento di potenza territoriale. Se 
al Gabinetto di Londra premeva l'alleanza austriaca, 
esso voleva però conseguirla senza alienarsi la Russia 
e la Prussia col mescolarsi negli affari della Polonia : 
e quindi si applicò all'espediente di offrirle larghi 
compensi territoriali da prendersi sulla Francia. 
Conoseiuto questo contegno del Gabinetto di Lon- 
dra, il Re di Sardegna sentì la convenienza di prece- 
dere la Corte di Vienna nello stipulare un trattato 
particolare coll’Inghilterra; onde, sotto il 19 marzo 
1793, mandò le sue istruzioni definitive al conte di 
Front. Chiedesse primieramente alla pace la guaren- 
tigia di tutto lo Stato suo: offrisse per la guerra un 
esercito di cinquantotto mila uomini, e anche di ses- 
santa mila, se riuscivano le pratiche intavolate nella 
Svizzera per assoldarvi alcuni reggimenti. Quanto ai 
modi di condurre la guerra, il Re di buon animo ot- 
tempererebbe agli intendimenti dell'Inghilterra. Ma 
urgeva che questa fornisse danaro. Nella speranza 
che la guerra non fosse di lunga durata, se la pecunia 
era data sotto forma di sussidio, potrebbero bastare 
duecento mila lire sterline; se si voleva concedere 
soltanto un imprestito, se ne chiedessero trecento 
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mila. Toceavasi poi il tasto degli indennizzi territo- 
riali, partendo dal supposto che la Francia verrebbe 
messa, credibilmente, in tanta prostrazione da non 
essere più capace di servire nella bilancia europea di 
contrappeso alla potenza austriaca. Tale alterazione 
sarebbe riuscita di grande danno alla Sardegna: vo- 
lesse quindi l'Inghilterra provvedere in tempo utile 
agli interessi di questa sua antica e fedele alleata, 
compensandola con tale ingrandimento di territorio 
da metterla in grado da fronteggiare da per sè sola. 
in un avvenire più 0 meno lontano, le ambizioni e le 
inimicizie della Corte di Vienna contro di essa ©). 

In conclusione, tutte le Potenze grandi e piccole, 
che l'una dopo l’altra andavano a schierarsi sotto 
la bandiera spiegata dall'Inghilterra ai danni della 
Francia, facevano loro propria la politica interessata, 
che lord Aukland senza ambagi professava al Con- 
gresso d’Anversa con dire: « Ciascuna delle Potenze 
confederate deve cercar di fare conquiste e di conser- 
varle. Quanto all'Inghilterra, lo dico francamente, 
essa vuol faro acquisti e serbarli. » 

Cominciate le trattative, il negoziatore sardo non 
tardò ad accorgersi che di mano in mano che acqui- 
stava maggiore probabilità la pronta alleanza delle 
Corti di Vienna e di Madrid con quella di Londra, 
lord Granville vieppiù si mostrava restìo ad assen- 
tire il chiesto sussidio in danaro. Finì poi per dire al 


(1) Dispaccio in cifra del Ro sl conte di Front; Torino, 19 
marzo 1793. 
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conte di Front: « Non voglio farvi misteri. Per con- 
tentarvi in quanto al chiesto sussidio, bisognerebbe 
trovar modo di capacitare la nazione che nel fare un 
tale sacrifizio v'è immediata utilità pratica. Ciò si 
potrebbe dimostrare ove il Re di Sardegna assentisse 
a fornire un corpo di truppe piemontesi da far cam- 
peggiare insieme colle inglesi nella Provenza, e forse 
nella Corsica. Il sussidio verrebbe anche facilmente 
concesso ove il vostro Re si piegasse a sottoscrivere 
um articolo segreto per obbligarsi a non conchiu- 
dere la pace colla Francia se non quando l'Inghil- 
terra la trovasse di sua convenienza. » Il conte di 
Front ebbe una tale proposta per troppo arrischie- 
vole, potendo essere conosciuta dalle Corti di Ber- 
lino e di Vienna: onde manifestò l'opinione di so- 
stituirle una semplice dichiarazione, come si era 
praticato a Worms, colla quale rimanesse stabilito, 
che, mediante un sussidio in danaro da fissare, il 
Re di Sardegna, anche riacquistate le province per- 
dute, rimarrebbe nei campi di guerra alleato fedele 
dell'Inghilterra sino alla pace di essa colla Francia. 
Riguardo ai pericoli cui il Re di Sardegna poteva 
andare incontro per tale impegno, qualora Austria 
e Prussia cessassero dal combattere, il conte di Gran- 
ville si studiò di togliere ogni timore dall'animo del 
negoziatore sardo coll’assicurarlo che in questo caso 
l'Inghilterra, liberata dalla guerra delle Fiandre, e 
aiutata dalla Spagna e dal Portogallo, si sarebbe 
trovata in grado di difendere gli Stati del Re di Sar- 
degna, e di riacquistargli le province perdute. 
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Dopo molte e lunghe discussioni sulla questione 
dei sussidi, lord Granville venne a far palesi gl'in- 
tondimenti del Gabinetto inglese col dire al nego- 
ziatore sardo: « Ebbene, signor Conte, tenuto cal- 
colo delle necessità finanziarie della vostra Carte, 
assumo la responsabilità di impegnarmi a che l'In- 
ghilterra fornisca alla Sardegna gli stessi soccorsi 
pecuniarii che le ha dato in addietro, ma colla clau- 
sola che nel trattato venga inserto un articolo se- 
greto, pel quale il vostro Re s'impegni a fornire al- 
l'Inghilterra venti mila soldati da usare nella guerra 
che si sta per intraprendere nel modo ch’essa ere- 
derà più vantaggioso agli interessi comuni. Badate 
bene che senza l’accettazione di questa clausola per 
parte vostra, non avremo modo di darvi il sussidio 
chiesto. » Front osservò che si chiedeva di più di 
quanto che si dava, poichè l'armamento e il man- 
tenimento di venti mila uomini costavano assai più 
della somma che il Gabinetto inglese era disposto a 
sborsare. Granville rispose doversi mettere a calcolo 
l'obbligo che l’ Inghilterra si assumeva della resti- 
tuzione da farsi alla pace di tutte le conquiste fatte 
dalla Francia negli Stati del Re di Sardegna, e 
soggiunse : « i venti mila soldati che vi chie- 
diamo, non debbono poi tenersi in conto di ausi- 
liarii al soldo della Gran Bretagna, ma come alleati 
neutri che operano in comune con noi. Infatti, se 
tale non fosse il nostro modo di vedere, il sussidio 
non dovrebbe aver principio se non dopo la con- 
quista di Nizza, meutre intendiamo di passarvelo 
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appena conchinso il trattato, considerandovi come 
alleati interessati al pari di noi a fare acquisti sul 
territorio francese 

Si venne sul ragionare dei compensi territoriali, 
che il negoziatore sardo, conforme alle sue istru- 
zioni, teneva tanto a cuore di vedere rogati nel trat- 
tato. Quindi non è a dire quanto si destreggiasse 
per indurre lord Granville a mettere in carta qualche 
promessa formale. Ma il Ministro inglese, dopo es- 
sersi schermito a lungo di aprire l'animo suo su tal 
proposito, si fece a dire: « Voi dovete ben compren- 
dere dal mio contegno, che vi deve essere qualche 
ostacolo insuperabile se non porgo benevolo orecchio 
si una domanda, che eredo giusta e conforme pure 
agli interessi dell'Inghilterra. Ma poichè insistete su 
di essa, vi aprirò schiettamente tutto il mio pen- 
siero. L'unico fine pel quale la Prussia si è intro- 
messa negli affari della Francia, è stato quello di 
fare sua una provincia polacca. Ora resta a vedere 
se, soddisfatta questa sua ambizione, intenda di con- 
tinuare la guerra. La Corte di Pietroburgo è pure 
soddisfatta della soluzione data alla questione po- 
lacca. Resta a vedere se l'Imperatore d'Austria, per 
avere quanto desiderava, e che per anco non ha otte- 
nuto in Polonia, non intenda appropriarsi territorii 
all'infuori, o dentro i limiti della Francia. Malgrado 
isuoi presenti sentimenti, la Spagna può venire in 
campo, spintavi dalla sua antica ripugnanza allo 
smembramento territoriale della Francia. In tanta 
incertezza di cose, l'Inghilterra non può impe- 
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guarsi a guarentire a chicchessia indennizzi terri- 
toriali, non avendo modo di calcolar le conseguenze 
di tale impegno. Certo, se l'Imperatore d'Austria si 
collega strettamente coll'Inghilterra, noi faremo di 
tutto per indurlo a prendere indennizzi territoriali 
in Francia anzichè altrove. Ma fino a che non ci 
siano ben manifeste le intenzioni dell'Austria, nor 
ci è dato d' impegnarci in nulla. Non intendo con 
ciò di darvi una negativa. Vi assicuro, al contrario, 
in nome del mio Re e del suo Ministero, che in ogni 
occasione faremo palese l'impegno mostrato in ogni 
tempo dall'Inghilterra verso la Casa di Savoia, e ci 
adopreremo, per quanto dipenderà da noi, al suo in- 
grandimento, massime dal lato della Francia, per la 
conservazione dell'equilibrio italiano ed europeo.» 
Il trattato fu sottoscritto dal conte di Front e da 
lord Granville in Londra addì 25 aprile del 1793. Gli 
articoli palesi portavano l'obbligo per il Re di Sar- 
degna di tenere sul piede di guerra un esercito di 
cinquanta mila uomini per la difesa tanto dei suoi 
Stati, come per tutte le altre imprese contro il 
nemico comune. [1 Re d'Inghilterra s'impegnava a 
tenere un forte naviglio nel Mediterraneo. Le due 
Potenze contraenti prenderebbero in seguito gli op- 
portuni accordi sui modi di condurre insieme la 
guerra di terra e di mare. Durante questa, e a co- 
minciare dal giorno delle ratifiche del trattato, 
l'Inghilterra sussidierebbe la Sardegna di duecento 


(1) Dispaccio in cifra del conte Front; Londra, 26 aprile 1793. 
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mila sterline annue, da pagarsi anticipatamente 
ogni trimestre. La Corte di Londra prendeva l'im- 
pegno formale di non conchiudere pace di sorta 
colla Francia se non otteneva da essa il reintegra- 
mento degli Stati del Re di Sardegna nelle iden- 
tiche condizioni in cui si trovavano prima dell’in- 
vasione di Nizza e della Savoia. Il Re prometteva 
di non cessar di combattere sino 2 che l'Inghilterra 
rimaneva in guerra contro la Repubblica. Ambedue 
le parti si impegnavano ad aiutarsi vicendevolmente 
con tutte le loro forze di terra e di mare ogniqual- 
volta l'una o l'altra di esse dovesse patire offesa 
d'armi per la contratta alleanza. 

Un articolo segreto stabiliva che, compiuto il riae- 
quisto della contèa di Nizza per le concordi opera- 
zioni delle schiere piemontesi e delle navi inglesi, 
il Re di Sardegna accorderebbe all'Inghilterra un 
contingente di venti mila soldati sui cinquanta mila 
che egli s' impegnava a tenere in armi, per essere 
usati offensivamente contro la Francia nelle pro- 
vince più vicine ai suoi Stati. Questa elausola era 
la parte del trattato, dal quale Vittorio Amedeo III 
ricavava segnalati vantaggi, quali erano l’aiuto di 
una poderosa flotta, i mezzi di riparare alle ruinate 
finanze, l'assicurazione di vedersi alla pace resti- 
tuite le province perdute, e un valido appoggio per 
schermirsi dalle avide ambizioni dell’ Austria. 

La Corte di Londra, nel legarsi per trattato colla 
Sardegna in lega offensiva e difensiva, l'aveva la- 
sciata libera di prendere, massime colle Corti di 
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Madrid e di Napoli, tutti gli accordi che avessero 
meglio giovato alla difesa dell'Italia ed alla causa 
delle monarchic europee. 

Per la Spagna, lo stringere alleanza coll'Inghil- 
terra, divenuta omai il ceutro di tutte le confede- 
razioni europee contro la Francia, era un atto contra- 
rio a tutto le tradizioni c agli interessi permanenti 
della sua politica. Prima quindi di piegarsi alla ne- 
cessità di questa pericolosissima alleanza, poichè la 
Convenzione nazionale di Francia addi 7 marzo del 
1793 le aveva dichiarata la guerra, la Corte di Ma- 
drid s'adoperò a farsi il nucleo di accordi interna- 
zionali, che la mettessero al riparo dal trovarsi in 
piena balia della politica inglese. A tal fine s'indi- 
rizzò alle Corti di Vienna, di Berlino, di Pietroburgo, 
di Torino e di Napoli, per far loro le proposte se- 
guenti: ciascuna delle Potenze confederate contro la 
Francia rimanesse libera di stipulare speciali patti 
coll'altra Potenza alleata, che era più in grado di 
prestarle aiuto per terra © per are, e tutti poi i 
confederati s'impegnassero a non deporre le armi 
senza che vi fosse il loro comune consenso ©). Per 
quanto il Re di Sardegna si sentisse stimolato dal- 
l'interesse proprio, pure Sgli aveva la propria po- 
litica allacciata in modo da non poterle più dare 
alcun indirizzo senza consultare le Corti di Vienna, 
di Berlino e di Londra. Ma queste erano al tutto 


(1) Lottera Hautovillo al marchese di Breme a Vienna; Torino, 
9 marzo 1791 
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aliene dal lasciare al Gabinetto di Madrid la facoltà 
di prendere il posto, cui mirava colle sue proposte: 
ond'esse furono in breve abbandonate, e la Spugna si 
trovò costretta ad accettare ad Aranijuez, il 25 mag- - 
gio 1793, un trattato di alleanza coll’Inghilterra, 
che tornava a tutto vantaggio di quest ultima Po- 
tenza. Poco dopo, la Corte di Torino cercò di con- 
chiudere col Gabinetto di Madrid una convenzione 
speciale, identica a quella stipulata da essa coll'In- 
ghilterra. Ma il Duca d’Alcudia rispose al conte Fon- 
tana, che dopo il trattato d'Aranjuez non si poteva 
più dal Re di Spagna contrarre alcun impegno spe- 
ciale per abbattere l'idra rivoluzionaria ‘©. Non però 
la Spagna trascurò di prostar sollecito l'aiuto pro- 
prio al Re di Sardegna, chè la sua flotta comandata 
dal marchese Borgia di Gamachos, non tardava a 
cacciare dalle ultime posizioni di San Pietro e di 
Sant'Antioco i Francesi invasori della Sardegna ©). 

Gli avvenimenti straordinari che agitavano l’Eu- 
ropa diedero luogo ad un'altra insolita alleanza. 
Russia e Inghilterra, smettendo le antiche rivalità, 
addi 25 marzo del 1793 patteggiarono un'alleanza 
offensiva contro la Francia. La prima, con un arti- 
colo segreto s'impegnava di fornire alla seconda un 
contingente di quindici mila uomini. Anche la Sar- 


(I. Lettera del re Vittorio Amodeo Ill al conto di Front a 
Londra; Torino, 16 giugno 1758. 

®) Lettera di Vittorio Amedeo III al Re di Spagua; Monca- 
Lieri, 86 giugno 1798, 
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degna negoziava a Pietroburgo per un sussidio, la- 
sciando intendere che qualora l’ottenesse, il Re po- 
trebbe impegnarsi a porre sotto le armi altri dodici 
mila uomini, oltre i cinquanta mila promessi all'In- 
ghilterra. Facendo assegnamento su questa insinua 
zione, e trovandosi d’altra parte incalzato dal Gabi- 
netto di Londra per l'attuazione pronta del patto dei 
quindici mila uomini, il vice-cancelliere russo lasciò 
intendere all’ambasciatore sardo a Pietroburgo, che 
vi era modo di soddisfare le sue sollecitazioni di un 
sussidio dalla Russia per mantenere in campagna 
dodici mila uomini di più, purchè l'Inghilterra ac- 
cettasse questo nuovo contingente sardo al posto dei 
quindici mila soldati russi. Il barone della ‘Turbia 
trascorse nell'imprudenza di dare il suo assenso a 
questo progetto, onde la Corte di Torino si trovò 
posta in un grave imbarazzo. V'era grande proba- 
bilità che il Gabinetto di Londra insospettisse del 
modo di procedere della Sardegna, entrata in tali 
accordi colla Russia senza ragguagliarlo di nulla. 
Nè i trecento mila rubli, che la Czarina si mostrava 
disposta a dare, erano suflicienti per mantenere ar- 
mati e nutriti i dodici mila uomini richiesti. Il 
Re ordinò quindi al suo Ministro a Pietroburgo di 
non fare un passo più oltre sino a che si fosse in- 
terrogato il Ministro inglese. Ma da questo si ebbe 
la risposta che meno si aspettava: l'Inghilterra as- 
sentiva ©). Allora il barone della Turbìa ebbe l'inca- 


(I) Dispaccio Front; Londra, 5 e 18 ottobre 1793. 
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rico di procedere bensì nelle trattative intavolate, 
ma di chiedere che il sussidio fosse portato almeno 
a trecento quindici mila rubli e il contingente d'uo- 
mini fosse diminuito. La Russia s'impegnasse inol- 
tre a guarentire al Re, nella conclusione della pace, 
il pieno possesso de' suoi Stati ereditarii. Ma la Sar- 
degna aveva a Pietroburgo chi si studiava d’attra- 
versarne i disegni. Era il Ministro d'Austria, la cui 
influenza erasi fatta prevalente, dopo che Thugut 
aveva posto a base del suo sistema politico il rista- 
bilimento delle relazioni di confidenza e di amicizia 
che per l'addietro avevano esistito tra l'Austria e 
la Russia ©. Si riuscì a nulla. 

Uguale risultato diedero le nuove istanze fatte a 
Berlino. Il conte di Front non s'ingannava nello 
serivere da Londra al Re che non doveva fare alcun 
assegnamento sulla Prussia, la quale più che altro 
inclinava a ritirarsi dalla Confederazione (). Essa 
era tratta a questo passo dall’impudenza sopratutto 
e dalla slealtà di agire verso di lei del Gabinetto 
austriaco. Le due maggiori Potenze tedesche sta- 
vano per separarsi di nuovo per un lungo inter- 
vallo di tempo, violentemente irritate l'una contro 
l’altra, mentre il rimanere unite d'armi e di consi- 
glio era il solo modo di salvarsi da immense sven- 
ture e da inaudite umiliazioni. 


) Archivi di Stato; Negoziazioni colla Corte di Pietroburgo. 
) Dispacci Hauteville a Front; Torino, 31 luglio, 3 e 23 set- 
tembre, 20 novembre 1798. 
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II. 


Il barone di Thugut fu l'uomo di Stato che mag- 
giormente cooperò eol suo sistema politico ai trionfi 
della Francia nelle guerre della Rivoluzione. Figlio 
di un battelliere del Danubio, dopo essersi mostrato 
sin da fanciullo di una rara perspicacia di mente, 
fu raccomandato ai governanti viennesi dai Gesuiti, 
e ben presto pervenne ai maggiori gradi della diplo- 
mazia imperiale. Calcolatore impassibile nei mag- 
giori pericoli, tenace di propositi, inaccessibile ad 
ogni debolezza d'animo, fornito di singolare sem- 
plicità di modi, valentissino negli iutrighi e negli 
inganni, Thugut giunse a dirigere la politica este- 
riore dell'Austria; egli non conobbe mai i doveri 
di coscienza; il successo per Ini legittimava tutto. 
La politica era da lui considerata come un amalga- 
mento d'intrighi, di godimenti venali, di forza bru- 
tale, e l'egoismo, a parer suo, era l'unico motore 
delle azioni umane e dei Governi. 

La Corte di Torino non tardò a sperimentare gli 
effetti di questa politica. Nel marzo del 1793 giun- 
gevano nel Mediterraneo i navigli inglese e spa- 
gnuolo. Rimanendo da essi guarentita la difesa del- 
l'Italia centrale, l’Ambasciatore sardo a Vienna ebbe 
l'incarico di sollecitare l'invio in Piemonte dei pro- 
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messi reggimenti ungheresi ©. Andato il marchese 
di Breme dal ministro Thugut, questi gli tenne il 
seguente discorso: « Pretendere che l’Austria voglia 
sacrificare il sangue de’ suoi sudditi e fare grandi 
sforzi per aiutare il Re di Sardegna ad accrescere la 
propria potenza territoriale senza che essa vi trovi 
il suo vantaggio, è una chimèra. Fa d’uopo che 
voi vi capacitiate di ciò e che quindi mettiate sul 
tappeto qualche progetto che sia di reciproca con- 
venienza. In questo solo caso l'Imperatore acco- 
munerà a quelle della Sardegna forze sufficienti 
per ottenere ciò che avremo combinato insieme. Io 
sono d'accordo nell’ammettere che il Re prima della 
guerra avrebbe potuto vivere in buoni termini colla 
Francia, sia come potenza neutrale, sia come alleata. 
Ma questo contegno sarebbe stato contrario agli in- 
teressi, ai sentimenti e alla dignità sovrana di Vit- 
torio Amedeo. Nella presente guerra l'Austria non 
impedisce a lui di fare acquisti territoriali, anzi è 
pronta ad aiutarlo a conseguirne dei considerevoli ; 
ma colla indeclinabile condizione di ricavare per sè 
un proporzionato aumento di territorio nella Lom- 
bardia. Il miglior modo di venir su ciò ad un pronto 
accordo sarebbe d'inteuderci preventivamente sulle 
conquiste che potremo fare insieme e dividerle da 
buoni amici in parti uguali. Voi vedete che con 
questa mia proposta l’Austria vi fa un partito assai 
più vantaggioso di tutti quelli per l’addietro pro- 


(1) Dispaccio Hauteville a Breme; Torino, 30 marzo 1798. 
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posti dalla Casa di Savoia, ogniqualvolta essa ebbe 
bisogno dell'aiuto delle armi imperiali». 
L'Austria si credeva sicura di padroneggiare la 
politica del Piemonte, e si smascherava chiedendo 
ciò ehe da lungo tempo appetiva e che le tradizio- 
nali massime e i più vitali interessi della sua Casa 
vietavano a Vittorio Amedeo II di assentire. A 
schermirsi da così onerosa domanda, fu ordinato al 
marchese di Breme di rispondere che nella guerra 
in corso la Sardegna non mirava ad acquisti, ma a 
riprendere quanto del suo le si era tolto, conten- 
tandosi, se la fortuna delle armi le tornava propizia, 
di chiedere alla Francia un equo risarcimento in 
danaro. L'aiuto chiesto all'Austria per arrestare la 
valanga rivoluzionaria alle Alpi era l'unico modo 
di mantenere salva la Lombardia dalla invasione 
straniera, cd era dovuto al Re per gli impegni in- 
contrati con lui dall'Imperatore -Leopoldo e per l’in- 
dole stessa della guerra. Se in essa si fossero fatti 
acquisti dalle armi alleate austro-piemontesi, si po- 
teva bensì adottare il principio di una eguale parti- 
zione; ma il Governo del Re non giungeva a com- 
prendere come l'equilibrio italiano potesse essere 
turbato se questi compensi fossero presi dall'una e 
dall'altra parte all'infuori della penisola. Che se nei 
calcoli della politica austriaca v'era quello di deter- 
minare tosto la natura di siffatti acquisti, volesse il 


(1) Negoziati coll'Austria. Conferenza Breme con Thugut; 
Vienna, 9 aprile 1798. 
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Gabinetto di Vienna indicarli, chè la Corte di To- 
rino trovavasi così lontana da tali speranze da non 
vedere alcun territorio del comune nemico sul quale 
poter fare qualche fondato assegnamento. Ben essa 
vedeva e chiaramente comprendeva che, pve l'Au- 
stria non la soccorresse con pronti ed efficaci aiuti, 
i Francesi entrerebbero vittoriosi nelle pianure del 
Piemonte per procedere poi alla conquista della 
Lombardia. 

Thugnut, udite queste osservazioni, con calmo di- 
scorso disse a Breme: « Va bene! Io vi aveva fatta 
una proposta che era di comune interesse. Non vi 
garba? non ne parliamo più. Nonostante l' Impera- 
tore non abbandonerà, nelle strette in cui si trova, 
il Re di Sardegna, verso il quale egli nutre una sin- 
cera e cordiale amicizia (). 

Ma alle melliflue parole non corrispondevano i 
fatti. E frattanto si facevano più pressanti gli aiuti 
che da tanto tempo chiedevansi e che mai non com- 
parivano. Il re Vittorio Amedeo tentò di vincere 
questa astinenza scrivendo una lettera affettuosa al- 
l'Imperatore e appellandosi calorosamente alla ge- 
nerosità dell'animo suo. Ma Francesco II rispose 
con fredda e contorta riservatezza, Tughut tornò a 
ricalcare a Breme che era inutile che il Re di Sar- 
degna sperasse d'avere qualche valido aiuto d’armi 
qualora, nel fare il vantaggio di lui, l'Austria non 


(1) Relazione Breme al Re; Vienna, |2 aprile 1703. 


» Google ie 


702 CAPITOLO SECONDO 
raggiungesse anche il proprio. Poi, meglio preci- 
sando le sue pretese, il Ministro imperiale soggiunse 
che il compenso doveva consistere nella retroces- 
sione delle provincie che nel corso di quel secolo 
l'Austria aveva ceduto al Re di Sardegna. «Se non 
volete assentire a ciò, noi non faremo per voi nulla di 
più di quello che finora abbiamo praticato, e rimarrà 
al vostro Re la responsabilità dei mali che potreb- 
bero riversarsi sulla Lombardia da una invasione 
francese, essendochè egli era pienamente libero di 
conservarsi in pacifica nentralità ©.» 
Ragguagliato di queste dichiarazioni, e avendo 
sott'occhio l'ingrata lettera imperiale, Vittorio Ame- 
deo III seriveva al marchese di Breme: 


« Nelle presenti circostanze abbiamo conosciuto come 
Ron si possa fare alcun fondamento nulle promesso della 
Corte di Vienna. La sua politica a nostro riguardo è 
sempre la stessa. È vero che gli impegni da essa presi 
sono verbali; ma perciò non rimangono meno obbligatori 
dopo la conidenza che di continuo abbiamo manifestata 
all'Imperatore, e per la franchezza e lealtà di procedere 
da noì posta in tutte le pratiche relative alla lega. Ben 
lungi dal tener a calcolo tutto ciò, noi vediamo che la 
Corte di Vienna vuì profittare delle penose condizioni 
in cui ci troviamo per obbligarci a retrocedere le provin- 
cie che sono state il prezzo del sangue dei nostrì soldati 
o il compenso delle enormi spese in guerre nelle quali 
senza l'ainto delle nostre armi sarebbe rimasta spogliata 
di tutti i suoi possessi italiani. Ma a Vienna si fanno cal- 
coli erronei se si conta di indurci volontariamente a ve- 
nire ad una retrocessione, qualunque siano per essere i ter- 
ritorii che in compenso ci potessero essere offerti altrove. 
Fra tutti i cattivi ragionamenti che il barone di Thugut 
adduce per colorire il rifiuto dell'Imperatore d’accordarci 


(1) Dispaccio Rromo; 


anna, 13 giugno 1798. 
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un rinforzo di truppe, quello che ci ha maggiormento me- 
ravigliato è l'asserzione che sarebbe tornato più utile alla 
Corte di Vienna che noi fossimo rimasti neutrali. Questo 
consiglio ci doveva essere dato da principio, anzichè in- 
vitarci a entrare nella lega, o almeno quando noi raggua- 
fiamme il Gabinetto imperiale delle proposte fatte da 
iumouriez in nome della Francia. Al contrario il principe 
Kaunitz e il conte di Cobentzel approvarono altamente 
la nostra determinazione di non porger l'orecchio a tali 
proposte: Quando non si hanno alla mano buone ragioni 
la addurre, è necessario applicarsi alle cattive. Il baro: 
Thagnt si trova in questo caso. Certamente egli non ci 
avrebbe favellato così, se i Paesi Bassi fossero tuttavia 
in possesso dei France 


Di» 


L'Ambasciatore sardo a Vienna ebbe ordine di ces- 
sare da ogni sollecitazione di aiuti e di rispon- 
dere, qualora i Ministri imperiali tornassero sull'ar- 
gomento di permute di territorio, che la Corte di 
Torino si farebbe a chiedere il consiglio dell’Inghil- 
terra, che erasi resa garante alla Sardegna del Mi- 
lanese al tempo del trattato di Vormazia (@. 

In sui primi di luglio il marchese di Breme andava 
dal conte Colloredo per consegnargli la lettera requi- 
sitoriale che ad ogni nuovo Imperatore il Re di Sar- 
degna doveva presentare per le investiture. Tosto il 
ministro imperiale tornò sull'argomento delle pro- 
poste di Thugut. « Bisogna, ei disse, che la Corte 
di Torino non tralasci di prendere la fortuna per la 
chioma. Noi intendiamo di cederle quindici parti di 
territorio francese per cinque parti di territorio ita- 


(1) Lettera di Viltorio Amedao III al marcheso di Breme; 
Torino, 5 luglio 1793. 
(2) Istruzioni Hauteville; Torino, 3 luglio 1793. 
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liano che essa ci voglia retrocedere. Esaminate, Mar- 
chese, questa carta che io vi pongo sotto gli occhi. 
Se il vostro Re cede all'Austria il paese situato tra 
il Terdoppio e il Ticino, vi lascio scegliere l'equi- 
valente dal lato della Francia. Supponiamo che le 
conquiste fatte in essa fossero veramente grandi. In 
tal caso aggiungerete a nostro vantaggio una parte 
dell'Alto Novarese, tirando una linea da Arona poco 
presso sino alla Sasia. E così si procederebbe di 
mano in mano sulla proporzione di due terzi di 
acquisti al vostro Re per un terzo di territorio ce- 
duto a noi. « L'Ambasciatore sardo rispose che igno- 
rava le intenzioni in proposito della sua Corte, ma 
che sapeva tenersi da lei come svantaggioso qua- 
Junque acquisto di territorio dal lato della Francia 
quando le costasse la perdita di una parte anche pie- 
cola de’ suoi possedimenti italiani (!) ». 

Bisognava frattanto guadagnar tempo per non 
mettersi in aperta contraddizione cogli intendimenti 
di una Potenza, il cui aiuto si era reso urgente e in- 
dispensabile. Il Re scrisse quindi a Breme che, ove 
i Ministri imperiali insistessero, rispondesse loro che 
formulassero una proposta scritta onde meglio poter 
deliberarvi sopra (. 

Vittorio Amedeo non aveva tralasciato di raggua- 
gliare il Gabinetto di Londra della pressione che gli 


(1) Dispaccio Breme «l Ra, 17 luglio 1793. 
(2 Lettera del ra Vittorio Amedeo IIl a Brema; Torino, 20 
luglio 1798, 
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faceva la Corte di Vienna. Lord Granville da prima 
rispose che si tenesse fermo nella negativa, trattan- 
dosi di domanda contraria alla giustizia e lesiva del 
diritto altrui. Ma quando il conte di Front raddoppiò 
le sollecitazioni per ottenere l'appoggio della Gran 
Bretagna in seguito all’imperiosità crescente della 
Corte imperiale, il Ministro inglese si tenne sul ri- 
servato e finì per dire che confidava nella saviezza 
del Re per trovar modo di salvaguardare i suoi inte- 
ressi senza disgustare l'Imperatore. Questa risposta 
evasiva proveniva dall'intimo riaccostamento di poli- 
tica avvenuto tra le due Corti di Vienna e di Londra. 
Convinto che il vagheggiato possesso della Baviera 
era un ostacolo insuperabile a conchiudere un trat- 
tato d'alleanza coll’Inghilterra, Thugut lo aveva 
apparentemente abbandonato per chieder compensi 
altrove, onde gli accordi divennero pronti (!. R 

Gli articoli palesi del trattato di Londra 31 ago- 
sto 1793, erano una riproduzione di quelli rogati 
colla Prussia il 14 luglio dello stesso anno. Ma nei 
patti segreti l’Austria, in compenso dei sacrifizi cui 
andava incontro, rimaneva compensata della Lorena 
e dell'Alsazia, mentre l'Inghilterra le guarentiva il 
possesso dei Paesi Bassi. 

Questa Potenza, strettasi nel marzo 1793 in lega 
offensiva e difensiva colla Russia, nell'aprile colla 
Sardegna, nel maggio colla Spagna, nel luglio colle 


(1) Vedi Sveet, Histoire de l'Europe pendant la Revolution 
francaise, Tome Il. 
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Corti di Napoli e di Berlino, nell'agosto coll’ Austria, 
nel settembre col Portogallo e nell'ottobre colla To- 
scana, s'era prefisso ad oggetto primario della lotta, 
che aveva preso a capitanare, di far discendere la 
Francia dal novero delle maggiori Potenze. Perciò 
contrarii ai primi erano divenuti i consigli del Go- 
verno di Londra in ordine ai cambi di territorio che 
il Gabinetto di Vienna esigeva dal Re di Sardegna. 
Il Ministro inglese presso la Corte imperiale solleci- 
tava persino in iscritto il marchese di Breme a pre- 
stare facile orecchio alle proposte di Thugut, essen- 
dochè, diceva, esse tornerebbero di grande vantag- 
gio al Re di Sardegna, il quale potrebbe assicurarsi 
larghi compensi territoriali nel Delfinato e nella 
Provenza ©). | 

Assicuratosi dell'annuenza dell'Inghilterra, il Mi- 
-nistro dirigente la politica esteriore dell'Austria, ad 
ogni sollecitazione di aiuti che gli faceva il Mini- 
stro di Sardegna, aveva sempre in pronto questa ri- 
sposta: l'Imperatore aver bisogno del grosso delle 
suo truppe nei Paesi Bassi © nella Germania; quanto 
a quelle che stanziavano in Italia, essere appena 
sufficienti per la difesa della Lombardia. 

La cocciutaggine sarda tornava pure a scapito del- 
l'Inghilterra, e quindi lord Granville s'impazientava 
della ritrosia del Re a cedere, e il conte di Front scri- 
veva da Londra: « Il Governo inglese vuole che la 
guerra sia condotta con energia onde cagionare alla 


(1) Dispaccio Breme Vienna, 10 ottobre 1793. 
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Francia i maggiori danni possibili, e smembrame il 
territorio a titolo di compenso per le spese sostenute 
dalla Confederazione. Ma non potendo far suo pro- 
prio tutto ciò che essa confida di togliere alla Fran- 
cia, essa sarà ben contenta di vedere che dalle spo- 
glie del comune nemico cavino vantaggio le Potenze 
che più le sono amiche. Se essa quindi giungerà a 
spingere l'Austria a portare colla Sardegna grossa 
guerra sul territorio francese, certamente non man- 
cherà di spendere la sua influenza per ingrandire 
l'ultima dal lato dell'Italia. Ma se la necessità degli 
aiuti dell'Austria incalza dal lato delle Alpi, e questa 
Potenza sta ferma nel chiedere sin d'ora retroces- 
sioni territoriali italiane, fa d’uopo persuadersi che 
il Gabinetto di Londra si porrà a consigliare la 
Corte di Torino di cedere €). » 

I fatti non tarlarono a mostrare che il'conte di 
Front, così scrivendo, colpiva nel vero. L'Ambascia- 
tore inglese a Vienna, chiesta una conferenza a 
Breme, gli disse senza reticenze e con grande calore 
di parole, che la Corte di Torino doveva accettare 
tosto il partito propostole dall'Austria. « È impossi- 
bile altrimenti, soggiunse, che siate in grado di 
prendere l'offensiva. Il cambio propostovi è tutto a 
vostro vantaggio, mentre potete far assegnamento 
che il muovo territorio vi sarà guarentito dall’ In- 
ghilterra 8.» 


(1) Relazione Front al Re, 20 settembre 1793. 
(2) Dispaccio Breme; Vienna, 10 ottobre 1793. . 
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Le cose erano arrivate al punto da doversi temere 
che le Corti di Vienna e Londra, guidate da un co- 
mune interesse, prendessero tra loro accordi even- 
tuali, ai quali poi la Corte di Torino avesse dovuto 
sottoscrivere per necessità. 

Fu tenuto consiglio alla presenza del Re e dei 
Principi suoi figli. I punti da discutere erano i se- 
guenti: Conveniva primieramente al Re di aderire 
alla retrocessione territoriale, sulla quale l’Austria 
insisteva? Ove la necessità di cedere fosse ricono- 
sciuta, come si doveva condurre il negoziato ? Dove 
si volesse rimanere sul diniego, per qual via si pote 
vano eludere le insistenze dell'Inghilterra? 

Le conclusioni prese furono queste: attenersi in 
massima alla politica tradizionale della Corte di Sa- 
voia sin dal 1651, cioè di mantenere l’allargamento 
del regno dal lato dell'Italia; ma poichè potevano 
sorgere accidenti da rendere impossibile il non pie- 
garsi ad accettare l'attuazione della massima op- 
posta, doversi in ogni maniera destreggiare per al- 
lontanare questa necessità, rimovendo i Ministri 
inglesi dal fare pressione a vantaggio della Corte di 
Vienna ©. 


(1) Archivio di Stato, Categoria: Neyoziazioni colla Corte di 
Vienna. 
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N. 


Intanto le cose della guerra peggioravano mag- 
giormente dal lato della Savoia e della contèa di 
Nizza; e senza accorgersi del pericolo che loro sovra- 
stava, gli altri Stati italiani non prestavano ascolto 
alle sollecitazioni del Re di Sardegna. Egli aveva 
scritto di suo pugno al Papa che per la parte presa 
dall'Inghilterra alla guerra la difesa dell’Italia era 
riposta nello sbarrare ai Francesi i varchi delle Alpi; 
ma per conseguire questo supremo intento di co- 
mune salvezza non bastare le armi, sibbene abbiso- 
gnare anche molto danaro, mentre egli grandemente 
ne scarseggiava; la Corte di Roma lo aiutasse da 
questo lato anco in segreto, sia del proprio, sia faci- 
litandogli il modo di contrarre un imprestito in 
Roma ©). Sul qual proposito il conte d'Hauteville la- 
sciava intendere che la Camera apostolica potrebbe 
negoziare per conto proprio in Roma un imprestito 
di uno 0 più milioni di semi per rimetterli poi se- 
gretamento al Re di Sardegna. Duranto la guorra 
le finanze pontificie pagassero gli interessi del fatto 
imprestito, a meno che per avventura il Papa non 
vedesse i suoi Stati invasi dai Francesi. Conchiusa la 


{1° Lettora di Vittorio Amedso III al Papa; Torino, 16 gen- 
naio 1793, 
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pace, la Corte di Torino rimborserebbe capitale e in- 
teressi, e frattanto, a guarentigia della Santa Sede, 
le darebbe quella ipoteca che fosse di maggior gra 
dimento al Santo Padre (*). 

Il Papa nel rispondere sì restrinse a dire che le 
sue finanze erano aggravate da ingenti spese, onde 
appena hastassero ai bisogni più urgenti del suo 
principato. Quanto all’imprestito, il rappresentante 
pontificio in Torino disse al conte d' Hauteville che, 
se il Re voleva negoziare un imprestito, doveva imi- 
tare la Corte di Roma, che per mezzo di agenti pro- 
priî s'era procurato danaro sopra le piazze di com- 
mercio ove più abbondava ©). 

I Ministri piemontesi non avevano aspettato que- 
sto poco garbato consiglio per rintracciare danaro a 
prestito fuori Stato. Nell'aprile di quell'anno le trat- 
tative coi banchieri Durazzo di Genova per un im- 
prestito di otto o dieci milioni di lire erano in buon 
avviamento. Ma v'era da trovar modo di appagarli 
nella clausola che essi ponevano, che l'imprestito 
fosse conchiuso da un Governo il quale non fosse 
direttamente in guerra colla Francia. Il Re pregò il 
Papa di questo favore, ma n’ebbe risposta negativa. 
Non v'era modo di smuovere la Corte romana dalla 
neghittosa indifferenza in cui perseverava mentre 
sulle Alpi si decideva dell'avvenire dell'Italia. Nell’ ot- 


(1) Dispaccio Hauteville al cav. Priocca; Torino, 6 febbr. 1793. 
(2) Lettera del Papa al re di Sardegna; 12 febbraio 1793. — 
Dispaccio Hauteville al cav. Priocen; Torino, 13 febbraio 1793. 
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tobre Hauteville scriveva all' Ambasciatore sardo in 
Firenze: «Il contegno della Corte di Roma verso di 
noi è tanto più strano in quanto che avevamo fondati 
argomenti per credere che essa avrebbe in qualche 
modo cooperato alla difesa dell'Italia. Invece non 
solo ci nega ogni aiuto, ma ci ha persino rifiutato 
il permesso chiestole della libera uscita dallo Stato 
di granaglie, che intendevamo di comperare sul 
mercato di Perugia ©). » 

Il granduca Ferdinando III di Toscana aveva con- 
fidato troppo nella neutralità. Nell'ottobre del 1793 
egli dovette piegare il capo all'imperiosa volontà 
dell'Inghilterra, togliersi da ogni amichevole rela- 
zione col Governo francese, e disdire l'assunto con- 
tegno neutrale. La Corte di Torino si volse allora 
al Granduca per chiedergli il sussidio stipulato nel 
trattato di Aranjuez del 14 giugno 1752 ©), Il Gabi- 
netto di Firenze rispose che il Granduca, appunto 
perchè aveva disdetta la neutralità, non era nel mi- 
nimo obbligo di dare il chiestogli aiuto, dovendo 
innanzi tutto pensare alla difesa del proprio Stato ©). 

Il Ministro sardo a Firenze ripigliava col dire che 
la difesa della Toscana si faceva alle Alpi, e che essa 
non potrebbe durare a lungo ove il Re di Sardogna 
non trovasse presso gli altri Principi italiani la 


(1) Dispaccio Hauteville al conte di Castelalfàro; Torino, 10 
aprile 1793. 

(2) Nota Castelalfèro del 20 ottobre 1703, 

(8) Nota Serristori; Firenza, | novembre 1793. 
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buona voglia di aiutarlo, ed insisteva per il chiesto 
sussidio ‘) 

Vedendo le sue diligenze rimaner senza frutto 
presso il Ministro delle cose esteriori, il conte di Ca- 
stelalfèro volle tasteggiare il marchese Manfredini, 
il quale, benchè avesse preso impegno col Ministro 
ingloso Hervey di tenersi alieno dalla politica estera, 
tuttavia sottomano la maneggiava ©). L'astuto con- 
sigliere granducale si cavò d'impareio col rispon- 
dere, che egli ignoraya affatto la cosa, ma che 
riconosceva degna di molta considerazione la let- 
tera serittagli, e quindi l'aveva inviata al Gran- 
duca !. Questa era una scappatoia, e null'altro. Il 
marchese Serristori si tenne în sul fermo nel dichia- 
rare che il trattato di Aranjuez nen obbligava punto 
la Toscana a fornire sussidi d'armi o di danaro alla 
Sardegna, dovendo innanzi tutto provvedere alla 
propria difesa in una guerra nella quale era stata 
trascinata senza sua colpa (). 

La Repubblica di Genova era ilagellata dalle in- 
sidie rivoluzionarie degli agenti palesi e segreti dei 
Gincobini e dalle violenti prepotenze ora del navi- 
glio francese, ora della flotta inglese. Per un breve 
corso di tempo parve dovessero riuscire a buon esito 
le segrete pratiche di alleanza offensiva e difensiva 


(1) Nota Castelalfàro; Firenze, 3 novembre 1793. 

(8) Lettera Castelalfòro ; Firenze, 7 norembre 1798. 

(3) Lettera Manfradini a Castolalforo; Pisa, 8 novombre 1793, 
ui) Nota Serristori ; Firenze, 12 novembre 1743. 
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tra la Repubblica, la Sardegna e la Gran Bretagna, 
intavolate in Genova dal Ministro inglese Drake. 
Vittorio Amedeo III, per vederle concluse, era pronto 
a venire ad accomodamento definitivo intorno a 
tutte le vecchie vertenze di confini, e a dichiarare 
che nell'ultimo trattato da lui concluso coll’Inghil- 
terra non vi era articolo segreto che si riferisse alla 
Repubblica genovese. Ma anche questo negoziato in 
breve svani. I reggitori genovesi speravano nei loro 
caleoli di salvare la Repubblica perdurando nella 
neutralità ©. 

Venezia cullavasi nella stessa speranza, onde prosso 
di essa non trovò il minimo appoggio l’ultimo ten- 
tativo di unione di armi italiane fatto dal Re di Sar- 
degna in sul finire del Novantatrè, instituendo un 
esercito federale, che Vittorio Amedeo capitane- 
rebbe, sinchè la guerra si fosse mantenuta nel Pie- 
monte e nel Genovesato. 

Chi vorrà riassumere nella mente i fatti narrati 
in questo Capitolo, s'accorgerà facilmente in quali 
angustie dovesse versare l'animo di Vittorio Ame- 
deo III e dei suoi Consiglieri nell’anno 1793. Le 
armi che avevano riposato nella stagione inver- 
nale, tornate nella primavera all'urto delle batta- 
glie, non erano state fortunate, come narreremo qui 
appresso. Gli eccitamenti fatti alle Corti italiane 


(1) Archivio di Vienna: Dispecci del marchese Gherardini, am- 
basciatore imperiale in Torino, | e 16 ottobre 1793. 


8° Buancmi, St. della Monarchia piemontese. 
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perchè volessero concorrere risolutamente alla difesa 
della quiete d'Italia, avevano incontrato null'altro 
che sospetti, diffidenze, e rifiuti. L'Austria persisteva 
nelle sue pretese inoneste, e per soddisfarle si com- 
portava in guisa da costringere il Re a darsi tutto 
in braccio ad essa. L'Inghilterra, anteponendo l'in- 
teresse proprio a quello del Re di Sardegna, si mo- 
strava inclinata a volergli far forza per indurlo a ce- 
dere alla Corte di Vienna la possessione di quella 
parte dello Stato che era venuta in potere de’ suoi 
antenati per virtù di armi e di trattati. La Prussia 
poneva ogni cura nel riamicarsi colla Francia, e più 
nulla vi era a sperare da parte della Russia dopo 
che i maneggi segreti dell'Austria avevano svo- 
gliata la Czarina dal dare qualche conclusione alle 
fatte promesse (). 


(1) Lettera in cifre di Vittorio Amedeo III al marchesa di 
Breme a Viensa; Torino, 2 novembre 1794. 
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Nella primavera del 1793, l'esercito sardo era in 
grado di prendere l'offensiva. Gli inscritti in esso, 
pronti a entrare in campo, erano trentanove mila 
fanti, tremila duecento uomini a cavallo, cinque mila 
artiglieri, e otto mila miliziani. L'aiuto austriaco non 
oltrepassava sei mila fanti e ottocento cavalli. I gen- 
tiluomini fuorusciti francesi avevano formato una 
schiera di cacciatori, comandati dall’intrepido e au- 
dacissimo guerrigliero Berneaud. Il conte d'Artois 
teneva un suo Commissario al quartier-generale del 
corpo d’esercito aquartierato nella Valle d'Aosta. 


1) FONTI PRINCIPALI: Archivio di Stato, Categorie: Materie 
vilitari. — Carteggio della Segreteria di guerra nell’anno 1793. 
— Campagna dal 19 ottobre al 14 novembre 1793. — Sa1nt-GENIS, 
Histoire de Savoie, T. III. — Registres du Comité révolutionnaire 
du District de Chambéry. — Dlibirations du Consel de la Com- 
mme de Chambéry, 1783. — Tuuon ve Raver, Ménoiros sur la 
guerre des Alpes. Turin, 1871.— Pivetti, Storia militare del Pie- 
monte, Vol. LL 
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Altri ufficiali francesi emigrati stavano col seguito 
del Capitano supremo, che era l'austriaco De Vius. 
Questi avea pure imposto al Governo del re i gene 
rali imperiali Strasoldo, Provèra e Colli, e non pochi 
uffiziali austriaci erano stati aggregati al seguito 
dei Comandanti di ciaseun corpo dell'esercito. 

Provvedimento inconsulto era stato quello d'acco- 
gliere nell'esercito i fuorusciti francesi, i quali vi 
portavano bollenti passioni politiche, è animo pro- 
elive alla disobbedienza, senza alcuna perizia di cose 
militari ©. 

Posti tra presuntuosi gentiluomini francesi e pre- 
tensiosi ufficiali austriaci, gli aristocratici piemon- 
tesi tenevano il broncio agli uni e agli altri. I soldati 
erano buoni, e per disciplina obbedienti in ogni for- 
tuna. Negli uftiziali v'era molto valore; ma scarsa 
scienza militare. Il Capo supremo non era accreditato 
di sapienza nell'arte militare, nè di valore nelle bat- 
taglie. Savio consiglio era stato quello di eccitare gli 
utliziali vecchi e infermicci a chieder congedo, lar- 
gheggiando con essi di pensioni. A stimolo e desio 


(1) Il marchese Earico Costa di Baauregani scrivera dal 
campo alla laronessa sua moglie: « Les insanités emigrées qui 
peuplent les bords du Rhin et inondent la Suisse, ne sont pas 
les moindres moyens dont Diau «e serve ponr nona monar è mal. 
C'est grande pitié encore de voir compromettre si souvent les 
causes justes par une maladroite et aveugle confiance dans leur 
droit. La droit et la jusfica, sans douto, ne lour nuisent pas; mais 
un peu de politique ne gAterait rien. Or, c'est précisément lettre 
close pour les paladins de tous les temps. » 
(D) Circolare Dovina, 1° aprilo 1708. 
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di animose imprese, il Re decretò una medaglia d’oro 
o d'argento per il valore militare con compensi in 
danaro. Fu stabilito un sussidio vitalizio alle vedove 
eagli orfani dei soldati morti in guerra. Ad ingros- 
sare possibilmente le schiere, fu promulgata una 
generale amuistia ai soldati disertori, purchè tornas- 
sero tosto alle abbandonate bandiere. 
Abbondavano le munizioni da guerra e da bocca, 
e le artiglierie; le piazze erano ben munite. Era 
stato provvisto che le truppe accampate avessero di 
che ben nutrirsi ovunque si trovassero e movessero. 
Gli ospedali per gli infermi e feriti erano stati for- 
niti dell’occorrente. I reggimenti avevano tende per 
accampare, e sufficiente corredo di carri e di bestie 
per gli attrezzi da guerra e per le vettovaglie. Il 
servizio di approvvigionamento era affidato a Com- 
missari speciali, posti sotto la direzione di un Inten- 
dente generale d’esercito. Le provvisioni da bocca si 
facevano per contratti dall’Uttizio del soldo. Così si 
praticava per le legna, per l'olio, per il fieno, per la 
biada. per le candele e pel lardo. Colui che prendeva 
l'impresa di fornir la carne a un corpo d'esercito, 
doveva impegnarsi a dare bue, vitello e castrato a 
qualunque richiesta in qualunque ora del giorno. I 
muli si noleggiavano colla mercede giornaliera di 
soldi venti per ogni mulo, oltre un rubbo ed un 
quarto di fieno, una razione ed un terzo di pane per 
ciascun mulattiere. Costoro erano in buona parte 
Bresciani. 
Alla ripresa delle ostilità nel 1793, sulla vetta di 
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tutti i varchi, dal piccolo San Bernardo all'Argen- 
tiera, stavano gli avamposti dell'esercito piemontese 
diviso in quattro corpi. Il primo corpo, composto di 
quattordici battaglioni, quasi tutti Savoiardi e Sviz- 
zeri, dei cavalleggieri del Re, e fornito di sufficienti 
artiglierie, accampava nella Valle d'Aosta, sotto il 
comando del generale Bertone di Sambuy, che te- 
neva il suo quartier-generale in Aosta. Queste schiere 
spingevano il loro antiguardo sino al piccolo Sen 
Bernardo munito di trincere. La loro linea d'accam- 
pameuto stendevasi dal lago di Combal al Monce- 
nisio. Ivi stavano gli avamposti del secondo corpo, 
posto sotto il comando del marchese di Cordon, il 
quale era aquartierato a Susa, a custodia di quella 
parte della frontiera, presidiando fortemente le for 
tezze della Brunetta e di Exilles. La difesa delle 
valli del Po, della Vraita, della Maira, del Chisone 
e della Stura, era affidata al terzo corpo. Il nerbo 
delle schiere austro-sarde era formato dal quarto 
corpo, che accampava nella contèa di Nizza con for- 
titicazioni sulle creste dei passaggi, in ispecie su 
quelle dell'estrema sinistra, Raus, Milleforche e Sa- 
orgio. Queste schiere spingevano i loro avamposti 
verso Sospello, Utelle, Lantosca e al Molinetto, ap- 
poggiando la loro sinistra al confine della neutrale 
Repubblica genovese, e allacciandosi a destra per 
il Colle delle Finestre colle truppe, le quali, sotto ìl 
comando del generale Strasoldo, in Valle di Stura, 
protette dalle artiglierie della fortezza di Demonte, 
sorvegliavano quei varchi alpini, tenendo le ultime 
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loro vedette a Valdieri e a Vinadio. Alla custodia 
delle valli secondarie stavano le milizie, in confor- 
mità dell'armamento generale decretato dal Re addì 
otto novembre del 1792. 

Se non si pensava a prendere l'offensiva, coll'es- 
sersi messi sopra una linsa così estesa si era nel pe- 
ricolo di venire sfondati da qualche gagliardo im- 
peto del nemico, e di esser da lui facilmente girati 
alle spalle. Il difetto di questa disposizione diveniva 
più grave per il fatto, che dietro le truppe impe- 
guate nell'interno della zona alpina non vi era nella 
pianura piemontese alcuna riserva strategica suffi- 
ciente per opporsi all'avanzare del nemico nel caso 
in cui questo fosse riuscito a sfondare la linea della 
difesa. Questa mancanza di una riserva strategica ; 
questa così estesa linca con una manifesta insufli- 
cienza numerica di genti per operarvi, riuscivano 
maggiormente pericolose nel concepito piano di 
guerra offensivo tanto dal lato del Nizzardo quanto 
da quello della Savoia Anche i meno periti delle 
cose di guerra giudicavano questa doppia impresa 
una grave imprudenza. Il ministro Graneri scriveva 
al barone Chionio, che era andato al campo col Re: 


«Io vorrei sapere chi mai abbia tolto il Re dal pensiero 
che egli aveva di rivolgersi a Nizza, e non badare per 
ora ala Savoia. Non posso tacere a lei, che per quanti 
si facciano qui continui elogi del Duca di Monferrato e 
del generale Argenteau, e per quanto siansi celebrati ì 
vantaggi di questa impresa, che vuolsi seconduta dui na- 
zionali, pure qui è pubblica la disapprovazione dell'andata 
in Savola. E certo Sua Maestà s'inganna di molto se crede 
che questo giudizio sia quello di democratici pronti a di- 


Google Tad 


120 CAPITOLO TERZO 


sapprovare qualunque siasi operazione del Governo. Non 
vi è che una voce sola. Tutti affermano che se una po- 
chissima parte delle truppe impiegate in Savoia. fosse 
stata nel Nizzardo, già si avrebbe conquistata Nizza, e 
la Savoia poi. Due cose difficilmente potevansi fare bene 
ad un tratto, bensì potevansi fare bene e con vantaggio 
luna dopo l'altra li» 


tutte le maggiori sventure della campagna del 
Novantatrè provennero dal non essersi attenuti a 
così savio partito, il quale era stato sostenuto da 
tutti gli Uffiziali piemontesi di maggior credito. Al 
l'errore di prendere l'offensiva contemporaneamente 
dal lato della contèa di Nizza e dal lato della Savoia 
senza poter fare sicuro assegnamento su forze mag- 
giori di quelle del nemico, s'aggiunse nna estrema 
lentezza nell’offesa. Il Capitano supremo era un 
vecchio gottoso e pigro, il quale, inoltre, aveva da 
Vienna istruzioni segrete di andare a rilento. Quando 
il nemico era forte, De Vins diceva che non biso- 
gnava attaccarlo: se era debole, diceva che non era 
da temere 0. 

Ispezionato nel marzo l’esercito della contèa di 
Nizza, De Vins si condusse a Torino, dove si pose, 
stando più spesso in letto per acciacchi, a dirigere 
le operazioni. Quotidianamente i Gencrali piemon- 
tesi e austrinci si bistieciavano tra loro. De Vins fa- 
ceva il sordo ad ogni sollecitazione che gli veniva 


(1) Lottera dol 4 settombre 1798. 
(@) Cosa ne Braurrcarp, Va homme d'aurefois: Paris, 1877, 
pag. 100. 
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fatta di rompere le ostilità. Il Re ondeggiava fra vari 
pensieri, e non sapeva decidersi ad aprire la campa- 
gna senza indugio. In sui primi di maggio, Sant' An- 
drea tentò di cominciare la guerra ricorrendo allo 
spediente d’ indurre il generale Strasoldo a inten 
dersi con lui per assaltare il nemico senza frapporre 
tempo in mezzo. Ma il Generale austriaco non volle 
assentire. Punto nel vivo, Sant'Andrea gli rispose: 
* Poichè così dev' essere, anzichè stare colle mani 
alla cintola, alziamole al cielo per pregare in favore 
di coloro che avranno la fortuna di combattere (), 

Contro gli Austro-Sardi stavano due eserciti, quello 
delle Alpi e l’altro d’Italia, di circa trenta mila uo- 
mini ciascuno. Il primo, comandato da Kellermann, 
si stendeva dal superiore Isèro alla sorgente del- 
l’Ubaia, ripartito in quattro corpi trincerati a Borgo 
San Maurizio, Termignon, Brianzone e Tournoux. Il 
secondo, retto da Biron dopo che Anselme era stato 
destituito, e Brunet richiamato, dopo vari combatti- 
menti parziali combattuti in primavera, era riuscito 
ad avanzare e distendere il suo fronte con alterna 
vicenda, portandone la destra a Sospello, il centro a 
Belvedere, e la sinistra a San Martino di Lantosca. 

Più degli altri era stato sanguinoso l'assalto dato 
da Biron addì diciassette aprile al Colle del Perus, 
che s’erge a poca distanza da Sospello, rinchiuso a 
ponente dal rio Lixieras, a levante dal rio Bassère, 
ea mezzodì dalla Bevèra. L'assalto fa dato è soste- 


(1) Lottera del 3 maggio 1798. 
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nuto due volte con uguale valore. I Piemontesi erano 
comandati dal maggiore cavaliere Giacomo Pes di 
Villamarina. Sostenuta la difesa con disperato corag- 
gio e con molta perizia militare, nella forzata ritirata 
salvò egli le artiglierie e trasportò i feriti, lasciando 
sul terreno del combattimento cento diciassette sol- 
dati morti del suo reggimento. In guiderdone, Villa- 
marina fu promosso tenente colonnello, ed ebbero me- 
ritate ricompense duc gregari, che coraggiosamente 
combattendo a corpo a corpo strapparono dalle mani 
del nemico un cannone, di cui erasi impadronito. 

Biron non tenne a lungo il comando dell'esercito 
che campeggiava nel Nizzardo. Inviato nella Vandèa 
a guidare altre schiere, Brunet riprese il governo 
delle schiere Francesi che fronteggiavano i Piemon- 
tesi dal lato del Varo, e deliberò di condurle tosto 
a combattere in grossa battaglia colla speranza di 
forzare i Piemontesi a indietreggiare, innanzichè, 
come correva voce, gli Spagnuoli sbarcassero sulle 
coste liguri. 

Alle quattro del mattino dell’otto di giugno, le 
schiere repubblicane, sboccando da Sospello, Pietra- 
cava, Campo d’Argento e Belvedere, mossero ad as- 
salire di fronte tutto l’esercito Piemontese. Bentosto 
s'impegnò la battaglia. I Francesi, guidati dal po- 
lacco Miakovsky, essendo ricorsi all’inganno di gri- 
dare viva Savoia! mentre si avanzavano verso le 
trincere di Culfreddo e di Linières, giunsero in pros- 
simità di esse senza danno. Ma quando si venne alle 
mani, la lotta si fece sanguinosa, combattendo gli uni 
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contro gli altri con disperata fermezza d'animo. Gia- 
cevano sul suolo feriti il colonnello Luigi Osasco, il 
luogotenente colonnello Cravanzana, il maggiore 
Della Motta, i capitani Buronzo, Cossato e Radicati. . 
Altri cinque utfiziali superiori erano morti combat- 
tendo valorosamente ; i cannoni erano caduti nelle 
mani del soverchiante nemico; spossati e orribil- 
mente assottigliati erano il reggimento di Vercelli e 
le otto compagnie di Saluzzo, che sostenevano quella 
disperata pugna. Perduta così ogni speranza di ri- 
battere quell'assalimento, il marchese di Rorà ordinò 
le ritirata, che divenne disastrosa. Il battaglione di 
Nizza inviato a sostenerla, ebbe nove uffiziali feriti. 

Impossessatosi di quelle alture, Brunet voltò i can- 
noni acquistati a fulminare il Perus, che loro sotto- 
stava. I suoi difensori, posti sotto quella grendine 
di palle infuocate, dimezzati dalla fuga vergognosa 
di un reggimento, sopraffatti dalle grosse colonne 
d'attacco guidate dai genorali Dumorbion e Mia- 
kovsky, dopo una bella e prolungata difesa si videro 
costretti a ripiegare prima sul Colle della Coguta; e 
quindi, tenendo a dovere il nemico che li inseguiva, 
a contro il quale combattendo ebbe morte onorata il 
tenente colonnello Avogadro di Valdengo, si ridus- 
sero a Breglio. situato sulla sponda sinistra della Roja. 

Dumorbion e Miakovsky, anzichè continuare a in- 
seguirli, voltarono i loro sforzi contro gli accampa- 
menti trincerati di Albarea, Brois e Beolet. La zuffa 
su quelle balze divenne acerbissima e mortale, per- 
chè sostenuta da una parte e dall'altra sopratutto 
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colle baionette. Visto che le fazioni sostenute sulle 
alture maggiori facevano piegare manifestamente 
la fortuna in favore dei Francesi, Sant' Andrea ordinò 
alle sue schiere di ripiegare in guisa da appoggiarsi 
colla sinistra al forte di Saorgio, e colla destra ai 
trinceramenti di Milleforche ed all’Authion. Stu- 
pendamente protetta dai cacciatori e dai soldati del 
Corpo franco, quella ritirata non fu turbata da fu- 
nesti accidenti. Appena pochi attrezzi da campo di 
scarso valore rimasero nelle mani del nemico. 

Il centro e la destra dell'esercito piemontese erano 
pure stati assaliti contemporaneamente e con grande 
impeto. Erano le due pomeridiane, e la battaglia du- 
rava dalle quattro del mattino. Saputo che le schiere 
di Sant'Andrea si erano ridotte sotto la protezione 
sicura del forte di Saorgio, i generali Colli e Dellèra 
decisero di prendere l'offensiva. Vennero in questo 
proposito dal vedere gli assalitori sfiniti per stan- 
chezza nel continuato arrampicarsi per quei dirupi, 
e assottigliati dalle morti e dalle ferite cagionate 
loro dalle grosse artiglierie del campo di Milleforche. 
Scagliaronsi pertanto i Piemontesi con forza contro 
i Francesi, che si trovarono incalzati con tale vigoria 
da correre pericolo di avere al tutto rotte le ordi- 
manze, se in quegli estremi frangenti non provvedeva 
il valore e il senno del brigadiere Ortumanu. 

Ai battaglioni repubblicani guidati da Serrurier 
era stato affidato l'attacco del monte Raus. Lo as- 
saltò egli furiosamente, ma furiosamente fu respinto. 
Mentre i repubblicani si arrampicavano su quei di- 
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rupi, rotolavano giù lacerati dalle palle dei cannoni 
delle trincee, che li colpivano di fronte e ai fianchi. 
Formata una seconda colonna d'assalto colla sua 
riserva, Serrurier ritornò con nuovo furore all’as- 
salto. Ma arrestato di nuovo dal tempestare dei can- 
noni, e assalito su di un fianco da un corpo di gra- 
natieri, fu costretto a suonare a raccolta, © ad ab- 
bandonare il monte, contro cui si era rotto iterata- 
mente l’impeto dei suoi valorosi soldati. 

I Piemontesi uscirono da quella lotta anch'essi 
malconci, nè ricavarono dai vantaggi riportati quel 
profitto che potevano ottenere. Laonde il Ministro 
della guerra scriveva a Sant'Andrea: « Trovo esser 
ben doloroso, che una giornata sostenutasi dalle 
truppe con gloria e con valore nella massima parte 
degli attacchi nemici, abbia dovuto riuscire infelice 
e disastrosa non tanto per avere il nemico forzato 
il posto delle Liniere quanto per non essersi dalle 
nostre truppe immediatamente dopo occupate le 
alture di Mangiabue e di Bealotto, che dominano il 
campo di Brois ().» 

Brunet, tornato vinto ai suoi accampamenti, chiamò 
a consiglio i Generali. Essi, d'accordo con lui, deci- 
sero che si rinnovasse il tentativo. Le prime avvi- 
saglie ebbero luogo il dieci. In esse i Francesi fu- 
rono respinti dalle trinede di Cappelletto e di Terra 
rossa. L'attacco generale ebbe luogo alle sette del 
mattino del dodici. I due eserciti erano separati sol- 


(1) Lottora del 12 giugno 1798. 
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tanto da non grossi torrenti, e accampavano in for- 
midabili alture, onde quello di esso che moveva al- 
l'offensiva, doveva marciare per precipizi sotto la 
tempesta dei cannoni del nemico prima di assalirlo 
combattendo. 

A minorare i danni di quell’ardua impresa, sarebbe 
abbisognato poter fare rapido cammino; e le schiere 
repubblicane dovevano procedere, al contrario, per 
sentieri guasti da dirotta pioggia montre la bufèra 
imperversava. Per questi incidenti avvenne che l'at- 
tacco non fu da per tutto simultaneo. Miakoveky 
che doveva procedere per i monti Mangiabue e Ven- 
tabreno sull'Authion, trattenuto dagli asserraglia- 
menti incontrati lungo il suo cammino, giunse tardi 
al posto di battaglia assegnatogli. Questa lentezza 
diede agio a Colli di spalleggiare Dellèra assalito da 
Serrurier, che difilato muoveva con grossa schiera 
verso il campo di Milleforche. I Francesi fecero im- 
peto da valorosi; ma si trovarono di fronte a soldati 
mon meno valorosi, che avevano il vantaggio del 
sito. Bersagliati da prima orribilmente dai cannoni, 
gli assalitori, giunti ai lembi del campo trincerato si 
trovarono ripulsati dalle micidiali baionette dei gra- 
natieri, onde la bandiera di Savoia rimase vittoriosa 
a sventolare sul Milleforche. I Piemontesi tennero pur 
fermo a Raus e a Testa di Roggiero. I granatieri 
Miakovsky e i fanti leggieri di Ortomann irrom- 
pendo contro l’Authion, entrarono nei trinecramenti, 
ma ne furono respinti in una feroce lotta a corpo a 
corpo dai soldati del Re. 
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Ia ritirata degli assalitori fu in parte ordinata, 
in parte disordinata. Miakovsky volle fare un ultimo 
tentativo, e di nuovo si spinse avanti. Ma incontrati 
i Piemontesi, che avevano presa l'offensiva, dopo un 
sanguinoso combattimento, dovette retrocedere. Du- 
rante la ritirata i repubblicani ebbero a soffrire gra- 
vissime perdite, inseguiti come furono dai Piemon- 
tesi sino ai trinceramenti dell’Argentèra. Ortomann, 
dopo aver fatti sforzi giganteschi per congiungersi 
con Serrurier, ripiegò ordinatamente sul forte campo 
della Focaccia. 

Il combattimento aveva durato otto ore. I Fran- 
cesi, nelle due giornate dell’8 e del 12, ebbero tre 
milleduecento morti; i Piemontesi duemilaquattro- 
cento. I Capi dei due eserciti convennero in un ar- 
mistizio per seppellirli. 

1 Capi delle schiere regie non approfittarono come 
potevano e come dovevano della vittoria. Sant'An- 
drea sollecitò vivamente il Duca del Chiablese di 
chiamare.i Generali a consiglio per deliberare sul da 
farsi onde cavare il maggior profitto dai successi ot- 
tenuti: Colli rifiutò il suo assenso, talchè titubante e 
di scarsa autorità, il Duca si appigliò al partito di 
chiedere istruzioni al generale De Vins, che preten- 
deva di dirigere la guerra, stando in Torino. Così 
operando, era impossibile aver durevole fortuna. 

Kellermann teneva il comando supremo degli eser- 
citi repubblicani, che campeggiavano negli Stati del 
Re di Sardegna. Ragguagliato dei disastri toccati 
alle schiere francesi nel Nizzardo, dalla Savoia andò 
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colà per vedere lo stato delle cose e provvedere. In 
un Consiglio di Generali, tenuto il diciassette di 
giugno, fu stabilito che per allora non conveniva 
tentar nuovi assalti, mentre si poteva esser sicuri 
di conservarsi nella linea difensiva occupata. Ma la 
inoperosità, dopo gli scacchi sofferti, pesava a Brunet. 
Pertanto, con più audaciu che prudenza, lanciò le 
sue schiere all'assalto dei trinceramenti della Testa 
di Roggiero e dell’Authion. Valorosamente urtando 
colle baionette, per alcuni istanti i Francesi si cre- 
dettero padroni del terreno: ma bentosto sopraffatti, 
e scacciati dai granatieri Piemontesi, indietreggia- 
rono sanguinosi ai loro accampamenti. 


Il 


Il naviglio inglese giunse nelle acque di Tolone 
nel luglio del 1793. Di là l'ammiraglio Hood deputò 
il capitano Inglefield a prendere in Genova accordì 
di guerra coi Generali piemontesi per concertare i 
modi di dar seguito all'impegno preso dal Re di 
Sardegna di fornire venti mila uomini all'Inghil- 
terra in una comune impresa nella Provenza. Vitto- 
rio Amedeo III incaricò il cavaliere di Revel di rap- 
presentarlo. Le istruzioni dategli prescrivevano di 
attenersi al seguente piano di guerra. Le schiere 
Austro-Sarde scenderebbero nella parte bassa della 
contèa di Nizza o dal lato dell'Alto Varo, o per la 
valle di Santo Stefano, manovrando in modo da ta- 
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gliare ogni base di ritirata ai battaglioni repubbli- 
cani, sia dal lato della Provenza, sia da quello delle 
Alpi minori. Le navi inglesi incrocierebbero sulle 
coste del Nizzardo e della Provenza a tagliare ogni 
comunicazione dal mare; e simulando sbarchi, indur- 
rebbero probabilmente i soldati oceupatori del Niz- 
zardo a ricondursi in Francia prima di vedersi ac- 
cerchiati e costretti ad abbassare le armi. 

Intavolate le trattative, il capitano Ingletield chiese 
notizia dei modi coi quali si intendeva di condurre 
l'offensiva. Revel, che li ignorava, scrisse al conte 
d'Hauteville per esserne istruito, Il Ministro desti af- 
fari esteri gli fece la risposta seguente: « Vi avrei 
spedito tosto un corriere se mi fossi trovato in erado 
di inviarvi i particolari che mi chiedete. Ma sino ad 
ora il generale De Vins nulla mi ha riferito di più 
di quello che vi dissi alla vostra partenza. Nulla- 
dimeno so che da alcuni giorni lavora per determi- 
nare nella sua mente le ordinanze, l'ordine e le 
misure di tempo e di luogo per la progettata im- 
presa (©, « Era una pigrizia imperdonabile, e che fu 
cagione principale del cattivo esito della campagna 
del Novantaquattro. 

Se v'era tempo propizio di condurre la guerra con 
celerità, era quello in cui ogni ruina si accumulava 
sulla Francia. Da Dunkerjue al Reno gravitavano 
minacciosi sulla sua frontiera trecento venti mila 
soldati. Gli Spagnuoli avevano avan Roussillon; 


{1) Lettera Hautoville, 3 april 1799 
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Valenziana e Condé erano cadute nelle mani delle 
schiere detla lega monarchica; Magonza e Landau 
pericolavano di subire la stessa sorte. 

La guerra civile ferveva nella Vandèa. La Corsica 
era caduta in possesso degli Inglesi, e Tolone aveva 
aperto loro spontaneamente le porte. I dipartimenti 
della Gironda, dei Calvados e la città di Lione ave- 
vano alzata bandiera di aperta ribellione contro il 
Governo parigino, il quale governava col terrore. 

Addi venti agosto, in un Consiglio di Generali 
tenuto alla presenza del Re, fu deciso di prendere 
l'offensiva sopra tutta la linea d'operazione dal lato 
del Nizzardo. Non si dubitava punto della vittoria. 
Tant'è che prima di lasciare Torino per raggiungere 
l'esercito, il Re aveva approvato il proclama, che si 
doveva da lui pubblicare appena che le suo schiere 
fossero entrate in suolo francese. Vittorio Amedeo, 
partito per il campo, giunse a Tenda il ventisei d'a- 
gosto; e volendo esser presente al primo cozzo 
d'armi, il sei di settembre attendò e pernottò nel- 
l'accampamento della Formagina, aspettando an- 
sioso l’alba del sette. 

Il Duca d'Aosta aveva ordine di partire addì cin- 
que da Entraques a capo di quattro mila soldati e 
pochi cannoni, e scendendo per il Colle delle Finestre 
occupare San Martino di Lantosca e tutte le alture 
che coronano la sponda destra della Vesubia. Al 
fianco destro, i suoi scorridori dovevano stendersi 
fino a San Wlmazzo, allacciandosi coi perlustratori 
del corpo del generale Strasoldo. Questi , lasciata 
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ima brigata a custodia del campo di Tournoux, do. 
veva condurre le sue schiere dui bagni di Vinadio 
a Santo Stefano e a Isola, perlustrando tutte le gio- 
gaie situate tra la Tinèa e la Vesubia, e attendere al 
doppio incarico di minacciare l'estrema ala sinistra 
del nemico e Guillaumes, ove stava un solido ponte 
che dava il passo sulla sponda destra del Varo. 

Sant'Andrea, lasciato il campo di Raus, doveva 
scendere nella valle di Gordolasca, far impeto contro 
i trinceramenti eretti in quella parte dai Francesi 
sulla sinistra della Vesubia, e superatili, congiun- 
gersi col Duca d'Aosta, e cooperare con Ini all’espu- 
gnazione del campo di Vesco e delle altre opere di 
difesa erette dal nemico in prossimità di Lantosca. 
A Colli era stato affidato un attacco simulato sul 
centro delle schiere repubblicane, e specialmente di 
cannoneggiare dal colle di Milleforche i trincera- 
menti nemici di Tuech e della Focaccia. Che se la 
fortuna si manifestasse al tutto propizia alle armi 
regie, Colli doveva scambiare in reale l'attacco si- 
mulato. 

La guarnigione di Saorgio, rinforzata da alcuni 
battaglioni, doveva fare una gagliarda sortita, e 
tasteggiare tutti i posti francesi collocati alla Penna 
e sulla destra della Roja. Una sesta colonna, coman- 
data dal generale Dellèra, tenevasi ordinata in ri- 
serva nei campi di Testa di Roggiero, e di Terra rossa. 

I Francesi, padroni delle due sponde della Vesubia, 
vi avevano eretto sulle parti più montuose vari trin- 
seramenti, gli uni disgiunti dagli altri dagli in- 
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tramezzanti rivi che versavansi in quel torrente. 
Le trincere del Caire de-trozs-crous, di San Giovanni 
e di San Giuliano, stavano tra la Vesubia c la Gor- 
dolasca. Tra il Graus e l’Aiguetta v'era lo steccato 
di San Severino, e accanto al campo trincerato del 
Flaut il maggiore fortilizio del Vesco. Alla destra 
della Vesubia, tra questa e il rio di Lantosca, erge 
vansi i trincerameuti di Villars, Sommalunga e del 
Pino, con minori opere allacciati insieme per vicen- 
devole difesa. Lantosca era asserragliata, e nei suoi 
dintorni sulle rive della Vesubia accampava il grosso 
dell'esercito repubblicano. Al di là di Lantosca sta- 
vano munite di artiglierie le trincere della Cerisiera. 
I Piemontesi non procedettero ordinatamente nella 
divisata impresa. Il Duca d'Aosta trovò le strade sif- 
fattamente guaste, che dovette contentarsi di stra- 
scinarsi dietro a stento la sola scarsa sua artiglieria 
di montagna, e giunse in ritanlo di ventiquattro 
ore al posto assegnatogli per l'assalto a tutta Ja 
linea delle schiere repubblicane. Tuttavia egli per- 
venne a superare, benchè non senza difficoltà per la 
resistenza dei Francesi, le trincce di Villars e di Som- 
malonga. Il Duca doveva procedere per congiungersi 
con Sant' Andrea, onde impossessarsi colle loro forze 
riunite del campo di Flaut. Se non che il Principe, 
indispettito di trovarsi in ritardo, eredette di ripa- 
rare il tempo perduto facendo impeto coi soli suoi 
soldati contro la trincerata Cerisiera, e vi diè dentro 
con grandissimo impeto e valore. La zuffa fu lunga, 
grave e sanguinosa; ma di fronte al micidialissimo 
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fulminare dei cannoni francesi, i Piemontesi si tro- 
varono costretti a ripiegare malconci è spossati. 

Sant’Andrea era partito il sette dal campo di Rans 
per occupare Belvedere, ed ivi attendere il Prin- 
cipe. Aspettatolo indarno, decise egli pure di dare 
da solo l’assalto che dovevano dare insieme. Impos- 
sessatosi delle trincee di San Salvario, di San Giu- 
liano e del Vesco, dispose gli assalti al campo trin- 
cerato di Flaut. Ma all'albeggiare del nove, lo seppe 
abbandonato dai Francesi. Faceva d'uopo profit- 
tare dell'insperato snecesso con rapidità estrema; 
ond'egli chiese istruzioni al Generale in capo. La 
risposta gli pervenne alle quattro pomeridiane di 
quel giorno, e fu la meno aspettata. De Vins gli di- 
ceva, che non essendo certa la prevalenza delle armi 
regie sulla diritta della Vesnbia, non era prudente 
cosa tenere alloggiamento sul Vesco, onde era me- 
glio ripiegare verso San Martino, ed attendere al dì 
seguente gli ordini del Re. Sant'Andrea non obbedì, 
e si tenne accampato nelle trinede conquistate, insi- 
stendo perchè si spedissero nuove schiere nella parte 
superiore del Varo, ed assicurando certa la ritirata 
dei Francesi ©). 

I primi passi del generale Colli furono a suo van- 
taggio, giungendo a rinserrare i Francesi nel loro 
campo di Tuesch. Probabilmente se ne sarebbe im- 
padronito, se il Re e De Vins, ignari e inquieti della 
sorte toccata alle schiere del Duca d'Aosta, non gli 


(1) Lettora doll’8 sottambre 1703. 
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avessero ordinato di sostare. La condizione della 
guerra si era cambiata. Chi aveva assalito era co- 
stretto a difendersi; chi era stato assalito aveva 
acquistato facoltà di assalire. Ma il Capitano su- 
premo dei Piemontesi non seppe cavarne tutto il 
profitto che poteva. Il retrocedere del Duca d'Aosta, 
i rinforzi mancati a Sant'Andrea, diedero agio ai 
Francesi di compiere la loro ritirata ordinatamente. 
Abbandonati al nemico Lantosca, e gli accampa- 
menti di Flant e della Cerisiera, restrinsero la loro 
linea di battaglia occupando col grosso delle loro 
schiere Utella, Levenzo e Sant' Arnoldo. 

Strasoldo, ignaro di quanto gli altri Capi delle 
truppe regie avevano operato, dopo avere affidato 
ai miliziani di guardare i passaggi del Varo a Guil- 
laumes, a Puget-Théniers e a Guebris, per la valle dî 
Sant'Anna era ritornato in Val di Stura. Questo in- 
snecesso aveva troncato in sul nascere le speranze 
nutrite all’aprire della campagna. Vittorio Amedeo, 
nen sapendusi altrimenti capacitare che le cose aves- 
sero proceduto così sinistramente, si diede a sospet- 
tare della lealtà di procedere del Generale austriaco, 
al quale aveva affidato il suo esercito. Il Duca d'Aosta 
accusava apertamente De Vins di tradimento. Fra i 
Ministri, il solo conte d'Hauteville lo difendeva. I Ge- 
nerali e gli ufticiali piemontesi lo obbedivano dispet- 
tosi, e si querelavano di vedere che la condotta della 
guerra fosse affidata a un Generale di una Potenza, 
che non inviava mai i soccorsi promessi. De Vins, 
per parte sua. lagnavasi della scarsa obbedienza che 
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i Capi delle schiere piemontesi gli prestavano, e su 
di loro riversava la colpa della cattiva piega che le 
cose della guerra avevano preso. 

Per rimettere le cose in buono stato. De Vins decise 
di riprendere l'offensiva, Ordinò pertanto, addì 11 di 
settembre, al Duca d'Aosta di mantenere uno scarso 
presidio nelle posture che occupava, e di raggiun- 
gerlo colle truppe che comandava a Riplas, dove 
egli intendeva di portare il centro delle sue opera- 
zioni, a togliere al nemico ogni comunicazione di- 
retta colla Francia. Sant Andrea doveva trincerarsi 
fortemente sul Belvedere, procurando di proteggere 
la Valle di San Martino e il Colle delle Finestre, 
ed aspettando di portarsi in prima linea quando il 
centro dell'esercito da Riplas non si fosse avanzato 
per felici scontri verso il Varo. La seconda linea do- 
veva esser formata delle schiere di Colli, occupanti 
Raus, l’Authion e la Marta. Per la via del Belve- 
dere il Re, che stava a Tenda, verrebbe ragguagliato 
giornalmente di quanto succederebbe nella fronte di 
battaglia. 

De Vins designava di valicare la Tiuèa e il Varo 
superiore, e schivando Utelle, assalire i repubblicani 
a Gilletta, umile villaggio, collocato a sinistra dello 
Sterone, e munito di un castello, che i Francesi ave- 
vano solidamente fortificato. Si era proceduto con 
singolare lentezza di movimenti, e per imperizia si 
ruinò l'impresa. De Vins non seppe usare da esperto 
capitano le soverchianti truppe che aveva sotto- 
mano. Gi Austriaci che aveva con sè, avvinazzan- 
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dosi divennero d'inciampo anzichè d'aiuto. Laonde 
il villaggio fu bensì preso, ma non fu dato d’impos- 
sessarsi del castello, e il 18 di ottobre i Francesi si 
impossessarono di nuovo di Gilletta. Il 21 De Vins 
scriveva a Sant'Andrea:r« Mi trovo sempre qui per 
rimanervi, malgrado lo scacco toccato ai nostri 
avamposti più inoltrati ‘‘. - 

Strano linguaggio era veramente questo. L' as- 
salto di Gilletta aveva costato ottocento uomini 
tra morti e feriti; e se nella ritirata i reggimenti 
Piemontesi non avessero mantenute salde le ordi- 
nanze, il nemico avrebbe fatto man bassa sui reg- 
gimenti tedeschi, che in buona parte erano sbandati. 

I Francesi si sentivano troppo inferiori di forze per 
tener testa in quelle posture. Dugommier, che li co- 
mandava, rafforzato il presidio di Gilletta, abban- 
donò al nemico tutto il paese situato tra il Varo e lo 
Sterone. Per lo che i Piemontesi si trovarono padroni 
senza spargimento di sangue di Revest, di Torretta- 
Revest, di Mnlausena, e di altre terre minori. 

Se De Vins fosse andato contemporaneamente al- 
l'assalto di Utelle e di Gilletta, per lo meno poteva 
far calcolo d’impossessarsi di una di esse. Ma quando 
egli ebbe le sue truppe respinte da Gilletta, le volse 
contro Utelle, grosso borgo situato sulla destra della 
Vesubia, e protetto da ogni lato da alti e scoscesi 
monti, che rendevano ditticilissima l'impresa di to- 
glierlo ai Francesi, i quali lo avevano asserragliato, 


(1) Istruzioni De Vins, Il settembre 1793, dal campo dî Fontana 
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e tenevano sulle circostanti alture formidabili arti- 
glierie. Gli avamposti Francesi furono facilmente 
fugati dai Piemontesi; ma questi caddero in un ag- 
guaio, che tornò loro funestissimo. Seicento nemici 
nascosti dietro i macigni che fiancheggiavano la 
strada che essi dorevano percorrere per imposses- 
sarsi del colle della Madonna della Misericordia. sbu- 
carono loro addosso all'improvviso con tanto impeto 
ai fianchi e alla coda, da metterli in rotta. Ciò suc- 
cedeva il 21 ottobre; e tre giorni dopo, De Vins scri- 
veva al Re nei termini seguenti 


« Sire: eredo dover mio formare esattamente Vostra 
Maestà delle condizioni nostre, onde Ella possa prendere 
le risolnzioni che crederà opportune, e prescrivermi i modi 
coi quali dovrò procedere in seguito allo scacco subìto 
dalle truppe a Sillette, ed all’altro toccato loro a Utelle. 
La stagione che già volge al ireddo, i rinforzi venuti 
al nemico, che potrà aver maggiori per la dedizione di 
Lione, concorrono a persuadere che convenga abbando- 
nare il disegno, che si confidava dorer riuscire felice, di 
condurre la guerra offensiva, per appigliarsi al partito 
di tornare sulla difensiva. Ma se si viene a questa deter- 
minazione, fa d’uopo che la Maestà Vostra veda se vuol 
conservare tutto il paese che ora le sue truppe occupano, 
oppure se stima che, durante la stagione invernale, asse 
prendano quartiere ii siti di maggier importanza iu una 
inea più addietro della presente, per riprendere l’ofen- 
siva alla ventura primavera. 

« Vostra Maestà devo osservare che mantenendo il suo 
esercito ove presentemente accampa, Ella si troverà in 
grado di profittare con maggiore facilità delle favorevoli 
circostanze che possono sorgere da che Tolone è tuttavia 
nelle mani degli Inglesi. Vi sarebbe anche il non lie 
vantaggio di trovarsi più avanti di positura all’aprirsi 
della nuova campagna. 

«Ma non debbo tacere alla Maestà Vostra che questo 
paese è completamente ruinato, € che nè soldati, nè 
ufficiali possono trovarvi il minimo mezzo per nutrirsi. 
Converrà che tutto venga portato quà d’oltremonte, for- 
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mando magazzini di vettovaglie abbondantemente prov- 
visti. Neanco saprei come si potrà nutrire tutte le bestie 
da soma e i cavalli dell'esercito. Si aggiunga che i sob 
dati sono talmente sfiniti di forze per Îe fatiche soppot 
tate, che se non si provvedono buoni quartieri d'inverno, 
non saranno în grado di riprendere alacremente le armi 
nella nuova campagna. 

« Questa, o Sire, è la genuina condizione delle cose, 
che credo sia dover mio di sottoporle. Ove dovessimo 
restringere la nostra linca, potremmo tuttavia difendere i 
posti che oceupiamo, anche contro un nemico più nume- 
roso di quello che ci fronteggia. » 


In breve andare di tempo, le cose vieppiù peggio- 
rarono agli occhi del Generale austriaco. Il 26 ot- 
tobre De Vins scriveva al Re: « Il nemieo ci mi- 
naccia da ogni parte. Malgrado le poche forze che 
mi rimangono, avrei cercato di resistere; ma nulla 
ho da opporre contro la fame. Quindi mi resta un 
solo partito da prendere, quello di abbandonare que- 
sta parte dalla contèa.» Non era tutto. Cinque giorni 
dopo, De Vins giudicava che convenisse retrocedere 
sino al Colle di Tenda ‘. Nel dare al Re questo pa- 
rere, il Generale austriaco lo avvertiva senza reti- 
cenza, che gli conveniva smettere il pensiero di 
riacquistare il Nizzardo, se nella prossima primavera 
l’Austria non mandava grossi rinforzi di soldati ©). 

A questo meschinissimo risultato erasi giunto dopo 
tanti sacrifizi di danaro e d'uomini, e dopo sconfinati 
vanti di sicure vittorie. E realmente si sarebbero con- 
seguite, se al valore ed alla disciplina dei soldati e 


(1} Lettera De Vins, 24 ottobre 1793. 
@) Rapporto Da Vina, Torretta, 1 novambre 1702. 
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degli uffiziali fosse stata uguale la valentia e la con- 
colîa dei Capi. Ma, in una guerra che dovevasi con- 
dure con mosse rapidissime e con arditi assalti, si 
era proceduto con lentezza interminabile. De Vins, 
dopo avere assottigliate le truppe del Duca d’Aosta 
edi Sant'Andrea per aver sottomano un numero so- 
verchiante di forze, aveva indarno fatto impeto con- 
tro Gilletta e Utelle: Dopo esser trascorso a vantarsi 
col Re che gli bastavano pochi battaglioni austriaci 
per mettere in fuga ventimila sanculotti francesi, 
quel barbogio Generale s'era mostrato impotente a ri- 
prendere il villaggio di Cigala, caduto in potere dei 
Francesi il 7 di novembre, dopo una difesa eroica di 
ottanta miliziani che lo costudivano. De Vins, in- 
vece, chiese al Re il permesso di togliersi dalla linea 
dello Sterone per riparare sulla riva sinistra del 
Varo‘. Nè egli colà tenne a lungo fermi gli accam- 
pamenti. Addì 15 di quel mese, eo’ suoi Tedeschi ri- 
valicò il Colle di Tenda. 

Se De Vins era capitano pigro, non era però men 
vero che i suoi passi erano eziandio allacciati dalle 
istruzioni segrete venutegli da Vienna. Questo fatto 
‘appariva manifesto agli utfiziali piemontesi che erano 
al suo seguito. Il marchese di San Marzano, che vi 
stava come aiutante di campo, seriveva al conte di 
Hauteville: « Vi prego in grazia, signor Conte, di 
non prendere abbaglio. L'Imperatore tiene l'occhio 
fisso ai nostri possessi territoriali del Milanese. Ogni 


(1) Dispaccio De Vins al Re; Torretta, 9 novembre 1708. 
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dì aumentano le prove, e nulla si fa che non corri- 
sponda a questo occulto cardine della politica impe- 
riale. Io confido pertanto che il Re vorrà degnarsi di 
chiamarmi a servire in altro modo, non potendo in 
alcun modo rendermi compartecipe della sua ruina. 
Sono suddito troppo devoto per rassegnarmi a pren- 
dere parte ad un’altra campagna nell’'utfizio che ora 
tengo, benchè esso sia assai onorevole ‘’.» 

Omai tra i Capi delle truppe Piemontesi nel Niz- 
zardo non solo mancava l'unità di volere, ma v'era 
discordia manifesta. Dopo la partenza di De Vins, il 
supremo comando era passato nelle mani di Sant'An- 
drea: ma ciò che egli faceva, lo disfaceva De Vins 
da Torino. Colli, che si credeva posposto ingiusta- 
mente a Sant'Andrea nel governo temporario del- 
l’esercito, non voleva in aleun modo obbedirgli, e 
rifiutavasi persino di prendere con lui accordi per la 
comune difesa. Il Duca d'Aosta faceva peggio. Non 
solo disubbidiva a Sant'Andrea, ma operava di suo 
arbitrio avanzandosi sino a Castel Finestre, e pren- 
dendo positura sul Brech e sul Figaretto. La mossa 
per sè era utile, chè potendosi mantenere nei siti 
occupati intercettavasi la comunicazione tra il cen- 
tro e la sinistra dell'esercito repubblicano. Ma il Duca 
d'Aosta aveva di fronte un formidabile avversario. 
Era Massena, promosso di recente a Generale di bri- 
gata. Dotato dalla natura di un'attitudine straòrdi- 
naria per le cose guerresche, ambizioso di gloria, 


(1) Lettera San Marzano; Torretta, 22 ottobre 1793. 
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insofferente di riposo, l'antico sergente piemontese 
salito all’insperato grado di conduttore di reggi- 
menti francesi, volle dar pronto saggio di quanto 
valeva; e senza badare all'asprezza della stagione nè 
alle strade divenute pessime, addì 24 di novembre 
mosse a rilacciare colle armi il centro e la sinistra 
dell'esercito repubblicano. Facile gli riuscì respin- 
gere i primi avamposti piemontesi : ma all'assalto 
della Testa di Pino trovò una resistenza insuperabile. 
Costretto a indietreggiare, Massena non si perdè di 
animo. Il 29 s'avviò a sloggiare i Piemontesi da 
Castel Finestra. La mischia fu terribile, sostenuta 
pressochè tutta colla baivnetta. Ma ai Piemontesi 
toccò la peggio, e a stento giunsero a riordinarsi 
sul picco del Brich. Scacciarli di là era ardua im- 
presa: tuttavia Massena venne a capo dell’ intento 
col far portare cannoni ove a stento i camosci si 
arrampicavano : e per orridi sentieri conducendo i 
suoi soldati all'assalto, che gli riusci felice, costrinse 
i vinti Piemontesi a cercar riparo a Lantosca. 

In modo così triste si chiuse la campagna del 
Novantatrè. Gli scontri parziali che seguirono non 
hanno importanza storica. L'uno dietro all’altro i 
generali De Vins, Colli, Strasoldo, il Duca d'Aosta 
e Sant'Andrea, lasciarono la malguidata schiera 
negli accampamenti invernali per ridursi a Torino, 
dopo un soggiorno inglorioso di trenta giorni al 
campo. Tenendosi lontano dai pericoli e dalle fati- 
che della guerra, li aveva preceduti Vittorio Ame- 
deo III, dopo aver dimostrato che era stata una van- 
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teria senile, e nulla più, quel suo esclamare nel 
lasciare la reggia: « O Nizza 0 Soperga. » Voleva 
dire o la vittoria o la morte. 

In quella campagna, il servizio delle vettovaglie 
era stato pessimo. In sul finire dell’ottobre, e in sui 
primi del novembre, De Vins scriveva al Re: « Per 
mancanza di foraggio, i muli muoiono di famo; e se 
non si provvede presto a rifornire di viveri i vuoti 
magazzini, la stessa sorte toccherà ai soldati (). » 

Da questo lato le cose procedevano realmente assai 
male. Non era già che mancassero le vettovaglie, chè 
anzi ve n'erano di troppo. L'esercito della Valle di 
Stura e di Saorgio non era arrivato mai al di là di 
venticinquemila uomini. E tuttavia consumava qua- 
rantottomila trecento razioni al giorno, le quali, in 
capo ad un anno, costarono diciassette milioni, set- 
tecento cinquantamila, quattrocento lire. L'inquali- 
ficabile spreco proveniva da due cagioni. Ingordi 
uomini rubavano quanto più potevano, e i Capi del- 
l’esercito sprecavano senza alcun riguardo. Così lo 
stesso ministro Graneri scriveva al barone Chionio: 
« Non ci vogliono tanti famigli, tanto lusso, tanto 
seguito di Generali : altrimenti accadrà di dover ri- 
piegare, si voglia o non si voglia, le tende ().« 


(1) Rapporti De Vins, 25 ottobre, e 1 novembre 1799. 

(8) Lottora dol primo settombro dol 1703.— Il marchese Costa di 
Beauregard, che era in Savoia col duea di Monfarrato, serit 
«Monseigneur est ici tout è fait sur pied de campagne avec cin- 
quante personnes pour le servir, dont deux «pécialement destinées 
è faire lo café de Son Altesse. Co surcroit de bonne compagi 
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DI. 


Le operazioni militari nella Valle di Stura comin- 
ciarono ai ventuno di giugno. I primi passi del ge- 
nerale Strasoldo riuscirono felici. A capo del quinto 
battaglione di granatieri, di un battaglione del reg- 
gimento di Mondovi, di un corpo della legione delle 
truppe leggiere, del reggimento dei granatieri di 
Vellust, e di un battaglione di Belgioioso, costretti i 
repubblicani ad abbandonare l’Argentiera, entrò nel 
territorio francese: e fatto prigioniero il presidio 
della Maison Meàna, occupò Arche, Love fece sven- 
tolare vittoriosa la bandiera Sarda. All'alba del 18 i 
Francesi, forti di duemila uomini, mossero per ri- 
prendere il villaggio di Maison Meàna; ma furono 
respinti alla baionetta con gravissime perdite. 

Andato il generale Rossi a prendere il supremo 
comando di quelle schiere repubblicane, non tardò 
ad ingaggiare un nuovo combattimento contro i 
Piemontesi, e il ventisei di luglio li costrinse a in- 
dietreggiare sino all'Argentiera. Questa notizia su- 
scitò una grande costernazione a Torino, ove fu posta 
in giro la voce che i battaglioni francesi, sconfitte 
e disperse le schiere di Strasoldo, muovevano alla. 


est fort embarraasant pour tout lo monde, et un peu scandaleux 
par co temps de détresso générale. Qu'il y a loin do là è la sim- 
plicité guerrière des nos anciens princes i » 
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volta della capitale. Ma bentosto gli animi si calma- 
rono e si rallegrarono quando si seppe che Strasoldo 
si era stabilito di nuovo a Maison Meana, ed aveva 
costretti i Francesi a cercar riparo sulla montagna 
di Malamorte. Volendoli snidare anche da quel forte 
trinceramento, Strasoldo ordinò al Principe di Cari. 
gnano di investirlo con impeto: e realmente l'urto 
fu tale, che i difensori rimasero 0 morti 0 prigionieri 
Non potendosi mautenere su quella montagna, il 
Principe fece inchiodare i cannoni che guernivano 
le superate trincee. Ma poi, il tenente-maresciallo 
Strsoldo non seppe più nulla fare di notevole; e 
nel novembre del 93 ritornava in valle di Stura. 

Il piano di guerra per l'offensiva dal lato della 
Savoia era questo. Le schiere aquartierate sul Mon- 
cenisio, e comandate dal marchese di Cordon, dove- 
vano seguire il corso dell'Arc attraverso le valli della 
Morièna, frattantuchè il Duca di Monferrato, assa- 
lendo i Francesi a San Maurizio, ai piedi del San Ber- 
nardo, doveva respingerli indietro, e colle sue truppe 
vittoriose congiungersi al confluente dell’Arc e del- 
l’Isèro alla parte dell'esercito che s'era avanzato per 
la Morièna. 

Le schiere comandate dal marchese di Cordon, 
scendendo dal Moncenisio, assalirono i Francesi a 
Lanslebourg. Non incontrarono resistenza ostinata. 
I soldati, cui essa era affidata, andarono ad appo- 
starsi a Sant'Andrea sulla riva destra dell'Are. 

Il Duca di Monferrato crasi partito il dì quattor- 
dici dal piccolo San Bernardo, prendendo per punto 
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obbiettivo delle sue offese il munitissimo campo trin- 
cerato collocato a Séex sulla riva destra dell'Isèro. 
Si combattè con grandissimo furore da ambe le parti, 
ma i Piemontesi rimasero padroni del campo. Il Duca 
non pretermise tempo nello slanciarsi col grosso delle 
sue schiere per la via di Moutiers dietro ai nemici in 
piena ritirata, mentre una minore colonna guidata 
dal generale Della Torre si dava ad inseguirli per la 
strada di Aigue-Blanche. Lungi non più di un miglia 
da Moutiers, Latour ebbe avviso che il nemico sta- 
vasi fortificando in quella città. Egli fece tosto oc- 
cupare le alture sulla sua destra da cénto granatiori, 
e progredì nella sua marcia in ordine di battaglia. 
Difatti giunto al fondo della discesa di San Giacomo, 
trovò i Francesi che lo attendevano schierati a mezza 
collina, e fiancheggiati sulla destra da due cannoni, 
che apersero il fuoco. Della Torre spinse rapidamente 
avanti la testa della sua colonna, mentre i granatieri 
posti sulle alture attaccavano il nemico da un fianco, 
e due compagnie di granatieri del retroguardo muo- 
vevano a postarsi a mezza montagna per tempestare 
di palle il nemico dall'altro lato. Il combattimento 
durò aspro e sanguinoso per tre ore. Della Torre, vin- 
citore, spedita una piccola schiera ad impossessarsi 
del ponte di Aigue-blanche, entrò in Moutiers. Il Duca 
rli Monferrato portò il sno quartiere in quella città 
il venti d'agosto; e rimanendovi inoperoso per un 
mese, lasciò sfuggire l'occasione di riconquistare la 
Savoia mentre egli stava a capo di diciottomila sol- 
dati con a fronte un esercito di settemila uomini. 

40 Rrunent, SL della Monarchia piemontese. 
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A fare quella sosta, il Duca fu condotto dal con- 
fidare, che mandando rinforzi al marchese di Sales, il 
quale operava nel Faucigny, anche colà la vittoria 
sarebbe stata facile. AL contrario, la sperata insurre- 
zione generale di quei montanari non ebbe luogo, e 
i successi di Sales non andarono oltre il possesso di 
Bonneville e di Carouge. 

Kellermann' stava all'assedio di Lione. Egli aveva 
ordinato ai Generali, che sotto i suoi ordini milita- 
vano nella Savoia, di temporeggiare. Ledoyen si for- 
tificasse ad Aigue-blanche, Bagdelonne facesse lo 
stesso a Conflans, ed ivi lo attendessero per prendere 
l'offensiva. Lasciata în seguito ad altri la cura in- 
cresciosa di ridurre Lione alla resa, Kellermann, addì 
primo di settembre, fu a Mommeliano; e armate le 
guardie nazionali dei Dipartimenti limitrofi, si gittò 
sul controforte separante l'Are dall'Isèro, tra le 
schiere del Duca d'Aosta e quelle guidate dal ge- 
nerale Cordon, che era sceso dal Cenisio. Intanto 
un’altra schiera di Repubblicani dal campo di Tour- 
noux marciava verso il Galifier, e altri distacca- 
menti penetrati pure nel Fancigny salivano ai varchi 
Cormet e Bagdelonne. 

Ledoyen erasi avanzato in Moriana, e il ventidue 
di settembre, girando abilmente a sinistra per Saint- 
Alban des Hacquet il generale Cordon, e nello stesso 
tempo impossessandosi delle alture di Mongellaz- 
Frey e di Avancher, tagliava da questo lato in due 
l'esercito piemontese. Conquistata Valminier, secondo 
le istruzioni ricevute da Kellermann, Ledoyen trala- 
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sciò di inseguire le schiere di Cordon: ma voltosi a 
sinistra, prese la via del Colle della Maddalena, da 
cui per Aigue-blanche si scende a Moutiers. In tal 
modo rimase completa la separazione dei due corpi 
d'esercito comandati dal Duca di Monferrato e dal 
marchese Cordon, e Ledoyen potè dar mano a Bagde- 
lonne, che avanzavasi in Tarantasia. 

IFrancesi, così manovrando, erano giunti a domi- 
nare tutte le creste montuose che sovrastano alla 
valle di Moutiers. Assalendo in seguito a diritta e 
a sinistra gli avamposti piemontesi appostati sulla 
montagna, lì avevano successivamente fatti ripie- 
gare. Il Duca di Monferrato, trovandosi nel prossimo 
pericolo di vedersi circondato per ogni parte dal 
nemico, deliberò di ripiegare.le sue schiere a Borgo 
San Maurizio. Addi due d'ottobre, Kellermann entrò 
în Moutiers tra le plaudenti grida di Vive Za libertà! 
come quaranta giorni prima v'era entrato il terzo- < 
genito di Vittorio Amedeo III al grido di Viva dl Re! 

Ai Piemontesi non rimaneva che di ritirarsi preci- 
pitosamente sul San Bernardo, dal quale erano par- 
titi pieni di confidenza. Come il bravo generale Della 
Torre aveva preceduto il grosso delle schiere quando 
esse s'erano mosse all'offensiva, così rimase al retro- 
guardo quando presero a retrocedere. L'arduo uffizio 
di proteggerle dal nemico che le incalzava, fu da lui 
compiuto con senno e con intrepidezza. Raggiunto 
da una grossa schiera di repubblicani sull'altipiano 
che sorge tra il borgo di San Morizio e quello di San 
Germano, tre volte assalito, tre volte respinse il ne- 
mico colle baionette. 
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Per lui, il porsi in rapida ritirata divenne una ne- 
cessità, allorquando Kellermann gli si rovesciò ad- 
dosso con tutte le sue forze. Ma allora il Duca di 
Monferrato col grosso delle sue schiere era già in ri- 
tirata sul piccolo San Bernardo ©. 

Cordon era rimasto isolato nella Moriana con grave 
pericolo che il nemico lo sopravanzasse nell’occu- 
pare il Moncenisio. Mancandogli gli ordini del Duca 
di Monferrato, invid a precipizio un corriere a Torino 
per chiedere istruzioni. I Ministri si radunarono in 
conferenza. Graneri fu d'avviso che gli si dovesse or- 
dinare apertamente di piegar tosto sul Moncenisio. 
Cravanzana non gli contraddì, ma ottenne che nella 
risposta, anzichè ordinare a Cordon di ritirarsi, gli 
fosse ciò indicato come un semplice parere. Infatti 
Cordon, dopo aver fatto testa per alcuni giorni a Bra- 
mans, per non essere circuito risalì al Moncenisio. 

L'insuccesso dell'impresa non veniva impreveduto. 
Lo stesso ministro Graneri seriveva al barone Chionio: 


«È accaduto appunto quanto le persone illuminate e 
affezionate al loro sovrano ed alla patria hanno preve- 
duto che davesse succedere. Questa mattina pper Eempo 
si è qui tenuto un Congresso composto del Primo Pre- 
sidente del Senato, di quello della Camera, del marchese 
di Cravanzana, del Coutadore generale delle Finanze è 
di me, e sì è di concerto proveduto al tutto per quanto 
si poieva, grani, fieno, biade; mobili di caserma, oepo- 
dali, trasporti, emigrati sacerdoti e laici, persone sospette 
francesi. 

< Oltre la perdita della gente, l'onore delle nostre armi, 


(1) Précis des mouvements de l'armée de Sa Majesté pendant 
la campagne de 1793. MS. 
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e tutte lo conseguenze di una ritirata e di un ubbandono, 
sonvi due cose che mi addolorano molto. L'una si è che i 
bravi Savoiardi affezionati a Sua Mucstà saranno puniti 
della loro fedeltà, e abbandoneranno affatto affatto ìl suo 
partito. L'altra sono le ciarle che già si facevano ieri sera 
contm i Savoiardi, che direttamente o indirettamente 
hanno avuto parte in questa spedizione (!). » 


Il Ministro, così conchiudendo , areennava mani- 
festamente ai maneggi praticati dai Savoiardi cogli 
aderenti alla vecchia monarchia nel Delfinato e in 
Provenza. 

Gli uni e gli altri andavano fantasticando di ve- 
dere in breve andar di tempo non solo la Savoia e 
la contèa di Nizza, tornate in piena podestà del Re 
di Sardegna, ma la Provenza e il Delfinato liberate 
dal terribile governo che i Giacobini vi esercitavano. 
Lione era il centro di queste macchinazioni, i cui 
autori si promettevano effetti certissimi. 

Agenti segreti andavano da quella città a Torino, 
e da Torino a Lione, portando accordi, fomentando 
speranze, e serrando le fila della cospirazione. 

Addì quattordici di maggio, quella città insorse, 
onde s'anmentarono le speranze dei cospiratori sa- 
voiardi, e della compartecipè Corte di Torino. Il conte 
De Maistre eorrispondeva con loro da Losanna. L’a- 
gente segreto che lo serviva, un tale Mathieu, osava 
traversare le linee degli assediatori della ribellata 
città per comunicare coi capi del partito regio. Ve- 
diamo all'opera. Addì venti d'agosto, Mathieu pre- 


(1) Lettera Graneri al barone Chionio,4 ottobre 1793, 
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sentavasi a Précy, e gli consegnava una lettera, che 
teneva cucita nella rozza giubba di lana che indos- 
sava, Lettala rapidamente, il Generale esclamò: «Ah 
mio Dio! a qual pericolo mi avete esposto! Coloro 
che vi mandano dovrebbero saper meglio, che vi 
sono commissioni che non si danno mai per iscritto. 
Se vi trovassero indosso quella lettera, voi sareste 
fucilato, ed io impiccato.» Così sarebbe avvenuto di 
certo. Con quella lettera si invitavano i partigiani 
del nome regio in Lione ad inviare un loro agente 
al quartiere generale del Duca di Monferrato per 
concertarsi sul da fare in comune. Il Generale, a 
voce, incaricò Mathieu di riferire, che i realisti di 
Lione erano nell'impossibilità di aderire alla pro- 
posta loro fatta. « Bensì rapporterete, che ove le 
truppe del Re si avvicinassero a Lione, le cose pro- 
cederebbero di bene iu meglio; ma se si fermeranno 
alla frontiera, ci saranno di scarso giovamento. 
Quanto agli emigrati, essi credono di essersi sdebi 
tati di ogni dovere, usciti che siano dalla Francia. 
Essi dimenticano prontamente che coloro che sono 
rimasti servono la buona causa almeno quanto lo 
fanno essi, nè badano che noi abbiamo qui le nostre 
sostanze, le nostre famiglie, e che ci possono rui- 
nare completamente coi loro sconsigliati tentativi. 
To spero di tornarvi a vedere: ma frattanto non la- 
sciate di dare le più ampie assicurazioni sulla piena 
fiducia dei Lionesi verso il Re di Sardegna. Non vi 
dò risposta scritta. In queste emergenze fa d’uopo 
servirsi molto del cannone, poco della penna.» 
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Mathieu aveva un viglietto del cavaliere d'Artes 
per il signore De Chazel. Non avendolo potuto ve- 
dere, lo consegnò a Préey, che prendendolo, tornò 
a insistere sull’imprudenza di mandar commissioni 
scritte. Prima di accommiatare l'agente segreto, il 
Generale lo muni di un salvocondotto, onde potesse 
girare le vie di Lione senza ostacoli. Mathieu, ri- 
tornato a Losanna, riferi al conte De Maistre che i 
Lionesi attendevano i Piemontesi a braccia aperte. 
Nel ragguagliare di tutto ciò il conte Graneri, De 
Maistre gli scriveva: «I partiti che combattono con- 
cordi la Convenzione, non hanno tutti lo stesso modo 
di vedere in politica. Quindi i conservatori debbono 
procedere con grandi cautele per tenersi bene con 
tutti, massime che nel minuto popolo prevalgono le 
idee repubblicane. Ma se noi vogliamo entrare in 
serie trattative coi Lionesi, è essenziale di presen- 
tarci bensì come nemici mortali dell'anarchia e della 
Convenzione, ma senza aggrottare le ciglia rispetto 
‘alle diverse opinioni politiche dei'difensori e dei cit- 
tadini di quella città, seppure non vogliamo, invece 
dei nostri interessi, fare quelli dei nostri nemici ‘*). » 
Ogni speranza bentosto svanì. Addi sette d'ottobre, 
Lione cadde in potere della Convenzione, la quale vi 
impiantò il regno del terrore. Non bastando l'opera 
quotidiana della ghigliottina per uccidere uomini, e 
del piccone per atterrare case, Collot-d'Herbois ri- 


(1) Lettera Do Maistre al conte Graneri; Losanna, 58 ago- 
ato 1798. 
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corse alla mitraglia dei cannoni ed alle mine sotter- 
ranee, onde per tutto vi fu sangue, ruine e spavento. 
Nella Savoia, sino dall'aprile del Novantadne si 
erano manifestati moti insurrezionali, fomentati dai 
fuorusciti di Losanna. I loro agenti segreti credettero 
di potersi giovare della ripugnanza dei campagnuoli 
a prestarsi all'armamento generale ordinato dal Go- 
verno repubblicano, per sollevare gli abitanti della 
vallata di Thores. Addì quattro maggio, fuochi ac- 
cesi sulle cine di quelle montagne avvisavano gli 
indettati nella cospirazione, che era giunta l'ora del 
coraggio. Una monaca si pose in giro a predicare da 
un villaggio all’altro la santa guerra. Suonarono a 
stormo lo campane delle chiese parrocchiali; i preti 
infervoravano gli accorrenti, assicurando loro 0 la 
vittoria o il paradiso. In breve, le vampe della solle- 
vazione si fecero vaste; ma furono spente bentosto. 
Addì nove di quel mese, i Repubblicani ineendiando, 
‘uccidendo e saccheggiando, si resero padroni di Thò 
res. Il procuratore” Maurizio Turod fu fucilato. « Voi 
avete, gli fu chiesto, tre figli partiti clandestinamente 
per il Piemonte? — Sì, è vero, rispose Turod, ben fe- 
lice che il nostro Re li abbia graditi al sno servizio 
per difendere la buona causa. — Giurate la Costitu- 
zione. — Mai no; darei piuttosto cento volte la vita, 
seguitando l'esempio di San Maurizio, mio patrono.» 
—La monaca Margherita Avet, trentenne, ebbe la 
stessa fine. Essa andò al supplizio recitando il rosa- 
rio, e le ultime sue parole furono: Viva Gesù! viva 
il Re! tirate. Le palle dei fueili francesi spezzarono 
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pure il cranio, e traforarono il petto ad altri sei par- 
tigiani regi di Thòres. Furono fucilati tanti conta- 
dini quanti ne furono presi colle armi alla mano. 
Tloro abituri vennero incendiati. Colla polvere e col 
piombo i Repubblicani si sbrigarono pure in breve 
degli insorti a Sant'Andrea di Moriana, e dei fuoru- 
sciti che erano venuti da Losanna per capitanarli. 

In sui primi d'agosto, Longeray, sindaco di Mar- 
cellaz, indettatosi con alcuni preti, chiamò alle armi 
al suono delle campane a stormo gli abitanti delle 
ville circonvicine a Rumilly, coll’ intendimento di 
forzare quella città ad alzare la bandiera regia, e 
divenire centro del moto insurrezionale concertato 
cogli agenti segreti penetrati nella Savoia dal lato 
di Losanna e di Aosta. Nel dì fissato, all'albeggiare, 
suonavano a stormo le campane dei villaggi di Mun- 
tagny, Salles, Bloge, San Felice, Bossy e Valliers. 
AI mezzodi, si trovavano alle porte di Rumilly cento 
paesani di San Marcello, armati di forche e di tri- 
denti. Ma non trovando aderenti all’interno, si sban- 
darono. Non cessarono però di preparare sollevazioni 
i patrizi savoiardi che erano nella Svizzera 0 al campo 
del Duca di Monferrato. Fra questi ultimi, il mar- 
chese Costa di Beauregard si presentò al Duca per 
offrirsi pronto a partire con alcuni ufficiali per l'Alto 
Faucigny, onde organizzarvi € dirigervi l'insurre- 
zione. Il Principe gli rispose, che un tale incarico 
era stato affidato al marchese De Sales. 

Infatti, addì undici d'aprile, Magland, prode uffi- 
ciale, postosi a capo di duecento savoiardi rimasti 
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in Piemonte, girò le Alpi per il Colle di Balme, di- 
scese a Chamounix; e messo in fuga un drappello di 
Repubblicani a San Gervasio, fece suonare a stormo 
tutte le campane dei villaggi della valle d'Arve, ap- 
pellando alle armi quanti erano devoti al Re e alla 
patria. Gli accorsi all'appello furono numerosi; ma 
mancavano i fucili per condurli al combattimento, 
Cento gagliardi giovani si avviarono al Piccolo 
San Bernardo per averne, e tornarono portando sulle 
spalle due cannoni da montagna, e qualche centi- 
naio di schioppi. Ma queste armi non bastavano al 
bisogno, e Magland si trovò costretto a rinviare alle 
loro case oltre due mila contadini. Ridotto a guidare 
una piccola schiera, egli non potò scendere la valle 
sino al Lemano per annodarsi coi fuorusciti, che nu- 
merosi s'erano raunati a Ginevra. Battuto a più ri- 
prese dai Francesi che lo inseguivano, aiutati dai 
Giacobini di Thonon e di Bonneville, Magland do- 
vette ridursi al partito di mandare alle loro case i 
guerriglieri che l’aveano seguito. Annecy era il cen- 
tro di tutte le cospirazioni realiste. Addi ventuno di 
agosto, erano state tese le fila per una insurrezione. 
Fuochi accesi sulle circostanti vette avvisarono che 
stava per batter l'ora di dare addosso senza miseri- 
cordia ai Giacobini Il minuto popolo difatti insorse. 
Furono aperte le prigioni, venne atterrato l'albero 
della libertà, e saccheggiato il palazzo vescovile, 
mentre monsignor Panisset si teneva accovaceiato 
sotto un ponte di un rigagnolo per salvare la vita. 
I partigiani regii, rimasti padroni della città, si po- 
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sero all'opera di ristaurarvi il Governo monarchico. 
Ma bentosto sopraffatti alla loro volta dalle guardie 
nazionali di Rumilly e di Ciamberì, dovettero cercare 
nella faga la propria salvezza. La Fléchère, che ave- 
vano eletto a sindaco, fu ucciso tumultuariamente 
dai Giacobini, e la sua casa arsa. 

Nei Consigli di Vittorio Amedeo III si era venti- 
lata la questione se il Re con un proclama doveva 
annunziare ai Savoiardi che le sue truppe prende- 
vano l'offensiva per liberarli dal giogo imposto loro 
dai Repubblicani francesi. Dopo lungo e discorde di- 
scutere, prevalse il partito di nulla fare, stantechè 
gliabitanti della Savoia s'erano comportati da sud- 
diti fedeli, nè conveniva far supporre ai Francesi che 
il Re si credesse nel bisogno di mercanteggiare l'a- 
iuto loro 0). 

Ma allorchè, stando a Moutiers, il Duca di Mon- 
ferrato vide che le cose peggioravano, dichiarò con 
pubblico bando, che larghi compensi sarebbero dati 
a chi in quella guerra rendesse qualche segnalato 
servizio al Re; che chiunque fosse andato a porsi 
sotto la bandiera regia, se era padre di famiglia, ri- 
marrebbe svincolato da ogni pubblico aggravio; se al- 
trimenti, avrebbe un premio adeguato. Ai più prodi 
spetterebbe la medaglia al valore militare. Ove poi 
un suddito del Re in quella guerra fosse colto colle 


1) Lettera del ministro Granevi al barone Chionio: dalla Se- 
gretoria dell'Interno, 6 sottombro 1793. 
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armi alla mano tra le fila dei nemici, sarebbe stato 
fucilato ©). 

Il marchese di Sales, andato nell'Alto Faucigny, 
s'era accorto bentosto, che i paesani sollevati non 
potrebbero da soli tener testa ai Repubblicani. Egli, 
ritornato al quartier generale del Duca, gli aveva 
chiesto trecento soldati, che vestiti da montanari en- 
trerebbero nell'Alto Fancigny per la Svizzera, con- 
forme agli accordi segreti presi coi balii di Losanna. 
Nulla avendo ottenuto di quanto chiedeva, Sales si 
era di nuovo messo a capo dei sollevati, guidando 
i quali, sostenne uno scontro favorevole coi Fran- 
cesi nelle vicinanze di Sallanches. Quando il Duca 
di Monferrato pensò ad appoggiarlo coll’invio di 
truppe regolari, a Sales rimaneva il solu partito di 
retrocedere. 

Vincitori dei nemici esterni, e scacciati i nemici 
dell'interno, i Governanti repubblicani della Savoia 
volsero le loro cure a castigare e a vendicarsi. In 
Ciamberì fu istituito un Tribunale statario, il quale 
condannò ad essere fucilati tutti i fuorusciti presi 
colle armi alla mano, o accusati di essere rientrati 
in Savoia per suscitarvi la ribellione. Addì sette di 
settembre il Consiglio generale del Dipartimento de- 
cretò il sequestro dei vasi sacri d'oro e di argento, 
che erano nelle chiese. 

Furono imprigionati e deportati poi alle isole di 
Re e di Oléron i preti non giurati, che avevano cele- 


(1) Ordine del giorno di S.A. R. il Duca di Monferrato. MS. 


Google : 


caxmaona DeL 1793 157 
brata la messa in pubblico. I club non quietavano, e 
volevano vittime. Per essi, Simond procedeva troppo 
mollemente, onde indussero i Governanti parigini, 
nel gennaio del 1794, a levarlo di carica. Andò a 
Ciamberì Albitte. Egli ordinò che si demolissero i 
campanili delle chiese, e si chiudessero quelle di esse, 
che erano ancora aperte al eulto cattolico. Volle che 
gli aristocratici ponessero i loro figli, dai dieci ai di- 
ciotto anni, a esercitare um mestiere manuale. La- 
onde il figlio del marchese di Lescheraines fu posto 
alavorare nella bottega di un coltellinaio. Il figlio 
del marchese di Travernay fu messo a usare la lesina 
ea tirar lo spago presso un calzolaio. Neanco i preti 
che avevano giurata la Costituzione si trovarono al 
riparo dalle tirannesche angherie di Albitte. Dichia- 
rassero, comandò loro, che col farsi preti avevano of- 
fesa la natura, la ragione, il buon senso, e che rav- 
veduti abiuravano tutte le imposture e le illusioni, di 
cui s'erano trovati in balia prima della rivoluzione 
altrimenti graviterebbe su di loro l'assoluta interdi- 
zione di parlare di religione, e di esercitare il sacer- 
dozio. Quarantadue curati si sottomisero a questa 
abiura vergognosissima, 

La città di Tolone si era data nel Novantatrè agli 
Inglesi. Questa dedizione spontanea, che era un tra- 
dimento verso la Francia assalita da ogni parte da 
eserciti stranieri, era stata opera sopratutto dei par- 
tigiani della vecchia monarchia. Costoro s'erano te- 
nuti in stretti accordi col conte d'Artois, ritornato a 
Torino. Ma se gli Inglesi permisero che la bandiera 
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dei bianchi gigli fosse inalberata sui forti di Tolone, 
non lasciarono che alcuna deputazione si portasse ad 
ossequiare presso il Re di Sardegna il fratello del 
decapitato Luigi XVI. 

Vittorio Amedeo III, in conformità del trattato di 
Londra del 25 aprile 1793 e degli interessi suoi, inviò 
un contingente del suo esercito sotto il comando 
del brigadiere barone Biiller a prender parte alla 
difesa di Tolone. Due battaglioni di piemontesi par- 
titi da Oneglia, arrivarovo colà addì ventisette di 
settembre. Due giorni dopo, vi giunsero due mila 
Napoletani comandati dal generale Pignatelli. In 
quello strano miscuglio di difensori, che erano In- 
glesi, Francesi, Spagnuoli, Piemontesi e Napoletani, 
presto si infiltrò la discordia. Ma rimangono docu 
menti molti, i quali attestano che i soldati piemon- 
tesi fecero sino all'ultimo il dover loro. Essi furono 
che in buona parte protessero ordinati la precipitosa 

- ritirata degli alleati in mezzo agli incendi, e sotto 
la tempesta micidiale dei cannoni nemici. 

Se nella campagna del Novantatrà i Capi dell'eser- 
cito Austro-sardo meritano pressochè tutti dalla sto- 
ria più biasimo che lode, essa è però in debito di con- 
servare memoria dei più segnalati fatti attestanti il 
valore personale e l'abnegazione degli uffiziali e dei 
soldati nel compiere i propri doveri. 

Nella precipitosa ritirata dalla Savoia, il reggi- 
mento di Moriana era stato sciolto dal suo colonnello 
quando questi si vide nell'impossibilità di condurlo 
in salvo nel Ducato d'Aosta. « Figlinoli, aveva detto 
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ai suoi soldati il conte Villette de Chevron, ritornate 
alle vostre case, poichè siamo nell'assoluta impossi- 
bilità, senza morir tutti di fame, di continuare uniti 
la nostra ritirata. Ma rammentatevi bene, che avete 
prestato il giuramento di fedeltà al Re. Vi attendo 
dunque a Susa il primo di gennaio dell’anno pros- 
simo. Per ora, addio, e a rivederci. » 

Puntuale al dato convegno, e contando appieno 
sulla fedeltà dei suoi soldati alla bandiera, il conte 
Villette de Chevron aveva in tempo utile fatto co- 
strurre alquante baracche sopra un prato in prossi- 
mità di Susa, e alle otto del mattino di quel primo 
di gennaio egli s'era dato a passeggiare di su e di 
giù nella piazza di quella città in attesa dei suoi 
soldati. Alle dieci giunse il primo. Era Grillet di 
Lanslevillard, il quale, fatto il saluto militare, baldo 
e allegro gli disse: « Eccomi qua, Colonnello: onde 
giungere presto, ho camminato tutto ieri e questa 
notte per sentieri da rompermi il collo. » Hai fatto 
da bravo il dover tuo, gli rispose il Coute: prendi 
quella stradicciuola a destra, e va all’accampamento 
ad accendere i fuochi, chè non tarderanno a- ve- 
nire gli altri. » Giunsero secondi due caporali di 
Epière, che avevano indossato l'uniforme riversato 
per riuscir meglio a passare attraverso gli avam- 
posti francesi. Poi a drappelli di tre 0 quattro, grot- 
tescamente vestiti, con berretti neri o rossi in capo, 
portando vecchi fucili smontati avvolti in stracci 0 
in paglia, si presentarono tanti altri, che nel breve 
intervallo di cinque giorni il reggimento aveva rag- 
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giunto due terzi del suo effettivo. Nel passarli in 
rassegna per la prima volta, giunto al centro della 
prima fila il conte di Chevron si fermò, si sbottond 
l'uniforme, e togliendosi dal seno la bandiera, e at- 
taccandola alla punta della sua spada, gridò: Viva i? 
Re! Con un simile unanime grido gli risposero quei 
bravi montanari, tornati a combattere per il loro Re, 
senza badare per nulla alle sventure e alle vendette 
cui potevano andare incontro le loro famiglie, e con- 
sapevoli che essi rimarrebbero sempre poveri, qua- 
lunque fosse il Governo del loro paese. « Io mi sono 
detto, scriveva a tutta ragione il marchese Costa di 
Beauregard, nel conoscere questo fatto, che se il Re 
volesse credermi, egli spoglierebbe certi signori di 
mia conoscenza delle loro placche e dei loro cordoni, 
per appenderli sul petto d’uomini che hanno così 
nobile cuore ©.» 

Paolo Bianconi fu il primo ad esser fregiato della 
medaglia d'oro. A lui saltò il ghiribizzo di fare un 
regalo di prigionieri francesi al generale De Vins al 
suo primo giungere al quartiere generale dell'eser- 
cito nella contèa di Nizza. Ottenuto il permesso di 
uscire in esplorazione con venti soldati, nella notte 
dal 20 al 21 marzo andò ad appiattarsi sulla tortuosa 
via che da Lucerame conduce a Lantosca. Verso le 
sette del mattino, egli sentì che s'avanzava gente. 
Senza badare quanta essa fosse, si pose in grado di 
assalirla. 


(1) V. Un homme d'autrefois, ete., Parigi, 1877, pag. 147. 
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Erano ufficiali del genio, ed ingegneri francesi, 
che scortati da un manipolo di soldati venivano a 
esplorare le positure di quei colli. Bianconi aveva 
detto ai suoi venti compagni : « Ragazzi, badate bene, 
diciotto di voi assaliranno a schioppettate prima, e 
poi alla baionetta la scorta: gli altri due facciano 
quello che io farò.» TI drappello dei soldati francesi, 
assalito così all'improvviso, volse in fuga lasciando 
prigionieri un sergente, un caporale e un soldato. Gli 
ufficiali che erano armati soltanto di sciabola, visti 
tre fucili appuntati al loro petto, si diedero vinti. 
Negli assalti dati dal generale Serrurier agli ac- 
campamenti regi, Giuseppe Zin, ufficiale d’artiglie- 
ria, dopo aver mitragliati senza interrompimento i 
battaglioni francesi, quando li vide indietreggiare 
dalla trincera che egli difendeva, si diede a seguirli 
con due cannoni di montagna , tempestandoli orri- 
bilmente di palle. Durante il poderoso assalto dato 
da Miakovski ad Authion, Costantino Vaira, benchè 
si fosse trovato coi suoi artiglieri in estremo pericolo 
di cadere nelle mani del nemico, non aveva cessato 
il fuoco dei suoi cannoni: e visto che uno di essi 
veniva portato fuori dalle trincee in sulle spalle di 
quattro granatieri francesi, si precipitò su di essi 
colla sciabola alla mano, ed aiutato dal sergente 
Chiodo e dall'artigliere Pavetti li stramazzò morti 
al suolo. 
Nei combattimenti di Raus, dell’Authion e di Mille- 
forche, morirono da valorosi gli uffiziali Villanuova, 
Depetri, Seregrum e Fikoln. Il conte Calvignano, di 


4 Brancati, 56 delta Monarchie piemontese. 
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Fossano, gravemente ferito, ricusò di cedere la spada 
al nemico, e morì combattendo. Angelo Germano, 
giovinetto quasi imberbe, appena medicato da una 
prima grave ferita, volle tornare nella mischia, ove 
trovò morte onorata. Il conte Alciati, aiutante di 
campo del generale Sant'Andrea, colpito da una palla 
di fucile, proseguì a recare ordini sino alla fine della 
battaglia. Il capitano marchese Tapparelli d'Aze- 
glio, dopa avere più volte attravarsato il fuoco delle 
linee nemiche per portar ordini di Sant'Andrea, ca- 
duto ferito prigioniero, rifiutò di accettare la libertà 
offertagli a patto che impegnasse la sua parola d'o- 
nore di non più combattere contro i Francesi. 

Osasco di Cantarana, Forax, Biscaretti di Chiusana, 
Dichat, diedero prove di estremo ardire slanciandosi 
a capo dei loro soldati ad arma bianca sui Francesi, 
ogniqualvolta questi indietreggiavano negli assalti 
dati alle loro trincee. 

I caporali Gaudenzio Russo e Martino Siletto del 
reggimento Lombardia, udito dal loro capitano che 
difettavano le cartuccie, si presero l'assunto di an- 
darne a cereare nel campo nemico. Ne predarono 
un sacco, che Siletto portò da solo al capitano, es- 
sendo l’altro rimasto freddato da una schioppettata 
nel ritorno. 

Il granatiere Bonfiglio, nell'assalto dato dall’in- 
trepido conte Della Rocca e dall'audace Rivalta ad un 
trinceramento francese situato verso il Belvedere, 
primo si slanciò sul parapetto, con un colpo di scia- 
bola uccise la sentinella, poi si slanciò sul fascio delle 
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armi delle guardie, stese a terra mortalmente ferito 
il caporale di esse, che gli si era slanciato contro, 
eduscì ultimo, ordinata che fu la ritirata. A proteg- 
gerlo, il caporale La Zoglie, abilissimo tiratore, si 
andò ad appostare sulla punta d'un colle prossimo, e 
non l’abbandonò, dando di continuo micidiali schiop- 
pettate sino a che non vide i suoi compagni fuori 
d'ogni pericolo. Il conte Ignazio Thaou di Revel, nel 
feroce assalto dato da Serrurier a Testa di Rug- 
giero, fece prodigi di valore incalzando a capo di una 
compagnia di granatieri a baionetta spianata i Fran- 
cesi respinti da quella trincera. 

Nell’occupare la trincera di Mont-Regard nella Sa- 
voia, i Piemontesi sarebbero stati gravemente dan- 
neggiati se l'intrepido sergente Audi, appena adoc- 
chiati aleuni soldati francesi che stavano per metter 
fuoco ad un barile di polvere, non si fosse slanciato 
su di essi colla sciabola alla mano, e non avesse strap- 
pata la miccia già accesa per il micidiale scoppio. 

N cavaliere Borgarelli d’Isone era stato destituito , 
dal grado di capitano per avere con parole oltre- 
modo severe condannato in pubblico il contegno del 
generale Courten nella sua ritirata da Nizza. Chiesto 
nel Novantatrè di fare la campagna come soldato 
volontario, fu valorosissimo all'assalto del posto for- 
tificato di Detroit du Ciel. 

Nell’assalto dato alla trincera di San Martino vi- 
cino a Sallanches, il sergeute Alrico e il granatiere 
Manciardi, battendosi corpo a corpo col nemico, gli 
tolsero una bandiera. A Roche-Chérin, sulle sponde 


Google : 


164 CAPITOLO TERZO 
dell’Isèro, il conte De Maistre, assalendo i Francesi 
alla baionetta, toglieva loro due cannoni. 

Nell assalto di Beaufort, il conte Avogadro di 
Ronco spiegò tale valentia e tanto coraggio, che 
n’ebbe a ricevere le congratulazioni dei Generali 
nemici per mezzo di un parlamentario mandato al 
Duca di Monferrato. Nell'assalto dato ad Utelles, il 
capitano Vialardi, postosi a capo di cinquanta soldati, 
con essi fece impeto contro una numerosa schiera 
nemica per ritorglierle, come riusci, due cannoni. I 
Principi, nella campagna del Novantatrè, diedero 
scarsissimo saggio di scienza militare; ima come sol 
dati si mostrarono valorosissimi. Il Duca d'Aosta si 
tenera sempre a capo dei suoi ogniqualvolta com- 
battevano : il Principe di Carignano sfidò intrepido 
la morte a capo dei suoi granatieri, assalendo il ne- 
mico a baionetta spianata. Il Duca di Monferrato, di- 
venuto bersaglio ai tiratori nemici per l’aggirarsi 
nelle prime schiere dei suoi soldati impegnati in san- 
guinoso combattimento, portando in petto la fulgida 
stella dell'Annunziata non volle assentire alle iterate 
istanze degli Ufficiali del suo seguito di togliersela 
di dosso. 

Nella difesa di Tolone, il capitano Giuseppe Ger- 
mano incontrò morte eroica. Il forte Farono era a lui 
affidato. Venutegli meno le munizioni da guerra, 
coi suoi granatieri diede mano alle pietre; e quando 
i nemici furono così prossimi, che l’uso di esse di- 
venne inutile, preso un fucile, si gettò a baionetta 
spianata sui nemici, e cadde trafitto dai loro colpi. 
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Il lettore avverta che questa rassegna di eroici fatti 
è monca, mancando i documenti a renderla completa. 

La Repubblica francese agognava il possesso della 
Sardegna. La flotta del Mediterraneo fu destinata a 
farne la conquista. Le navi partite da Tolone nel di- 
cembre del 1792, soffermatesi alcuni dì nel porto di 
Genova e nel golfo della Spezia, approdarono a San 
Fiorenzo per imbarcare le milizie Corse. Pasquale 
Paoli, che teneva la luogotenenza generale degli 
eserciti dell'isola, di mal animo aveva inviato al 
contrammiraglio Truguet qualche migliaio di guar- 
die civiche. Nell'atto di porre a capo di esse il Co- 
lonna-Cesari-Rocca lo ammoniva segretamente che 
il Re Vittorio Amedeo era amico ai Corsi, e la Sar- 
degna confederata naturale della loro isola nativa. 
Effettivamente Paoli, che già meditava di separare 
la Corsica dalla Francia, era entrato in corrispon- 
denza segreta coi Governanti piemontesi, facendo 
capo al Baretti, console Sardo in Livorno (. 

Il comando delle soldatesche da sbarco fu affidato 
al generale Casabianca. Raccomandato a Bartolomeo 
Arena, commissario della Repubblica, e dal Circolo 
politico di Corte in Corsica, il fiorentino Buonarottì, 
discendente di Michelangelo, fu inviato in Sardegna 
a farvi propaganda repubblicana. 

Le navi francesi presentaronsi la prima volta sulle 
alture delle acque Cagliaritane il 21 dicembre; ma 


(1) Questo intoressantissimo cartoggio sarà oggetto di altra 
nostra pubblicazione. 
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vi incontrarono così violente tempesta da essere 
sbattute e disperse, alcune sui litorali di Napoli e 
di Sicilia, altre sulle coste dell’ Africa.-Truguet potè 
ricoverarsi a stento con una parte sola del naviglio 
nel golfo di Palmas, cho apresi fra la Sardegna'e 
la penisola di Sant'Antioco. Reintegrata la flotta, 
addì 29 sette navi si presentarono nella rada di Ca- 
gliari mareggiando in quelle acque senza direzione 
determinata. Al terzo giorno «comparvero, veleg- 
giando alla volta di Palmas, nelle cui acque, il 
primo giorno di gennaio del 1793, si trovò Truguet 
con venti navi. Dapprima egli oceupò senza con- 
trasto l’isola di San Pietro, e quindi s'impossessò di 
Sant'Antioco. Fatte queste due povere conquiste, ve- 
leggiò verso Cagliari con undici vascelli di linea, 
sei fregate e tre corvette. 

Le truppe stipendiate che stanziavano allora nella 
Sardegna erano al di sotto del bisogno. Ma provvi- 
dero largamente le milizie nazionali. Gli artiglieri 
crano scarsi in Cagliari, scarsissimi nelle altre piazze 
forti. I notabili del paese supplirono a questo difetto 
costituendo squadre di cannonieri volontari, fattisi 
bentosto abili a maneggiare e a trarre le artiglierie. 

Ma tra lo scarso esercito regio e i miliziani Sardi 
non tardò a serpeggiare la discordia. I capi delle 
truppe regie incolpavano gli isolani di scarso co- 
raggio e di facile indisciplina : questi lamentavano 
le tergiversazioni del generale Saint-Amour e l’inet- 
tezza del vicerè Balbiano. Maggiori magagne sta- 
vano dal lato degli invasori. L'equipaggio delle navi 
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non era fermo nella disciplina. Nelle soldatesche da 
sbarco abbondavano quelli che chiamavansi allora 
appiccatori, assassini, anzichè soldati, insofferenti di 
comando, pronti agli ammutinamenti. Nè procede- 
vano in concordia Casabianea e Truguet. Abbiamo 
lasciato quest'ultimo nella rada di Cagliari col suo 
naviglio. Era già inoltrata la mattina del venti- 
quattro di gennaio, quand'egli inviò un palischermo 
per parlameutare. Fu accolto a colpi di cannone, e 
la maggior parte di coloro che stavano nella scia- 
luppa restò uccisa dalla mitraglia. Truguet trasse 
vendetta di quella selvaggia uccisione bombardando 
la città. Ma poi la flotta si trasse fuori di tiro, e sue- 
cedettero due settimane di non interrotta quiete. 

Rafforzato da molte altre navi della divisione, La 
Touche-Tréville, il contrammiraglio Truguet riprese 
allora le ostilità tentando uno sbarco e un assalto 
dalla parte dì terra. L'esito più che infelice riuseì 
vergognoso peri Francesi. Non ci faremo narratori 
delle fazioni che seguirono sino alla liberazione del- 
l’isola, avendole raccontate minutamente con grande 
copia di documenti l'illustre e veridico storico Giu- 
seppe Manno !"), e dovendo narrare fatti di maggior 
importanza storica. 


(1) Vadi Storia moderna della Sardegna, Vol. primo, libro 
secondo. 
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PRATICHE DIPLOMATICHE 
NELL'ANNO 1794 ® 


I 


Il contegno dell’ Austria e dei Principi italiani 
amareggiava profondamente Vittorio Amedeo III 
Egli, addì 8 gennaio del 1794, chiamò a consiglio il 
Principe di Piemonte, il Duca del Chiablese ed i 
Ministri onde trattare îl doppio affare del piano di 
guerra per la prossima campagna, e del soccorso 
delle armi imperiali. Il conte d'Hauteville si fece a 
leggere un memoriale, per dimostrar in primo luogo 
che le forze piemontesi erano stremate al punto da 
mon esser più capaci di tenere testa da sole al ne- 
mico, e quindi essere di assoluta necessità l'otte- 
nere dall'Austria un gagliardo rinforzo di truppe. 
Suggerì poi, che tosto il Re convocasse un Con- 


(1) Fovni erivcirati: Archivio di Stato, Categorie: Negozia» 
zioni, Lettera di Ministri, 
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siglio di guerra per stabilire le norme strategiche 
prima d'entrare in campagna. Fu chiesto se questo 
nuovo piano di guerra si dovesse sottomettere al- 
l'approvazione dell'Imperatore. Il Re fu di contrario 
parere. Il disegno di portar la guerra sul territorio 
genovese non incontrò opposizione; ma rimase in- 
teso che, per far ciò, conveniva intendersi prima col 
Gabinetto di Vienna. Che non dovesse mancare più 
a lungo il puntello delle armi austriache non parve 
credibile in quel Congresso, stantechè , come disse 
il Ministro sopra gli affari esteri, « Non dobbiamo 
eredere l’ Imperatore così cieco da non vedere che 
col lasciare noi nell’abbandono, ruina irrimediabil- 
mente gl'interessi propri ©). » Per ottenere questi 
aiuti, il marchese d'Albarey partì alla volta di Mi- 
lano, portatore d'una lettera del Re all'Arciduca 
Governatore ©, Nelle istruzioni dategli dal conte 
d'Hauteville, il negoziatore sardo doveva insistere 
sulla convenienza di unire in un solo fascio le armi 
piemontesi e imperiali, e portarle tutte agli sbocchi 
alpini e sulla Riviera di Genova. Egli doveva inoltre 
insinuare con destrezza la convenienza che il Re 
prendesse il comando supremo della guerra fino a 
che essa si conduceva ne’ suoi Stati 1. 

Il marchese d'Albarey trovò in Milano le solite 
tergiversazioni. Affettando una bonarietà di parole, 


(1) Appunti sul Congresso dell’8 gennaio 1794. 
(2) Lettera del 14 marzo 1794, 
(3) Istruzioni del 14 marzo 1794, 
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che era pretta simulazione, l'Arciduca gli disse: 
« Per fare della buona tela ci vuole del buon filo, e 
per ora non l'abbiamo. Ma -col ritorno del corriere 
che ho spedito a Vienna, verrà. Da principio nou ot- 
terrete molto; ma in progresso vi troverete soddi- 
sfatti (+ 

Passarono dodiei giorni, ed il corriere non era 
giunto. Inquieto e meravigliato di questo ritardo, il 
ministro degli affari esteri scrisse al marchese d'A 
barey, che il Re aveva deciso che egli partisse addi- 
rittura per Vienna, onde intendersi direttamente coi 
Ministri imperiali. Andato a prendere commiato dal- 
l'Arciduca, il negoziatore sardo trovò il principe Al 
bani, che tutto lieto gli annunziò che il desiderato 
corriere era giunto, e che quindi l'Arciduca gover- 
matore, tornato da Mantova a Milano, era pronto ad 
entrare con lui in trattative. Un corriere partito da 
Milano recò a briglia sciolta questa notizia a Torino, 
ed il conte d’Hauteville ne rimandò un secondo al 
marchese d'Albarey col regio ordine di sostare, e 
di abboccarsi tosto coll'Arciduca. Gli scriveva così: 
« Dio voglia che questa gente voglia alla fine met- 
tersi sulla buona via. I pericoli aumentano ad ogni 
istante ©). » 

L’Arciduca, nell'accogliere il Marchese, si mostrò 
soddisfattissimo che non fosse partito alla volta di 
Vienna: ed aperto un cassettino, ne cavò uno scritto 


(1) Dispaccio d’Albarey, 19 marzo 1704. 
(2) Dispaccio Hautevillo ; Torino, 9 aprile 1794 
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che gli porse a lezgere. Conteneva Ir due proposte 
seguenti: si convenisse tra le due Corti che tutti 
gli acquisti territoriali che dal leto dell’Italia esse 
farebbero in Francia, verrebbero ugualmente ripar- 
titi tra loro, sotto la clausola che la Sardegna per- 
muterebbe la parte toccata all'Austria con province 
staccate anteriormente dal Milanese; oppure rima- 
nesse stabilito che tutto il territorio tolto dal lato 
dell'Italia alla Francia durante la guerra, le verrebbe 
restituito alla condizione di un adeguato indennizzo 
in danaro, da assegnarsi în parti eguali tra le due 
Corti alleate. Albarey, letto lo seritto, lo depose in 
silenzio sul tavolo. L'Arciduca prese tosto a dirgli: 
« Urge che il vostro Re scelga tra i due partiti 
propostigli, e lo faccia in termini ben precisi con 
una sua lettera autografa all'Imperatore, la quale 
potrà servire di base ad una Convenzione. Per nego- 
ziarla, converrà che la Corte di Torino spedisca tosto 
un suo plenipotenziario presso l'Imperatore nei Paesi 
Bassi, essendochè tengo da lui l'ordine formale di 
non darvi alenn aiuto di soldati prima della conclu- 
sione del trattato che vi domando © ». 

Le speranze del conte d’Hauteville s'erano ben- 
tosto dileguate. Il Re chiamò i Ministri a consiglio, 
e rimase stabilito che, delle due proposte, la seconda 
verrebbe scelta. Vittorio Amedeo ne ragguagliò tosto 
l'arciduca Ferdinando, soggiungendo in una sua let- 
tera autografa, che quella esplicita accettazione do- 


(1) Relaziono Albarey ; Milano, & aprile 1794. 
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veva bastare a togliere ogni indugio nell'inviare 
truppe imperiali nel Piemonte, giacchè urgeva la 
necessità di averle. I Francesi erano già padroni di 
Oneglia, e tutto faceva temere di vederli irrompere 
nel Piemonte da quel lato, se non si avevano sotto 
mano le necessarie forze per fronteggiarli ‘). 

L'Arciduca, letto che ebbe questo scritto, si di- 
chiarò soddisfatto della fiducia che il Re riponeva in 
lui. Ma il marchese d'Albarey, prima di lasciare Mi- 
lano, potè rimaner persuaso che alle benevole parole 
non erano per seguire gradevoli fatti ‘). 

Questo negoziatore sardo, partito alla volta di 
Brusselle, aveva commissione di badar bene che, nel 
formulare nel trattato la proposta imperiale assen- 
tita, non vi fosse la minima ambiguità o qualche ap- 
piglio da renderla argomento di litigiosa interpreta- 
zione; e che ove si forse accorto che all'Imperatore 
sarebbe tornata più gradita l'accettazione della prima 
proposta, e che con essa si sarebbe conseguito un 
maggiore sussidio di armi, per ottenerlo lasciasse in- 
tendere che il Re non era alieno dal venire in seguito 
ad un tale accordo, il quale per allora non presentava 
la minima speranza di qualche utilità pratica. Per le 
cose militari, il plenipotenziario sardo doveva chie- 
dere che si stabilisse un comune piano di guerra, e si 
designassero le forze da impiegarvi. Che se per con- 


(1) Lettera del re Vittorio Amede III all’arciduca Ferdinando, 
10 aprile 1794. 
(®) Dinpaccio Albarey; Milano, 17 aprile 1754, 


Google ava, 


PRATICHE DIPLOMATICHE NELL'ANNO 1794 173 


durre la comune impresa colla maggiore prontezza 
possibile, e sopra più vasto campo, il Gabinetto di 
Vienna si fosse dato a proporre patti che oltrepassas- 
sero le istruzioni avute, il marchese d'Albarey rima- 
neva autorizzato a negoziarvi sopra, salvi gl'interessi 
del Re, e assicurati gli immediati aiuti imperiali (!). 
Il pericolo cresceva non ogni giorno, ma ogni mo- 
mento. Il 2 maggio, il plenipotenziario sardo si pre- 
sentò all'Imperatore in Brusselle, Udite da lui poche 
parole, fu congedato. Thugut era presente al rice- 
vimento, e non fiatà. Francesco II parti poco dopo 
per Valenziana, ed il marchese d'Albarey lo seguì, 
ignaro di quanto sarebbe per rispondere alla lettera 
del Re, che gli aveva consegnato. Passavano i giorni, 
e Thugut, giuocando di altalena, ora favellava in 
modo da lasciar credere al negoziatore sardo ch'era 
per ottenere di più di quello che desiderava, ora si 
mostrava con lui burbero, troncando ogni conver- 
sare sotto il pretesto che affari di maggiore impor- 
tanza lo opprimevano al punto da non lasciargli 
bero un minuto di tempo. Per venire a qualche con- 
clusione, addi 10 di maggio il marchese d'Albarey 
inoltrò una Nota per chiedere l'immediata congiun- 
zione dei due eserciti alleati, ponendoli sotto il su- 
premo comando del generale De Vins, e l’occupa- 
zione temporaria di Savona (). 


(1) Istruzioni Hauteville al marchesa d'Albarey par la sus mis- 
siona a Brussalle; Torino, 30 aprile 1794. 
(2) Nota Albarey; Valencionne, 10 maggio 1794. 
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Il Gabinetto di Torino insisteva per un pronto 
accordo, chè non v'era più tempo da perdere, scri- 
veva il conte d’Hauteville, se non si voleva vedere 
il nemico occupare la metropoli del regno. Se pure 
era dura necessità accettare la prima delle proposte 
dell'Austria, si piegasse il capo per sfuggire l'estrema 
ruina, ma si ottenesse almeno la guarentigia che alla 
pace il Re riacquisterebbe Nizza e la Savoia (). 

Sin dall'ottobre del 1793, il marchese Gherardini, 
ambasciatore imperiale in Torino, conversando con 
Trevor, incaricato d'affari dell'Inghilterra, gli aveva 
detto che conveniva che il Re di Sardegna abban- 
donasse affatto l'aforismo di Vittorio Amedeo II, cioè 
che il Milanese era un carciofo da mangiare foglia 
per foglia, e che, invece, comprendesse essere del- 
l'interesse suo allargare lo stato dal lato della 
Francia !), Questa era realmente la base, sulla quale 
posava tutta la politica del Gabinetto di Vienna ri- 
spetto alla Sardegna. Esso vedeva quindi con segreta 
soddisfazione le sventure di guerra del Re, aspet- 
tando il dì in cui suonasse l'ora del necessario sacri- 
fizio. Ciò avvenne il 23 maggio del 179%. Il trattato 
di Valenziana stabiliva : che ove le armi austro-pie- 
montesi riuscissero vittoriose, tutti gli acquisti fatti 
da esse in Francia dal lato dell’Italia, non verreb- 
bero restituiti, ma spartiti in parti eguali tra le due 


(1) Dispacci Hautevillo al marcheso d’Albarey ; Torino, 5, 7, 
10 maggio 170. 
(@) Dispaccio Gherardini a Thugut; Torino, 16 ottobra 1793. 
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Corti di Vienna e di Torino; questa poi permute- 
rebbe la porzione assegnata all'Austria con altret- 
tanti territori staccati anteriormente dal Milanese. 
Che ove ciò non fosse di soddisfacimento dell’ una 
o dell'altra delle parti contraenti, si statuisse la 
restituzione di tutto il tolto alla Francia coll'onere 
d’indennizzare l’Austria e la Sardegna delle spese 
della guerra. Per la scelta della prima o della se- 
conda proposta, era prescritto un termine, che non 
oltrepassasse il mese d'agosto più prossimo. Il Re 
s'impegnava a mettere in campo tutto il suo eser- 
cito. L'Imperatore gli prometteva di aiutarlo per 
quanto l'avrebbe permesso la guerra da lui soste- 
nuta nella Germania. I due eserciti alleati avrebbero 
per obbiettivo principale delle loro operazioni la di- 
fesa del Piemonte, guardando i soldati regi i varchi 
delle Alpi, e difendendo gl’Imperiali gli sbocchi delle 
valli piemontesi dal lato della Riviera di Genova. 
Sinchè la guerra si fosse mantenuta nel Piemonte 
o in Francia, gli austro-sardi sarebbero comandati 
dal barone De Vins, o da chi fosse stato chiamato 
dall'Imperatore a succedergli. Però l'autorità di que- 
sto supremo comandante rimaneva vincolata all'ob- 
bligo di attenersi agli ordini del Re nell'usare le 
schiere piemontesi, e a quelli dell’ Arciduca governa- 
tore della Lombardia per le austriache. 

Segnata la Convenzione di Valenziana, Thugut 
serisse al marchese Gherardini, che il Re doveva 
conoscere quale fosse la speciale benevolenza che a 
suo riguardo l'Imperatore nutriva, non essendosi 
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prevalso delle infelici condizioni in cui egli si tro- 
vava per imporgli patti che la Casa di Savoia aveva 
strappato in altri tempi all'Austria bisognosa dell'a- 
iuto piemontese ©), Era un burlarsi di Vittorio Ame- 
deo, che ben comprendeva che l'Austria voleva stra- 
scinarlo ad ogni costo nel laccio tesogli. 

Il marchese d'Albarey, nell'inviare a Torino la 
Convenzione per la ratifica reale, s'era adoperato a 
mettere al coperto la sua responsabilità, lasciando 
intendere che l’aveva sottoscritta non già per esser 
stato abbindolato dalle arti volpine del Ministro 
austriaco, ma sibbene per l’imperiosa necessità di 
guarentire al Re gli aiuti austriaci ©, Tale ragione 
non lo metteva al riparo della colpa d'aver cedutò 
oltre misura nel negoziare. Questo fu il parere di 
coloro che vennero chiamati dal Re ad esaminare 
la Convenzione di Valenziana. Il conte di Revel stese 
un lungo memoriale per dimostrare che la Corte 
di Torino non poteva provare alcuna soddisfazione 
per accordi, che tornavano a tutto vantaggio del- 
l'Imperatore, che per nulla assicuravano gli aiuti 
austriaci in tempo utile per difendere il Piemonte da 
un'incursione nemica, che non davano alcuna gua- 
rentigia al Re di riavere alla pace le provincie per- 
dute, e contenevano patti, i quali lo obbligavano a 

{1) Dispaccio Thugut al marchpse Gherardini; Brusselle, 13 
giugno 1704. 


(A) Relaziono d’Albares al re Vittorio Amedeo III, 23 mag- 
gio 1794. 
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cedere passi, per conseguire i quali i suoi antenati 
s'erano impegnati in lunghe e costose guerre ©). 

Urgeva decidersi se convenisse piegare il capo ras- 
segnato alle pretensioni austriache, o rompere il 
negoziato. Prevalse il primo partito nel Consiglio 
presieduto dal Re. Il conte di Hauteville scrisse al 
marchese d’Albarey nei sensi seguenti: « Il Re è ri- 
masto maravigliato nel vedere che, contrariamente 
alle sue esplicito dichiarazioni all' Imperatore, si 
siano scambiati i termini della Convenzione, ponendo 
a base della medesima una alternativa, alla quale la 
Sardegna aveva rifiutato di assentire. Il fatto è per 
se stesso assai doloroso, e lo sarebbe stato maggior- 
mente, qualora fosse stato lasciato all'Imperatore, 
come ci lo pretendeva, l'arbitrio della scelta. Al Re 
è stato del pari di grande rinerescimento il vedere 
che l'articolo relativo alle operazioni di guerra con- 
tiene una clausola, per la quale l’esercito austriaco 
deve provvedere innanzi tutto alla difesa della Lom- 
bardia per lasciare indeterminatamente il peso della 
difesa del Piemonte all'esercito regio, senza che 
neanco ci rimanga il diritto di muover lamento se 
fossimo lasciati soli alle prese col nemico. Veramente 
il Gabinetto austriaco ha profittato senza generosità 
delle infelici condizioni del Piemonte. Il Re si è tro- 
vato astretto a ratificare la Convenzione di Valen- 
ziana per non incorrere in maggiori danni. » Il Mi- 


{1} Memoria del 6 giugno 1794. 
12 Bianc, Sk delle Monarchia piemontese. 
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nistro terminava le sue istruzioni coll'invitare il 
marchese d'Albarey a simulare soddisfazione per i 
conchiusi accordi, c a rispondere a Thugut, ove questi 
premesse perchè presto si facesse la scelta dell'una 
o dell'altra delle due proposte, che il Re intendeva 
di avere il parere dell'Inghilterra prima di decidersi 
definitivamente ©, 


I 


Il Governo inglese aveva sollecitato iteratamente 
la Corte di Torino ad aderire alle istanze dell’Au- 
stria. Laonde il conte di Hauteville non s'era dato 
la minima premura di rivolgersi per consiglio a 
Londra prima che il Re facesse la scelta del partito 
proposto al marchese d'Albarey in Milano. Questo 
silenzio non riuscì per nulla aggradevole a lord 
Granville. A scusare il contegno del proprio Go- 
verno, il conte di Front addusse l’imperiosa neces- 
sità di venire ad una pronta conclusione ; ma il Mini- 
stro inglese gli rispose: «Non disconvengo con voi 
su di ciò; ma non avete badato a sutticienza che la 
fatta accettazione può mettervi nei maggiori im- 
arazzi. Voi comprenderete facilmente che, agendo 
così, due sole Potenze della lega vengono ad appro- 
priarsi e dispongono indipendentemente delle con- 
quiste, che possono farsi dalle armi comuni. Infatti, 


(1) Dispaccio Hautaville ; Torino, 14 giugno 1704. 
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l'Inghilterra vi concorre direttamente peri sussidii 
dati alla Corte di Torino, e per la presenza della sua 
flotta nel Mediterraneo. Inoltre, non sono rotte per 
anco del tutto le trattative per una confederazione 
italiani, la quale potrebbe pure prender 
parte alla guerra diretta agli stessi acquisti territo- 
riali. E poi? » Qui lord Granville per alcuni istanti 
si fece silenzioso e pensieroso ; poi chiese se vera- 
mente non v'era per anco nulla di stabilito. Il conte 
di Front rispose, che il Re s'era già impegnato 
con lettera autografa all'Imperatore; volessero i 
Ministri inglesi capacitarsi che un tale passo era 
stato necessario per non espalancare addirittura le 
porte del Piemonte ai Francesi. + Non è di questa 
urgenza, riprese lord Granville, che intendo discu- 
tere qui. Debbo bensì consigliare la vostra Corte, 
per non trovarsi impigliata in difficoltà gravissime, 
a sospendere ogni ulteriore trattativa col Gabinetto 
di Vienna sino a che io abbia preso gli ordini del 
mio Re ©.» 

Questo discorso di lord Granville fu conosciuto a 
Torino soltanto il 31 maggio. Tosto il conte di 
Hauteville fu premuroso di avvisare il marchese 
d'Albarey di sospendere la conclusione del trattato 
sino a nuove istruzioni ©. Ma esso era stato sot- 
toscritto a Valencienne il 23. Nel porvi la propria 
firma, i due plenipotenziarii avevano convenuto che 


1) Dispuccio Froul al Re; Londra, 8 maggio 1704. 
(2) Dispaccio del 31 maggio 17%. 
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quando fosse ratificato, verrebbe notificato al Go- 
verno inglese dagli ambasciatori sardo e austriaco 
in Londra. Allorchè il conte di Front fece questa co- 
municazione, lord Granville gli rispose che l’Inghil- 
terra non poteva dare la sua approvazione ad un 
accordo, il quale inevitabilmente riuscirebbe svan- 
taggioso al Re di Sardegna, e conchiuse così: «L'Im- 
peratore vi forzerà col coltello alla gola a cedere ai 
suoi desideri, i quali sono direttamente in opposi- 
zione con quelli del Governo inglese. » L'Ambascia- 
tore sardo si appigliò a questa esplicita dichiarazione 
per mettere innanzi la domanda che l'Inghilterra 
volesse in tale affare prendere le parti di mediatrice. 
Da prima lord Granville rispose negativamente: ma 
perdurando Front nella sua insistenza, conchiuse 
con assicurarlo che non sarebbero mancati al Pie- 
monte i buoni uffizi dell'Ambasciatore inglese a 
Vienna, purchè questi non figurasse nè come me- 
diatore, nè come parte contraente (), 

Le previsioni di lord Grenville non tardarono ad 
avverarsi. Thugut continuava il giuoco con modi 
disdicevoli ad un Ministro di una grande monarchia. 
Ora ei faceva le maggiori meraviglie col marchese 
d'Albarey che l’Arciduca non inviasse, gli uni dopo 
gli altri, grossi battaglioni nel Piemonte; ora ricu- 
sava sgarbatamente di dare ascolto al Ministro di 
Sardegna, e invece si intratteneva in segreti col- 
loquii con un ageute mandatogli dal generale De 


(1) Dispaccio Front al Re, 1 agosto 1704 
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Vins perchè a lui fosse conferito il supremo comando 
degli Austro-sardi. Qualche altra volta Thugut ir- 
rompeva in querimonie contro il Governo sardo, 
ineolpandolo di porre inciampi al buon andamento 
della guerra, e di tenersi segretamente ostile agli 
interessi imperiali. Insomma, ora beffardo, ora arro- 
gante, ora bugiardo, il Ministro austriaco continuava 
a dare mano ad una tela di raggiri da indurre il 
marchese d'Albarey a scrivere al suo Re: « Qui 
nulla si può ottenere, chè prima ci vogliono vedere 
prostrati ai loro piedi (1), » 

Per parte sua, il conte d' Hauteville scriveva al 
negoziatore sardo presso l' Imperatore: « L' Arci- 
duca si mantiene nella consueta inerzia. In quanto 
alla congiunzione dei due eserciti, le cose sono allo 
stesso punto, in cui si trovavano alla vostra par- 
tenza da Milano. » S'approssimava frattanto il tempo 
fissato per la scelta dell'uno o dell'altro dei due 
membri dell'articolo secondo del trattato di Valen- 
ziana. Il Re chiamò a consiglio i Ministri. Il conte 
d'Hauteville, riassunte le pratiche che avevano pre- 
ceduta la Convenzione, e mostratene le funestissime 
conseguenze, si fece a chiedere, se riconosciuta l'im- 
periosa necessità di piegare alle voglie austriache, 
a non compromettere del tutto nell'avvenire la po- 
litica italiana del Piemonte, non convenisse deter- 
minare sin d'allora i paesi che il Re di Sardegna 


(1) Dispacci în cifra Albarey; Francoforte, 4 luglio; Vienna, 
ti, 91, 30 luglio 1794 


pintasss Google PAR 


182 CAPITOLO QUARTO 
era disposto a retrocedere all'Austria, e fissare del 
pari le province francesi, che in compenso si do- 
vrebbero aggregare al Regno Sardo. La discussione 
intorno a questo punto fu animata, e assai pro- 
lungata. Si finì per ammettere che era necessità 
ineluttabile il cedere alle voglie imperiali, benchè 
esse fossero contrarie alla giustizia ed alla equità. 
Ma conveniva tenersi alla sola retrocessione dell'Alto 
Novarese, e chiedere in compenso quella parte del 
Delfinato, la quale varrebbe a congiungere al di là 
delle Alpi la Savoia alla contèa di Nizza con una 
linea tirata da Brianzone a Cutrevaux. Siccome i pos- 
sedimenti italiani cedibili all'Austria crano stati 
guarentiti al Re di Sardegna dall’ Inghilterra , così 
l'Imperatore doveva ottenere da questa Potenza la 
guarentigia dei nuovi possessi alla Corte di Torino. 
È facile immaginare come gli uomini di Stato 
piemontesi di mal animo si piegassero a tali con- 
cessioni. A cercar modo di migliorarle, il conte di 
Hauteville pose innanzi la proposta di saggiare i 
Ministri imperiali per vedere se si potessero indurre 
ad accordare al Re, in cambio, una parte del Geno- 
vesato anzichè del Delfinato. La cosa riuscì così 
accetta, che si venne a stendere un progetto di trat- 
tato segreto da presentarsi a Vienna, il quale in 
sostanza dichiarava, che il contegno della Repub- 
blica di Genova, ostile alla lega monarchica, legit- 
timava i provvedimenti che si potessero prendere per 
impedire che essa fosse di un permanente pericolo 
alla sicurezza esterna dell'Italia; pertanto 1’ Impe- 
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ratore d'Austria e il Re di Sardegna convenivano 
che alla pace si facessero gli scambi seguenti: la 
Repubblica di Genova verrebbe costretta a cedere 
una parte del suo territorio, dal Principato d'Oneglia 
al confine piemontese, per ricevere in compenso dal 
Re di Sardegna i feudi imperiali inchiusi nel terri- 
torio ligure. Il Principato di Monaco passerebbe pure 
in dizione dello stesso Re, il quale, ricevendo dal 
lato del Genovesato il doppio di quanto sarebbe per 
cedere dal lato del Milanese, s' impegnava, sotto 
questa clausola, alla retrocessione proporzionata al- 
l'Austria delle province da essa cedute col trattato 
del 1798 0, 

Il conte di Castelalfèro ebbe l’incarico di condurre 
questo spinosissimo affare. Le istruzioni inviategli 
esordivano con queste significantissime parole: « La 
sola considerazione del pericolo estremo, nel quale 
si trovano i nostri Stati, e il bisogno quindi in cui 
siamo di essere efficacemente aiutati dall'Austria, ci 
spinsero a sottoscrivere la Convenzione di Valen- 
ziana. Ora i lamenti contro le pressioni e le insidie 
dell'Austria sono inutili.» Ma conveniva maneggiarsi 
per non rimanere del tutto sopraffatti. Il nuovo ne- 
goziatore sardo doveva tasteggiare primicramente 
se v'era modo di voltare le trattative ad un accordo 
segreto, con cui i desideri che il Re di Sardegna nu- 
triva sul Genovesato venissero soddisfatti. Non riu- 
scito questo tentativo, Castelalfèro doveva destreg- 


(1) Atti del Congresso, 22 aprile 1704 
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giarsi per condurre Thugut a rimandare ad un tempo 
più opportuno la scelta dell'una o dell'altra delle due 
proposte rogate a Valenziana. Trovata resistenza in- 
sormontabile anche su questo punto, il negoziatore 
sardo cercasse almeno d' ottenere che al Re fosse 
lasciata la facoltà della scelta quando avesse riac- 
quistata la contèa di Nizza. Che se la pressione fosse 
giunta al colmo, almeno, nel sottomettersi ai voleri 
imperiali, si conseguisso la guarentigia imperiale per 
il possesso dei paesi tolti alla Francia, e la facoltà 
per il Re di ritenerne soltanto quella parte che gli 
fosse tornata meglio utile. Ma poi il Re finiva per 
concludere col linguaggio che i deboli sono costretti 
ad usare verso i prepotenti da cui dipendono, con 
dire al conte di Castelalfèro: « Se poi il Ministro au- 
striaco si mantiene irremovibile nelle sne pretese, e 
voi scorgeste che col prolungare le trattative vi fusse 
il pericolo del richiamo delle soldatesche imperiali 
del Piemonte, cederete alla forza e alla necessità (#. » 
Nel lasciare Vienna, il marchese d’Albarey andò 
a prendere congedo da Thugut, Lo trovò sgarbato e 
iroso a segno di incriminare il contegno della Corte 
di Torino verso quella di Vienna ®). Davvero esse 
erano alleate ben strane. Mentre il Ministro austriaco 
rimbrottava i diportamenti del Re, questi scriveva al 
suo Ambasciatore a Vienna, che l’Arciduca governa 


{1) Istruzioni del 30 agosto 1794. 
(8) Dispaccio Castelalfèro al Re; Vienna, 15 settembre 1704. 
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tore di Milano prendeva a gabbo gli accordi di Va- 
leoziana (). 

Il Gabinetto di Vienna sentiva di poter condurre 
il negoziato a suo talento, sicuro qual si teneva di 
conseguime tutto l'utile propostosi. Laonde quando 
Castelalfèro scrisse a Thugut ch’ egli era pronto a 
dare seguito alle pratiche intavolate n Valenziana, il 
Ministro austriaco gli rispose, che aveva pel capo 
ben altro di più grave per pensare ad un affare di 
così poca importanza. 

Thugut favellava veritiero. Egli stava per conclu- 
dere colla Russia una alleanza, la quale aveva per 
oggetto di abbassare la Prussia, da lui, benchè al- 
leata, detestata e temuta assai più della Francia 
nemica, e di assicurare all'Austria vasti possedi- 
menti territoriali. Sin dal dicembre del 1793, Thu- 
gut aveva fatto conoscere in una nota all’ Impera- 
trice Caterina quali fossero le pretese della Corte di 
Vienna per continuare la guerra contro la Francia, 
e per appoggiare la Russia nei suoi progetti di con- 
quiste sulla Turchia. Egli chiedeva, per riassettare 
la frontiera austriaca dal lato della Galizia, alcuni 
territori polacchi; voleva che passassero sotto il do- 
minio austriaco quattro province francesi, l’Artois, 
la Piccardia, la Lorena e l’Alsazia, e in Italia le Pro- 
vince venete. 

Le discordie incessanti tra la Prussia e l’ Austria 


(1) Dispacio del Re al conte di Custelalfàro; Torino, 22 sot- 
tembre 1794. 
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nell’anno 1794 rispetto alla guerrà contro la Francia, 
e relativamente alla Polonia, avevano resa la Russia 
arbitra dei destini delle potenze tedesche. Ma poichè 
dopo le vittorie di Suwarow in Polonia, l'imperatrice 
Caterina era tornata al suo ardente disegno d'impa- 
dronirsi della Turchia, la politica russa era divenuta 
grandemente interessata a sostenere la causa del- 
l'Austria. Però gli accordi segreti non avevano pro- 
ceduto speditamente a Pietroburgo. Il negoziatore 
austriaco Cobentzel chiedeva troppo col pretendere 
la Volinia. L’ Imperatrice stessa gli aveva detto: 
«Prendetevi la metà della Francia, impossessatevi 
della Venezia, fate vostre le province turche, noi 
consentiremo a darvi tutto ciò; ma assolutamente 
fa d’uopo che il Bug costituisca la nostra frontiera 
in Polonia ®!, » 

Addì 13 novembre del 1794, Thugut ordinava a Co- 
bentzel di desistere da ogni insistenza relativamente 
alla Volinia, ma di assicurare all'Austria considere- 
voli acquisti territoriali in Francia e in Italia, ba- 
dando che nello spartimento della Polonia riuscisse 
sempre considerevole la parte da assegnarsi all'Au- 
stria, e minima quella che doveva toccare alla 
Prussia. Gli accordi definitivi furono rogati in due 
dichiarazioni ministeriali segrete, aventi forza di 
contratti, sottoscritte il 3 di gennaio del 1795 da 
Ostermann, Besborodko, Markoff e Cobentzel. Nella 


{1) Vedi Svanx, Histoire de i’ Europe pendant la Revolution fran- 
quise, Tome Ill, pag. 202; Paris, 1876. 
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seconda dichiarazione era detto che l'Imperatrice si 
impegnava a dare all'Austria le province turche pro- 
messe nel 1782 all'Imperatore Giuseppe II, e a con- 
tribuire con tutte le sue forze ad assicurare all’Au- 
stria tutti i risarcimenti che le spettavano; che ove 
la fortuna della guerra non avesse assentito all'Im- 
peratore di prenderli in Francia, essa consentiva che 
egli si impadronisse dei paesi posseduti illegittima- 
mente dalla Repubblica veneta, o che cercasse al- 
trove gli acquisti che meglio gli convenivano. Fra 
questi primeggiava la Baviera: onde Cobentzel, a 
meglio convalidare quanto era stato stabilito nel 
trattato segreto del gennaio del 1793, aveva chiesto 
e ottenuto, che nella prima dichiarazione venisse 
fatta menzione esplicita della permutazione del 
Belgio colla Baviera in favore dell’ Austria. 

Questi segreti accordi servono a spiegare il con- 
tegno sleale ed oppressivo da noi narrato del Ga- 
binetto di Vienna verso la Corte di Torino nel 1794. 
Thugnut divisava di rendere l'Austria predominante 
in Germania e in Italia, senza riguardo alcuno ai 
diritti e agli interessi altrui. Laonde egli voleva 
ritogliere al Re di Sardegna le province cedutegli 
dalla Corte di Vienna col trattato del 1738, e annet- 
tere ai dominii della Casa d'Absburgo .le province 
italiane e dalmate della Repubblica veneta, col fu- 
tile pretesto che esse avevano appartenuto per l’al- 
dietro all'Impero, e che la Corona d'Ungheria aveva 


(1) Vedi Svext, opera citata, Vol. III, pag. WR. 
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posseduto dei diritti sulla Dalmazia. Ove questi di- 
segni si fossero effettuati, tutta l'Italia sarebbe rima- 
sta soggetta alla politica austriaca, la cui influenza 
avrebbe prevalso sul mare Adriatico. Non altro che 
iattura irreparabile di potenza ne sarebbe derivato 
per la Casa di Savoia, costretta ad accettare le prof- 
ferte di compensi territoriali in Francia. 
L'Inghilterra, mentre piegavasi alla politica inva- 
ditrico di Thugut per mantenere l’Austria nella lega 
europea, sacrificava gli interessi particolari del Re 
di Sardegna a questo fine supremo: poi, colle proprie 
operazioni vieppiù ambiziose, turbava nel 1794 quella 
concordia di propositi, che era indispensabile per 
fronteggiare la Francia, divenuta poderosa in armi. 
La decisione presa dai notabili della Corsica nel 1791 
di proelamare Giorgio III a Re di quell'isola, che le 
armi inglesi avevano occupato, tornò assai sgradita 
a Madrid, a Napoli e a Firenze; e svegliando in quei 
Governi profondi sentimenti di gelosia, li rese più 
propensi a venire ad accordi pacifici colla Francia. 
Quindi il Granduca di Toscana inviava il cavaliere 
Carletti a Genova onde fare le prime aperture per 
un pronto accomodamento della Toscana col Governo 
repubblicano di Parigi. Il marchese del Gallo, am- 
basciatore napoletano, accostando il marchese Luc- 
chesini, che era andato a Vienna per indurre Thugut 
ad entrare con lui in trattative relativamente alla 
pace colla Francia, non cessava dal ripetergli che la 
pace sola poteva salvare l’Italia e l'Europa. A Madrid 
l’antieo ministro Aranda proponeva nel Consiglio di 
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Stato la pace immediata, ed una alleanza colla Fran- 
cia, onde prevenire l'oppressione marittima della 
Spagna per parte dell'Inghilterra: e a Vienna l’Am- 
lusciatore spagnuolo dichiarava apertamente, che 
un'alleanza colla Francia, qualunque fosse il suo Go- 
verno, era indispensabile agli interessi marittimi 
della sua patria. 

Mentre l'Olanda, gli Stati minori dell'Impero ger- 
manico, Napoli e la Spagna, desideravano in pr 
cipio della seconda metà del 1794 la pace ad ogni 
costo, l'Austria, la più antica e la più formidabile 
nemica della Francia, inclinava anch'essa ad ami- 
carsi colla Repubblica, e la Prussia già aveva al- 
l'uopo intavolate pratiche segrete. Evidentemente, 
alla fine di quello stesso anno, gli eventi erano ma- 
turati a segno da sconsigliare tanto alla Francia 
quanto alla Germania la continuazione della guerra. 
La Sardegna trovavasi più di tutte in questa condi- 
zione, essendochè, come narreremo nel Capitolo se- 
guente, massime per gli esposti intendimenti della 
politica imperiale a suo riguardo, essa continuava ad 
essere perdente in una lotta, che omai era incapace 
di sostenere colle sole sue forze, e la quale, perdu- 
rando infelice, conduceva alla ruina della Monarchia. 


CAPITOLO QUINTO 


GAMPAGNA DEL 1794 © 


I 


Agli otto di gennaio del 1794, Vittorio Amedeo Ill 
radunò în consiglio il Principe di Piemonte, il Duca 
del Chiablese, i ministri Graneri, Cravanzana, Haun- 
teville, il conte Pcjretti primo Presidente del Senato, 
e il cavaliere di Salmour. Essendo il Re fermo nel 
proposito di continuare la guerra, voleva si pensasse 
ai modi di condurla felicemente. Prima fu discussa 
la difesa importantissima della Riviera ligure, onde 
impedire che da quel lato i Francesi sboccassero nelle 
valli del Piemonte. Alcuni opinarono che convenisse 
prevenirli, occupando Onoglia senza attendere l'as- 
senso dell'Imperatore. Ma prevalse il partito di nulla 


(1) FoxrI PRINCIPALI + Archivio di Stato ; Catagorio: Imprese 
militari ; Carteggio della Segreteria della Guerra coi Governa= 
tori; Istruzioni e Relnzioni dal 1743 al 1796. — Costa ni Brat- 
neaaro, Mnvires historiques de la Maison de Sacoye, Tomo Ill. 
— PinecLi, Storia militare del Piemonte, volume 1°. — Jowint, 
Guerres de la Révolution. 
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operare senza essersi messi in pieno accordo colla 
Corte di Vienna. 

Il Ministro d'Inghilterra in Torino avendo presen- 
tato un piano di guerra, fu questo preso ad esame. 
Esso basavasi sulla formazione di due eserciti. Il 
primo doveva essere costituito dalle schiere an- 
striache, che erano nel Piemonte rafforzate da ven- 
ticinque mila soldati imperiali © da venti mila pie- 
montesi. Questo esercito doveva occupare fortemente 
la linea di difesa montana dal Colle dell'Argentiera 
alla Bocchetta. Ne terrebbe il supremo comando De 
Vins, libero da qualunque dipendenza, all'infuori di 
quella immediata dell'Imperatore e del Re. Il secondo 
esercito, retto da Generali piemontesi, è formato di 
schiere regie, doveva difendere i varchi alpini dalla 
Valle di Aosta alla Valle di Stura, e presidiare le for- 
tezze. Lo navi inglesi avrebbero cooperato a scac- 
ciare i Francesi dalla Riviera genovese. Ma il met- 
tersi d'accordo era divenuto oltremodo difficile. Il 
piano inglese fu scartato; a Vienna non trovò aggra- 
dimento quello mandato da Vittorio Amedeo III al- 
l'Imperatore; e a Torino le proposte austriache erano 
accolte con diffidenza, e rigettate come ruinose. 

All’aprirsi della campagna del 1794, il Piemonte 
poteva tutto al più opporre in prima linea quaranta 
mila soldati, compresi ottomila austriaci alleati, ai 
settantacinque mila che costituivano i due eserciti 
francesi, dei quali quello delle Alpi si stendeva dal 
piccolo San Bernardo all’Argentiera, l'altro d'Italia 
poggiava la sinistra a Cutreyaux sull'alto Varo e la 
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destra a Monaco. Questo squilibrio di forze richie 
deva per la difesa un gagliardo concentramento di 
schiere, pronte ad accorrere per difendere gli sboc- 
chi delle valli scelte a obbiettivo dall'invasione ne- 
mica, contentandosi di tenere guernita la catena al- 
pina con presidii forti quel tanto che fosse necessa- 
rio a segnalare il nemico e a ritardarne i progressi. 
Al contrario, dodici mila soldati furono posti a cu- 
stodia dei varchi non per anco superati della contèa 
di Nizza. Li comandava Colli. Altri sette mila ac- 
campavano in val di Stura. A capo di una scarsa 
schiera, Argenteau teneva il suo quartier-gencrale 
in Ormea. Provèra con due mila soldati regolari, 
sussidiati da un migliaio di miliziani, custodiva le 
valli di Maira e di Vraita. Tre mila guernivano Susa 
e l'attigua valle del Monginevra. La difesa dei var- 
chi alpini dal lato della Savoia era stata affidata al 
duca di Monferrato con undici mile uomini. Nei paesi 
situati ai piedi delle Alpi stanziavano quattromila 
soldati, quasi tutti di cavalleria. Gli Austriaci ave- 
vano le ultime loro schiere ad Acqui e ad Alessan- 
dria. De Vins teneva sempre il comando supremo. 
Ma travagliato dalla podagra, lo esercitava da To- 
rino stando in letto. Da questo lato le cose proce- 
devano in modo strano. Per gli affari ordinari e per 
gli ordini amministrativi da impartirsi ai Capi del- 
l'esercito, firmava il Re. Il carteggio che proveniva 
dal campo era raccolto dal conte di San Marzano, 
primo aiutante di De Vins, che doveva portarlo al 
cavaliere di Salmour, il quale, annotatolo, lo presen- 
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tava al Re per riceverne gli ordini. Quando occorre 
vano gravi deliberazioni, esse erano fatte conoscere 
al Principe di Piemonte ed al generale De Vins ‘. 

Primo a rompere le ostilità fu l’esercito delle Alpi 
guidato dal generale Dumas. Correva il mese di 
marzo : il freddo era tuttavia intenso, e le nevi co- 
privano il terreno, sul quale egli mosse per tentare 
di impadronirsi del grande e del piccolo Moncenisio. 
Le colonne francesi vennero respinte dal generale 
Chino, che vi, dirigeva la difesa. Il nove d'aprile, i 
Francesi rinnovarono il tentativo, che fu reso di 
nuovo infruttuoso dalla bravura dei Piemontesi. 
Dumas, ricacciato da quei trinceramenti, si volse al. 
l'espugnazione del Piccolo San Bernardo, affidan- 
dola a dodici battaglioni guidati da Bagdelonne. 
Impadronitosi del monte Valesano, non è ben ac- 
certato se per tradimento o per viltà del Capitano 
svizzero che lo aveva in custodia, il Generale re- 
pubblicano scaccid, dopo ostinata lotta, dal San 
Berardo i Piemontesi, i quali, vinti e scoraggiati, 
discescero nelle retrostanti posizioni della Thuile e 
di Pont-Ferrand. Venuto in tal possesso, Dumas, che 
era capitano valoroso e instancabile, rinnovò i suoi 
conati contro il Moncenisio. I Piemontesi avevano 
munito quelle alture con grosse artiglierie e con 
ridotti , dei quali tre sopratutto principalissimi pa- 
revano rendere imprendibile l'estrema eminenza del 
monte. Ma addì 12 di maggio, in notturna e contra- 


{13 Ordine del giorno del 29 aprile 1794. 


13° Diuvom, St dello Monarchia piemontese. 
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stata battaglia, i ridotti dei Rivetti, della Ramassa 
e del Villaret con tutte le artiglierie che li guer- 
nivano, c colle abbondantissime munizioni sì da 
guerra che da bocca, che contenevano, vennero in 
potere dei Francesi. Morirono pochi, rispetto alla 
gravità del fatto, dall'una parte e dall'altra. I Pie- 
montesi, fugati e perseguitati fin sotto il cannone 
della Brunetta, perdettero ottocento uomini tra 
morti e prigioni, In tal modo i Francesi in principio 
della campagna del Novantaquattro portarono le 
loro prime scolte alla Ferriera e alla Novalesa, terre 
poste l'una sul dorso, l'altra alle falde del Cenisio. 
Dai capi dei regi non si era provveduto a sufficienza 
ad assicurare in tempo utile i varchi alpestri del Ce- 
nisio. Il Duca di Monferrato era andato troppo tardi 
a prendere il comando delle schiere, cui era afli- 
data la custodia delle Alpi da quella parte. Cono- 
sciuto il bisogno di rinforzarle, De Vins si era te- 
nuto saldo nel rispondere che, innanzi tutto, egli 
aveva l'obbligo di mantenere le schiere austriache, 
che accampavano nel Piemonte, libere d'accorrere 
in difesa della Lombardia, qualora i Francesi, pe- 
netrando nella Valle d'Aosta, e sfilando per il Biel 
lese ed il Vercellese, procedessero alla volta del Mi- 
lanese ©. Con tali procedimenti non solo riusciva 
impossibile il vincere, ma il salvarsi. 

Dumas, a rendersi più facile l'acquisto del Monce- 


1) Li a del conte di Hautevillo al marchese di Breme a 
Vienna; Torino, 13 maggio 1791. 
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nisio, aveva ordinato altre minori imprese. Una co- 
lama, varcato il monte della Croce, s' impadroni 
facilmente del forte di Mirabocco. Ma calata poi in 
val di Lucerna, fu forzata di retrocedere ai luoghi 
alti e scoscesi. Un'altra schiera di repubblicani, pas- 
sato il monte Ginevra, calò fino a Cesana, taglieg- 
giò enormemente Oulx, e riuscì a isolare il forte di 
Exilles. I Francesi sforzarono pure il colle dell’Ar- 
gentiera ed il passo dello Barricate, pel quale si 
apre l'adito nella valle della Stura. Il tentativo di 
penetrare dall'alta Moriana nella valle di Lanzo non 
era riuscito, avendo il conte Appiano di Mezzenile 
a capo di due mila miliziani respinta la schiera 
nemica invaditrice. I regi finirono per trincerarsi 
nelle fortezze situate agli sbocchi delle valli, men- 
tre i Repubblicani dominavano le creste dei monti. 

Questi felici successi dei Francesi avevano messo 
in grande timore le popolazioni delle valli piemon- 
tesi, ed il Governo non si teneva sicuro in Torino. 
In tale condizione di cose, il cavaliere di Revel in 
compagnia del ministro inglese Trevor andò a Mi- 
lano per sollecitare immediati e poderosi aiuti. Egli 
nulla ottenne. Tornato ad Alessandria, trovò un di- 
spaccio del conte di Hauteville, che gli ordinava di 
non pretermettere tempo a chiedere con una Nota 
ofliciale al generale De Vins di far approssimare a 
Torino un ragguardevole corpo di truppe imperiali, 
essendone urgente il bisogno per tener anche a 
segno i malintenzionati giacobini. Ottenne appena 
l'invio di due battaglioni a Moncalieri, ma sotto 
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l’espressa clausola che quei soldati rimarrebbero colà 
per breve tempo. Il Governo del Re cered eziandio 
che gli Imperiali oceupassero con gagliardi forze 
Mondovì. Ma alle sollecitazioni di Revel, De Vins 
rispose sgarbatamente, che all'Imperatore poco im- 
portava che i Francesi manomettessero la provin- 
cia di Mondovi ‘’. Anche nella contèa di Nizza le 
sorti delle armi procedevano avverse ai Piemontesi. 
Dal lata sinistro della loro linea di difesa avevano 
ad unico sostegno la neutralità genovese. Ma se i 
Francesi l'avessero violata, padroni come erano di 
tutta la regione inferiore della Contèa potevano gi- 
rare l' esercito piemontese, accamparsi sul Colle di 
Tenda alle spalle del forte di Saorgio, ed occupare 
Oneglia per il ponte della Nervia. Il generale Del- 
Ièra, che conscio di questo sovrastante pericolo ve- 
gliava attentamente ì movimenti dei Francesi dal 
lato della Liguria, consigliò di occupare la linea 
strategica scelta dal barone di Leutrum nella guerra 
del 1747, e di formare un campo trincerato tra la 
Roja e la Nervia. Intanto si accantonassero grosse 
schiere nella Valle di Dolceacqua. 

De Vins comprese l'importanza di tali proposte, 
ma le lasciò poi in disparte, fiducioso appieno che 
la neutralità genovese sarebbe stata rispettata. 

La positura strategica di Saorgio è costituita da 
una linea di contrafforti, che dal Monte Tanardo al 


(1) Lettora Kevel al conte di Hauteville; Alessandria, 31 mag- 
gio 1704. 
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Monte Cappelletto, a modo di semicireolo colla con- 
vessità verso il mare, stringono in stretta gola la 
Roja. Alla destra del torrente, la linea è costituita 
dal contrafforte , che cadendo a picco sul torrente 
divide la Valle di Milleforche prima da quella della 
Ghiandola, e poi da quella della Vesubia, andandosi 
a confondere nel nodo del Monte Cappelletto. Sulla si- 
nistra della Roja sorgeva sopra elevata altura il forte 
di Saorgio, che chiudeva la valle e proteggeva la 
strada di Tenda. Alle spalle di Saorgio verso il Monte 
Tanardo si stende un altipiano, molto adatto a raeco- 
gliervi truppe, e a sostenere una forte difesa contro 
un assalto di fronte: ma è dominato dalle alture di 
Tanardo. Da queste eminenze al colle Ardente, in 
quel tratto di contrafforte che divide l'alta valle della 
Taggia da quella dolla Roja, il terreno diventa più 
praticabile, e non aveva difese artificiali. 
Impossessarsi di Saorgio era l'obbiettivo principale 
delle mosse dei Francesi. Ma i tentativi fatti nelle 
campagne del 1792 e 93 avevano dimostrato che gli 
assalti di fronte riuscivano infruttuosi per forzare 
quella positura. A sciogliere quesf®priflema stra- 
tegico sopperì il consiglio di Buonaparte, che allora 
militava sotto Dumorbion come generale d'artiglie- 
ria. Conveniva occupare posizioni sui fianchi od alle 
spalle dei Piemontesi, onde costringerli a sgombe- 
rare, senza combattere, le loro posizioni, per ridurli 
inaltre più indietro, oppure uscirne per combattere 
in circostanze meno favorevoli, giacchè nella guerra 
di montagne si trova in posizioni più svantaggiose 
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chi assale di fronte, che non chi si tiene sulla di- 
fensiva. 

Il concetto cardinale dell'impresa era questo: colla 
sinistra e col centro si facessero dimostrazioni contro 
la linea nemica, mentre la sinistra, ripartita in varie 
colonne, si spingerebbe fino ad Oneglia, donde una 
di esse scendendo a valle, e salendo il colle di Nava, 
penetrerebbe in val di Tanaro, debolmente guardata 
da alcuni battaglioni austriaci, e; rimontato questo 
fiume, guadagnerebbe il colle di Tanarello frattanto 
che altre colonne risalendo le valli della Roggia e 
della Nervia si allaccierebbero al centro, il quale, 
passata la Roja, doveva occupare il contrafforte si- 
tuato tra la Roja e la Nervia. 

Ottenuto un decreto della Convenzione, col quale 
Dumorbion era autorizzato ad attraversare il terri- 
torio Ligure neutrale, usando agli abitanti tutti i 
possibili riguardi, il 6 d'aprile Massena passò la 
Roja, e a capo di tre colonne avviò quelle di sini- 
stra e del centro verso le sorgenti della Taggia e 
dell'Arroscia, mentre la colonna di destra guidata 
dal generale Buonaparte, fugata una scarsa schiera 
di Austriaci che presidiava Oneglia, impossessavasi 
del colle di San Giacomo, è il 16 occupava senza re- 
sistenza Ormea e Garessio. 

Nel mattino del 18, Argentean notified a Colli, 
che egli, assalito il 16, era stato costretto a ripie- 
gare a Ceva ‘). Provedeva un grande pericolo, qua 


(1) Lettera del generale d'Argenteau al barone Colli. 
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lora il nemico, progredendo ne'suoi successi, avesse 
continuata la sua marcia alla volta di Mondovì, e 
fosse giunto a impadronirsi della parte inferiore del 
Colle di Tenda. Il generale Colli scrisse a De Vins 
per manifestargli che, secondo il parer suo, se non 
si ricacciassero tosto i Francesi da Ormea e dalle 
sue vicinanze, le condizioni dell'esercito regio nella 
contàa di Nizza si farebbero difficilissime. Coerente 
a questo concetto, Colli inviò nello stesso tempo il 
conte Ponziglione ad Argenteau per intendersi con 
lui sul modo di dirigere alla.volta di Ceva tutte le 
truppe che erano in marcia per la contèa di Nizza. 
Ma il Generale gli rispose, che egli non si credeva 
autorizzato a chiamare presso di sè truppe che non 
erano state poste sotto i suoi ordini. De Vins scrisse 
il 19 a Colli, che Ceva e Mondovì essendo hen guer- 
nite di truppe, e la cavalleria accampando nella pia- 
nura in prossimità di Cuneo, egli credeva di avere 
provvisto a sufficienza per impedire al nemico di im- 
possessarsi della parte posteriore del Colle di Tenda. 
A questa prima lettera ne tenne dietro una seconda 
sotto la data del 20, nella quale il Generale in capo 
ordinava a Colli di fare ripiegare in Piemonte tutte 
le truppe, delle quali non avesse assoluto bisogno. 
Altre due lettere del 21 gli annunziavano prossimo 
l'arrivo di due ufficiali apportatori degli ordini del 
Re, e di un nuovo piano di guerra. Esso, aspetta- 
tissimo, giunse il 23, ed cra tale da infondere dispe- 
razione anzichè coraggio, poichè si restringeva a 
ordinare di tener fermo nella Contèa sino allo scio- 
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gliersi delle nevi, e di ripiegare quindi sul colle di 
Tenda (©). 

Massena era ritornato sui suoi passi, e s'era volto 
ad assalire i Piemontesi sulle alture che occupavano 
del Tanardo, di Feltz e del Colle Ardente. All’alba 
del 27, una colonna di cinquecento Francesi assali 
le trincere del Tanardo. I soldati che le difendevano 
tennero fermo per alcune ore, ma poi le sgombe- 
rarono, ripiegando, senza rompere le ordinanze, nel 
campo di Marta, situato superiormente al ridotto di 
Feltz. Il quale cadde pure in potere del nemico dopo 
un asprissimo combattimento. Quattromila Francesi 
lo avevano assalito con estremo furore. Alle schiop- 
pettate e alle cannonate erano sottentrate bentosto 
le armi da taglio e i calci dei fucili. Vi lasciarono 
la vita quattrocento Francesi; vi perdettero i Pie- 
montesi ducentotredici uomini tra feriti e prigio- 
nieri. Morirono da prodi i capitani Germagnano e 
Maulandi ©), 

Due altre schiere repubblicane sotto gli ordini dei 


(1) Il marchese Costa de Beauregard scriveva a suo fratello 
Telemaco: « Tu nas pas idéo, mon cher ami, do la consternation 
qui rògno ici; les mines sont longues , les propos détestabies, 
mais d'une malfliction unanime contre M. De Vins. Pour moi, 
je le juge incorrigible, car co qui se passe est voulu, et non pas 
le fait de la bàtise, Quo? que promettent les Autrichiens, nous 
n'avons que trabison et mauvais vouloir  attendre d’oux. » V. 
Un homme d'awtrefois, ele., pag. 214; Paris, 1877. 

Il conte Camillo Maulandi, capitano d'arti, 
un valente poeta, como ben dimostrano i Canti, p 
rinna, da lui pubblicati a quei giorni, Il Botta, che gli era amico, 
ne piange la morte con affettuose parole nella Storia d'Italia, 
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generali Frangois e Fiorella assalivano i ridotti della 
Saccarella è del monte Pellegrino. Il primo era affi- 
dato in custodia al tenente Montezemolo, appena 
ventenne, a capo di ottanta soldati. Il comandante 
Vernata aveva la difesa del Pellegrino, presidiato dal 
reggimento Piemonte. La colonna di Fiorella, che 
stava sul fianco destro di quella di Frangois, presa 
inopinatamente alle spalle dai Piemontesi, volse in 
figa, abbandonando al nemico trecento quindici sol- 
dati e quindici ufficiali. Sull'altra colonna nemica 
ebbero del pari il sopravvento i regi, investendola 
colle baionette, e costringendola ad attraversare di- 
sordinatamente il burrone, situato tra la Seccarella 
e il Pellegrino ©). 

A Massena premeva sopratutto d'impadronirsi del 
Colle Ardente, che era il ridotto di maggior impor- 
tanza fra tutti quelli, contro cui egli allora armeg- 
giava. L'impresa era difficile, trattandosi di arram- 
pitarsi per uno scabro e ripido colle ad un trincera- 
mento del tutto chiuso, e custodito da cinquecento 
valorosi soldati muniti di formidabili artiglierie. La 
prima colonna assalitrice vi si affaticò intorno per 
due ore: ma i soldati che la componevano, sfracel- 
lati dagli immensi sassi che i difensori rotolavano 
al basso, e dalle schioppettate che di continuo face- 
vano grandinar palle su loro, finirono per perdersi di 
coraggio, e indietreggiarono. Una seconda colonna’ 
ritentò la sangirinosa prova. Guidavala e animavala 


(l Rapporto Colli al generale Da Vins, 27 uprile 1794. 
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coll'esempio il prode Brusté. Egli con pochi seguaci 
era giunto ad afferrare il primo steccato del ridotto, 
quando una palla di moschetto lo fece rotolare al- 
l'ingiù, moribondo, ai piedi de' suoi granatieri, che 
decimati dal fuoco nemico indietreggiarono. 

Ma il contrastato colle non rimase a lungo ai Pie- 
montesi. Compiuto l'aggiramento delle Alpi marit- 
time, Dumorbion fece convergere tutte le sue schiere 
dai vari punti dell'ampia linea, lungo la quale asse 
si trovavano distese, ad un attacco simultaneo di 
oltre trentamila uomini contro i tredici mila Austre- 
Sardi, che tuttora guardavano le vette tra i colli 
Raus e Tanarello. Il diciannove d'aprile, gli sforzi 
del nemico furono diretti ad impossessarsi dell'Au- 
thion e del Raus. Avendo essi approdato a nulla, 
Dumorbion ordinò a Barquier di mettersi a capo di 
uma grossa schiera di animose truppe, e di dar den- 
tro di fronte al ridotto della Colla Bassa; a Jardin, 
d’inquietare i Piemontesi sul loro fianco sinistro verso 
Breglio; a Dallemagne, di simulare un attacco al 
Milleforche, onde impedire alle truppe che lo presi- 
diavano di uscire a sostegno delle altre impegnate 
nella battaglia. Macquard doveva tenersi in seconda 
linea, e muoversi conforme gli accidenti della lotta. 

La vigliaccheria dei soldati che avevano in custo- 
dia il forte della Beola, giovò grandemente ai disegni 
tei Francesi. Essi lo cedettero quasi senza combat- 
tere. Dallemagne ne cavò tosto il miglior profitto 
gettandosi coi suoi al di là del Cairo, e scendendo sin 
sotto a Saorgio. Avvisato di questo felice evento, 
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Macquard per parte sua sì tolse dall'inoperosità, e 
condusse le truppe di riserva in aiuto di Barquier, in- 
tento al possesso di Colla Bassa, e di Jardin, il quale, 
così rafforzato, giunse a forzar il passaggio della Roja 
a Breglio, ed a minacciare Saorgio sull'altro fianco. 
Era tempo di agire con prontezza onde ottenere 
piena vittoria. Quindi Macquard ebbe ordine di far 
impeto poderoso e immediato contro il lato destro 
del campo trincerato di Marta. I Piemontesi lo di- 
fendevano bravamente, quando Colli ordinò lo sgom- 
berassero. Lo stesso comando ricevettero i difensori 
del Colle Ardente. Il Generale temette di essere ta- 
gliato fuori della sua base strategica di operazione, 
se più a lungo si teneva fermo su quelle alture. 
Egli ripiegò verso Linieras e Briga. I Francesi non 
lo lasciarono quietare; e quando videro che aveva 
concentrate le sue schiere nelle trincere di Praga, 
mossero ad assalirle. Il 28 di aprile il combattimento 
durò dalle nove antimeridiane alle tre pomeridiane. 
I Piemontesi a destra c al centro fecero animosa- 
mente il dover loro: ma i soldati di Pinerolo, che 
guardavano il campo a destra, visti i Francesi avan- 
zarsi imperterriti di fronte all'infuriare delle palle 
micidiali, si lasciarono prendere dallo scoramento, e 
volsero in fuga. Maledicendo a quei vili, il colon- 
nello Radicati di Marmorito si gettò disperatamente 
colle truppe che gli rimanevano contro gli inva- 
deuti nemici. Ma quando egli cadde estinto, anche 
il battaglione Belgiojoso, che sino allora aveva man- 
tenuto salde le ordinanze, si scompaginò. 


204 CAPITOLO QUINTO 
Entrati i Francesi nel campo, la lotta divenne mi- 
cidialissima, e a corpo a corpo. Intanto spuntavano 
nuove colonne nemiche, e diveniva necessario non 
lasciarsi avviluppare da esse, onde Colli ordinò la 
ritirata. Affinchè essa non succedesse disordinata, 
egli incaricò i granatieri di non abbandonare il 
campo se non quando le altre truppe fossero al si- 
curo. Quèi valorosi soldati, raccoltisi nel sito meglio 
fortificato, menarono strage dei nemici, e non lo ab- 
Vandonarono se non trascorso l’ultimo minuto del 
tempo che era loro stato fissato per restarvi. 

Mentre i Francesi s'accampavano sulle conquistate 
alture di Briga, Lebrun intimava la resa al forte di 
Saorgio. Saint-Amour aveva ordine di difenderlo sino 
alle ultime estremità: ma visto giungere Macquard 
dal lato del campo di Marta, e saputo che anche Mas- 
sena veniva con due battaglioni per cooperare al- 
l'investimento, di notte tempo l'abbandonò, benchè 
nel Consiglio di guerra da lui radunato fosse stato 
vinto il partito della resistenza. I Francesi, senza il 
minimo ostacolo, entrarono in Saorgio all'alba del 
90 di aprile, impossessandosi di pochi cannoni è odi 
scarse vettovaglie. 

La notizia della perdita della fortissima rocca di 
Saorgio sgomentò gli Austro-Sardi che accampavano 
alla destra delle linee di battaglia. Quindi Grenier 
incontrò una debole resistenza sul Colle delle Fine- 
stre. Nella notte del 21 di aprile, Colli scriveva a De 
Vins: « Se le truppe tengono fermo meglio che non 
fecero oggi, posso Insingarmi di far testa al nemico 
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ancora per alcuni giorni: ma non oso ripromettermi 
nulla di bene. [ soldati sono sfiniti di forze, scorag- 
giati, e debbo lamentarmi dell’indisciplina di aleuni 
corpi Gli ufficiali o sono morti, o giacciono feriti o in- 
fermi. lo mi trovo oppresso sotto il peso di enormi 
fatiche Dopo che il comandante di Saorgio lo ha 
abbandonato in contraddizione ai miei ordini, at- 
tendo che la regia volontà decida sul suo destino(, » 
Saint-Amour, sottoposto ad un Consiglio di guerra, 
venne fucilato. 

Ia perdita di Saorgio aveva fatto cadere nelle 
mani del nemico la grande strada della Marta, e dato 
agio ai Francesi d’impossessarsi delle artiglierie del- 
l'ala diritta dell’esercito regio. I disordinati batta- 
glioni piemontesi si raccolsero a Limone sulla destra 
«el Vermenagna. Ma erano incapaci di impegnarsi 
in nuovi combattimenti, e conveniva quindi abban- 
donare totalmente la contèa di Nizza, e cedere ai 
Francesi tutti i passaggi delle Alpi meridionali. Colli, 
condotte le truppe da lui comandate a San Dalmazzo, 
volse le sue cure a porre le valli del Piemonte al 
riparo da una repentina invasione nemica. 

Stando tuttavia a Limone, Colli aveva spedito un 
corriere al Re, per avvisarlo dei pericoli che lo cir- 
condavano. Tosto era stato convocato un Congresso 
di generali, al quale intervenne pure De Vins. Le 
istruzioni che si era concertato di spedire a Colli gli 


1) Relazione Colli sui fatti doi giorni 26, 27 a 28 di aprila dol 
1704 al generalo Do Vins. 
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preserivevano di approssimarsi a Cuneo con tutte le 
schiere che poteva raggranellare, accampandosi tra 
quella piazza e Limone; che se egli avesse giudi- 
cato opportuno di chiamare a sè Argenteau colla 
maggior parte delle sue truppe, era autorizzato a 
farlo, purchè Ceva rimanesse ben provvista di di- 
fensori. Le principali alture della provincia di Mon- 
dovì fossero date in custodia ai contadini armati ©. 
Nei combattimenti narrati, i Piemontesi perdettero 
ventidue cannoni, e tre mila uomini tra morti e fe- 
riti. Abbondanti vettovaglie erano cadute nelle mani 
del nemico, giacchè al minimo pericolo i mulattieri 
si erano dati a tagliare le corde dei carri, onde fug- 
gire a precipizio colle loro bestie. Enorme era stata 
la perdita d'armi, gettate via in gran parte volonta- 
riamente dai soldati (). 


IL 


Mentre quietavano le armi in val di Stura, il Duca 
di Monferrato volle tentare di sloggiare i Francesi 
dal Piccolo San Bernardo: ma la mal disegnata im- 
presa riuscì infelice. Laonde il Duca si ridusse ad 
una assoluta difensiva, vegliando a che il nemico 
non penetrasse nel Piemonte pel valico di Susa. 

Ormai in possesso di tutti i passaggi alpini, i Capi 
dell'esercito francese erano liberi di scegliere la via 


(1) Lottova Hautovillo a Rovel a Milano, e a Bromo a Vienna, 
9 @ 10 maggio 1791. 
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per portare la guerra nelle valli. Dumas, tenendosi 
col centro e colla sinistra sul San Bernardo e sul 
Moncenisio, poteva irrompere nella Valle d'Aosta, o 
marciare addirittura alla volta di Torino. La sua 
destra collegavasi pei colli della Guercia e delle Fi- 
nestre colla sinistra del corpo di Dumorbion, situata 
al Colle dell'Inferno, e pudroneggiutrice degli sboc- 
chi delle valli di Vermenagna, del Gesso e di Stura. 
Il centro dell'esercito del Varo accampava alle sor- 
genti della Roja, a cavallo delle alture di Tenda e 
della Briga, allacciandosi per Upega alla destra, che 
si stendeva in riva al mare da Oneglia a Louno. 

Conforme al piano di guerra steso del generale 
Buonaparte, l’esercito delle Alpi, scendendo per la 
riva destra della Stura, doveva intromettersi fra De- 
monte e Cuneo, collocandosi al passo dell'Orso. L’e- 
sercito d'Italia, sboccando con grande spiegamento 
di forze da Vinadio e da Valdieri sopra Robilant e 
Borgo San Dalmazzo, doveva portare la sua sinistra 
nella pianura di Nostra Signora dell’Olmo onde fron- 
teggiare Colli, mentre col centro e colla destra do- 
veva tenere a bada gli Austriaci sotto Ceva e Mo- 
rozzo. In appresso , l' esercito delle Alpi, diviso in 
due schiere, aveva da marciare sopra Demonte per 
colonne a scaglioni, in guisa tale, che ove il nemico 
avesse respinto la prima colonna, che doveva proce- 
dere per la valle di Stura, non si avventurasse ad 
inseguirlo per timore di dar di fronte nella seconda. 
Chè dove anche fosse riuscito a ributtare tutte lc 
colonne campeggianti in quella valle, fosse tenuto 
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sempre in freno dal rischio di essere circuito dalle 
colonne che agivano nelle valli di Vraita e di Maira. 

Addì 26 di Inglio, le schiere repubblicane fecero 
le prime mosse per prendere l'offensiva su tutta la 
linea. Ma tosto sostarono. A sospendere un'impresa, 
la quale sarebbe terminata con un nuovo disastro 
dell'esercito piemontese, era sopravvenuta la rivo- 
luzione del 9 di Termidom, più d'ogni altra utile e 
felice per la Francia. In una così colossale mutazione 
di Governo, Dumorbion non aveva ardito di avven- 
turarsi a nuovi cimenti; e le ostilità, ad eccezione di 
scontri di scarsa importanza, furono interrotte sino 
all'autunno. 

IGovernanti piemontesi non seppero trarre profitto 
alcuno dell'incertezza d’agire, in cui si trovarono i 
capi delle schiere repubblicane. Gli ufficiali di mag- 
gior credito sollecitavano bensì pronti e gagliardi 
provvedimenti ‘; ma a Torino si sonnecchiava, e a 
Vienna non si pensava minimamente a salvare il 
Piemonte dalla ruina che gli sovrastava. Il 7 di 
luglio, il Re aveva scritto all’Arciduca per capaci- 
tarlo che egli si trovava agli estremi della possibile 
resistenza, e quindi essere indispensabile che grosse 
schiere austriache accorressero sollecite a prestar 
mano alla difesa del minacciato Piemonte. Il Gover- 
natore della Lombardia non rispose : onde Vittorio A- 
medeo INI deputò il marchese di Clemont-Mont-Saint- 
Jean a portare un’altra sua lettera autografa all'Ar- 


(1) Momoria del cavaliere di Revel, 13 settembre 1794. 


Google PRINCETON UNIVENS 


campagna DEL 179% 209 
ciduea, per scongiurarlo a non pretermetter tempo 
nell'ordinare che le schiere austriache si avanzassero 
numerose verso Ceva e Mondovì. La risposta fu que- 
sta, che bisognava tener disgiunto il concetto della 
difesa del Piemonte da quello della difesa della Lom- 
tardia, Ja quale a preferenza doveva conservarsi 
munita d'armi, e preservata dall'invasione nemica. 

All'inferiniccio De Vins era succeduto nel comando 
supremo degli Austro-Sardi il conte Vallis. L'am- 
miraglio inglese Hood andò da lui in Alessandria 
per dichiarargli, che se gli Austro-Sardi non mo- 
vessero a qualche grossa impresa, egli partirebbe 
colla flotta alla volta della Corsica (. Scosso da 
questa dichiarazione, Vallis ordinò a Colloredo di 
muovere ad impossessarsi di Savona a capo di dodici 
battaglioni e di sei squadroni. Ma i Francesi, neror- 
tisi di questo disegno, deliberarono di mandarlo a 
vuoto col prendere l'offensiva. Le schiere comandate 
da Colli, oltre i paesi occupati all'estrema destra 
nelle valli d'Aosta, Maira, Vraita, Exilles e Stura, 
stavano in tre campi trincerati a Borgo San Dal- 
mazzo, a Morozzo e a Ceva. Gli Austro-Sardi che ob- 
bedivano ad Argenteau, nella minor parte accampa- 
vano sotto Ceva. Il nerbo di essi era stato condotto 
nei primi di settembre sulle alture che separano le 
due Bormide, coll’ intendimento di valicare la più 
orientale di quelle verso il Monte della Neve, e per 


(1) Lettera del re Vittorio Amedeo IITal conte Front a Londra; 
Torino, 6 settembre 1704. 


43° Brancas, St della Monarchia piemantese. 
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il colle di San Giacomo imirsi a Colloredo, il quale 
tenendo il suo quartiere-generale a Carcare, aveva 
spinto il suo antiguardo a sinistra ad Altare, a destra 
alle Pallare, e, di fronte, a quattro chilometri da San 
Giacomo. Vallis accampava in seconda linea a Dego 
con dodici mila uomini. 

A capo di trenta mila uomini, forniti di ottime e 
numerose attiglierie, Vallis aspettava confidente di 
vincere i Francesi, che muovevano ad assalirlg con 
forze quasi minori della metà, e per difficili strade. 

Labarpe, il quale comandava l’antiguardo, messosi 
in moto il 19 alle due di notte, conquistava da prima 
i ridotti di Murialdo e di San Giovanni, e stabilivasi 
sulle colline dei Tetti di Montezemolo. La brigata 
Cervoni, giunta poche ore dopo sul terreno del com- 
battimento, soprastava agli avamposti austriaci a 
San Giacomo. Dumorbion, che nella notte del 19 al 
20 col nerbo delle sue schiere aveva preso la via di 
Acqua Fredda, assaliva gl' Imperiali alle Pallare men- 
tre Cervoni li assaliva alle Mallare. Dopo due ore di 
combattimento, gli Austriaci sloggiarono da quei siti 
fortificati. Colloredo aveva ordinate in battaglia le 
sue genti alle Carcare, e Vallis era accorso a pren: 
derne il comando. Dumorbion, mentre si disponeva 
ad assalirlo di fronte, pensò di tagliargli la ritirata 
facendo assalire i seicento Croati che, per guardare 
il suo fianco destro, Colloredo aveva posti a Mille- 
simo sulla riva destra della Bormida occidentale. 
Quei soldati imperiali si difesero da valorosi; ma 
rimasero sopraffatti dal numero, e Laharpe operò la 
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sua congiunzione con Massena, il quale aveva preso 
d'assalto il castello di Cosseria, che domina la sot- 
tostante strada, e intercetta quella che dalle Car- 
care tende a Ceva per Millesimo, 

Vallis, ragguagliato di questi rapidi progressi del 
nemico, si prevalse dell'oscurità della notte per riti- 
rare le sue genti nel campo di Dego. Assiso forte- 
mente sulle due rive della Bormida, l'esercito alleato 
era diviso in parti. La prima, sotto gli ordini del 
generale Hiller in prima linea, aveva la sua sinistra 
alla Rocchetta del Cairo sulla sponda destra della 
Bormida orientale, col suo centro copriva le alture di 
Vignarolo, e la destra stava schierata dietro il rivolto 
che la Bormida fa vicino a Supervia sulla riva manca. 
Avanti al Borgo del Colletto, per cui si va a Roc- 
chetta del Cairo, vigilavano come antiguardo mille 
Croati e un reggimento di Ulani con due bocche da 
fuoco. Al piano dietro l'antiguardo stavano trentasei 
artiglierie; altre in buon numero guernivano le al- 
ture di Santa Lucia. Il grosso dell'esercito si sten- 
deva dal Monte del Bosco alle alture di Pollovero, 
avendo il fronte coperto dal torrente di questo nome. 

All’albeggiare del 21 di settembre, i Francesi ivano 
all'assalto divisi in tre schiere. La prima, passando 
per la strada alla Rocchetta del Cairo, andò contro 
gli Austriaci posti al Colletto, dove s'ingaggiò un 
fiero combattimento. La seconda, passando pel con- 
vento di San Francesco del Cairo, muoveva ad impa- 
dronirsi del Monte Vallaro, e per renderne più facile 
il possesso da prima superava il colle di Vignarolo. 
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Assaltava poi gli Austriaci al Monte Vallaro e sulle 
alture della Bormida, e giungeva a disordinarli; ma 
più tardi, venuta in loro soccorso due grosse schiere 
mandate da Vallis, essa era ributtata sin oltre Vi- 
gnarolo. La terza colonna avea per intento, radendo 
i poggi che dominano la strada del Cairo e della Roe- 
chetta, di riuscire alla cresta sinistra del Colletto. Ma 
essa fu costretta a dare indietro, avendo trovato alla 
Rocchetta un grosso corpo d'Austriaci. 

Il Colletto continuava ad essere assaltato e difeso 
con inaudita bravura. Ma alla fine, non avendo la ca- 
valleria austriaca tenuto fermo ad una formidabile 
carica della cavalleria francese, gli Imperiali lo ab 
bandonarono ritirandosi in buon ordine ai sicuri ri- 
pari del Monte di Santa Lucia, e sulla riva del fiume 
al di sopra del mulino. Il sole tramontava quando 
i Francesi, combattendosi su tutta la linea, s'erano 
bensì avanzati al piano, ma non potevano restarvi 
per l’impeto delle artiglierie austriache. L’accostarsi 
a queste artiglierie per impadronirsene era loro vie- 
tato dal terreno, essendochè erano separati da un pro- 
fondo burrone e dal torrente Pollovero; e loro man- 
cavano i cannoni per controbatterle. Le schiere re- 
pubblicane, giunta la notte, si ritirarono dal campo 
di battaglia. Alla loro volta gli Austriaci, nella notte 
del 22, si ritirarono in Acqui. Per effetto di questa 
battaglia, che suol chiamarsi di Dego, e colla quale 
si chiuse la campagna del 1794, l’ala destra dell'e- 
sercito d'Italia si protese sino a Settepani ed a Mon- 
tealto, fortificando la rada di Vado. In tal guisa Du- 
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morbion aveva bensi estesa anche di più la sua linea: 
ma il possesso di Savona e di Vado gli era necessario 
per togliere ai corsari due ricettacoli, per i quali era 
divenuto difficile e malsicuro il commercio di cabo- 
taggio tra Genova e Marsiglia. Divenendo ogni ora 
più temibile l'invasione dell'esercito repubblicano 
nel Piemonte, il Re e il Principe di Piemonte anda- 
rono al campo per conferire coi generali Colli e Ar- 
genteau. Nelle quattro conferenze che si tennero, fu 
riconosciuto che era indispensabile, per assicurare 
Mondovì e Ceva, di costituire una forte linea di di- 
fesa da Mondovì a Dego, abbandonato dai Francesi 
dopo esservi dimorati per tre giorni. Ma dovendosi 
tuttavia custodire alcuni passaggi alpini, il Re non 
aveva truppe sufficienti per costituire quella linea 
gagliarda quanto il bisogno richiedeva, onde scrisse 
all'Arciduca per aiuti. Questi gli rispose seccamente, 
che avrebbe mandato a Ceva Hiller per prendere gli 
opportuni accordi (). Ma era una scappatoia, giacchè 
il Generale austriaco non vi andò, e le schiere au- 
striache non mossero per colà ove le chiamava la di- 
fesa urgente del Piemonte ©). 


(1) Il marchese Enrico Costa di Beauregard în una sua lettera 
di quel tempo scriveva: « Nos tristes alliés viennent de recueillir 
ss fruits de leurs lenteurs et de leur mauvaise foi. Depuis nos 
désastres de Loano è notre retraite et Saint-Dalmas, ils se con- 
centraient du coté d'Acqui, appelant è eux les troupes, que depuis 
le commencement de la campagne on nous faisait espérer, tout 
va Jes immobilisant en Lombardie, Malheureusement ces troupes 
we sont pas arrivées à temps, Le général Vallis a été battu, » 

(©) Lettera del Re, 14 ottobre 1795. 
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. Nei primi mesi del 1795 l'Europa pressochè tutta si 
mostrava desiderosa di pace. La Prussia e la Francia 
sulla fine del gennaio si posero a negoziare official 
mente per venire ad un accordo, e addì 5 di aprile 
fu segnata tra loro la pace di Basilea. Il Granduca 
di Toscana aveva deputato il cavaliere Carletti a 
Parigi por lo stosso fine, s gli accordi furono facili, 
non essendovi stata cagione grave di inimicizia tra 
i due Stati. Carletti rimase a Parigi ministro della 
Toscana. Uomo di idee liberali, egli era beneviso a 
quei governanti: perciò Thugut gli affidò l'incarico 
segreto di farsi intermediario officioso di un accordo 


(1) Foxri PRINCIPALI: Archivio di Stato, Categorie : Negosia 
zioni colla Francia (mazzi da ordinare); — Corti estere; — Nego- 
ziazioni colla Corte di Vienna. 
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tra l'Austria e la Francia. Carletti, postosi all'opera, 
lasciò intendere che l' Imperatore era disposto a 
cedere il Belgio alla Repubblica, purchè la Francia 
lo aiutasse a conquistare la Baviera. La proposta 
fu accolta con soddisfazione dalla maggioranza dei 
governanti parigini. Ma Siòyes, che tra loro avevà 
gran credito, dichiarò che era d'uopo d'impedire 
che le frontiere dell'Austria fossero troppo pros- 
sime alla Francia. Se gli Austriaci volevano im- 
pessessarsi della Baviera, lo facessero, ma sotto 
la clausola di cedere Brissac e il Ducato di Milano, 
per cercare un compenso alla loro perdita nelle parti 
interne della Germania. 

Il concetto di dare Milano al Re di Sardegna in 
compenso della Savoia e di Nizza annesse alla Fran- 
cia, e così venir con lui a termini pacifici, era nei cal- 
coli dei governanti francesi sin dal principio del 1795. 
Un tal Ricard, genero del giustiziato barone d'Oigni, 
si presentò nel febbraio al Residente veneto a Basilea 
per dichiarargli confidenzialmente, che se egli vo- 
leva prendere l’incarico di saggiare il Governo del 
Re di Sardegna sulla convenienza d’intavolare pra- 
tiche pacifiche colla Repubblica, egli poteva gua- 
rentirne il buon esito sulle basi della cessione di 
Nizza e della Savoia per il Milanese, che le armi 
francesi alleate alle piemontesi avrebbero conqui- 
stato facilmente. Il Residente veneto non credette 
di far buon viso a questa proposta, e la troncò col 
rispondere, che il Re di Sardegna aveva troppo a 
cuore il riacquisto delle due province perdute per 
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assentire che la loro cessione fosse posta a prelimi- 
nare di un negoziato di pace‘. Il tentativo non fu 
però abbandonato. Nel seguente aprile, Barthélemy, 
ministro francese a Basilea, mentre stava ultimando 
il trattato di pace colla Prussia, lasciò intendere ad 
Hardenberg che il suo Governo, non potendo resti- 
tuire la Savoia al Re di Sardegna, era disposto a 
metterlo in possesso del Milanese, tolto che fosse 
agli Austriaci. Entrando questo scambio nei calcoli 
segreti della sua Corte, il Ministro prussiano invg- 
gliò l'Inviato veneto di farsi trasmettitore al Go- 
verno del re Vittorio Amedeo III di un memoriale, 
che Barthélemy gli consegnò ©). Questo scritto fu 
letto in un Consiglio presieduto dal Re, il quale si 
trovò di pieno accordo coi suoi Ministri, non essere 
conveniente di aprire trattative con un Governo 
fondato sull'arena: che ove anche le cose della 
guerra avessero peggiorato maggiormente, pote- 
vasi sempre chiedere i buoni uttizi di qualche Po- 
tenza neutrale per un temporario armistizio. In se- 
Quito a questa deliberazione, il conte d'Hauteville 
scrisse a San Fermo che le condizioni interne della 
Francia, e i riguardi dovuti alla Corte di Vienna im- 
‘pedivano al Re di dare ascolto alle fatte proposte !. 
A Parigi gli avvenimenti si facevano vieppiù favo- 


(1) Lottero San Formo al Re di Sardegna; Basilea, 20 e 22 
fobbraio 1705. 
(©) Lettera San Fermo al conte d’Hautevillo; Berna, 7 apr. 1745. 
(3) Lettera del 15 aprilo 1705. 
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revoli alla pace. Dopo il mal riuscito tentativo degli 
antichi Giacobini contro la maggioranza della Con- 
venzione, il partito moderato acquistava di giorno 
in giorno terreno © credito. Hardenberg scriveva 
da Basilea al Ministro degli affari esteri a Berlino, 
che egli aveva ricevuto da Parigi positivi indizi dei 
seutimenti pacifici dei moderati, e del loro desiderio 
di negoziare colla Sardegna un trattato conforme a 
quello conchiuso colla Prussia, ove la Corte di To- 
rino volesse prendere l'impegno di stringere in se- 
guito colla Francia un’ alleanza offensiva contro 
l'Austria ‘. Ed infatti i tentativi per raggiungere 
questo fino non pretermettevansi dai Governanti 
francesi. Gli ufficiali repubblicani che erano pros- 
simi agli accampamenti sardi, cercavano d’insi- 
nuare nell'animo degli ufliziali regi l'utilità di una 
pronta pace tra i due paesi ©, Nel luglio di quel- 
l'anno, un tal prete Schinotti, fuoruscito piemon- 
tese, fece pervenire uno scritto al generale Colli per 
dichiarargli che, quando il Re fosse inclinato a venire 
ad accordi col Governo francese, egli si trovava in 
grado d'indicare la via migliore. Colli inviò il ca- 
pitano Santa Rosa e il marchese Costa a sentire ciò 
che costui aveva a dire. Il prete consegnò loro un 
memoriale, che fu tosto spedito al conte d'Haute- 
ville. Quando il Re lo ebbe letto, lo buttò in disparte 
con isdegno. Pure il Ministro degli affari esteri pensò 


(1) Dispaccio Hardonberg; Basilea, 20 aprile 1755. 
(2) Lettera del generale Colli al Ro; 30 aprile 1745. 
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che qualche utilità si poteva cavare da quella av- 
ventura, e quindi scrisse al Colli che la sfruttasse 
destramente come stratagemma di guerra per ritar- 
dare le mosse del nemico. Costa ritornò ad abboc- 
carsi col prete Schinotti per dirgli che doveva ben 
capacitarsi che non era possibile dare retta alle sue 
proposte, prive di ogni guarentigia. Quando ne of- 
frissero, per avventura, avrebbero potuto trovare 
qualche benevolo accoglimento. Ma il prete non si 
fece più vivo. 

Di maggior peso furono i tentativi fatti nella Sviz- 
zera. Nell'agosto del 1795, il cavaliere Quartery si 
presentava all'abate Lazzary, notoriamente cono- 
sciuto per un fedele partigiano di Casa Savoia, per 
dirgli, che trovandosi egli legato in istretta amicizia 
col Residente francese nel Vallese, questi avevagli 
confidato che ove il Re di Sardegna fosse disposto a 
negoziare la pace colla Repubblica, poteva fare asse- 
guamento sulla restituzione di Nizza e della Savoia. 

Prima di fare questa comunicazione al conte di 
Hauteville, l’abate chiese di sapere da chi veniva 
la proposta. Il cavaliere Quartery si restrinse a ri- 
spondere che eragli nota la persona che aveva in- 
dotto il Residente francese a quel passo, ma che 
non poteva indicarla a chicchessia, all'infuori del 
Ministro degli affari esteri del Re di Sardegna 


(1) Lettera dell’abate Lazzary al conte d'Huuteville ; 20 agv- 
sto 17%. 
(È) Lettera Hauteville al generale Colli; Torino, 15 luglio 17%. 
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Veramente il Residente francese aveva largheg- 
giato nel promettere retrocessioni territoriali onde 
adescar meglio il re Vittorio Amedeo III ed i suoi 
Ministri a prestarvi orecchio. Nel luglio di quel- 
l’anno, una persona affezionatissima al Re di Sar- 
degna aveva scritto confidenzialissimamente da To- 
rino al Residente francese nella Svizzera, che ove il 
Governo repubblicano fosse disposto a restituir Nizza 
e la Savoia, la Corte di Torino sarebbe entrata di 
buon grado in trattative di pace. Helfinger aveva 
fatto conoscere questa lettera a Barthélemy, il quale 
alla sua volta s'era fatto sollecito di comunicarla al 
Comitato di salute pubblica, consigliando frattanto 
il Residente a destreggiarsi studiosamente per invo- 
gliare il Re ad intavolare pratiche pacifiche. Laonde 
le sollecitazioni del cavaliere Quartery non essendo 
cessate, l'abate Lazzary nel settembre s'era rivolto al 
conte d'Hauteville per chiedergli come dovesse com- 
portarsi ‘. La risposta del Ministro fu la seguente: 


« Sono pienamente persuaso che i discorsi tenuti dal 
Residente della Repubblica, e ciò che scrive e risponde 
Barthélemy, non siano vere entrature di pace fatteci dagli 

centi del Comitato per staccarei dall'alleanza monar- 
chica, e indurci a metterci in pace colla Francia. ‘anto 
più mi confermo în questa opinione in quanto che per 
altre vie ci sono giunte le stesse proposte da Rappre- 
sentanti della Convenzione, i quali si dichiarano muniti 
dei necessari poteri per trattare ogniqualvolta da noi si 
mandi qualcheduno a ciò delegato. Conoscendo l'onora- 
tezza del carattere di Helfinger e di Barthelemy, noi da- 
remo la preferenza ad essi, ove ci trovassimo disposti a 
venire ud accordi. 


(1) Lettera Lazzary, del 3 settembre 1795. 
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x Frattanto, per iscopriro terreno, © per assicurarîi i 
passi che intendiamo di fare, eccovi le istruzioni che 
sono in grado di darvi. Assicurerete il signor Quartery 
che la Corte di Torino accoglierà con animo gratissimo 
i servizi che egli ci vorrà prestare in questa circostanza. 
Gli direte che mi avete informato delle sue conferenza 
col Residente Helfinger, e delle confidenze da lui fattegli 
per una pace separata tra la Francia e la Sardegna, Sarà 
vostra cura di soggiungere, che, siccome la Repubblica 
aveva invasi gli Stati del Re senza il minimo motivo 
plausibile, e neanco senza dichiarazione di guerra, se essa 
ora trovasi desiderosa di rientrare in relazioni pacifiche 
con noi, non ha da far altro se non che sospendere le osti- 
lità, restituirei tutto quello che ci ha tolto, e compensarei 
dei disastrosi danni che il suo procedere ci ha arrecato. 

« Non trascurerete di venire in chiaro se le proposte 
fatte dal Residente francese provengano dal suo vivo 
desiderio di rendere un segnalato servizio al Re nostro, 
oppure se l'offerta da lui fatta della restituzione di Nizza 
e della Savoia venga per impulso d'istruzioni ricevute 
dal suo Governo. Pregherete inoltre il signor Lies di 
voler fare intendere al Residente che, oltre le indicate 
condizioni, noi ci condurremmo ben difficilmente a con- 
chiudere la pace senza fissare in essa la neutralità del- 
l'Italia, per sfuggire il pericolo di veder il Piemonte scelto 
a campo di guerra dagli Austriaci. Che il signor Quar- 
tery sia indagatore diligente delle vere intenzioni del 
Comitato di Sicurezza pubblica, essendochè, negoziando 
e concludendo la pace colla Francia, dobbiamo sfuggire 
il pericolo di trovarci avviluppati in una guerra contro 
l'Austria. 

« Conferendo col signor Quartery, per quanto possiate 
fare assegnamento sulla sua destezza e prudenza, non 
gli lascierete vedere queste istruzioni, e soltanto vi auto- 
rizzo a porgli sott'occhio un estratto, che egli dovrà t 
serivere di propria mano alla vostra presenza, dei pu 
che dovrà avere presenti alla mente nel conferire col si- 
gnor Helfinger. Questa cautela è necessaria, onde nulla 
di seritto da noi passi uelle mani del Residente francese. 

< L'affare deve essere trattato sotto il massimo segreto 
tra voi, il signor Quartery e il Residente, e in modo che 
noi non ci troviamo posti nel minimo impegno. Vi tras- 
metto una lettera aperta per il signor Quartery. gli 
potrà corrispondere con noi per il vostro intermedio; € 
voi, se lo giudicherote necessario, ci spedirete anche per 
via straordinaria le comunicazioni che sarà per fare, » 
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Informato di quanto doveva sapere, Quartery, pro- 
curatosi un convegno segreto col Residonte, gli 
disse : « Se io debbo ragguagliare il Ministro degli 
affari esteri del Re sulle confidenze fattemi, com- 
prenderete facilmente che fa d'uopo che io sappia 
da chi vi è stato suggerito ciò che mi avete detto.» 
Helfinger gli rispose: « Se fossi giovane e ambi- 
zioso, mi industrierei di ascrivermi tutto il merito ; 
ma volendo essere schietto, vi dirò che il suggeri- 
mento mi è venuto da altri. Però siccome gli agenti 
diplomatici della Repubblica sono investiti della fa- 
coltà di ricevere qualunque comunicazione di pro- 
poste di negoziati, onde farle note al Comitato di 
salute pubblica, io sono disposto ad accogliere 
quelle che il Governo sardo intendesse di farmi per 
mezzo di qualche suo agente. Vi assicuro che 
sarò lietissimo di comunicarle tosto al Comitato. 
Quanto alla restituzione di Nizza e della Savoia, 
bisogna che i consiglieri di Vittorio Amedeo Ill si 
capacitino, che nè la buona volontà di Barthélemy 
nè tutta l'autorità del Comitato varrebbero da sole 
ad attuarla. Una proposta di pace fondata sopra 
questa condizione sveglierebbo il massimo sdegno 
in tutta la Francia, non solo perchò essa oggidì si 
sente maggiormente forte per lo vittorie riportate 
sul Reno, ma a motivo del voto universale di quelle 
due province di volere far part» integrante della 
Repubblica. Ma, a mio credere, si potrebbe conse- 
guire-questo stesso fine, ricorrendo alla mediazione 
di qualche Potenza che la Francia intende di grati- 
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ficarsi, e massime della Spagna. Procuratevi dunque 
i suoi buoni uffizi # » 

Poco dopo, essendo caduto infermo il cavaliere 
Quartery , il Residente francese esternò il desiderio 
di conferire coll’abate Lazzary. Questi andò a San 
Maurizio e udì da Helfinger le stesse cose dette al 
cavaliere. « Ma, in sostanza, quali sono i vostri con- 
sigli? » gli domandò l'abate: « In primo luogo di 
non perder tempo, giacchè Barth6lemy mi scrive 
che Torino si tiene silenzioso nel momento più fa- 
vorevole per fare la pace. Quanto al modo d’inta- 
volare i negoziati, converrebbe che il vostro Governo 
si aprisse francamente con quello di Madrid e, mo 
strandogli i pericoli in cui esso versa, gli chiedesse 
la sua mediazione, lasciandogli le cura di stabilire 
i patti, e dichiarandogli che la Sardegna è nell’im- 
possibilità di negoziare direttamente colla Francia 
Badate che l'interesse di essa è d'indebolire l' Austria 
in Italia e di aumentarvi Ja potenza territoriale del 
Re di Sardegna ©). » 

Questi colloquii, aggirantisi sempre sullo stesso 
tema, continuarono dall'ottobre al dicembre del 
1795, Se non che, invece di incalorarsi, il Resi- 
dente si mostrava progressivamente freddo e svo- 
gliato. Addì 12 dicembre egli fece leggere a Quar- 
tery una lettera venutagli da Parigi, nella quale 
era detto: « Ho aggiunto alcune modificazioni alle 


(1) Lottora dell’abate Lazzary, 17 sottombro 1795. 
(@) Lettora Lazzary a Hautovillo, 5 ottobre 1795. 
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Note inviatemi relativamente alle insinuazioni fat- 
tevi sulle pretese della Corte di Torino per iniziare 
trattative pacifiche, perchè il Comitato ha risposto, 
che, per lui, retrocedere Nizza e la Savoia era lo 
stesso che cedere Parigi e Versaglia ©! n Quattro 
giorni prima di ricevere questa sconfortante noti- 
zia, il conte d’Hauteville veniva informato dal pre- 
sidente Giajme, che da Genova eragli pervenuta una 
lettera di un tale Durand, da lui conoseiuto quando 
questi era Console generale di Francia in Sardegna, 
per invitarlo a recarsi nel Vallese, dovendogli fare 
delle comunicazioni della massima importanza. 

Fra il Ministro e il Magistrato fu convenuto d'in- 
vitare il Durand a venire a Torino sotto il pretesto 
che per impedimenti d'uffizio il Presidente non po- 
teva recarsi nel Vallese ©. Giajme nello serivero ciò, 
aggiunse che, ove propriamente Durand non credesse 
opportuno di proseguire il suo viaggio sino a To- 
rino, lo notificasse, chè in tal caso una persona fida- 
tissima andrebbe da lui a ricevere le accennate co- 
munieazioni. La risposta venne con nuova insistenza 
per l'andata del Presidente nel Vallese. Durand seri- 
veva: + Badate che un dì vi pentirete di non avere 
assentito al mio invito. Pure, se assolutamente non 
intendete di accettare il colloquio da me propostovi, 
mandate persona privata; ma avvertite che dov’essa 


(1) Lettere Quartery all'abate Lazzaryj 11 0 18 ottotro; | e 
17 novembre, 5 6 8 dicembre 1795. 
(®) Lettera Giajme, 16 dicombre 1705, 
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non fosse tale da corrispondere all'incarico affida- 
tole, io la licenzierò senza nulla comunicarle ©.» 
Chi era questo Durand? Nativo di Deserch nel 
Limosino, egli era uomo di bello aspetto, aggra- 
ziatissimo di modi, e destro d'ingegno. Suo padre, 
mercante fallito, aveva abbandonata la Francia, la- 
sciandolo nella miseria. Una ricca signora avevalo 
accolto, educato e raccomandato a Turgot, che lo 
aveva inviato Console generale di Francia in Sar- 
degna. Ritornato a Parigi in principio della Rivo- 
luzione, carcerato più volte durante il governo di 
Robespierre, egli allora si trovava nelle intime con- 
fidenze di La Croix, ministro degli affari esteri, che 
lo aveva inviato nella Svizzera per cercaro di inta- 
volare segrete pratiche di pace colla Sardegna. 
Non sembrando prudente cosa l’inviare nel Vallese 
il presidente Giajme, il Re incaricò l'abate Lazzary 
di raccogliere sotto il massimo segreto le dichiara 
zioni dell'agente francese. A tal fine il Ministro degli 
affavi esteri gli trasmise le istruzioni seguenti: 


« Dovete andare subito a San Maurizio, coprendo il 
motivo della vostra gita con un pretesto facilmente cre- 
dibile. Colà vi presenterete tosto al cavaliere Quartery, 
già prevenuto sul da fare. Egli vi porrà in relazione col 
signor Durand, presentandovi a lui come un amico intimo 
del presidente Giajme, Voi gli consegnerete la lettera 
del Presidente unita alle presenti istruzioni, e gli dichia- 
rerete che siete autorizzato ad accogliere le sue proposte 
per riferirne. Aggiungerete che. ove esse siano tali da 
condurre ad un facile accordo, il Governo del Re non 
avrà difficoltà alcuna di mandare a San Maurizio qual- 


(1) Lettora Durand, 19 dicombre 1795. 
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cheduno munito dei necessari poteri per negoziare, ed 

anche per concludere la pace. Sino al presente non si è 
tuto far ciò, perchè siamo pienamente all’oscuro delle 
si sulle quali si deve discutore. 

« L'incarico vostro presso il Commissario francese si 
restringe ad accogliere le sue proposte, e ad assaggiare 
destramento sino # qual punto posano venite modliisate 
a nostro vantaggio. In conformità delle cose che vi sa- 
ranno dette, se vi sembrano sufficienti le istruzioni del 12 
dicembre, regolatevi conforme alle medesime, lasciando 
intendere che, ove la neutralità di tutta l'Italia ripugni 
tri al Governo francese, noi potremmo contentarci 
della neutralità del Piemonte, escluso ogni passaggio di 
truppe per il suo territorio (1). » 


Il colloquio segreto tra Durand e Lazzary durò 
quasi due ore. I due interlocutori si trovarono l'uno 
di fronte all'altro nelle identiche condizioni. L’a- 
gente francese disse, che egli era stato inviato da 
La Croix per accogliere le proposte di pace che la 
Sardegna era disposta a fare; il Ministro degli af- 
fari esteri della Repubblica essere venuto in tale 
deliberazione dietro reiterate istanze del Residente 
francese nella Svizzera al Direttorio di voler pre- 
stare orecchio al desiderio manifestato dalla Corte 
di Torino di troncare il corso alla guerra con una 
‘pronta pace. Lazzary gli lasciò intendere che egli 
si trovava nello stesso caso, ma che aveva motivo 
di eredere che se le trattative si fossero basate sulla 
restituzione di Nizza e della Savoia, nel resto sa- 
rebbe riuscito facile l'intendersi. Durand troncò tosto 
il filo ad ogni speranza su questo punto, dichiarando 
che l'annessione delle due province alla Francia era 


(1) Dispaccio Hauteville, 29 dicembre 1795. 
15 Biase, St della Monarchia piemontese. 


pinta Google siasi 


226 CAPITOLO SESTO 
da tenersi fuori d'ogni discussione. Espresse quindi 
la sua meraviglia che frattanto il Re non insistesse 
per un armistizio, insinuando che i governanti fran- 
cesi l'assentirebbero senza difficoltà, e conchiuse 
così: « Badate che vi sono in pronto poderose schiere 
per invadere il Piemonte. Voi non potete fidarvi del- 
l’Austria, vostra nemica naturale, mentre la Fran- 
cia vuole ingrandire gli Stati del vostro Re dal lato 
della Lombardia. Ho molte altre gradevoli comuni. 
cazioni a fare, per le quali andrò a Torino, non po- 
tendo metterle sulla carta: ma prima deve essere 
segnata una temporaria sospensione di ostilità. e 
L'abate era rimasto soddisfattissimo del proce- 
dere di Durand, onde scrisse al conte di Hauteville: 
« Debbo confessare che Durand ha tutte le appa- 
renze di un uomo onesto, giusto, e pieno di buona 
volontà di servire il Re nostro signore ().» 
Inattesa della risposta di Torino, i due agenti, ac- 
cordatisi che i loro discorsi avrebbero unicamente 
un carattere privato, più volte si trovarono insieme 
per .scambiare le loro idee sull'argomento, di cui 
crano stati incaricati. Durand si tenne sempre in 
sull’insistenza che il Re fosse sollecito a chiedere un 
armistizio e a negoziare una pace separata, smet- 
tendo ogni pensiero di riacquistare Nizza e la Sa- 
voia, e volgendo i suoi calcoli d'ingrandimento alla 
Lombardia 9), 


(1) Lettera del 1° gennaio 1706. 
(R) Lettera Lazzary al conte d'Hauteville, 9 gennaio 179% 
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Riguardo alla proposta di un armistizio, Haute- 
ville rispose a Lazzary nei termini seguenti: 

« La Corte di Torino, informata della sospensione delle 
ostilità sul Reno, desidera che abbia Inogo lo stesso per 
gli eserciti dello Alpi e d'Italia; quindi. manifesta tale 

lesiderio al signor Durand, affinchè voglia informarne il 
Direttorio, il quale, ove sia di questo avviso, dia ai suoi 
Generali Îe opportune istruzioni per negoziare un armi- 
stizio coi comandanti in capo del nostro esercito. » 


Ma poichè, come narreremo appresso, erano in 
corso altre trattative segrete a Genova, il conte di 
Hauteville avvisava l'abate Lazzary, che egli si 
era trovato costretto a fare la confidenza a chi colà 
le maneggiava per il Governo francese, della pre- 
senza del signor Durand a San Maurizio, e del mo- 
tivo che ve lo aveva condotto. Nell’udire ciò, l’a- 
gente francese si mostrò sorpreso e commosso. « Il 
vostro Governo, egli disse all'abate, con una tale 
violazione del segreto tra noi concertato, ha fatto 
nientemeno che mettere in pericolo la mia testa. 
Non vi ho consigliato un armistizio come Commis- 
sario della Repubblica, ma come un semplice indi- 
viduo che s' interessa al vostro benessere. Bisogna 
innanzi tutto, e tosto, rimediare al passo impru- 
dentissimo fatto dal conte d’Hauteville ©. » I due 
agenti si appigliarono a quest'espediente: Lazzary 
scriverebbe a Durand, con data anteriore a quella 
della lettera del Ministro sardo, un viglietto così 
concepito: 


(1) Lettera 9 gennaio 1796. 
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« Attendo ad ogui istante la risposta del Ministro re- 
lativamente alla sospensione d’armi, di cui ho parlato 
privatamente in nome inio. Tosto che mi giunga ve ne 
darò avviso. » 


Quanto alla forma della domanda dell’armistizio, 
si muterebbe nella parte che riguardava Durand in 
questi termini: 

« Saputo che sul Reno è stato convenuto un armisti- 
zio, lo si è partecipato al signor Durand, pregandolo di 
informare il Governo francese che Sua Maestà il Re di 
Sardegna desidererebbe pure per conto suo una sospen- 
sione d'armi, e che ove le intenzioni hinc inde fossero 


identiche, i Generali dei rispettivi eserciti potrebbero es- 
sere autorizzati a concluderlo (), » 


Il conte d'Hauteville approvò siffatte  modifica- 
zioni: e a ricondurre la calma e la confidenza nel- 
l'animo di Durand, scrisse a Lazzary, che nulla era 
stato detto agli agenti francesi di Genova, che po- 
tesse minimamente comprometterlo. « Ma in so- 
stanza, gli chiese l'abate, a chi ci dobbiamo rivolgere 
per negoziare? » A me, rispose Durand, l'agente fran- 
cese di Genova ha agito e agisce soltanto dietro le 
istruzioni ricevute dal Comitato di salute pubblica. 
Egli ha già ricevuto l’ordine dal Direttorio di ces- 
sare da ogni trattativa. L'incarico di trattare spetta 
ora a me: conto quindi di rimettervi fin d’ora due 
Note per significarvi gl'intendimenti del Governo 
francese 0.» 

La prima Nota recava: 


(1) Lettera Lazzary, 15 gennaio 1796. 
(@) Lettera Lazzary al conte d’Hauteville; 19 gennaio 1796. 
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« La Repubblica francese risponde con piena lealtà alla 
proposta futtale dal Re di Sardegna di ristabilire la pace 
i due Stati. Essa si manterrà costante nei suoi prin- 
cipii di giustizia; pertanto s'adoprerà all’ingrandimento 
dei possedimenti del Re di Sardegna, purchè egli si stringa 
con lei in alleanza offensiva e difensiva. 

« Come nel passato, così nel presente la politica sovoina 
deve mirare a vantaggiarsi in Italia, e quindi la Repub- 
blica la può aiutare poderosamente, © stretta con essa in 
intimi legami, procurarle la corona della Lombardia. 

« La Repubblica francese si trova nelle condizioni mi- 

tiri per procurare al ie di Sardegna quel territorio ita- 
iano che più gli può convenire. Egli ha il maggiore inte- 
resse ad opporsi ai diseini ambiziusi dell'Austria, la quale 
minaccia all'Italia destini identici a quelli della Polonia. 

« Le condizioni di questa pace scambievolmente u 
sono: la cessione alla Francia della Sardegna, della Sa- 
voia, della Contèa di Nizza, e del Principato d'Oneglia. 

Alpi costituiranno il limite dei due Stati con una 
linea di mille tese dalla più alta vetta delle montagne 
dal lato dell’Italia, rimanendo ben inteso che tutto il ter- 
ritorio già Sardo, che fa attualmente parte integrante 
della Repubblica, rimarrà intangibile. Il Re di Sarde 
avrà adeguati compensi nella Lombardia. Sarà stipulato 
un trattato di commercio a condizione equa, e recipro- 
camente mantaggiono: 

« La città di Susa verrà riconosciuta come un deposito 
immune da ogni dazio per il commercio dei due Stati fi- 
nitimi. Il suo presidio militare sarà ristretto ad una sola 
sufficiente forza armata per il mantenimento dell’ordine 
pubblico. » 


Nella seconda Nota, Durand, diceva che il Diret- 
torio intendeva che egli possibilmente conducesse a 
termine tutta la trattativa: aver egli manifestato 
chiaramente le intenzioni del suo Governo; atten- 
dere di conoscere la volontà del Re di Sardegna, il 
quale doveva tenere come segno delle buone ineli- 
nazioni della Francia a suo riguardo le sollecitazioni 
fattegli per suo mezzo di non perdere tempo onde 
entrare in trattative di pace. La risposta del conte 
d'Hauteville fu la seguente: 
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« La Nota del signor Durand, che contiene le condi- 
zioni, alle quali la Francia sarebbe disposta ad entrare 
con noi în trattative pacifiche, contraddice manifesta. 
‘mente alla Cgrina! del Governo parigino, ed è quindi 
impossibile di farvi una risposta categorica. 

< Il Re si è piegato a porger l'orecchio a proposte di 
pace, nella speranza di udirle tali da venire ad un accordo 
vantaggioso agli interessi dei due Stati ; laonde egli è 
rimasto sorpreso delle strane proposte del signor Duraud, 
che lo condurrebbero ad impegnarsi in una nuova guerra 
cioè a prolungare il flagello delle armi sopra il suo regno, 
mentre desidera di dileguarlo colla pace. 

<, Sua Naestà non può farsi l'aggressore della Corte 
di Vienna, attualmente sua alleata. Ciò sarebbe contrario 
al suo onore e alla sua fede impegnata. Bensì il Re ac- 
coglierebbe di buon animo tutte le ‘altre proposte, le quali 
servissero a metterlo in pace onorata con tutti. ("> 


Lazzary era avvisato che col chiudere così la ri- 
sposta s'era badato a tenere la via aperta a nego- 
ziare, stantechè v'era motivo di credere che le propo 
ste di Durand non fossero le ultime che il Direttorio 
sì disponesse a fare. 

All’abate mancò il tempo di porre sott'occhio al- 
l'agente francese la risposta del Ministro piemontese. 
Nello stesso dì in cui essa partiva da Torino, l’inca- 
ricato d'affari Helfinger era ito tutto frettoloso da 
Lazzary a pregarlo che volesse tosto accompagnarlo 
ad un albergo situato ad un quarto d'ora da Marti- 
guy, ove Durand lo attendeva per una comunica- 
zione gravissima. Tosto che l’uno si trovò di fronte 
all’altro, l'agento francese gli disse, che aveva una 
notizia disgustosissima da dargli: e senza più, gli 
pose sott'occhio un dispaccio, in cui il Ministro degli 


(1) Lettera Hautevillo; 29 gennaio 17%, 
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affari esteri della Repubblica partecipava che al Di- 
rettorio erano tornate gradite le proposte del Re di 
Sardegna, e che giudicava equivoco il modo di pro- 
cedere del conte d’Hauteville coll'avere aperto un 
doppio negoziato. Esso tuttavia non intendeva di 
troncare le pratiche intavolate, ma voleva che pren- 
dessero una piega conforme alla dignità del po- 
polo francese. Le aveva perciò affidate al generale 
Scherer. Una tale scelta doveva far comprendere al 
Re di Sardegna quali fossero i pericoli che gli so- 
vrastavano quando non si svineolasse prontamente 
da una lega di monarchi che lo trascinavano a per- 
dizione. Nel restituire la Nota parigina a Durand, 
l'abate Lazzary la dichiarò ingiuriosa alla buona 
fede del Re e del suo Ministro, e si adoperò a ri- 
chiamare l'agente francese a sentimenti di mag- 
giore equità verso il procedere della Corte di Torino. 
Ma ogni ulteriore discussione era divenuta inutile. 
Fu convenuto che Durand sarebbe partito, lascian- 
done ignorare al cavaliere Quartery il vero motivo. 
Gli direbbe che andava a Parigi a prendere nuove 
istruzioni, e a spendere buoni uffizi, che egli pro- 
metteva di fare presso il Direttorio per condurre a 
buon fine le iniziate pratiche pacifiche. Così atte- 
stando, Durand partì alla volta di Parigi il 31 di- 
cembre del 1795). 


(1) Lettera Lazzary al conte d’Iauteville; 29 e 31 gennaio, 
4 febbraio 1799. 
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Le trattative segrete in Genova avevano avuto 
principio sin dall'ottobre del 1795. Addì 6 di quel 
mese, il conte Riccardi faceva sapere in via affatto 
confidenziale al conte di Cossilla, ambasciatore sardo, 
che v'era in Genova chi aveva il mandato d’intavo- 
lare pratiche segrete di pace in nome della Frau- 
cia col Re di Sardegna. Costui era un tal Chiappe, 
il quale, abboccatosi col conte di Cossilla, gli tenne 
îl discorso seguente: « Badate ai fatti vostri, che 
di giorno in giorno peggioreranno. A breve an- 
dare, la guerra devasterà il Piemonte senza che 
l'Austria vi si opponga. Il vostro Re ha l’erario 
esausto, e la Repubblica ha molti partigiani nel 
Piemonte. Una pronta pace può toglierlo da ogni 
pericolo, mentre esse riuscirà pure vantaggiosa alla 
Francia. Alleato nostro, il Piemonte può vantag- 
giarsi di territorio. Nostro nemico, deve rimanere 
alleato di Potenze, le quali non curano che gli in- 
teressi loro propri. La Corte di Torino ha anco per 
sè un sufficiente tempo utile : lo voglia e lo sappia 
adoperare. Che se mai il Re Vittorio Amedeo II 
avesse fatto assegnamento, perdurando nell’alleanza 
austriaca, di trovare compensi territoriali alla pace 
generale, la Francia non dissentirebbe dall'inserivere 
nel trattato di pace um articolo segreto su tal pro- 
posito. » Il Ministro regio gli rispose, che veramente 
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il Re era proclive alla pace, ma che la desiderava 
tale da non mancare in aleun modo alla fede data 
ai suoi alleati, contro i quali non avrebbe mai ri- 
volte le armi. Nel ragguagliare il proprio Governo 
delle sollecitazioni che l'agente francese gli faceva 
per una pronta risposta, Cossilla dava ottime notizie 
sul conto di Chiappe, qualificandolo uomo modesto, 
franco di modi, e di grande semplicità di costumi ©. 
Il conte d’Hauteville lasciò per qualche tempo il 
Ministro regio in Genova senza risposta. Era soprav- 
venuto un fatto, che consigliava il Governo del Re 
a procedere colla massima circospezione. Un tal Mar- 
tini, impiegato ai servigi del Governo sardo in quella 
città, si era messo in relazione coi Rappresentanti 
francesi De Marziette e Sicard per lo stesso fine, ma 
con maniere così poco caute da lasciar trapelare il 
segreto ai Ministri d'Austria e d'Inghilterra colà re- 
sidenti ‘. Per soprassello, un' altra apertura di ne- 
goziati era spuntata fuori in Savona. Il generale 
Scherer aveva detto a quel Vescovo: « Monsignore, 
io mi sento disposto a far ottenere la pace al Re di 
Sardegna, e la cosa può riuscire facilmente, se i suoi 
Ministri vogliono, giacchè mi tornerà facile esser 
munito dei necessari poteri. Sarebbe tempo che quel 
Re si capacitasse che la Francia vuol fare di lui il 
primo potentato dell'Italia. » Il Vescovo ragguagliò 
tosto il conte Viretti, segretario privato del Re, di 


(1) Dispaccio Cossilla al conte d’Hautevillo; 12 e 25 ottob. 17%. 
(@) Dispacci Cossillu, 20 a 21 novembre 1795. 
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questo colloquio ‘. Gli fu risposto che si studiasse 
di tenersi in buoni termini col Generale francese, 
lusingandone l'amor proprio col fargli sentire che 
il Re aveva per lui una grande stima. In sull’argo- 
mento della pace, si ristringesse a rispondere, che in 
breve andare di tempo la Corte di Torino prende- 
rebbe determinazioni soddisfacentissime ©). 

Quando giunse a Savona l’accennata risposta del 
Ministro degli affari esteri, Scherer era partito. Ma 
egli aveva detto al Vescovo, che ove da Torino fosse 
giunta qualche notizia favorevole, volesse comuni. 
carla a Rither, rappresentante del Direttorio. Mon- 
signore si attenne a questo consiglio; onde fu ben- 
tosto al Finale dove soggiornava Rither, che lo 
accolse con grande benevolenza, dandogli larghe as- 
sicurazioni sulle ottime intenzioni della Repubblica 
verso il Re di Sardegna, il quale si assicurerebbe 
maggiore potenza territoriale in Italia, qualora tosto 
inviasse a Genova un suo plenipotenziario per nego- 
ziare la pace colla Francia ©. 

Frattanto Cossilla insisteva per avere istruzioni, 
onde trovarsi in grado di rispondere qualche cosa di 
positivo a Chiappe. La repentina ritirata degli Au- 
striaci verso ln Lombardia, lasciando scoperto il Pie 
monte, aveva messo in gravissimi pensieri il Re ei 
suoi Ministri. Dopo un Congresso, fu stabilito di au- 


(1) Lettera del 13 dicembre 1745. 
(2) Lettera del conte Viretti, 14 dicembre 1795. 
(8) Lettera del Vascovo di Savona, del 17 dicembre 1745. 
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torizzare Cossilla a conferire coll’agente segreto 
della Repubblica, serivendogli, che si era tardato a 
rispondergli per la grande incertezza in cui versa- 
vano le cose della Francia, e per il timore che gli 
Austriaci, accortisi di tali pratiche, non invadessero 
il Piemonte per farlo campo di guerra contro l'eser- 
cito repubblicano. Ma il Re, in cuor suo, desiderava 
la pace e la sottoscriverebbe volontieri, ove alla pace 
generale gli fossero restituite le province stategli 
tolte in guerra, e a lui fosse dato di mettersi tosto 
in una perfetta neutralità. Ove le trattative non 
approdassero ad altro, dovevano almeno giovare a 
far ritardare l'invasione delle armi repubblicane nel 
Piemonte. È 

Ma al primo colloquio che Cossilla ebbe con 
Chiappe, questi gli disse: « Non mi è più possibile 
di continuare a negoziare per la pace. Le impru- 
denze commesse da Martini hanno posto Villars in 
grado di essere informato di tutto ciò che finora ab- 
biamo trattato, e quindi spetta a lui ora di prose- 
guire. » Riconoscendo ciò indispensabile, anche da 
Cossilla si adottò l’espediente d'assegnare a Chiappe 
l'uffizio di intermedio tra i due Ministri, in modo 
che egli riporterebbe la proposta dell'uno per infor- 
marlo in seguito delle risposte dell’altro. Esposte da 
Cossilla le intenzioni regie per assentire ad un ac- 
cordo, Chiappe le trovò moderate, e gli disse che 
non vi poteva essere difficoltà in quanto alla neu- 
tralità. giacchè alla Francia non riuscirebbe di gio- 
vamento lo smembramento della Monarchia sarda. 
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Andato immediatamente da Villars, dopo dieci mi- 
nuti Chiappe tornò da Cossilla per assicurarlo che 
l'Ambasciatore della Repubblica era dispostissimo a 
intromettersi nel negoziato, c quindi ad andare tosto 
a Savona per chiedere al Commissario generale della 
Repubblica Rhiter, e al generale in capo Scherer se 
essi avevano poteri sufficienti per autorizzarlo a ne- 
goziare ©. Addì 13 di dicembre, Chiappe rocò al 
Ministro di Surdegna la risposta affermativa, s0g- 
giungendo che ora spettava a lni di formulare le 
proposte. Ma siccome Cossilla era autorizzato sol- 
tanto a mettere sul tappeto qualche proposta pre- 
liminare, si convenne che egli frattanto consegne- 
rebbe per iscritto un memoriale, che fu il seguente: 

< Sua Macstà il Re di Sardegna ha preso le armi unica- 
mente per difesa propria, e quindi ora desidera di conelu- 
dere una pace onorata e stabile, patteggiata in modo da 
non trovarsi nell’obbligo di violare gli impegni, cui fu 
costretto di sottoscrivere verso gli attuali suoi alleati. 

« Sua Maestà chiede la neutralità dei suoi Stati, e de- 


sidera di essere riammessa nel possesso dei medesimi, 
come si trovavano prima della guerra. » 


Letto questo scritto, Chiappe osservò «+ Che la 
Francia non poteva mantenere il suo esercito ino- 
peroso in Italia, mentre voleva costringere l'Austria 
alla pace assalendola in Lombardia, e che quindi le 
abbisognava il libero passaggio del suo esercito per 
il Piemonte. Un altro ostacolo a venire ad un ac- 
cordo essere Nizza e la Savoia, divenute parte inte- 


(1) Dispaccio Cossilla, 3 dicembre 1795. 
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grante della Repubblica francese. » Qui il Ministro 
saro lo interruppe per dirgli: « Ho da muovervi 
un’altra domanda, ed è che si venga ad una pronta 
conclusione di armistizio. » L'agente francese gli ri- 
Spose, che una sospensione d'armi non poteva essere 
che la conseguenza di trattative iniziate: vedesse 
quindi prima di tutto se tale era l'intendimento del 
Re di Sardegna (*). Trascorsi cinque giorni, Chiappe 
tornò tutto lieto e soddisfatto dal Ministro di Sarde- 
gna, dicendogli: «Ho buone nuove da darvi. Villars 
mi ha incaricato di assienrarvi che la Francia è vo 
lonterosa di terminare una guerra, alla quale il Re 
di Sardegna è stato spinto suo malgrado. Il Ministro, 
sapete? è giunto a dirmi: + Dichiarate pure a Cossilla 
che rispondo sulla mia testa delle ottime intenzioni 
del mio Governo. La neutralità del Piemonte sarà 
rispettata, ma Nizza e la Savoia rimarranno alla 
Francia. Il Re avrà in compenso la Lombardia. Il 
disegno del Governo di Parigi è di assalire l'Austria 
dal lato dell’Italia per forzarla alla pace. Noi ci rifa- 
remo sul Reno dei danni sofferti, e ricompenseremo 
il Re di Sardegna colla Lombardia. » «Ma come com- 
binare la neutralità del Piemonte colla guerra che 
intendete di continuare in Italia contro l’Austria? » 
chiese Cossilla. La risposta avuta fu questa: « Il Re di 
Sardegna imiterà il Re di Prussia. Questi, come vi 
è noto, ritirò le sue truppe, fissata la linea militare 
di separazione dei due eserciti; ma la lasciò violare 


(1) Dispaccio Cossìlla, 14 dicembre 1765. 
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dai Francesi, contentandosi di protestare. Noi faremo 
di tutte per salvare l'onore del coraggioso e leale 
vostro Re; ma siamo nell'impossibilità di restituirgli 
Nizza e la Savoia. Egli deve accettare in compenso 
la Lombardia, che non è un paese rivoluzionario 
come la Savoia. La Repubblica è pronta ad impe- 
gnarsi di procurargli un tale cambio alla pace ge- 
nerale. Importa però che per assicurare fin d'ora i 
vostri interessi, procediate con speditezza nei nego- 
ziati. » L'opinione di Cossilla era ben determinata per 
la convenienza di entrare prontamente in trattative; 
ma mancava dei necessari poteri, e dalle sue istru- 
zioni era tenuto vincolato a ripetere: «che le proposte 
francesi si potevano metter d’accordo difficilmente 
colla sicurezza avvenire e coll'onore del Re 

Il Comitato di salute pubblica con sincerità d’in- 
tendimenti attendeva a intavolare trattative paci- 
fiche colla Sardegna. Per dettare la pace all’ Austria 
în seguito all'occupazione degli stessi suoi Stati ere 
ditarii, la Repubblica doveva spingere le sue armi 
nella Lombardia. Un altro grave motivo per pacifi- 
carsi col Re di Sardegna dipendeva dalla massima 
adottata, e praticamente necessaria, che gli eserciti 
della Repubblica provvedessero al loro sostentamento 
aspese dei paesi, nei quali guerreggiavano. Ma ciò 
erasi reso impossibile dal lato delle Alpi, nè si po- 
teva praticare nella Riviera di Genova, terreno neu- 
trale. Bisognava procedere oltre, alla volta della 


(1) Dispaccio 18 dicembre 1745, 
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pianura lombarda. Ostava la resistenza opposta dalle 
armi del Re di Sardegna. Indurlo alla pace, appa- 
riva non difficile partito dopo che il Re di Prussia 
e il Re di Spagna s'erano pacificati colla Repubblica. 
Per la cessione di Nizza e di Savoia s’offriva in com- 
penso la Lombardia. Il cambio era accettevole assai. 
Unesti concetti avevano servito di base alla strategia 
della campagna del Novantacinque, nella quale i Ge- 
nerali francesi avevano l'ordine di fare di tutto per 
segregare l'esercito sardo dalle schiere austriache 
alleate, di spingersi quanto più potevano nelle valli 
piemontesi, di fomentare la discordia tra i soldati 
Sardi e i soldati Imperiali, e di prestare facile orec- 
chio a tutte le proposte di pace del Gabinetto di To- 
rino!!). Per gli stessi imperiosi motivi il Commis 
sario-generale Rither si lamentava della tardanza 
frapposta dal Re di Sardegna ad assentire a nego- 
ziare; e a meglio indurvelo, lasciava travedere a 
Cossilla che gli si poteva lasciare aperto qualche spi- 
raglio di speranza per Nizza e per la Savoia, e con- 
certare una tale neutralità da salvaguardare del pari 
le sue ragioni di sovranità e i bisogni dell'esercito 
francesé ‘). Vittorio Amedeo III ei suvi Ministri non 
erano per nulla inchinevoli agli accordi loro proposti. 
In un Congresso tenuto in sul principio del 1796 alla 
presenza del Re, prevalsero i ragionamenti seguenti: 


(1) Istruzioni per i Rappresentanti © pel Gonoralo in capo del- 
l’esercito d' Italia, luglio 1705. 
(®) Dispacci Cossilla, 25, 26 dicembre 1705, 
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« La proposta di cedere alla Sardegna la Lombardia 
alla pace generale in compenso di Nizza e della Sa- 
voia, può divenire base di trattative, purchè si pra- 
tichi il procedimento della restituzione di Nizza è 
della Savoia nel segnare la pace particolare, accor- 
dandosi per articolo segreto sull'eventuale retroces- 
sione di esse alla Francia, qualora, deposte da per 
tutto le armi, la Repubblica si trovi in grado di 
disporre liberamente della Lombardia. Questo modo 
di procedere è consigliato, diceva il conte d’Haute- 
ville, dalla lealtà e da accortezza politica. Nè si deve 
con facilità assentire alla neutralità, la quale, da 
che il Re vuol procedere colla più scrupolosa lealtà 
verso l'Austria, lo può facilmente impegnare in una 
guerra maggiormente disastrosa contro l'Austria 
istessa. » 

Nel far conoscere questi ragionamenti a Cossilla, 
il conte di Hauteville mostravasi ingolfato in un 
mare di dubbi, dì sospetti e d'incertezze, e termi- 
nava con dire, che sino a che gli Austriaci stanzia- 
vano in Piemonte, nulla si poteva concludere (!). 

Così impastoiato, il Ministro sardo doveva arro- 
vellarsì il capo nel cercar pretesti per non troncare 
del tutto il filo delle negoziazioni. Ma Chiappe gli 
diceva: «Col vostro tergiversare, avete resi sospet- 
tosi Scherer e Rither. Essi credono che la vostra 
Corte miri a tenerli ‘a bada con simulate proposte 
unicamente per guadagnar tempo, e prepararsi 2 


(1) Dispaccio del 2 gonnaio 1706. 
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qualche gagliardo impeto di guerra. Pensate che il 
Generale in capo ha ricevuto l'ordine dal Direttorio 
di aprire le ostilità. Egli le ha tenute in sospeso; 
ma fa d'uopo che possa giustificare questo ritardo al 
suo Governo. Rither, che in questo affare procode di 
pieno accordo con Scherer, ha pensato di inviare un 
suo agente segreto a Torino, per avere una pronta 
risposta definitiva sulla volontà del Re di negoziare 
o no la pace. Voi, signor conte, potreste dirigere i 
suoi passi. » Cossilla rispose affermativamente, ma 
chiese tempo sufficiente per scrivere prima a To- 
rino, adducendo il pretesto di far sì che il Ministero 
non dovesse trovarsi sorpreso a quella improvvisa vi- 
sita. Infatti, scrisse nella giornata, insistendo sem- 
pre sulla necessità di venire a qualche accordo posi- 
tivo, massime in vista della impazienza degli agenti 
francesi; cd avvisava che Chiappe gli aveva di 
nuovo protestato che la Francia voleva accordare al 
Re una pace onorevole e vantaggiosa, giacchè, pro- 
priamente, essa non faceva la guerra a lui, ma al- 
l'Imperatore, ed avergli persino detto che sul suo 
capo giurava che la Repubblica non richiedeva dalla 
Corte di Torino se non ciò che le poteva accordare, 
salvi gli interessi suoi e il suo onore |). 

Addì 7 gennaio del 1796 fu tenuto Consiglio. Vi 
erano presenti il Re, i Principi, e tutti i Ministri. 
Il risultato della lunga discussione venne compen- 


(1) Dispaccio Cossilla, 5 gennaio 1796. 
16 Buancm, St. della Monarchia piemontese. 
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diato nelle istruzioni seguenti del Ministro degli af- 
fari esteri al conte di Cossilla : 


« Esaminate le ‘proposto fattevi dagli agenti francesi, 
e le risposto loro date, Sua Maestà giudica che le une e 
le altre potrebbero aprire la via ad un negoziato di pace, 
giacchè il Re ha la persuasione che il Governo francese 
proceda in questo affare con oncstà d’intendimenti. Egli 
non esita a manifestare le sue intenzioni. 

« I Francesi propongono di conservare il so della 
Savoia e di Nizza, ma sotto la clausola di restituirle alla 
pace generale, ove essi allora non siano in grado di gus- 
rentire alla Sardegna il possesso della Lombardia. In 
sostanza, questa proposta contiene lo stato guo ante bel- 
Lum, poichè essa dimostra che l’unione di queste due pro- 
vince alla Francia non è un ostacolo insuperabile a che 
si restituite. Ora, se l'intenzione del Governo francese 
di fure la pace è sincera, fa d’uopo di rendere più sem- 
plice questa proposta, che deve essere la prima base delle 
trattative. Che la Francia convenga esplicitamente di 
restituire al Re tutte le conquiste da ossa fatte ne' suoi 
Stati nel corso della presente guerra, e dove ciò non 
possa fare al presente, Sua Maestà non si mostrerà restia 
‘a convenire che la Repubblica continui ad occupar Nizza 
Ja Savoia sino alla pace generale, nella quale si pren: 
deranno accordì definiti lì assetti territoriali tra ì due 
Stati. Così procedendo, rimane aperta la via alla Francia 
a soddisfare il suo desiderio rispetto a Nizza e alla Sa- 
voia per compensi e cambi. 

« La lealtà di procedere che il Re vuole serbare sero 
polosamente verso gli attuali suoi alleati, non che l’onore 
suo e i dettami della buona politica, glì vietano assolu- 
tamente di accettare qualunque patto di conquiste da 
farsi in comune. Le condiziomì territoriali del suo regno 
non permettono al Re di seguire l'esempio del Re di 
Prussia, nè egli intende di andare incontro ad una nuova 
guerra, mentre la conquista della Lombardia necessaria 
mente richiederebbe la sua cooperazione. 

< La Francia non ha alcun reale interesse per forzare 
l'Imperatore alla pace, assalendolo nei suoi possedimenti 
italiani. Molto meno da queste ostilità il Re ricaverebbe 
vantaggi veri e durevoli. Volendo egli procedere in ogni 
sua azione con piena buona fede con tutti, non accette- 
rebbe nuovi possessi se non coll'assenso di coloro cui 
spettano di diritto. Pertanto alla pace generale si adat- 


PRATICHE DIPLOMATICHE NEGLI ANNI 1799-1796 243 


terebbe a quei soli cambi territoriali, e a quei compensi, 
dai quali ttuali suoi alleati non dissentissero. 

« Mentre Sua Maestà apertamente si rifiuta a prestare 
qualatmoeta concorso diretto o indiretto alla conquista 
lella Lombardia, egli insiste per la neutralità. Dietro le 
osservazioni fatte în proposito dagli Agenti francesi, 
sembra che la proposta scambievolmente più convenevole 
sia quella di estendere la neutralità stessa a tutta l’Italia. 
Con tale allargamento, verrebbero esclusi tutti gli incon- 
venienti che presenta la sola neutralità piemontese, la 
guerra cesserebbe sopra una vasta distesa di terreno, c 
il facile ristabilimento degli scambi territoriali condur- 
rebbe alla pace generale. Ove l'Imperatore accetti questa 
veutralità per ciò che lo riguarda, si sarà conchiuso un 
accordo di gran lunga più vantaggioso per la pace di 
nello di portare la guerra nella Lombardia. Il trattato 
lel 1696 tra noi e la Francia, fatto appunto sopra una 
condizione identica, ebbe per conseguenza la pace gene- 
rale di Riswik. A 

« Proponiamo pertanto: 1° La restituzione delle pro- 
vince invase; 2° Îl consenso di Sua Maestà per la tem- 
poraria ocenpasione; nei modi che verranno stipulati per 
parte della Repubblica di Nizza e della Savoia sino alla 
pace generale, alla quale si rimanderà qualunque acco- 
modamento territorialo dofinitivo; 3° L’assoluta neutra- 
lità del Piemonte, escluso il passaggio delle truppe dei 
belligeranti; 4° L'annessione a questa nentralità 3 totti 
i Pnncipi italiani che vorranuo profittarne, 

< Talì sono le condizioni, alle quali il Governo di Sua 
Maestà crede di poter negoziare: e per condurre le pra- 
tiche ad un successo più pronto e più sicuro, chiede una 
tregua d'armi per tre mesì ("), » 


Munito di queste desideratissime istruzioni, Cos- 
silla fece conoscere a Chiappe le condizioni che met- 
teva la Sardegna a negoziare. L'agente francese 
trovò la prima di esse conforme agli intendimenti 
della Francia, che voleva, egli disse, ingrandire an- 
zichè diminuire gli Stati del Re di Sardegna. Ma 
soggiunse che nou sapeva capacitarsi come si po- 


(1) Istruzioni Hauterille, 9 gennaio 1796. 
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tesse stabilire un compenso per l'eventuale cessione 
formale di Nizza e della Savoia alla Francia alla pace 
generale, senza accennare la Lombardia. Trovò giu- 
sta e ragionevole la quarta proposta; ma sulla terza 
si fermò a fare le seguenti osservazioni: « Ascolta- 
temi, egli disse, con tutta l'attenzione che richiede 
la gravità della cosa. Per forzare l'Imperatore alla 
pace, abbiamo un solo mezzo, quello di minacciare 
tutta l'Italia di una invasione, e di conquistare in 
qualunque modo la Lombardia, senza il possesso 
della quale è inutile parlare di compensi territoriali 
tra la Repubblica e la Sardegna. Guarentita la neu- 
tralità del Piemonte, la Francia coi suoi centoqua- 
rantamila soldati è sicura del fatto suo. Ma se essa 
non conchinde la pace con voi, non per questo de- 
sisterà dal suo proposito. Essa invaderà e occuperà 
militarmente con una parte del suo esercito il Pie- 
monte, e così priverà l' Imperatore del vostro aiuto 
armato. Che se la Corte di Vienna si crede capace di 
difendere la Lombardia colle sole sue forze, perchè 
«lovrà condannare il Re di Sardegna se ei conchiude 
una pace separata per salvare i suoi Stati da una 
prossima e inevitabile invasione? Ma, carte in ta- 
vola: credete voi propriamente che il re Vittorio 
Amedeo III non si unirebbe mai alla Francia per to- 
gliere la Lombardia all'Austria? » Qui l'agente fran- 
cese fece silenzio, squadrando fissamente in volto il 
Ministro sardo. Il quale, calmo, rispose, che stando 
in Genova, c non avendo istruzioni in proposito, non 
poteva sapere ciò cho si pensasse a Torino su tale 
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argomento. Quanto all’armistizio, Chiappe mostrò 
di dubitare che venisse assentito. Pure s'impegnò a 
parlarne con calore a Scherer e a Rither, e concluse 
così: « Se le vostre proposte per la pace sono accet- 
tabili, domani vi farò una risposta. - « Ma non potrei 
abboccarmi direttamente con Villars ?» gli chiese 
Cossilla. Gli fu risposto che il Ministro della Repub- 
blica già si sarebbe appigliato a questo partito, se 
non avesse giudicato conveniente di aspettare prima 
di conoscere le proposte della Corte di Torino. « Sta 
bene, riprese Cossilla; ora che le conoscete, spero che 
domani sera avrò un colloquio con Villars. » Datasi 
vicendevolmente una cordiale stretta di mano, l’uu 
l'altro si lasciarono a notte già inoltrata '). 

Il Ministro della Repubblica francese in Genova, 
sapute le segrete pratiche intavolate nella Svizzera 
da Durand, e già da noi narrate, era divenuto sospet- 
toso di trovarsi abbindolato dalla Corte di Torino. 
Cossilla, informato di ciò da Chiappe, andò in per- 
sona a disingannare Villars, che mostratosi persuaso 
delle ragioni udite, gli disse con calore di parola : 
* Benissimo, io sarò sempre franco e sincero, come 
conviene al Ministro di una grande nazione, che vuol 
fare la pace col vostro Re, e nello stesso tempo van- 
taggiarlo. Ma bisogna cacciare l’ Austria dall'Italia 
per sempre. La vostra sicurezza avvenire dipende 
unicamente da questo fatto. La Francia vuol libe- 
rarvi per sempre dalla tirannia austriaca. Il nostro 


(1) Dispaczio Cossilla, 13 gennaio 17%. 
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progetto invariabile è di fare il vostro Sovrano re 
della Lombardia. Se egli vuol prestarsi onestamente 
a questo partito, la cosa sarà presto fatta.» Il Mini 
stro sardo rispose freddamente, che il suo Re non vo- 
leva compromettere l’onor suo e la sua fede, e che 
desiderava soltanto una pace stabile a oneste con- 
dizioni, le quali non lo trascinassero in una nuova 
guerra. Egli domandava una cosa sola, ed era che 
gli fosse restituito il suo. Villars non si acquetò, e 
domandò un' alleanza offensiva e difensiva segretis- 
sima: « Se accettate, concluse, entro una quindicina 
di giorni avrete la pace #4 

Correva il quindici di gennaio. Il dì seguente, Cos- 
silla ricevette una Nota, la quale in sostanza diceva 
che per le recenti vittorie delle armi francesi sul 
Reno, e per le ingrossate schiere della Repubblica 
in Italia, il Re di Sardegna si trovava in pericolo- 
sissime condizioni. Il Direttorio, a liberarlo da esse, 
gli proponeva di cedere in perpetuo alla Francia la 
Savoia, Nizza, Oneglia, Loano, e la Sardegna. In 
compenso, la Repubblica s'impegnava a conquistare 
il Milanese, ed a darlo poi allo stesso Sovrano col 
titolo di Re di Lombardia. A guarentire la Corte di 
Torino dai risentimenti dell’Anstria, verrebbe rogata 
un’ alleanza offensiva e difensiva tra la Francia e 
la Sardegna, per la quale a quest’ ultima sarebbe 
guarentito in perpetuo il possesso del Milanese, ed 
una stabile pace a tutti i potentati italiani. « Queste 


(1) Dispaceio Cossilla, 15 gennaio 179%. 
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sono le basi, concludeva Villars, che la Francia 
propone per dare principio alle trattative di pace. 
Quanto esse siano favorevoli al Re di Sardegna, si 
scorge a primo aspetto. Egli riceve in compenso 
delle province cedute un paese fertile, ricco, popo- 
lato, e vi stabilisce il proprio Governo con certezza 
di confermarvelo senza pericolo di future guerre. » 

Nove giorni dopo, non avendo ricevuto alcuna ri- 
sposta, Villars indirizzdò una seconda Nota al conte 
di Cossilla. Essa diceva che egli, il generale Seherer 
e il rappresentante Rither, erano muniti dei necessari 
poteri per negoziare subito: domandavasi di nuovo la 
Savoia, la contèa di Nizza, il principato d'Oneglia e 
Loano, coll'aggiunta della gravosa condizione della 
occupazione, per parte dei Francesi, di Cuneo, Ales- 
sandria, Ceva e Susa, sino alla fine della guerra che 
il Re avrebbe dovuto intraprendere come alleato 
della Repubblica contru l’Austria. Inoltre, il Governo 
piemontese doveva impegnarsi a provvedere viveri, 
foraggi, carri e ospedali, per cinquanta mila sol- 
dati francesi, onde non aver a patire contribuzioni di 
guerra. Per tutto ciò, avrebbe in compenso la Lom- 
bardia, conquistata che fosse. La Nota sì chiudeva 
minacciosa, accennando a prossimi moti rivoluzio- 
nari apparecchiati nell'interno del regno ©) 

Sin dal principio di queste trattative gli uomini di 
Stato piemontesi s'erano trovati di parere discorde. 
Gli uni erano per la guerra a oltranza, gli altri per 


(1) Archivio di Stato, Categoria Negoziati colla Francia. 
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una pronta pace. I propugnatori di questo secondo 
partito mettevano innanzi le seguenti considera- 
zioni: «Il fondamento della morale del Principe è il 
bene dello Stato, e la legge suprema di tutte le so- 
cietà politiche è la propria conservazione. Ma per 
una Monarchia di secondo ordine, fiancheggiata da 
due maggiori potentati, l'uno rivale dell'altro, è in- 
dispensabile che volga tutte le sue industrie, se vuol 
serbarsi viva, ad aumentare di credito e di potenza 
territoriale. Conseguentemente, il Re di Sardegna 
deve piuttosto mirare con sagacia ad accrescere il 
proprio dominio, anzichè attendere con prudenza a 
conservare soltanto gli Stati ereditari. Questo au- 
mento territoriale è indicato dalla tradizionale po- 
litica della Casa di Savoia, e dagli interessi perma- 
nenti della Monarchia, nei Ducati di Parma e di 
Piacenza, nel Pavese e nel Milanese. Riconosciuto 
questo obbiettivo, la ragione di Stato consiglia di 
usufruttuare le occasioni, e di usare gli espedienti 
migliori per conseguirlo. Il maggiore ostacolo sta 
nell'alleanza o nella pace tra la Francia e l'Austria, 
trovandosi la Sardegna impotente a fare da sè. La 
politica piemontese deve avere per uno dei suoi co- 
stanti obbiettivi di mantenere queste due Potenze 
in perpetuo disaccordo. Per ingrandire lo Stato, i 
Reali di Savoia hanno praticato due mezzi, cioè 
ora l'alleanza in guerra coll’ Austria per ottenerne 
in compenso una parte della Lombardia, ora colla 
Francia per lo stesso fine. 

« Nelle condizioni in cui la Corte di Torino si 
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trova colla Corte di Vienna, toma fuori d'ogni pos- 
sibilità il conseguire da essa ingrandimenti terri- 
toriali italiani, perdurando con lei nell’ alleanza. 
Inoltre, è omai perduta ogni speranza di riacqui- 
stare con imprese di guerra Nizza e la Savoia. Que- 
sti fatti bastano ad una savia politica calcolatrice, 
per venire ad nn accomodamento colla Francia, 
tanto più che essa lo desidera, e che la Spagna offre 
la sua amichevole mediazione per conseguirlo. Nè i 
trattati stipulati colle Corti di Vienna e di Berlino 
possono considerarsi come ostacoli insuperabili ad 
una pace separata colla Francia. Tutti i pubblicisti 
di credito s’ accordano nell’ammettere che ogni al- 
leanza contiene sempre la tacita clausola, in questo 
l'alleato potrà senza grave pregiudizio del proprio 
Stato, e che, venendo a cessare o a rendersi moral- 
mente impossibile il fine comune dell'alleanza, cia- 
scuno dei confederati si trova libero di recedere dagli 
impegni presi. » si 

Il giovane avvocato Giuseppe Prina, novarese, po- 
scia Ministro delle finanze del Regno d'’ Italia, e allora 
Sostituito procuratore regio, in un suo memoriale 
scritto nel settembre del 1795 su questo argomento 
per incarico ministeriale, dopo avere ragionato in fa- 
vore del partito della pace separata, concludeva con 
queste gravissime parole: « Le circostanze sono ur- 
genti. Una vittoria sul Reno, l'invasione della Boe- 
mia, la pace coll'Imperatore, un mutamento di Mi- 
nistero in Inghilterra, potrebbero scemare e togliere, 
anche per sempre, la necessità politica in cui ora la 
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Francia si trova di approssimarsi amichevolmente a 
noi. Un gagliardo sforzo d'armi francesi verso le valli 
del Piemonte ci potrebbe mettere nelle stesse condi 
zioni del Governo Olandese, di chiedere cioè inutil- 
mente di venire a patti. Insomma, se nello stato at- 
tuale delle cose non si consultano i naturali interessi 
dello Stato, e non si praticano i dettami tradizionali 
della nostra politica, corriamo pericolo di vederci 
esposti fra breve agli stessi mali presenti, senza al- 
cuna speranza di compenso, ed ai danni e agli af- 
fanni della guerra, senza prospettiva di esito felice. » 

Veramente, l'appoggio ricavabile dalla mediazione 
della Spagna poteva riuscire officacissimo. Barthé- 
lemy per la Repubblica francese, eIriarte per la Corte 
di Madrid, avevano sottoscritta la pace addì 23 luglio 
del 1795. In essa, la Francia accettava la mediazione 
della Spagna per un negoziato di pace con Napoli 
e Parma; e rispetto agli altri Principi italiani, com- 
preso il Papa, era ammessa la stessa intromissione 
benevola con un articolo separato e segreto. Subito 
dopo la sottoscrizione della pace, Iriarte aveva ma- 
nifestato in nome della sua Corte il desiderio di ve- 
dere rinnovata tra i due Stati l'alleanza che per 
l’addietro univa i Borboni, al fine, diceva egli, di 
mettere Francia e Spagna in grado di opporre un 
ostacolo insuperabile tanto alla preponderanza del- 
l'Inghilterra sul Mediterraneo, quanto a quella del- 
l'Austria in Italia. 

Questa pace era tornata assai bene accetta in 
Francia, e gli Indipendenti calcolavano con soddi- 
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sfacimento i vantaggi che potevano ricavare per i 
loro disegni politici e militari dall'uso libero del- 
l’esercito dei Pirenei. «Si approvino i mici piani di 
guerra offensiva, scriveva Napoleone Bonaparte; ve- 
dremo bentosto compiersi grandi avvenimenti nella 
Lombardia. Senza dubbio, la Sardegna deve pensare 
alla pace, e non dipende che da noi di concludere pure 
la pace coll’Imperatore a condizioni vantaggiose. » 

Vogliosa di pace colla Sardegna era la Repubblica 
francese, vogliosa di cooperarvi colla propria media- 
zione era la Spagna: ma la Corte di Torino mandava 
risposte sibilline a Madrid, e verso il Governo pari- 
gino prendeva le seguenti deliberazioni definitive‘). 

Addì 25 gennaio del 1796, il Re chiamò a consi- 
glio i Principi suoi figli e i Ministri. Le conclusioni 
di una lunga discussione furono che: si rigettassero 
recisamente le proposte del ministro Villare, mo- 
strandosi tuttavia disposti a trattare sopra basi più 
eque; s'inviasse un corriere a Londra per raggua- 
gliare quel Governo delle sollecitazioni degli Agenti 
francesi per un'alleanza offensiva contro l’Austria, 
onde infervorare i Ministri inglesi a spingere la 
Corte di Vienna a prestare efficaci aiuti armati alla 
Sardegna; si procedesse nello stesso modo coll’Im- 
peratore, e nello stesso tempo si prendessero tutti 
i provvedimenti necessari per una gagliarda difesa, 
sollecitando Beaulieu ad avanzarsi col suo escreito. 


(1) Dispaccio Hautevillo all'Agente diplomatico sardo a Madrid; 


Torino, 17 agosto 179. di 
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Prese queste deliberazioni, il conte di Hauteville 
rispose a Villars, che il Re aveva prestato orecchio 
alle prime proposte del Governo francese, inoltrate 
per mezzo d'agenti segreti, giudicando che prove 
nissero da lcali intenzioni di un pronto accomoda- 
mento. Benchè a prima vista esse non fossero apparse 
tali, tuttavia la Corte di Torino non aveva voluto 
troncare il filo ad ogni ulteriore comunicazione, nella 
speranza che i patti avrebbero cambiata natura al 
punto da rendersi accettevoli. A] contrario, di mano 
in mano si erano fatte proposte più gravose e diso- 
norevoli per il Re. A lui si proponeva un’ alleanza 
offensiva, onerosa e contraria all’onor suo. Non solo 
si ribadiva la massima di voler mantenere le con- 
quiste fatte, ma si chiedeva di mettere la mano da 
padroni sopra altre province della Monarchia. Il Re 
domandava di sottoscrivere la pace per restituire la 
tranquillità pubblica a' suoi sudditi, e al contrario 
sì pretendeva che egli patteggiasse di condurre la 
guerra sullo stesso suo territorio, come alleato della 
Francia contro l’Austria, in compaguia della quale 
aveva sino allora guerreggiato. Come se gli Stati 
Sardi fossero divenuti province francesi, si esigeva 
di taglieggiarli a piacimento con imposizioni che li 
danneggierebbero in un anno assai più che in dieci 
anni di guerra. Per tutti questi danni immediati, e 
per tali condizioni disonorevoli , si facevano offerte 
d’ingrandimenti territoriali, che offendevano l'o- 
nore del Re. Egli, fidente nell'amore e nella fedeltà 
de’ suoi sudditi, incapaci di svegliargli nell’ animo 
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diffidenze e sospetti, c malgrado le insinuazioni in 
contrario degli agenti della Repubblica, aveva fatto 
proposte accettevoli ad ambedue le parti. Qualora il 
Governo francese volesse alla sua volta entrare in 
questa via, la Sardegna era sempre disposta a se- 
guirlo. Ma il Re si sarebbe costantemente rifiutato 
di assentire a condizioni offensive alla sua dignità, 
al suo onore, e che avrebbero per effetto di tra- 
scinarlo in una guerra dannosissima al suo popolo. 
Essendo le cose procedute in tal guisa, il Re senti- 
vasi svincolato nella sua coscienza da ogni rispon- 
sabilità, ben sapendo che giammai si potrebbe im- 
putare a lui; attendere dalla sorte delle armi e dagli 
eventi della guerra ciò che avrebbe desiderato con- 
seguire da una pronta pace ©. Questa Nota fu con- 
segnata a Villars in sul principio di febbraio del 1796, 
ed essa chiuse ogni trattativa di pace. 


Il. 


Delle narrate trattative segrete la Corte di Torino 
nulla aveva tenuto nascosto alle Corti di Londra e di 
Vienna. Sin dal maggio del 1795 il Ministro impe- 
riale a Torino avendo chiesto al conte d’Hauteville 
quanto vi fosse di vero nelle voci che correvano su 
tal proposito, aveva udito rispondersi, che il Re di 
Sardegna sarebbe rimasto fedele all'alleanza coll'Au- 
stria sino a che gli rimanesse la speranza di essere 


{1) Archivio di Stato, Negoziazioni colla Francia. 
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aiutato validamente dalle armi Imperiali, ma che 
nel caso contrario sarebbe suo dovere di volgersi 
altrove per salvarsi da un naufragio inevitabile (. 
In conformità a questo modo di agire, il Ministro 
degli affari esteri di Vittorio Amedeo III scriveva 
al conte Front a Londra: « È tempo che gli alleati 
del Re comprendano che egli non pub nè deve essere 
la vittima della sua illimitata devozione alla causa 
monarchica. Se si tarda ad aiutarlo , la difesa che 
egli sostiene nell'interesse comune sarà la sua ruina 
senza vantaggio di alcuno. » 

Ci è rimasta la corrispondenza confidenziale, che 
il conte Viretti, segretario privato del Re, teneva col 
generale Dellèra; ed essa sola, ove mancassero altri 
documenti che abbondano, basterebbe a dimostrarci 
in quale tormentoso laberinto di sospetti, di dubbi, 
di incertezze, di timori e di guai, si aggirassero 
Vittorio Amedeo e i suoi Ministri mentre erano in 
corso le narrate pratiche cogli agenti francesi. Addi 
15 di giugno, il conte Viretti scriveva: « Noi col- 
l'Imperatore siamo coalizzati, ma non alleati; e qua- 
Jora gli Austriaci potessero prender Nizza e Oneglia, 
Dio sa con quali condizioni vorrebbero rimettercele! 
Insomma, il più certo è che niuna Corte ha sinora 
agito con tanta lealtà come la nostra, e che la sola 
Provvidenza ci ha aiutati. - Sono dell'agosto i se- 
guenti brani di lettere dello stesso conte Viretti : 


(1) Dispaccio Hauteville a Castelalfèro a Vienna; Torino, 16 
maggio 1705. 
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« La Spagna ha fatto la pace; dunque anche Napoli, 
e fra poco l'Impero. Ma noi non possiamo farla se 
non d'accordo coi nostri alleati. L'esercito austriaco 
potrebbe avere in mira Alessandria, Tortona e Serra- 
valle, nella stessa guisa che esso accenna a Savona. 
Io penso anche, non esservi altra speranza per la Sar- 
degna che la pace: altrimenti, non occorre più pen- 
sarci sopra. La pace fatta dalla Spagna ci avrebbe ve- 
ramente aperta una porta per farla, se Sua Maestà 
fosse inclinata a farla © » 

Le lettere del conte Viretti si fanno vieppiù melan- 
coniose e piene di desolazioni nel settembre e nel- 
l'ottobre : e addì 12 di questo ultimo mese, egli scri- 
veva al generale Dellèra: 


« A dirle le cose confidenzialmente, ieri Sua Maestà 
convenne meco di non essere più nel caso di fare una 
campagna, e tutto il mondo lo vede. È persuasa che i 
Francesi farebbero una pace con noi, e che i suoi sudditi 
non sarebbero propensi certamente per gli Austrisci, sia 
per essere testimoni della loro maniera di agire verso di 
noi, singolarmente anche in questo anno, sia per | tanti 
pregiadizi che arrecano ovanque essi vanno. Si osserva 
pure quali siano gli aiuti che ci danno gli Inglesi nol 
continuo passaggio di soccorsi a Nizza, è nell'avere la- 
sciato per tanti giorni maltrattare Loano dal cannone 
del nemico senza muoversi. x 

< Punque ri dovrebbe cssero una pace generalo, o gli 
Austriaci la cercano, Ma osservi a che prezzo; con ce- 
dere la Fiandra ai Francesi, e che costoro si adoperino 
a far cedere all'Austria le due nostre province di Novara 
e di l'ortona, e che ritengano intanto quanto essi hanno 
Seguo su di noi. Eccoli i nostri alleati. 

« Si faccia la pace, comunque sia. Giacchè per niun 
conto può essere luminosa, avremo almeno il cuore tran- 
quillo, e cesserà questa insopportabile carestia. E questo 
resti tra noi, essendo discorsi fattimi dal Rc. 


(1) Lettere del 10 © 14 aprile. 
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« La Sardegna io la considero già come passe perduto, 
g tatto regolato sul piede di Parigi, Oh ehe peccato 
dire così îl uostro buon Sovrano! Fra tutte le Corti, la 
nostra è l’unica che abbia agito sempre con tutta lealtà 
e franchezza, ed è pure l’unica che sie in peggiore stato.» 


Omai non si sapeva più nella Corte di Torino da 
qual parte voltarsi per trovare qualche refrigerio. 
Il diciannove di ottobre lo stesso Viretti scriveva: 
* Noi siamo sempre iu circostanze singolarissime, 
giacchè, tra gli Austriaci da una parte e i Francesi 
dall'altra, non possiamo sapere quali sieno i nostri 
peggiori nemici.» Cinque giorni dopo, in un' altra 
lettera aggiungeva: « Dagli Inglesi non possiamo 
sperare aiuto vero, poichè nemmeno hanno ancora 
pagato il sussidio convenuto dell’anno corrente, e a 
forza di danaro lasciano passare quanti bastimenti vo- 
gliono da Genova per Nizza e Marsiglia. Il generale 
De Vins si fa ricchissimo colle prede giuste e ingiu- 
ste dei corsari, a segno che neppure lascia passare 
l’olio che da Diano e da Porto Maurizio si vorrebbe 
far entrare in Piemonte, e noi siamo spettatori di 
tutto ciò. » I diportamenti degli Austriaci s'erano ve- 
ramente fatti inverecondi e intollerabili. Persino il 
Ministro imperiale in Torino era costretto di scrivere 
al suo Governo, che il ministro Graneri parlava aper- 
tamente di scuotere il giogo dell'Austria, e che il re 
Vittorio Amedeo IMI iva dicendo, che saprebbe trovare 
il modo di far muovere in avanti gli Austriaci, o di 
farli indietreggiare sino a Mantova. In quanto al 
conte d’Hauteville, non faceva mistero con nessuno, 
che il desiderio della pace era universale nel Pie- 
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monte, e che la si conchiuderebbe subito, se in esso 
non accampassero quarantamila Austriaci (), 

Ma la profonda avversione di Vittorio Amedeo III 
per tutto ciò che spettava alla rivoluzione, il predo- 
minio assoluto che teneva sull'animo di lui il sen- 
timento dell'onore è della lealtà, l'incapacità sua e 
dei suoi Ministri di valutare esattamente lo stato 
delle cose, e la mancanza in essi di quelle energiche 
doti di mente, che sole valgono a salvare un paese 
nelle gravissime condizioni in cui allora trovavasi 
il Piemonte, li tenevano attenagliati tra le spire del- 
l'alleanza dell'Austria, mentre si vedevano da essa 
abbindolati, trascurati, traditi. 

Dopo aver condotte nel modo deplorabile che ab- 
biamo narrato le pratiche di una pace separata colla 
Francia, il Re e i suoi Ministri le chiusero coll'in- 
consulto espediente di ragguagliare appieno il Gal 
netto di Vienna, facendogli dire, dopo aver lasciato 
aa buon fine, che 


passare îl tempo utile per avviari 
il proseguirle o il troncarle sarebbe dipeso unica 
mente dai soccorsi immediati ed eflicaci che l'Impe- 
ratore darebbe per la continuazione della guerra, 

I diplomatici Imperiali erano divenuti sospettosi 
assai degli andamenti della politica piemontese dopo 
che il marchese Gherardini aveva scritto a Thugut 
esservi molto a temere che il Re di Sardegna fa- 
cesse all'Imperatore un qualche brutto tiro alla prus- 


(1) Dispacci confidenziali del marchoso Gherardini a Thugut; 
Torino, IT gennaio, 11 marzo, 9 maggio 1765. 


47 Biancm, Sk, della Monarchia piemontese. 
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siana, non essendo sufficiente guarentigia la scon- 
finata pietà religiosa di Vittoria Amedeo II, dopo 
che la religiosissima Corte di Madrid era divenuta 
eretica ©. Pertanto il Ministro dirigente la politica 
estera imperiale udì con manifesta soddisfazione la 
lettera del dispaccio reale, col quale 1’ Ambasciatore 
sardo gli faceva la dichiarazione sopraccennata. Poi, 
calmo, egli prese a dire: « Comprenderete, signor 
conte, che ho bisogno d'aver in mano il dispaccio 
che ora mi avete letto, essendomi impossibile di 
ragguagliame l'Imperatore senza fargli leggere la 
Nota del conte d'Hauteville;» Castelalfèro rispose che 
un Ambasciatore non si trovava libero di consegnare 
dispacei del suo Governo senza esserne autorizzato. 
Thugut soggiunse con risentimento: « Badate, si- 
gnor Ministro, che questa vostra risposta non corri- 
sponde alle dichiarazioni lettemi, giacchè, se esse 
sono tali come le ho udite, non vi può essere la mi- 
nima difficoltà a comunicarmela per iscritto. » L'Am- 
basciatore sardo si trovò in grave imbarazzo. Se non 
consegnava il dispaccio, correva pericolo di svegliar 
sospetti di diffidenza; aderendo alla domanda di 
Thugut, gli forniva per avventura il mezzo di giuo- 
cargli qualche brutto tiro col farlo conoscere segre- 
tamente al Governo francese, e così dargli una prova 
evidente che il Re di Sardegna si serviva unicamente 
delle sue proposte di pace per guadagnare di cre- 
dito e d'importanza presso la Corte di Vienna. Onde 


(1) Dispacci in cifra del 5 0 12 agosto 1795. 
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uscire da questa ambage, Castelalfèro si appigliò al 
partito di rispondere che darebbe tosto lo scritto, 
benchè non fosse autorizzato, ma che lo doveva rico- 
piare, essendochè era pieno di cancellature per averlo 
frettolosamente trascritto dal dispaccio originale in 
cifra. « Così la cosa può andare, + gli rispose Thugut 
con un fare ironico. Il Ministro di Sardegna cercò 
di cavargli di bocca qualche parola per rispondere al 
proprio Governo, ma null’altro potò ottenere dal Mi- 
nistro imperiale se non queste ripetute parole: « Non 
oso manifestare per ora la mia opinione sopra un af- 
fare, che richiede di essere profondamente meditato.» 

A trovar modo di scovare gl'intendimenti della po- 
litica viennese, Castelalfèro nel dì seguente, di buon 
mattino, andò da Colloredo pregandolo di dirgli in 
modo affatto confidenziale quale impressione ave- 
vano fatto nell'animo dell'Imperatore le ultime co- 
municazioni del Re di Sardegna. Il Ministro gli ri- 
spose, che gli impegni che la Corte di Vienna aveva 
assunto colla Corte di Londra le impedivano di dare 
il suo assenso alla Sardegna per una pace partico» 
lare. Se essa voleva negoziare un armistizio, doveva 
primieramente intendersi coll’Inghiltetra; avvertisse 
però che l’Ambasciatore di questa Potenza in Vienna 
v'era decisamente contrario. Continuasse il Re nel 
tenersi stretto alla lega e vivesse sicuro che non gli 
mancherebbero efficaci e pronti soccorsi dai suoi 
alleati ©. 


(1) Dispaccio Castelalfiro, 20 gennaio 1798. 


260 CAPITOLO SESTO 

A meglio distogliere il Re dal proseguire nei ne- 
goziati, Thugut scrisse al marchese Gherardini, or- 
dinandogli di far conoscere al conte d'Hauteville che 
l'Imperatore non era appieno tranquillo sulle dategli 
assicurazioni. E il buon Vittorio lasciavasi prendere 
all'amo, e scriveva subito al conte Castelalfèro nei 
termini seguenti: «Voi assicurerete l'Imperatore e il 
barone di Thugut, che non avemmo mai la minima 
intenzione di allontanarei dall'alleanza austriaca; e 
quindi il fattoci rimprovero ci ha disgustati amara- 
mente. Non abbiamo mai pensato a concludere un 
armistizio senza conoscere preventivamente le inten- 
zioni dell'Imperatore, deliberati di non sottoscriverlo 
mai suo malgrado. Ben presto egli potrà toccare con 
mano che non eravamo guidati da particolari in- 
teressi nei negoziati intrapresi, ma che soltanto vi 
entrammo per cavarei da difficoltà temporarie, e per 
guadagnar tempo ‘. » Thugut si mostrò natural- 
mente soddisfatto di questa dichiarazione, e disse al 
Ministro che gliela aveva fatta: « Assicurate il vostro 
Re, che lo aiuteremo tosto, ed etlicacemente 0). » 

Continuavano gli abbindolamenti, e frattanto gli 
affari della lega erano grandemente peggiorati. La 
Russia, già così zelante nel formarla, vi aveva con- 
tribuito quasi per nulla, soddisfatta d'aver rag- 
giunto il suo fine occulto di facilitarsi l'occupazione 
della Polonia. Alla stessa partizione aveva mirato 


(1) Dispaccio del Re a Castolalfèro, 8 febbraio 1798. 
(2) Dispaccio Castelalfèro, 22 febbraio 17%. 
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principalmente la Prussia, il cui intervento nella 
guerra contro la Francia aveva servito piuttosto per 
ingolfarvi l’Austria che per abbattere la Francia. 
La Spagna si era trovata impegnata in una lotta 
contraria ai suoi interessi, per secondare interessi e 
doveri dinastici. Divenuto impossibile il ristabili- 
mento della Monarchia francese, e vedutasi nel pros- 
simo pericolo di sottostare ad una vincitrice inva- 
sione straniera, la Spagna aveva compreso che i suoi 
interessi particolari ricavavano danno anzichè utile 
dalla lega, e aveva conchiuso la sua pace partico- 
lare. L'isola di San Domingo ceduta alla Francia era 
stata un vantaggio per essa, in quanto che gl’inte- 
ressi suoi e quelli della Francia nell'America erano 
divenuti identici contro l'avidità inglese. Per conse- 
guenza, era stato spezzato il vincolo posto dall’ In- 
ghilterra alla Spagna col trattato di Utrecht, di non 
poter mai, e in qualunque modo, alienare alcuno dei 
suoi possessi americani. 

Il Gabinetto britanno, nel determinarsi alla guerra, 
aveva calcolato di prostrare la Francia sì fattamente 
da toglierle i possessi Indiani, da annientare la sua 
potenza marittima e da smozzicarla territorialmente. 

L'esito della lotta l’aveva disingannato. Ma tro- 
vandosi al sicuro da ogni pericolo d’ invasione, per 
salvaguardare i suoi interessi nei Paesi Bassi occu- 
pati dai Francesi, si sforzava di tener viva la guerra 
per mezzo dell’ Austria e della Sardegna. Ma la prima 
di queste due Potenze era omai esausta di forze, e 
speculava per trovar modo di intavolare trattative 
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di pace che le tornassero di qualche vantaggio. Alla 
Sardegna era mancata ogni buona arte diplomatica « 
sin dal principio della lega europea contro la Fran 
cia. I suoi uomini di Stato non avevano calcolato a 
sufficienza, che nelle condizioni di sovvertimento 
interno, in cui la Francia era caduta, ]' Austria, per 
fronteggiarla, non aveva alcun bisogno dell'aiuto 
armato del re Vittorio Amedeo IIT. A lui quindi con- 
veniva, nell'interesse della politica tradizionale della 
sua Casa, di sacrificare temporari riguardi monar- 
chici e di famiglia, per non concorrere senza neces- 
sità a distraggere l'equilibrio delle due Potenze 
confinanti, prestando le sue armi a manomettere la 
Francia in conformità dei propositi della Corte di 
Vienna. Adottando sin da principio una politica di 
aspettazione con una neutralità armata, la Sardegna 
nell'anno 1794 si sarebbe trovata in ottime condi- 
zioni per prendere un partito, frattantochè le parti 
belligeranti s'erano equilibrate. In tale condizione 
di cose, l'alleanza della Sardegna sarebbe riuscita 
preziosa all'una e all'altra Potenza, e si può affer- 
mare che il suo ingresso nella lotta avrebbe avuta 
una influenza decisiva negli affari curopei. 

Invece, la Sardegna s'era dichiarata innanzi tempo 
nemica della Francia, e si era posta a rimorchio del- 
l’Austria senza neanco saper cavar profitto dai van- 
taggi che recava colla sua alleanza ad una Potenza, 
la qualo in Italia aveva interessi opposti ai suoi, AI- 
meno avesse cercato di negoziare simultaneamente 
colle Corti di Londra e di Vienna! Ma quei diplo- 
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matici piemontesi si diedero prima piedi e mani 
legati in balìa dell'Austria: poi si posero a nego- 
ziare a Londra. 

La promessa fatta dall'Inghilterra di restituire al 
Re le province toltegli dai Francesi, sembrava un 
gran che: ma nel negoziare quel trattato, non s'era 
calcolato che ove le sorti della guerra fossero riu- 
scite. contrarie alla lega, c la Sardegna sopraffatta 
dai rovesci non si fosse trovata in grado di aspettare 
la pace generale senza ruinarsi affatto, bastava ciò 
per svincolare l'Inghilterra da tale impegno. 

Nulladimeno, benchè si fosse impigliata in una 
politica imprevidente, la Sardegna nel 1794 era tut- 
tavia in grado di migliorare le sue condizioni. Il 
fine primario, sia reale, sia apparente della lega eu- 
ropea contro la Francia, era scomparso. Ciascuna 
delle Potenze collegate non badava più che agli in- 
teressi propri. 

In tale stato di cose, qualora la Sardegna fosse 
stata destra nel mettersi a negoziare colla Francia, 
poteva trascinare l’Austria a concederle più equi patti 
di alleanza. Non giungendo a conseguir ciò, avrebbe 
avuta la via aperta per gittarsi addirittura dal lato 
della Francia. Politica onesta sarebbe stata questa, 
perchè necessaria a non perire, ed in pari tempo van- 
taggiosa, potendo con essa terminare la gnerra con 
anmento di territorio. Invece, la Corte di Torino si 
era tenuta aggrappata al deplorabile trattato di Va- 
lenziana, come se questo fosse l'unica ancora di sa- 
lute nel naufragio che la minacciava tutto all’intorno. 
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Soddisfatta di questi accordi, che le facevano bale- 
nare agli occhi la speranza di riprendersi le province 
lombarde passate in dominio della rivale Casa di 
Savoia, tranquilla dei suoi possessi italiani sino a 
che era ritta la bandiera del Piemonte, la Corte di 
Vienna s' era mantenuta costante nel fornire scarsi 
aiuti d'armi al Re, sia per tenerne strette in puguo le 
sorti politiche, sia per conservarsi prevalente di gran 
lunga di forze militari sopra di lui, onde all'occo» 
renza esser in grado di negoziare colla Francia una 
pace separata, sacrificandovi gl’interessi del miglior 
suo alleato, reso impotente a difendersi da solo. 

Il maggiore interesse dell'Inghilterra era di man- 
tenersi strettamente unita all'Austria; quindi ne 
avea seguita la politica rispetto al Re di Sardegna, 
lesinando nel fornire i sussidi patteggiati. In seguito 
a questi diportamenti delle Potenze alleate, le cose 
della Sardegna erano andate successivamente peg- 
giorando. In principio del 1796, il Re, sempre nel- 
l'incertezza di quanto l'Imperatore contava di fare 
per aiutarlo a salvare il Piemonte da una prossima 
invasione, scrisse al suo Ambasciatore a Vienna af- 
finchè inducesse il Gabinetto imperiale a concertare 
senza dilazione il piano di guerra per la prossima 
campagna in modo che le operazioni dei due eserciti 
fossero strettamente collegate. Castelalfàro si sde- 
bitò tosto di questa commissione. Thugut gli ri- 
spose, che l'Imperatore era di questo avviso: che 
se si voleva venire a un pronto accordo, conveniva 
che il Re inviasse a Vienna qualcuno del suo eser- 
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cito, munito di poteri necessari. Fu scelto il barone 
Della Torre. Le sue istruzioni gli prescrivevano di 
mantenere a base di ogni accordo strategico la di- 
fesa del Piemonte. Per conseguenza, esso doveva in- 
sîstere acciò l’esercito imperiale marciasse celere- 
mente verso le valli del Tanaro e della Bormida (4, 

Giunto a Milano, il barone Della Torre trovò l'ar- 
ciduca larghissimo al solito, in parole, nel promet- 
tere aiuti poderosi, e nel dichiarare che la difesa del 
Piemonte stava a cuore all'Imperatore quanto quella 
de' suoi Stati. Ma ogniqualvolta il Generale pie- 
montese entrava nel midollo della questione, l'Arci- 
duca non gli dava che risposte vaghe, e lo solleci- 
tava a partire per Vienna ©). 

Thugut si accorse presto d'aver a fare con un 
franco e leale uomo di guerra, ma ignaro di quelle 
astuzie diplomatiche, ond' egli era provetto maestro. 
A meglio abbindolarlo, gli pose ai fianchi De Belle 
garde, onde lo capacitasse, che se egli voleva ve- 
nire a qualche pronta conclusione, riuscire a qualche 
patto che fosse di reciproca utilità, era necessario 
aprisse l'animo suo, senza reticenze e sospetti, al 
Cancelliere imperiale, badando di tenere lontano 
quanto più poteva dalle trattative il conte di Castel 
alfèro. Preparatosi così la via a tirare nella rete il 
negoziatore sardo, tosto lo strinse ne' suoi lacci nel 


(1) Nota Castelalfiro a Thugut, 18 gennaio 1796. 
1) Memoria per il generale barons della Torre per la sua 
Commissione a Vionna, 19 febbraio 1798. , 
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primo colloquio che ebbe. «Io rimango incantato, gli 
disse, dei modi franchi e leali coi quali voi procedete 
signor barone, voi sareste l’uomo che ci converrebbe 
aver qui ad ambasciatore del Re di Sardegna. Se vi 
ci foste trovato per il passato, non sarebbero sorti 
tanti malumori. Capisco che di presente i vostri 
doveri di soldato vi impediscono di rendere qualche 
servizio alle due Corti amiche: ma ci dovreste al- 
meno aiutare perchè il vostro fratello prendesse il 
posto del conte di Castelalfèro. Intanto, per darvi 
una attestazione della contidenza che poniamo in 
voi, v'incarico di preparare il piano di guerra da 
discutersi in una prossima conferenza militare. » Il 
barone Della Torre, prendendo per oro ciò che era 
pretto orpello, corse tosto dall’Ambasciatore sardo 
per dirgli che aveva trovato nel Ministro imperiale 
l'uomo più manieroso, più franco e più arrendevole 
del mondo, e che avendone già guadagnata l'ami- 
cizia era sicuro dell'affare suo ©. 

Castelalfèro e il conte di San Marzano, che erano 
andati a Vienna in compagnia del barone Della 
Torre, tosto s'avvidero delle gherminelle tese dal- 
l'astuto Ministro, e concordi si posero attorno al Ge- 
nerale per capacitarlo che si mirava a spingerlo in 
qualche tranello. Della Torre, non badando a questo 


(1) Lettera del barone della Torre al conte di Hauterille, 20 
febbraio 1796. 

(0) Lottara in cifra del conto di San Marzano al conto d’Hsx- 
teville, Vienna 6 marzo 1796. 
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savio avvertimento, continuò ad andare da solo alle 
conferenze, nelle quali Thugut, procedendo di passo 
in passo, finì col mettere sul tappeto la famosa al- 
ternativa di Valenziana, e col chiedere, per giunta, 
che il Re assentisse all'ingresso delle schiere au- 
striache nelle fortezze più prossime alla Lombardia!" 

Queste domande valsero a far aprire gli occhi al ba- 
rone Della Torre, ed a persuaderlo della conyenienza 
di procedere in stretto accordo coll'Ambasciatore del 
Re e col conte di San Marzano. Essi concertarono 
una proposta di convenzione militare sopra le basi 
seguenti: che il comando supremo delle truppe al- 
leate combattenti in Italia fosse dato al Re di Sar- 
degna; che l'Imperatore d'Austria prendesse il for- 
male impegno di difendere il Piemonte con un 
esercito di quarantacinque mila uomini, i quali oc- 
cuperebbero tosto i punti minacciati al di là delle 
due Bormide, e la fortezza di Ceva, sino alla riva 
destra del Tanaro inclusivamente, mentre l'esercito 
regio assumerebbe la difesa del Piemonte dalla riva 
sinistra del Tanaro sino alla frontiera del Vallese. A 
questa proposta, Thugut contrappose verbalmente 
un altro progetto, il quale consisteva nell’affidare 
all'esercito austriaco la difesa del Piemonte, mentre 
le schiere piemontesi si sarebbero inoltrate a ricon- 
quistare la Savoia. San Marzano, prosa ad esaminare 
per iscritto questa insidiosa proposta, concluse così: 


(1) Lettera San Marzano ad Hautoville 10 marzo 1796. Lettera 
Castalaliro allo stosso sotto la stessa «ata. 
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«Che col voler impegnare il Re a intraprendere colle 
sole sue forze la conquista della Savoia, si sarebbe 
rovinato totalmente l'esercito regio, e posta la Reale 
Casa di Savoia nella indeclinabile necessità di tro- 
varsi in piena balìa dell'Austria, rimanendo persino 
priva della facoltà di capitolare col nemico, giacchè 
l’esercito imperiale avrebbe già, come retroguardia, 
occupato il Piemonte () » 

I giorni passavano, i pericoli aumentavano, e nulla 
si conchiudeva. Thugut si manteneva sempre ma- 
nieroso, espansivo e benevolo col barone Della Torre, 
e un dì gli disse: «Fa d’uopo che, per venire a qual- 
che pronta conclusione sulle operazioni militari, an- 
diate al quartiere di Beaulieu. » Difatti, Della Torre 
v'era il 16 aprile 1796. Ma nella sera di quello stesso 
giorno, ei scriveva da Alessandria al conte d’Haute- 
ville: « La mia presenza al Quartiere generale au- 
striaco non potendo più essere di qualche vantag- 
gio per Sua Maestà, nè per il suo Governo, sono 
venuto qui, ove attendo gli ordini del Re. » Quali 
accidenti erano sopravvenuti per indurre il nogo- 
ziatore militare piemontese a prendere una risolu- 
zione così repentina? Ci studieremo di narrarlo colla 
dovuta esattezza nel Capitolo seguente. 


(1) Archivio di Stato: Osservazioni del conte Della Torre sullo 
stato attuale del negoziato in Vienna per il piano della campagna 
prossima. 
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CAMPAGNE DEL 1795 E 1796 © 


L 


Nel febbraio del 1795 l'Imperatore propose alle 
Corti di Londra e di Torino una Conferenza militare 
in Milano per concertare i modi di scacciare i Fran- 
cesi dalla Riviera ligure. Andarono per l’Austria 
Vallis e Schmidt, per l'Inghilterra il ministro Trevor 
eil vico ammiraglio Goodal, per la Sardegna i ge- 
nerali Colli e Della Torre. Il Re aveva incaricati que- 
sti ultimi di propugnare tenacemente la necessità di 
volgere gli sforzi comuni alla difesa del Piemonte, 
unico baluardo di salvezza alla Lombardia ed agli 
altri Stati italiani. A scacciare i Francesi dalla Ri- 
viera genovese coopererebbero bensì le genti regie; 
ma l’Austria dover addossarsi il peso maggiore del- 
l'impresa ©). 


(1) Fon PrisciPaui: Archivio di Stato, Categoria Imprese 
militari.—Sunto di Lezioni del capitano Valentino Chiala nella 
Seuola di Guerra sulla campagna del 1796-1797. 

(@) Istruzione del conte d’ Hautevillo al barono della Torre; 
Torino, 6 febbraio 179%. 
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Il Gabinetto imperiale mantenevasi nei propositi 
di preminenza politica verso la Corte di Torino, ini- 
ziati nel Novantatrè. Laonde nella prima confe- 
renza il generale Vallis invitò i Plenipotenziari pie- 
montesi non a proporre, ma ad esaminare il piano 
di guerra mandato da Vienna, L'Austria mirava a 
Genova, ed era appoggiata naturalmente dall'Inghil- 
terra. Per la Sardegna, i principali punti obbiettivi 
della offensiva cerano Nizza c la Savoia. Per questo 
disaccordo le discussioni si prolungarono a lungo; 
in ultimo si convenne nei punti seguenti: — Si por- 
rebbero in moto quarantotto mila soldati per respin- 
gere i Francesi al di là della Roja: conseguito que- 
sto risultato, le schiere alleate occuperebbero una 
linea a ponente del fiume, che toceasse colla sua 
destra il Colle di Raus, avesse il centro ben assicu- 
rato a Tenda, a Breglio ed a Dolceacqua, e giun- 
gesse colla sua sinistra a Ventimiglia. La squadra 
inglese, coll’ impossessarsi di Vado , guarentirebbe 
alle spalle gli Austro-Sardi. Per tutto altrove, è 
massime dal lato della Savoia, si rimarrebbe sulla 
difesa ©. 

La guerra offensiva nella Riviera litrure doveva 
avere principio negli ultimi giorni d'aprile. Ma De 
Vins, chiamato di nuovo al comando supremo del- 
l'esercito federato, giunto in Alessandria da Pisa il 
19 di quel mese, trovò che appena si poteva entrare 


(1) Relazioni del generale Della Torre al conte di Hauteville; 
Milano, 15, 15, 18 febbraio 1795. 
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in campagna ai primi di giugno. I Francesi oceu- 
pavano tutti i passi delle Alpi dal Piccolo San Ber- 
narlo sino alle sorgenti della Bormida. Ma l'esercito 
delle Alpi e l’altro d’Italia, i quali tenevano questa 
lunghissima linea, erano in condizioni deplorabilis- 
sime. I soldati erano laceri, malaticci, scuorati, e 
decimati dalle privazioni e dalle malattie. Ad infon- 
dere loro coraggio, il 12 di maggio furono condotti 
ad assalire il Colle del Monte, importante posto di 
guerra situato all'angolo sud-est della Valle di 
Aosta, L'impresa riuscì, nè valsero a renderla infrut- 
tuosa i tentativi fatti il 30 di maggio, il 23 e 30 di 
giugno dal Duca di Monferrato. Ma Kellerman, in 
definitiva, doveva piuttosto badare a difendersi che 
ad offendere, essendo egli in condizioni così pre- 
carie per la debolezza delle genti cui comandava, da 
aver ricevuto dal Direttorio istruzioni amplissime 
per abbandonare una parte dei paesi conquistati, 
qualora si trovasse. nell'impossibilità di conservare 
il tutto. L'esercito alleato era forte di sessantacin- 
que mila nomini ben nutriti ed equipaggiati, e mu- 
niti di numerose artiglierie. Uno sforzo alquanto 
vigoroso fatto contro il Colle di Tenda poteva facil- 
mente dargli modo di tagliare in due pacti l'esercito 
repubblicano, e di forzarlo a sgomberare la Riviera. 
Questa proposta fu fatta dal generale Colli: ma De 
Vins nan volle accettarla. Tenendo la strada della 
Lombardia per linea di operazione, il suo obbiettivo 
era Savona. 

De Vins non poteva disporre di tutte le schiere 
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austro-sarde. I Duchi d'Aosta e di Monferrato non 
avevano alcuna dipendenza da lui, e potevano agire 
a talento agli sbocchi delle valli affidate alla loro 
custodia. V'erano, inoperose, altre truppe a custodia 
di Torino, di Cuneo, di Ceva, di Mondovì, di Fene- 
strelle, di Exilles, e della Brunetta. Ma i quaranta 
mila buoni soldati, dei quali egli poteva disporre, 
bastavano quasi ad assicurargli il sopravvento sul 
nemico, quando fossero guidati da capi valenti. Nel- 
l'entrare concordi sul territorio Ligure, il capitano 
supremo delle schiere austro-sarde bandì che la neu- 
tralità genovese, violata dall'esercito repubblicano, 
lo poneva nella necessità di muovere a scacciarlo 
da quelle terre, onde mettere la Lombardia al si- 
curo da ogni invasione nemica: i tranquilli abitanti 
nulla dovevano temere da un esercito, il quale in 
nessun modo lì taglieggerebbe, e invece s'adopre- 
rebbe a mettere la pubblica quiete della Repubblica 
in stabile assetto ©. Il Governo genovese rispose 
con timide e cortesi parole, confermando la neutra- 
lità della Repubblica, e protestando contro le ra- 
gioni addotte per compiere quella invasione, che 
portava la guerra sopra il territorio ligure. Ma le 
proteste, non avendo appoggio d'armi, riuscirono 
disprezzate. 


Visto che le mosse del nemico accennavano a 
Savona, sito di molta importanza sì per l'opportu- 


(1) Manifesto De Vins alla Serenissima Repubblica di Genova ; 
12 giugno 1795. 
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nità del porto sì pel suo castello munitissimo, Kel- 
lerman risolse di provenire De Vins, e ne chiese il 
pacifico possesso temporario al Governo ligure. Il 
Senato, benchè propendesse per i Francesi, non volle 
compromettersi a tal punto. Laharpe ebbe ordine di 
impadronirsene colla forza. Ma egli, prima d'usarla, 
aperse pratiche con uno Spinola, che era in Savona 
per un incarico straordinario del Governo genovese; 
e si venne tra l'uno e l’altro nell'accordo, che un 
battaglione francese sarebbe accolto in Savona colla 
facoltà di riparare sotto il cannone della fortezza, se 
si trovasse assalito da soverchianti forze nemiche. 

De Vins, movendosi ad assalire dal Tanaro e dalle 
due Bormide la sporgente ala destra dell'esercito 
d'Italia, i primi assalti ebbero luogo il 20 di gingno. 
Le colonne di destra e di sinistra si avanzarono senza 
trovare ostacoli: ma quella del centro dovette sv- 
stenere un aspro combattimento, dal qualo tuttavia 
uscì vincitrice. De Vins, sempre lento e troppo cir- 
cospetto, aspettò il 24 a fare un gagliardo impeto 
contro il nemico. Assaliti i ridotti elevati dai Fran- 
cesi alla Madonna del Monte, tutti li conquistò; e 
vincitore in una grossa mischia a Leggino, re- 
spinse i Francesi sin sotto le mura della fortezza di 
Savona. Il governatore di essa, Orazio Doria, serbò 
bravamente la neutralità voltando i cannoni contro 
gli Austriaci che ne chiedevano il possesso, e rifiu- 
tandosi di dare ricovero al battaglione francese, che 
lo Spinola aveva introdotto nella città 

La fronte dell’esercito francese era lunga sover- 

45. Bravcm, St della Monarchia piemontese 
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chiamente, e De Vins tendeva a romperla. L'assalto 
cominciò alle ore tre del mattino del 25 di luglio per 
tagliar fuori l'ala diritta dalle due altre parti. Gli as- 
salti principali dovevano essere indirizzati al signo- 
reggiante monte di San Giacomo, al Monte di Melo- 
gno che domina Vado, e a questo ultimo sito. Per 
ben sette ore Cervoni difese bravamente il monte San 
Giacomo: ma con un estremo sforzo gli Austriaci 
riuscirono a cacciarne dalla sommità i Francesi, uc- 
cidendo poi barbaramente a colpi di baionetta i feriti 
ed i malati che vi trovarono. Kellerman, indignato 
a quella inumana carnificina, ne mosse dignitoso la- 
mento a De Vins, il quale rispose con parole indegne 
di un onorato condottiero di esercito (). 

Il Melogno fu attaccato da Argenteau con cinque 
mila soldati, i quali, averido a misurarsi con soli due 
battaglioni, se ne impossessamno dopo breve con- 
trasto. Massena per due volte tentò di ricuperare 
quell'importantissima altura: ma gl'Imperiali, com- 
battendo da ripari con abbondanti artiglierie, re- 
spinsero le suc colonne. Padroni di San Giacomo è 
di Melogno, gli Austriaci presero facile possesso dei 
monti, che sovrastano a Vado: onde i Francesi, di- 
sperando di poter conservare quel luogo, lo abban- 
donarono, dopo aver inchiodati due obici e ventidue 
cannoni, che non potevano trasportare. 


(1) Lottora Kellorman dal quartiero-generale di Toirano, 
13 messidoro, anno III della Repubblica. — Lettora De Vine, 2 
luglio 1795. 
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Colli, che avrebbe dovuto, secondo le istruzioni 
ricevute , tirare a sè con mosse strategiche nella 
valle del Tanaro una parte delle schiere nemiche, 
non aveva fatto buon viso al piano d'assalto gene- 
rale, che De Vins gli aveva mandato sino dal 18, per 
mezzo del suo aiutante di campo Hardegg. Egli ne 
aveva trovati abbastanza buoni i concetti strategici; 
ma giudicava che nella applicazione si sarebbero in- 
contrate difticoltà gravissime, e forse insuperabili, 
massime perchè, com’egli opinava, non si avevano 
forze sutticienti per sostenere la serie dei combatti- 
menti, cui si andava incontio. Avevagli pertanto ri- 
sposto, che in quanto a lui non osava sguernire le 
valli di Limone e di Maira, e che sarebbe andato a 
Ceva, sperando di aver con esso un colloquio, per 
meglio intendersi prima di dare battaglia. 

Se il 25 di novembre Colli non rimase inoperoso, 
non prese però il comando diretto delle sue schiere; 
onde svolgendosi disordinata la loro azione, riusci- 
ronv a male gli assalti dati al Colle dei Termini, al 
Colle dell'Inferno, e al ‘0 d'Ormea. Di questo 
modo di procedere De Vins rimase indispettito sif- 
fattamente da ordinare a Colli con modi risentiti e 
perentorii di attenersi nell'avvenire alle istruzioni 


ricevute. 

Colli, il 27, mosse a tre assalti contemporanei. 
Quello dato verso il Colle di Tenda, che era della 
maggiore importanza, non riuscì. Neanco Della 


(1) Lettera De Vins, del 26 giugno 1795. 
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Torre, benchè vi avesse speso attorno grandissima 
tenacità e valore di combattenti, giunse ad impos- 
sessarsi del Colle dei Termini. Ma l'avere egli per- 
durato a lungo in quel combattimento, giovò a faci- 
litare ai regi l'acquisto della Spinarda. I Francesi 
tentarono bensì ferocemente di ricuperarla; ma le 
baionette piemontesi li rintuzzarono. 

Perduti gli accampamenti di San Giacomo, di 
Melogno e della Spinarda, Kellerman s'avvide che 
la sua ala diritta pericolava di esser tagliata fuori, 
e quindi conveniva tirarla indietro. Il movimento 
retrogrado cominciò nella notte del 27 al 28 di 
giugno. Pervenuto ad Albenga, il Comandante su- 
premo dei repubblicani tenne un Consiglio di 
guerra, nel quale fu stabilito che, ove fossero so- 
praggiunti nuovi assalti, l’esercito si surebbe riti- 
rato dietro il torreute Taggia, ma frattanto avrebbe 
occupato e trincerato le giogaie sorgenti tra Ormea 
e Borghetto. Il 25, i soldati di Kellerman avevano 
le loro stanze in quegli alpestri luoghi. 

De Vins nulla fece per ritrarre i maggiori frutti 
dai successi riportati. Stabilitusi a Finale, prendendo 
posizione difensiva tra Loano e Garessio in faccia al 
contrafforte guardato dai Francesi, volse le mag- 
giori cute a soddisfare la sordida sua avarizia, ar- 
mando per conto proprio barche di pirati, e facendo 
sua proprietà le loro prese. 

In sul finire d'agosto, era riuscito infruttuoso il 
tentativo fatto dal Duca d'Aosta verso il Mongi- 
mevra. Il 18 di settembre, gli Austriaci diedero un 
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assalto mal concertato, e peggio eseguito, a Zucca- 
rello. D'allora in poi sino alla metà di ottobre, sulle 
Alpi e sugli Appennini non successero importanti 
fatti di guerra. 

La Francia, impadronitasi del Belgio, dell'Olanda, 
di Nizza e della Savoia, e avendo conseguiti i suoi 
confini naturali, continuava la guerra per fare acqui- 
sti, che valessero alla pace generale d’indennizzo agli 
Stati spogliati. Laonde, quando Scherer venne con 
gran parte dell'esercito dei Pirenei orientali a rin- 
forzare e a comandare l’esercito d’Italia , ebbe or- 
dine da Carnot di riprendere l'offensiva, onde obbli- 
gare il Re di Sardegna alla pace, e rendere così più 
facile l'impresa della Lombardia. 

De Vins, sempre infermiccio, aveva ceduto provvi- 
soriamente il comando supremo degli Austro-Sardi a 
Vallis, il quale, non meno spensierato e infingardo, 
si teneva tranquillissimo nell’intima fiducia che il 
nemico stesse prendendo i suoi quartieri d'inverno. 
Difatti, nella seconda metà del novembre del 95, la 
stagione si era fatta rigida in modo che Argenteau, 
il quale comandava al centro dell'esercito alleato, 
aveva ottenuto di togliere le sue schiere dalle al- 
ture per metterle al riparo dai venti agghiacciati 
nel vallone del Bardineto. Questo spostamento in- 
cuorò per avventura Scherer a venire prontamente 
a battaglia. 

Una valle profonda separava i due eserciti accam- 
pati presso il piccolo fiumicello che corre tra Loano 
ed Albenga. Gli ufficiali austriaci trovavansi in gran 
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numero al Finale ad una festa di ballo, quando, spun- 
tando appena l'alba del 23 di novembre, udirono il 
rombo del cannone. La lotta aveva avuto principio 
dal mare, donde una corvetta e dodici lancie eanno- 
niere gittando palle infuocate sul campo di Loano, 
vi suscitarono grave scompiglio. Bentosto Augereau 
mosse ad asealtarlo con dieci mila uomini. La resi- 
stenza degli Austriaci fu gagliarda; ma alla fine si 
trovarono costretti a indietreggiare a mezza costa 
del Monte Carmelo. 

Il primario punto obbiettivo della battaglia era il 
centro della linea austro-sarda. Vi comandava Ar- 
geuteau. Fgli non aveva dato prove di previdenza 
col permettere che in tanta pro nità del nemico 
i suvi ufficiali si allontanassero dai loro soldati, e 
coll'avere svigorite le sue genti tenendole attendate 
per dodici giorni a ciel sereno senza accender fuoco, 
benchè tormentate da un vento freddissimo. Pari- 
mente, non diede prove di avvedutezza e di valore 
nella resistenza che aveva obbligo di fare per la 
forza dei iuoghi, pel numero dei soldati, e per l’ab- 
bondanza delle artiglierie. L'aver tenuti nel fondo 
della valle inoperosi tre mila soldati durante la mi- 
schia, e il non aver provvisto in tempo utile a for- 
tificare le alture, furono errori gravissimi, che com- 
promisero la lotta. Essa si impegnò nel campo di 
Roccabarbena, che Massena assalì da due parti con 
grandi forze, onde si ingaggiò una mischia terribile. 
Ma i Francesi giunsero a superare ogni resistenza, 
e fecero indietreggiare gli Austriaci a Bardineto. 
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Massena li cacciò pure da quella forte positura, im- 
padronendosi di tutte le loro artiglierie; Cervoni 
S'impossessò di Melogno; e Suchet piantò la ban- 
diera della Repwbblica sulla cima dell'arido e quasi 
inaccessibile Montecalvo. Argenteau, colle sue genti 
scomposte, indietreggiò disordinatamente sino a Mu- 
rialdo dietro la Bormida» 

Prostrato il centro degli alleati per il valore delle 
schiere guidate da Massena, Scherer fece dar dentro 
gagliarlamente ai monti fortificati avanti a Loano 
e alla forte torre di Toirano. Perduti quei siti, e 
trovandosi nel prossimo pericolo di vedersi tagliata 
la ritirata, Vallis, in sul cadere della notte di quel 
giorno, si diede a compierla. seguito dai Francesi, 
all'alba del 24 ebbe da loro assai danneggiata una 
brigata mal guidata dal generale Pittong. Giunto a 
Savona distrusse i magazzini militari, e la abban- 
donò senza indugio, piegando il 26 sul Monte Giu- 
sto. Tre giorni dopo, perdnte le artiglierie, gran 
parte delle munizioni, e quasi tutto il carreggio, 
Vallis, facendo massa in Acqui, annunziava al re 
Vittorio Amedeo III il disastro patito, e lo avvisava 
di non perder tempo a mettere Ceva, Tortona e Ales- 
sandria nelle condizioni meglio adatte ad una osti- 
nata difesa (©). 

La diritta dell'esercito confederato era quasi per 
inticro formata dai Piemontesi. All'alba del 23, essi 
avevano sostenuto i primi assalti dei Francesi al 


11) Rapporto Vallis; Acqui, 30 novembre 1755. 
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colle di San Bernardo. Sopra due promontorii late- 
rali erano stati costmtti dai regi due trinceramenti ; 
e fu in essi che si ingaggiò la battaglia, la quale 
durò sanguinosa sino trascorso il mgzzodì, restando 
i difensori padroni del campo. Ma la ritirata disor- 
dinata di Argenteau aveva messo allo scoperto le 
spalle delle schiere piemontesi : quindi la ritirata 
di queste era divenuta inevitabile. Essa fu lenta e 
oltremodo faticosa, ma anche onorata per due com- 
battimenti sostenuti felicemente ai passi di Pietra- 
degna e di Intrappo per toglier lena al nemico. Le 
grosse artiglierie furono condotte con inaudite fa- 
tiche a salvamento sino a Casale di Priola. Ma sa- 
puto che i Francesi già si erano introdotti nella valle 
del Tanaro, si dovettero inchiodare, e in numero di 
quattordici precipitare nei burroni. 

Il 29, l’esercito piemontese in parte s'accampava 
sulle alture che sovrastano al forte di Ceva, e in parte 
sulle prominenze che per declive scendono sino a 
Mondovi, là dove comincia la bella pianura del Po. 

L'indomani i Francesi assalirono debolmente gli 
avamposti piemontesi a mezz'ora da Ceva; ma poi 
cessarono dal combattere, ponendosi a forte custodia 
degli «bocchi delle valli delle due Bormide, del Ta- 
naro e della Corsaglia. Il loro centro era addossato 
al Colle di Tenda, e l'antiguardo accampava tra San 
Giacomo e Melogno. 

Gli Austriaci, lasciata una divisione tra Acqui, Tor- 
tona e Alessandria, nel novembre andarono a pren- 
dere i quartieri d'inverno oltre Po. 
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Nei vari combattimenti successi dal 23 al 28 di no- 
vembre del 1795, registrati nella storia colla deno- 
minazione di dattaglia di Loano, i federati perdet- 
tero tremila cinquecento nomini morti, e quattromila 
prigionieri. Andarono pure perduti per loro cinque- 
mila ducento fucili, sessantacinque cannoni, e tutte 
le grosse salmerie. 

Vittorio Amedeo III, con lettera al generale Colli 
eucomiò il valore dei suoi soldati nel combattimento 
del 23: « Perdurassero, loro diceva, nel dare prove di 
coraggio e di abnegazione, e si rammentassero che 
in altri tempi, di fronte a maggiori sventure, i Pie- 
montesi e i loro Principi avevano saputo felicemente 
superarle: col mostrarsi pronti a riprendere learmi 
si perverrebbe a ottenere più facilmente quella ono- 
rata pace, che era il più ardente de’ suoi voti. » A 
quali patti si potesse ottenere che la guerra cessasse 
mentre i Francesi stavano per irrompere nelle pia- 
nure piemontesi, l'abbiamo narrato. Ora ci conviene 
raccontare come si giunse al vergognoso armistizio 
di Cherasco. 


IL 


Nell'inverno dal 95 al 96, le condizioni dell’eser- 
cito francese erano divenute tristissime. Scherer 
seriveva al Direttorio: « Ai soldati è dovuta la paga 
di tre mesi, gli ufticiali muoiono di fame come i gre- 
gari. I generali partecipano alla miseria comune, e 


» Google : 


282 CAPITOLO SETTIMO 

non ardiscono mostrarsi alle truppe per timore di 
sentire lagnonze e di ricevere rimproveri, giacchè 
l'indisciplina, conseguenza naturale della mancanza 
di ogni cosa, alza il capo. Senza aver preso parte 
ad alenn combattimento, la cavalleria e l'artiglieria 
nel corso di otto o nove mesi, ha perduto da sei a 
sette mila cavalli o muli, e non vi è un reggimento 
che possa rientrare in campagna senza che sia ri- 
fornito di armi e di abiti. Le casse dell'esercito 
sono vuote, e non si vogliono ricevere assegnati in 
pagamento. » 

Capo supremo d'un esercito così sprovvisto del ne- 
Scherer domandava uomini, danaro, prov- 
vigioni da guerra e da bocca, cavalli, e muli: e il 
Direttorio gli rispondeva, che sussidi di uomini 
avrebbe, ma che il resto andasse a cercarlo nelle pi 
nure del Piemonte. 

Scherer non era uomo da sostenere un’ impresa 
tanto audace e diflicoltosa; onde chiese ed ottenne 
di esser tolto da quel comando. Fu affidato ad un 
giovane sui ventisette anni, piccolo, sottile, pal- 
lido, austero, pressochè ignoto. Alla vista di quel 
capitano supremo, sbarbatello, quei veterani baffuti 
si diedero a ridere; e quei Generali, già gloriosi per 
vinte battaglie, mormoravano, Massena anzi, mani- 
fostò sehiettamente la sua diffidenza. Ma il giovane 
capitano, che era Napoleone Bonaparte, con uno 
sguardo che fulminava, con un accento che, secco 
e breve, pareva da cinquant'anni uso al comando, 
li tenne tutti in rispetto. 
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L'esercito d'Italia era costituito da quattro divi- 
sioni di fanteria, e da una di cavalleria, Laharpe, a 
capo di undici mila uomini, accampava tra Savona 
e Cadibona La brigata Cervoni era stata spinta sino 
a Voltri per intimidire il Senato di Genova. Massena 
campeggiava tra Vado e Monte Settepani con cin- 
quemila cinquecento soldati. La divisione di Auge- 
reau, forte di ottomila uomini, era postata a Pietra 
ea Loano. Serrurier teneva con settemila repubbli- 
cani guardata la linea d'Albenga, Pieve, Ormèa, 
e Garessio. La divisione di cavalleria sotto gli ordini 
del generale Stengel, forte di quattromila cavalli, 
era in seconda linea. Verso i colli di Tenda e di Fi- 
nestre attendavano sette mila soldati sotto gli or- 
dini dei generali Macquard e Garnier, col mandato 
di coprire la base d’operazione dell'esercito 
Bonaparte era giunte a Nizza il 26 di marzo del 
1796, e il giorno dopo aveva così parlato alle sue 
schiere: « Soldati, voi siete mal nutriti, e quasi 
ignudi: il Governo vi deve molto, ma non può nulla 
per voi. La vostra pazienza e il vostro coraggio vi 
onorano, ma non vi fruttano nè beni nè gloria. lo sto 
per condurvi nelle più fertili pianure del mondo : 
ivi grandi città, laute province, la ricchezza, l'o- 
nore, la gloria. Soldati d'Italia, vi verrebbe meno il 
coraggio? + E il coraggio e la fiducia nelle proprie 
forze tornarono bentosto in quelle schiere, e i nodi 
della disciplina prontamente si restriusero quando 
si trovarono meno penuriose di vettovaglie, alquanto 
meglio calzata e vestite, con un’ amministrazione 
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militare riordinata, con artiglierie ben guernite di 
tutto l'occorrente, e con un capitano che mostrava 
quanto fosse capace di comandare e di operare for- 
nente. s 
Sino dall'ultima metà del Novantacinque, Bona- 
parte aveva delineato nella sua mente il piano di 
guerra, che doveva condurre le schiere repubbli- 
cane a correre come signore l'Italia. Lavorando a 
Parigi presso il Comitato di Salute pubblica, aveva 
steso tre memorie nelle quali stava delineato nei suoi 
punti cardinali il piano della guerra del 96. Nella 
serie dei suoi periodi, esso importava la separazione 
degli Austriaci dai Piemontesi, l'offensiva contro 
questi ultimi, la conquista della Lombardia, dopo 
aver astretto il Re di Sardegna a deporre le armi, 
l'assedio di Mantova, e l'offensiva contro gli Au- 
striaci, spinta nelle province ereditarie dell'Impero. 
In sul finire dello stesso anno l'Imperatore aveva 
tolto De Vins dal comando supremo dell’ esercito 
austro-sardo. Egli da Pavia aveva scritto al Re di 
Sardegna per dargli questa notizia, manifestando 
il suo profondo rammarico di non trovarsi più in 
grado di rendergli il minimo servizio (!. Al con- 
trario, i capi dell’ esercito piemontese ebbero per 
grande fortuna la sua lontananza, ascrivendo a lui 
buona parte delle sofferte sconfitte ©). Essi si mo- 


(1) Lettera del 27 dicembre 1795. 
(@) Il marchese Costa de Beauregard scriveva : « On vient 
enfin de déterrer M. De Vins à Tortona; on l'a trouvé crevant 
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stravano lieti che in luogo suo venisse a prendere 
il supremo comando. dell'esercito alleato Beaulieu, 
educato alle armi sotto il maresciallo Daun, poi se- 
‘gualatosi nel Brabante e a Fleurus, e nel liberare 
Magonza dai Francesi. [l vecchio generale austriaco 
era legato d'amicizia col generale Colli, e quindi 
sorse la speranza che dovessero riuscire facili gli 
accordi per la nuova campagna. Questi due gene- 
rali, prima che si aprissero le ostilità, ebbero fra 
loro convegni per fissare il piano di guerra? Indu- 
bitatamente tra il 10 e il 12 di marzo Colli conferì 
con Beaulieu in Pavia ©. Ma accordi ben determi- 
nati non vi furono. Beaulicu scriveva da Alessan- 
dria al Re: 


< Mi resta da difendere ciò che non potrei perdere se 
non per disgrazia: ho persino qualche barlume di spe- 
ranza di non restringermi alla difesa di questo posto (2), 


de scorbut, de honte et d'eavia; il prétend qu'il va mourir. 
Sîirement barbowillera-t-on quelque Gpigramme mordante sur 
sa tombe. On vient do lui oterà la fois son commandement © 
Italie, ct son gouvernement de la Croatie. Cet hommo est la 
cause do tous nos disastres, ot las a rondus irroparablos ; gi 
néraux et olficiers sont rebutgs. » Un homme d'autrefois, ete.; 
pag: 297. 


(1) Colli da Milano scriveva al conto di Hautevillo 1'8 marzo: 
« Je verrai aujourd'hui le giuéral Vallis qui doit venir 
demain j'irai conférer avec le géngral Beaulieu à Pavie. » RÉVEL, 
Mémoires sur la guerre des Alp:s, pag. 328, Nello stesso tempo Co- 
sta di Beauregard, ch'era quartier-mastro-genoralo delle truppo 
piemontesi comandate da Colli, scriveva: « Nous sommes dans un 
moment vù l'on voit ici tout en beau. 
de Pavie, gorgé do promossos. » Un Zomme d'autrefois, ete. 

() La Rocchetta. 
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ma prego umilmente V. M. di farmi sostenere sulla 
destra dai bravi Piemontesi, che sono in condizioni di 
farlo, e che V. M. ha confidato al mio vecchio amico il 
generale Colli; giacchè mi sembra che sarà dalla mia 
parte che si porteranno i primi colpi, poichè le nevi e le 
grandi difficoltà di passaggio non permettono di agire al 
momento al di la della mia destra. In compenso, se que- 
sto primo fatto sarà fortunato, come spero, mi stringerò 
sempre più verso la mia destra, © così il generale Colli 
sarà sostenuto, e il tutto farà massa insieme; donde non 
può risultare che il bene generale. » 


Colli alla sua volta scriveva il 12 di aprile: 


sarete ben persuaso che nelle circostanze presenti 
io debbo occuparmi a mettere al riparo da una invasione 
le due province di Ceva e Mondovì fino a che il generale 
Beaulieu abbia riunito l'esercito imperiale. Siccome egli 
è il più forte, a lui spetta proporre i piani, e a me secon- 
darli, se i sit da me ecenpati lo permettono, Intanto io 
spingo il mio antiguardo sulla Bormida e sul Tanaro. » 


In tal modo, secondo l'usato, si entrava in una 
nuova campagna senza un determinato concorde 
piano di guerra. A stento si era riusciti a portare 
l'esercito regio a venticinque mila uomini. Una 
parte di osso sotto il Duca d'Aosta era disseminata 
nelle valli di Aosta, di e di Pinerolo, Le schiere 
capitanate dal generale Colli, costituite da quindici 
mila piemontesi e da cinque mila austriaci sotto il 
comando di Prov 


rano distribuite in tre gruppi 
il primo di circa tre mila uomini a Saluzzo, il se- 
condo di cinque mila a Cuneo, il resto a Ceva e nelle 
vicinanze, e nelle valli del Tanaro e della Bormida. 
Ma Colli non aveva sotto la mano più di undici mila 
uomini. 

L'esercito austriaco era forte di trenta mila fanti 
ordinati in quattro divisioni, di due mila uomini a 
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cavallo, di eentoventiquattro cannoni, e di sedici 
obici. Questo esercito era disseminato tra Cortemi- 
glia, Acqui, Alessandria, Tortona, Pavia, © più ad- 
dietro ancora. Verso il fine di marzo e il principio 
d'aprile, Beaulieu mise in moto le sue schiere a pro- 
venire il nemico nelle offese; ma cominciò questo 
movimento mentre nn terzo circa de' suoi soldati 
non era ancora in marcia. Il di dieci aprile egli con- 
dusse le sue genti in numero di sei mila all'assalto 
di Voltri. I Francesi, comandati da Cervoni, assaliti 
da due colonne, una per Masone, l’altra per Sam- 
pierdarena, resistettero sino a notte: ma poi pie- 
garono in ritirata a Vareggio ed alla Madonna di 
Savona, secondo l’ordine di Bonaparte, che dal suo 
quartier generale di Albenga, avvisato del fatto, 
era tosto recato a Savona. Beaulieu non aveva sot- 
tomano forze sufficienti per dare dentro in ordinata 
battaglia nel mezzo della fronte francese: onde, 
anzichè proseguire, deliberò di ritornare ad Acqui 
per recarsi poi di la a Dego e a Cairo. Frattanto 
avviò Vueassovie con alcuni battaglioni al Sassello 
per legarsi con Argenteau, e non lasciò a Voltri che 
il necessario per assicurare la sua sinistra (*). 

Argenteau si era posto in marcia su Montenotte 
con tredici battaglioni, dei quali quattro appartene- 
vano all’ala sinistra piemontese. L'attacco alle trin- 
cee, che erano tre, ed al di sopra l’una dell'altra, 
successe l'undici aprile. Gli Austriaci riuscirono, 


(1) Lettora di Beauliou al Re di Sardegna, 11 aprilo 1796. 
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dopo lungo contrasto, ad entrare dentro le due trin- 
cee più basse; ma indarno combatterono coi cannoni, 
coi fucili e colle baionette, per impossessarsi della 
terza, detta di Monte Legino sul contrafforte fra il 
Letimbro e Sansabbia, posta sotto la custodia del co- 
lonnello Rampon, che comandava a mille cinque- 
cento soldati. 

Qui comincia l'età eroica delle armi francesi in 
Italia. Sono soldati laceri, scalzi, i quali prendono 
sempre l'offensiva, e fanno voltar le spalle agli eser- 
citi più agguerriti del mondo, alla famosa fanteria 
tedesca, all'iuvincibile cavalleria ungherese. Il gio- 
vane capitano cho li guida, più precoce nella gloria 
di Alessandro e di Cesare, ha con sè Massena, Au- 
gereau, Laharpo, Setrurier, Berthier, Lannes, Murat, 
Junot e Marmont, capitani espertissimi e prodis- 
simi, destinati a vivere nella storia quanto gli eroi 
di Grecia e di Roma. 

Viste le narrate mosse degli Austriaci, e i loro 
assalti simultanei a due punti distinti fra loro, e se- 
parati dai monti, mentre Colli restava fermo a Ceva, 


Bonaparte non indugiò a dare corso al suo precon- 
cetto piano di guerra. Stando in Albenga, egli dava 
gli ordini seguenti per l'assalto del giorno 12: «La- 
barpe, riunita a sè la brigata Cervoni, da Savona, 
lasciandola guardata a sufficienza, si recasse prima 
dell'alba a Monte Legino per assaliro di fronte; 
Massena da Cadibona e da Quigliano marciasse ad 
Altare per ingaggiare la battaglia da fianco e alle 
spalle; Augereau, levato il campo la sera dell’un- 
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dici da Pietra a Loano, s'incamminasse a correre in 
appoggio delle genti di Massena; Serrurier guar- 
dasse con parte dello suc schiere Bardineto e Molo- 
guo, e colle rimanenti facesse dimostrazioni a Ceva 
per trattenervi Colli. » 

Le schiere di Laharpe e di Massena, favoreggiate 
da una fitta nebbia, s'approssimarono al nemico in 
modo da assalirlo improvvisamente ai fianchi c alle 
spalle. Le genti di Argenteau fecero qualche valida 
resistenza: ma per non essere ridotte agli estremi, 
andarono a sera a posarsi a Dego, a Mioglia, ed 
Pareto. 

Usando prontamente della vittoria, Laharpe, messo 
il campo sulle alture di Montenotte, inviò una co- 
lonna in ricognizione verso Sassello. Massena sfi- 
lava per le alture di Dego sulle creste che separano 
VErro dalla Bormida, ed occupava Cairo e Roc- 
chetta. Una terza colonna guidata dal generale 
Ménard, nella sera dello stesso giorno giungeva ai 
piedi del monte Cosseria per le alture di Biestro. 

Augereau, accampato sulle alture di Biestro fra le 
due Bormide, non aveva preso parte al combatti- 
mento del giorno 12. 

Bonaparte aveva portato il suo quartiere-gene- 
rale a Carcare, tenendo sempre a principale obbiet- 
tivo delle sue mosse la separazione dei Piemontesi 
dagli Austriaci. Siccome, per conseguirla, giovava 
assai il non dar tempo alle truppe imperiali di ri- 
mettere le scomposte e di riordinarsi, dispose che 
il seguente dì, che era il tredici, Laharpe e Mas- 


49. Biasca, St della Monarchia piemontese. 
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sena assalissero Dego; che Augereau, colle sue genti 
fresche e intatte agisse contro i Piemontesi a Mon- 
tezemolo, comdiuvato da una parte della divisione 
Serrurier, la quale, scendendo la Bormida occiden- 
tale per Calizzano, si apposterobbo nelle vicinanze 
di San Giovanni di Murialdo. 

Augereau mosse agli assalti in tre direzioni. A 
sinistra si spinse vittorioso fino a Millesimo e a 
Rocchetta Cencio. A destra, con uguale successo, 
fece ripiegare le truppe nemiche fino a Dego. Ma al 
centro, i Repubblicani non poterono progredire vit- 
toriusi colla speditezza richiesta: onde il piano di 
guerra, che in quel dì Bonaparte si era proposto, per 
la parte che riguardava Montezemolo rimase incom- 
piuto. La sosta forzata del centro delle schiere di 
Augereau era provenuta dal procedere risoluto del 
prode generale Provèra, e dall'eroico contegno del 
marchese Del Carretto 

Provèra era state posto a difesa della strada Car- 
can lesimo sulle alture sitnate tra le dne Bor- 
mide. Vistosi pressochè avviluppato da ogni parte, ed 
essendogli impedito dalla Bormida, che correva tor- 
bida e impetuosa per abbondanti pioggie, di ritirarsi 
a mano manca verso gli Austriaci, Provèra si ridusse 
con mezzo migliaio d'nomini nel castello di Cos- 
seria. Forte propugnacolo era quello per giacitura, 
sorgendo sul punto più culminante di quei dintorni : 
ma era diroceato, non verano artiglierie, non muni- 
zioni, non sussidio alcuno di cibo nè d'acqua. Mentre 
i Francesi si disponevano ad assalirlo, si trovarono 
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minacciati improvvisamente sul loro fianco da sei- 
cento Piemontesi. Guidavali il marchese Del Car- 
retto, che Colli aveva mandato a far riconoscenze 
verso Millesimo. Al rumore delle fucilate, Del Car- 
retto si era spiuto innauzi: e varcata la Bormida a 
Millesimo quando la colonna francese di sinistra era 
oltrepassata, si era trovato di contro al nemico, col 
quale ingaggiò tosto un aspro combattimento. Ma 
per non essere sopraffatto dal numero dei nemici, il 
battaglione piemontese andò pure a mettersi al ri- 
paro nel castello di Cosseria. Contro di esso tre volte 
i Francesi andarono all'assalto, ed altrettante fu- 
rono risospinti. In quei combattimenti morì da prode 
l'animoso Del Carretto e non pochi uftiziali ; tra i 
Francesi, il generale Bancel. Il generale Joubert fu 
ferito nella testa. Alle iterate intimazioni di resa, i 
difensori del castello risposero negativamente per 
tutto il di 13; laonde i Francesi, presente Bonaparte, 
furono costretti a pernottare a mezzo monte. 

Cosseria capitolò alle ore otto antimeridiane del 
giorno 14, e in quello stesso istante una colonna di 
denso fumo elevatasi dal Picco della Guardia avvi- 
sava che era giunta l'ora dell’assalto generale, il 
quale si sviluppò contemporaneamente sulla diritta € 
sulla sinistra di Dego, e sulla destra e sulla manca 
del Tanaro. Per l'assalto di Dego, Laharpe s avanzò 
direttamente sulla strada, mentre Massena, sfilando 
colle sue genti per le alture che legano le due Bor- 
mide, e discendendo per Santa Giulia e per Lodisio, 
prendeva da rovescio i trinceramenti imperiali. Le 
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truppe che dovevano difenderli sgombrarono in di- 
sordine. A rianimarle, sopraggiunsero tre batta- 
glioni freschi da Spigno; ma anch'essi travolti nella 
disordinata ritirata, lasciarono ai Francesi numerosi 
prigionieri. A ristorare le pericolanti sorti della gior- 
nata non valse l’accorrere di Argenteau con alcuni 
avanzi di battaglioni : Dego rimase in possesso dei 
Francesi; i quali però, sbadatamente custodendolo, 
lo perdettero nel mattino del quindici per sorpresa 
fatta loro da Vucassovie, che era stato richiamato il 
dì prima da Sassello, dove stava con circa sette 
battaglioni. Rioccupato Dego dagli imperiali, il ge- 
nerale Lasalcette si rinchiuse nel castello con pochi 
uomini, e così diede tempo a Massena di raccogliere 
le sue genti e di ricondurle all'assalto, al quale con- 
corse anche Laharpe, già mosso verso Montezemolo, 
e tosto richiamato. 

Ripreso Dego, inflitte agli Austriaci tali perdite 
da toglier loro ogni pensiero di riprendere l'offen- 
siva, vistili in piena ritirata su Acqui ed Alessan- 
dria per coprire la Lombardia, e così essendo pie- 
namente delineata la separazione degli Austro-sardi, 
Bonaparte, contrariamente alle istruzioni del Diret- 
torio, le quali gli ingiungevano d'inseguire ad ol- 
tranza gli Austriaci, trascurando i Sardi, ordinò in- 
vece a Massena di rimanere a Dego, e di spingere 
ricognizioni su Acqui per tener d'occhio Beaulieu; 
ed egli si volse col rimanente dell'esercito a debel- 
lare i Piemontesi. 
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II 


Il generale Colli, sentendosi troppo debole per 
fronteggiare il nemico in aperta campagna, aveva 
qrdinato ai posti avanzati di ritirarsi, tosto che as- 
saliti, nel campo trincerato di Ceva. Questo campo 
trincerato consisteva in talune opere costrutte a 
Torricella, Tetti di Roasio, Testa Nera, Bric della 
Faina, e sulla cresta del contrafforte di destra dolla 
Bovina. Era una fronte di dieci chilometri, che co- 
priva le duo strade, le quali da Montezemolo si diri- 
gono, l’una a Ceva, Mondovì e Cuneo, l’altra a Mu- 
razzano, Dogliani e Cherasco. 

Il sedici di luglio, Augercau colle sole suo genti 
assalì di fronte l'esercito regio. Occupati senza gran 
difficoltà alcuni punti avanzati sulla sinistra della 
Bovina, la oltrepassava per venire alle mani coi Pie- 
montesi nelle loro posizioni fortificate. Ma trovò tale 
ostinata resistenza, che fu costretto a retrocedere 
con gravi perdite. 

Importava sloggiaro ad ogni costo le genti regio 
da quel forte sito. Bonaparte, a conseguire questo 
intento, ordinava tosto che si portassero innanzi le 
artiglierie, che Massena si conducesse a Mombarcaro 
onde girare Ja sinistra dei Piemontesi, mentre, a 
girame la destra, Serrurier operercbbe dal lato di 
Monbasiglio, ed Augereau rinnoverebbe l'assalto di 
fronte. Colli non attese così grosso impeto: nella 
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notte dal 16 al 17 egli iniziò la ritirata, «e ordinata- 
mente andò a prendere posizione dietro la Corsaglia 
colla sinistra a Niella-Tanaro, col centro a San Mi- 
chele, e colla destra alla Torre. La riserva accampò 
alla Bicocca. Così rimase aperta al nemico la strada 
diretta di Torino per Dogliani e Cherasco, e divenne 
maggiormente difficile un’ azione comune dei Pie- 
montesi e degli Austriaci per arrestare il corso vit- 
torioso delle schiere repubblicane. 

Il 19, l'antiguardo sardo fu assalito dai Francesi 
comandati da Serrurier. Esso tenne testa per due 
ore: ma giusta le istruzioni ricevute, ripiegò al di 
quà del ponte di legno della Corsaglia. Un drappello 
di cacciatori regii, trovatosi in, quella ritirata nel 
bivio o di traversare a guado il fiume o di cadere 
prigioniero, scelse il primo partito, che tornò van- 
taggioso ai Francesi, i quali, visto il fiume guada- 
bile, vi si gettarono dentro, e ne uscirono per assa- 
lire al fianco destro i difensori del ponte, che si 
trovarono costretti a ripiegare verso la Bicocca. 
Sulla strada che conduce a questo munitissimo sito 
sorge il castello di San Michele. Avevalo in custodia 
un reggimento piemontese, comandato dal conte di 
Chiusano. Esso tenne fermo sino a che i soldati in- 
dietreggianti dalle rive della Corsaglia furono al co- 
perto dal fuoco dei cannoni francesi: poi lo abban- 
donò al nemico, che lo saccheggiò con uccisione di 
pacifici abitanti. 

Gravi s'erano fatte le condizioni dell'esercito pie- 
montese. Perduta che fosse la Bicocca, correva peri- 
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colo di trovarsi circondato. Pertanto Colli ordinò al 
marchese Della Chiesa di porsi a capo del quarto e 
del quinto battaglione dei granatieri, e di piombare 
sul nemico, che baldanzoso s'avanzava ad assali 
la Bicocca. I soldati guidati dal Della Chiesa, uniti 
al reggimento di Savoia, mossero al duro contrasto, 
e non solo ripresero San Michele, ma ricacciarono i 
Francesi al di- là della Corsaglia, di cui distrussero 
il ponte. Guyeux, che aveva potuto passare a guado 
la Corsaglia alla Torre, rimase in quella sera del 19 
al 20 accampato sulla destra. Ogni tentativo d'Au- 
gereau sulla destra del Tanaro verso Lesegno era 
riuscito infruttnoso. Nella giornata del ?0 i due eser- 
citi si adoperarono ad occultare con false manovre i 
loro veri disegni. Bonaparte aveva stabilito che al 
21 la linea della Corsaglia sarebbe assalita con forze 
preponderanti. A tal fine, lasciate poche forze a Ca- 
stellino a far dimostrazioni, ed altre sufficienti nel 
campo trincerato di Ceva, Augercau nella notte dal 
20 al 21 si pose in marcia per passare alla sinistra 
del Tanaro presso Lesegno. Massena, passato il fiume 
sopra il ponte vicino a Ceva, si recò pure a Lesegno. 
Laharpe si pose in cammino per venire pronta- 
mente a Mombarcaro , ‘lasciando al Cairo una sola 
mezza brigata, 

In quella stessa notte, Colli tenne un Consiglio di 
guerra nel castello di San Michele. Vi assistettero 
tutti i Capi, che poterono trovarvisi presenti. Il pe- 
nerale espose loro le ragioni che lo consigliavano a 
scegliere un’ altra linea di difesa, facendo sopra 
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tutto notare che, ove le armi regie dovessero colà 
ricevere uno scacco, non v'era riserva di truppe ca- 
paci di sbarrare il passo ai Francesi per il Piemonte. 
Gli astanti si dimostrarono persuasi che questo fosse 
il miglior partito da prendere (). 

La retroguardia fu portata poco distante da San 
Michele. Di fronte a forzo maggiori cssa doveva ri- 
piegare, combattendo, sulle alture prossime alla Ma- 
donna di Vico. Il centro della linea di difesa venne 
stabilito al Brichetto, a mezzo miglio di distanza da 
Mondovì. A formare le due ali, gli altri reggimenti 

i collocarono sulle alture adiacenti. 

"I Francesi non tardarono ad impossessarsi del 
ponte murato sulla Corsaglia presso la Toro. 1 Pie- 
montesi appostati alla cappella del Buon Gesù, e ti- 
morosi di essere avviluppati, indietreggiarono, pro- 
movendo la marcia in addietro di tutta la retro- 
guardia verso le alture assegnatele. Ma giunta al 
villaggio di Vico, s’imbattè nella divisione Guyeux, 
già diretta alle stesse alture. La zuifa non tardò ad 
accendersi: ma dopo alcune ore di combattimento, 
i Piemontesi si trovarono respinti sino alla cascina 
de' Virigli, cinta di mura, posta verso mezzanotte 
a poca distanza dal Brichetto sul piccolo giro della 
grande strada da Vico a Mondovì. I cannoni, fulmi- 
nando da questo colle, arrestarono i Francesi, già 
sovrastanti ai Piemontesi, e diedero agio a questi 


(1) V. il Processo verkalo steso dal conto di Ponziglione, in- 
tendente d’armata. 
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ultimi di mettersi al riparo sul Brichetto. Esso di- 
venne il principale punto d'attacco delle schiere 
comandate dai generali Fiorella e Dommartin. Men- 
tre queste lo assalivano di fronte, una colonna fran- 
cese sfilava per le alture che prospettano la cresta 
di Ligari, e dominano dalla parte opposta il vallone 
di Ermena, ed una seconda colonna procedeva per 
le alture parallele alla cresta della Torretta, ove si 
stendeva la sinistra dei Piemontesi. 

Il fuoco di moschetteria infieriva su tutta la linea 
di battaglia; il Brichetto, assalito e difeso colla mas- 
sima intrepidezza, lasciava incerto l'esito della pu- 
gna. Ma al terzo assalto esso cadde nelle mani dei 
Francesi, e così la linea piemontese si trovò rotta 
nel suo centro. Correva il 24 di aprile: i Piemon- 
tesi, scacciati dal Brichetto, si gettarono a salva- 
mento nell’adiacente valle delle Moglie. Padroni del 
Brichetto, i Francesi ne voltarono le artiglierie a 
fulminare i granatieri che stavano allo scoperto 
nel pendio della valle delle Moglie. Il primo e terzo 
squadrone dei dragoni del Re, posti verso le rive 
del Carassone, avevano a colonnello il marchese di 
Chafardon. 

Visto che egli ebbe la fanteria nel prossimo peri- 
colo d'essere avviluppata dalla cavalleria francese, 
aceordatosi col cavaliere Vivalda per l'aiuto di una 
compagnia di cacciatori da stendere in catena a ral- 
lentare l'itmpeto degli assalti nemici, slanciò alla 
carica i suoi animosi dragoni: e il loro urto fu tale 
da far retrocedere scompigliata la cavalleria fran- 
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cese, rimanendo ferito mortalmente il generale Sten- 
gel, che la comandava (©). 

Le genti regie, in buona parte disordinate, sì ridus- 
sero a Mondovì, incerte del cammino che dovevano 
prendere. All'alba del 22, Colli aveva partecipato a 
Dellèra, che cra di assoluta necessità sgomberare 
Mondovì, mettendo in salvo quanto più si poteva 
di munizioni da guerra e da bocca. Alle ore otto 
Dellèra andò al palazzo civico, per dichiarare che 
bentosto consegnerebbe le chiavi della città; il magi- 
strato municipale pensasse a provvedere alla prima 
urgenza dell'ordine pubblico. Chiamati a consulta i 
cittadini più rispettabili, rimase stabilito che si di- 
stribuissero senza indugio armi ai benestanti per il 
mantenimento dell’ordine pubblico, e si inviasse una 
deputazione al generale Bonaparte. Questa andò al 
Brichetto verso la sera, e sulla sommità di esso trovò 
Bonaparte a cavallo, circondato dai suoi generali. 
Il Sindaco, nell’offrirgli rispettosamente le chiavi 
della città, gli raccomandò che il culto cattolico 
non avosse a patire alcuna offesa. Il vicario capito- 
lare lo pregò a mani giunte che fossero rispettate 
le monache, le chiese, c sopratutto il santuario della 
Madonna. « Sarà tollerato il vostro culto, » rispose 
Bonaparte. Saliceti sogghignando aggiunse « E per- 
sino i vostri pregiudizii. » Entrato vittorioso in Mon- 
dovì, Bonaparte vi. si soffermò un'ora, poi partì 


(1) All’annunzio della morto di Stengel Bonaparte esclamò : 
Ils m'ont tué ma cavalerio legdre. 
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per Lesegno , ove aveva stabilito il suo quartiere- 
generale ©). 

Colli aveva perduto dieci battaglioni del suo eser- 
cito, che, vinto e scuorato, pose in ritirata su Fos- 
sano, mentre i Francesi rimanevano padroni di tutta 
la parte del Piemonte meridionale, che si stende 
alla diritta della Stura e del Tanaro. Bonaparte di- 
spose tosto per raccogliere î frutti delle ottenute vit- 
torie col marciare verso Dogliani e Cherasco, guar 
dandosi verso il Pesio é il Tanaro, e spingendo la ca- 
valleria a cercare il contatto col nemico. Tre grosse 
schiere di Francesi marciarono rapidamente verso 
Alba, Cherasco e Fossano. In questa città stavano 
due mila uomini comandati dal brigadiere Brempt, 
il quale, non credendosi in grado di sostenervi un 
assedio, ripassò sulla riva sinistra della Stura. Il 25, 
Bonaparte, faceva cannoneggiare la piazza forte di 
Cherasco, che dopo due ore di fuoco si arrese. In 
quello stesso giorno, Colli ebbe una lettera di Beau- 
lien, che lo avvisava esser lui in piena marcia per 
portargli il soccorso di quindicimila uomini ©. Rin- 


(1) Narrazione storica della battaglia dell'a Bicocca e del Bri- 
chetto, del cav. Grassi di Santa Cristina, testimonio oculare. MS. 
d'archivio privato. 

(@) Colli scriveva il 25 di aprilo da Fossano al gonerale Della 
Chiosa: « Je riona aussi d’apprendre qu'on a abandoné Quéraseo. 
Le général Beaulieu m'éerit qu'il est en ploine marche pour venir 
avec 15 mille hommes nous secourir; je craina bien qu'il n'ar- 
riva trop tanl. Si Quirasco esi au francais, il faudea marcher 
it sur les hautonrs do Brà pour occuper la col- 
want l’onnemi; passe l’ordre aussi au Comte, 

Ci Imprese militari. 
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francato da questa notizia, il Capo delle genti regie 
ordinò alla divisione di Brempt di riprendere pos- 
sesso di Cherasco. Era troppo tardi. Un istante di 
indecisione aveva fatto perdere quella piazza forte; 
e per ritoglierla al nemico sarebbe occorso un as 
sedio. Ciò visto, e saputo che le truppe imperiali 
non s'approssimavano , Colli pensò di preveniro 1 
nemico sulle colline di Moncalieri, condusse le sue 
genti ad occupare il Campo di Carmagnola. Colà il 
marchese di Sommariva, aiutante di campo del duca 
d'Aosta, recava il 26, a due ore dopo mezzodì, a Colli 
l'ordine espresso del Re di concludere un armistizio. 
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Dopo la battaglia di Mondovi, la Corte e i Mini- 
stri vivevano angosciati. Il 20 e il 21 di aprile fu- 
rono tenuti duo congressi, ai quali intervennero il 
Re,i Principi, i Ministri, l'Arcivescovo di Torino, il 
conte di Salmour, il conte di Sant'Andrea, il conte 
Della Torre, il conte Peiretti, primo Presidente, ed 
alcuni Uffiziali superiori dell'esercito. 

Nelle prime sedute fu a lungo discusso se fosse 
assolutamente necessario di chiedere al nemico una 
sospensione d'armi, oppure se si potesse prolungare 
la guerra. Vinse il partito della pace immediata ad 
ogni costo, sostenuto calorosamente dall'arcivescovo 
cardinale Costa d'Arignano. 


(1) Fonni riavcirai: Archivio di Stato, Categoria: Negozio 
zioni. — Revit, Mémoires sur la guerre des Alpes; Torino, 1871. 
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Prevalso questo partito, nella seconda seduta si 
discussero le condizioni estreme di pace che si po- 
tevano assentire, e si venne a determinare la scelta 
dei negoziatori. Il conte di Hauteville riassunse i 
risultati della discussione in uno scritto del seguente 
tenore: 


« TI Congresso radunatosi ieri alla presenza di Sua Mao- 
stà e dei Reali Principi fu di parere, che essendosi infi 
volita la forza dell'esercito austrinco per le perdite ult 
mamente sofferte, e sapendosi che il generale Beaulieu 
accenna manifestamente a ritirarsi sul Mil 
non sia disposto massimamente ad unire le 
comandate alle regie per arrestare il comune nemico nei 
suoi vittoriosi progressi, convenga in ogni modo doman 
dare tregua e pace ai Francesi. Avendo Sun Maestà il Re 
accettato un falo parere, egli intende d'inviare tosto a 
Genova il cavaliere Ignazio di Revel e il cavaliere Tonso 
per negoziare. Per le loro istruzioni si giudicano oppor- 
tune le basi seguenti: 

< L'esercito francese avrà libero passaggio 
di Bua Maestà, circoscritto però a uns del 
di territorio, e concesso soltanto quando uta 
la formale promessa che Je condizioni religiose, politiche 
ed economiche dei paesi percorsi dai soldati francesi non 
avranno 2 patire il minimo turbamento, 

«Il Governo del Re non prenderà alcuna ingerenza, e 
non assumerà aleun aggravio rispetti Î ni 
foraggi dello truppe di transito, le quali si accorderanno 
per ciò coi privati, sia acquistando a pronti contanti, sia 
a credito, 

«I Francesi rimarranno nel possesso in cui oggidi si 
trovano del Ducato di Savoia, © di altri puesi sogge 
al Re lunghesso la Riviora di Genova; ma sgombroranno 
tutto il rimanente territorio sardo posto al di quà delle 
Alpi, e insiemo i distretti occupati in altre province da 
indicarsi in appresso. 

<Ore i Francesi insistessero. per occupare temporaria- 
mente qualche fortezza, non si avrà difficoltà di conse- 
guar loro Tortona, purchè essi abbiano già spinto le loro 
armi al di là di essa. 

«L'acconsentito possesso della Savoia, di Nizza, e dei 
paesi occupati sulla Riviera s'intenderà soltanto durevole 
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sino alla pace generale. Ogni definitiva discussione si 
dovrà riportare alla medesima, a meno che i Francesi non 
volessero necettare, a rimettersi all’offerta mediazione 
della Corte di Madrid. A conseguire questo appoggio, si 
sarebbe pregato il Ministro spagnuolo in Torino di volere 
spendere i suoi buoni uflizi presso il suo collega residente 
in Genova. 

<Lo considerazioni che gli inviati regii dovranno svol- 
gere nelle loro trattative per farle riuscire possibilmente 
vantaggiose, dovranno essere le seguenti: che un soli 
assedio mal riuscito potrebbe arrecure danni irropara! 
all'esercito francese: che alla Sardegna rimangono an- 
cora sufficienti mezzi di difesa, e massime la chiamata 
alle armi di tutta la popolazione; il Congresso aver pen- 
sato, e credere, che se si doveva venire a pronte trutta- 
tive col nemico, non si doveva però trascurare di prendere 
tutte le precauzioni migliori suggerite dai Generali in- 
tervenuti al primo Congresso. In quanto ad una sospen- 
sione d'armi, essendo la cosa che più incalzava di conse- 

ire, si doveva lasciare a chi era incaricato di negoziare, 
tabilirne le condizioni, ben iuteso che nulla si accor- 
lasse che fosse contrario alla Religione (1).» 


Il cavaliere di Revel chiese tosto al Re il favore di 
favellare per dichiarare che, secondo il suo modo di 
vedere, non cra possibile di ottenere tali patti; vo- 
lesse quindi il Re esonerarlo da un incarico, nel quale 
gli non vedeva la minima speranza di buona riu- 
scita; domandare tanto più calorosamente questa 
grazia, in quanto che era tuttavia persuaso che si 
poteva continuare la guerra. 

Il cardinale Costa, punto sul vivo da questa osser- 
vazione, si rivolse al Re e gli disse : « Poichè il ca- 
valiere di Revel non erede ul buou riuscimento del 
negoziato, sarebbe meglio scegliere altri, che all'a- 
bilità diplomatica congiunga salda fede nella buona 


(1) Archivio di Stato, Categoria: Negozi 
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riuscita, e sia convinto che il partito della pace è 
l’unico convenevole agli interessi di Vostra Maestà.» 
« Facciamo pure così, soggiunse Vittorio Amedeo ; 
e chi possiamo scegliere? chiese al conte di Haute 
ville. » « I nostri migliori diplomatici sono all'e- 
stero, rispose il Ministro; forse si potrebbe man- 
dare. E qui si diede a snocciolare una filza di 
nomi, dei quali nessuno riuscì gradito. A_ rompere 
il dannoso indugio, il Principe di Piemonte disse al 
Re: « Se Vostra Maestà ordina al cavaliere di Revel 
di partire per Genova, egli è suddito troppo fedele 
per non accettare, e per non adoperarsi a conseguire 
le migliori condizioni possibili. » E il Re tosto: «Ca- 
valiere, andate, andate, e vi sarò grato. » Revel, 
piegata la testa in segno di assentimento, disse: 
« Farò tutto quello che potrò per ottenere all’au- 
gusto mio Re una pace possibilmente onorata; ma 
quanto alla neutralità, non eredo ci venga acconsen- 
tita; e quando giungessimo a conseguirla, sarebbe 
per noi fomite di discordie civili e di danni politici. 
Se vogliamo toglierci dalle condizioni tristissime în 
cui siamo, e cavar pure da esse qualche vantaggio, 
bisogna accostarsi francamente alla politica fran- 
cese. » Così favellando, Revel non solo contrariava 
l'opinione della maggioranza del Congresso, ma 
dello stesso Re; il quale, fatto un leggerissimo atto 
di dispettosa impazienza, si alzò in piedi, e voltosi 
in sul partire a Revel, gli disse: « Vi aspetto questa 
stessa sera per farvi conoscere le mie intenzioni. » 
Revel trovò Vittorio Amedeo addolorato profon- 
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damente. Con voce esile, e stando seduto sopra un 
seggiolone a modo di chi è sofferente, gli disse : 
* Badate di ottenere condizioni non trappo onerose; 
ma in ogni caso coneludeto un armistizio, e ram- 
mentatevi che soltanto ridotto all'estrema necessità 
potrei subìre un'alleanza coi rivoluzionari. Confido 
che mi risparmierete questa prova dolorosa. « Poi, 
nel congedarlo, presolo per Ja mano, e stringendo- 
gliela affettuosamente, gli soggiunso: « Pensate che 
io mi riputerei disonorato se dovessi stipulare un'al- 
leanza con quei briganti. » 

Le istruzioni consegnate a Revel dal Ministro degli 
affari esteri sotto la data del 21 aprile, gli prescrive- 
vano di andare a Genova per negoziare la pace alle 
condizioni meno disastrose che potesse ottenere. 
Qualora Villars rimettesse sul tappeto i patti riget- 
tati anteriormente, li accettasse, tranne l' alleanza 
offensiva e difensiva, che il Re non intendeva in 
alcun modo di sottoscrivere. Badasse che l’obbietto 
essenziale del negoziato stava nella necessità di sal- 
vare colla pace il paese dalla estrema ruina che lo 
minacciava. 

Scabrosissimo uffizio era quello di Revel. Egli 
doveva trattare di pace con un nemico, che aveva 
in mente ben delineata e determinata la via da per- 
correre. 

Il Direttorio teneva gli occhi fissi alla guerra d'I- 
talia, come quella che meglio di ogni altra poteva 
condurre alla pace generale. Ai 6 di marzo del 1796, 
esso aveva dato al generale Bonaparte lo istruzioni 


20 Biancui, St della Monarchie piemontese. 
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seguenti: « Considerando che i veri interessi della 
Corte di Torino si trovano legati in qualche modo 
ai nostri, non vi può esser dubbio sul desiderio di 
essa di vedere gli Austriaci cacciati dall'Italia, e di 
ottenere per sè il Milanese in compenso dei territori 
aggregati irrevocabilmente alla Francia. Questo in- 
teresse deve indurre la Corte di Torino ad unire le 
suo armi a quelle della Repubblica. Per condurla a 
questo passo, conviene che la Francia sia in grado 
di offrirle gli stessi aiuti, che essa riceve dai suoi 
alleati presenti. La Repubblica può far ciò nel suo 
interesse, giacchè coll’aiuto delle armi piemontesi 
le torna più facile la cacciata degli Austriaci dall'I- 
talia, e conseguentemente la pace generale. Ma, in 
ogni evento, bisogna non dimenticare che il tempo- 
rario possesso delle fortezze piemontesi è indispen- 
sabile per le ulteriori operazioni militari in Italia, e 
per la futura sicurezza territoriale della Repubblica.» 
Ricevuta la notizia della vittoria di Mondovì, il 
Direttorio completò queste sue istruzioni, scrivendo 
a Bonaparte, « Che l'alleanza offensiva e difensiva 
col Re di Sardegna era sempre il miglior partito, 
per quanto si presentasse difticile a conseguire. Se 
si giungeva a farlo accettare, non si trascurasse di 
guarentirsi del mantenimento degli impegni presi 
dal Re, facendosi consegnare alcune delle sue  for- 
tezze. Che ove la pace non fosse negoziabile sopra 
siffatta base, preferibile alle altre tutte, si esigesse il 
disarmo generale del Piemonte, e l'assottigliamento 
dell'esercito regio sino al punto da non incutere il 
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minimo timore alle schiere della Repubblica guer- 
reggianti nella Lombardia; si domandasse il tem- 
porario possesso delle fortezze di Torino o di Tortona, 
di Ceva, di Cuneo e di Exilles, coll’aggiunta del- 
l'acconsentita demolizione delle ultime tre a guerra 
finita in Italia; si pattuisse, in ultimo, che l’esercito 
repubblicano, sino a che rimanesse nel Piemonte, 
fosse provvisto dal Governo regio di tutto l'occor- 
rente pel vitto, per i trasporti militari, e per gli ospe- 
dali. Che ove il Re di Sardegna non si rassegnasse a 
sottoscrivere la pace alle condizioni impostegli, gli 
si mettesse il paese a soqquadro, impiantandovi un 
governo repubblicano, senza tralasciare però di ta- 
glieggiare il Piemonte conforme ai bisogni dell’ e- 
sercito (9. 

Da una parte e dall'altra erano opposti gli inten- 
dimenti rispetto al fondamento principale della pace. 
La Repubblica preferiva un'alleanza offensiva e di- 
fensiva, per cui lè armi piemontesi si unissero alle 
francesi nella conquista della Lombardia, Il Re di 
Sardegna abborriva dal farsi alleato di coloro, che 
egli appellava Zriganti. Il negoziatore sardo si tro- 
vava quindi alle prese con difticoltà quasi insupera- 
bili. Giunto a Genova addì 22 di aprile, Revel andò 
tosto dal cavaliere Della Grua, ambasciatore spa- 
guuolo , per averlo intermediario benevolo presso 
Faipoult, ambasciatore della Repubblica francese. Il 
Ministro spagnuolo si pose subito in moto, ma ri- 


(1) Dispaccio del Direttorio al gon. Bonaparte, 25 aprile 1706. 
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tornò per dire a Revel che Faipoult aveva ordine di 
non entrare in trattative di pace col Governo di 
Torino senza prima aver chiesto e ottenuto dal Di- 
rettorio le necessarie istruzioni, che egli tuttavia si 
dichiarava pronto a sollecitare. 

Revel calcolò che avrebbe dovuto rimanere ino- 
peroso a Genova per tre settimane, per negoziare 
sulle stesse basi anteriormente proposte da Villars. 
Pensò quindi eseere meglio andare a dirittura a Pa- 
rigi, e trattare direttamente con quei governanti. 
Quindi lasciò Genova il 25, e innanzi tutto rivolse i 
suoi passi al quartiere-generale di Beaulieu per esa- 
minare cogli occhi propri le condizioni reali delle 
cose da quel lato. 

Sino dal 21 di aprile, il conte di Hauteville aveva 
seritto al generale Bcaulicn, che il Re si trovava ri- 
dotto alla necessità di negoziare un armistizio col 
nemico per aprire in seguito trattative di pace. Il 
maresciallo, favellando col barone Olive, commis- 
sario del Re al suo quartiere-generale, se n'era mo- 
strato disgustatissimo, e gli aveva manifestato gravi 
sospetti sulla lealtà di procedere del generale Colli, 
che egli diceva essere l'autore degli ultimi infausti 
casi di guerra e forse colpevole di segrete relazioni 
col nemico ©). Poi il vecchio generale, mentre nel 
rispondere a Hauteville aveva cercato di arrestare 
il corso delle trattative di pace, sforzandosi di per- 


(1) Lettore del barone Olive al marchese di Cravanzana, 20 
aprile, e 3 maggio 1706. 
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suaderlo che ridonderebbe a perpetua vergogna del 
Re l’esporsi a ricevere la legge dai Francesi, men- 
tre l'esercito austriaco, ringagliardito da rinforzi 
pronti e immanchevoli, trovavasi in grado di pren- 
dere una efficace offensiva, aveva direttamente 
seritto al Re per scongiurarlo di non prestarsi a 
mettere l'Italia in servitù della Francia, bensì di 
confidare ancora nell'Imperatore, che non lo ab- 
bandonerebbe ‘“). Senonchè, mentre il Maresciallo 
austriaco faceva queste dichiarazioni, Revel l'aveva 
trovato col suo esercito in piena ritirata verso Nizza 
della Paglia. 

Egli mirava ad occupare per sorpresa Alessandria, 
Valenza e Tortona. Di fronte a questo imminente pe- 
ricolo, Revel spedì a Hauteville un corriere a briglia 
sciolta per avvertirlo che i momenti erano solenni, 
e che non bisognava appigliarsi a miti consigli e 
a mezzani partiti, per non essere schiacciati tanto 
dagli alleati quanto dai nemici vincitori. Ma gli 
uomini pari alle condizioni del tempo mancavano, e 
Vittorio Amedeo III ed i suoi Ministri non potevano 
nè per mente nè per animo giungere alla sublimità 
di salvare per vie ardimentose un Regno ed una 
Corona. 


(1) Lettera Beaulieu al Redi Sardegna, 21 aprile 1796. — Let- 
tera dello staaso al conte di Hautevillo, 23 aprile 1796 
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Alla domanda di una sospensione d'armi, Bona- 
parte rispose, che nelle condizioni militari e morali, 
in cui i due eserciti si trovavano, gli era impossibile 
di acconsentire. Se si desiderava di conchiudere un 
armistizio come preliminare di un trattato di pace, 
era d’uopo che gli fossero consegnate due delle tre 
fortezze di Torino, Alessandria e Tortona ©. Colli 
non aveva facoltà di spingersi tant'oltre nelle con- 
cessioni, onde inviò al Re un corriere per conoscerne 
la volontà. Bonaparte profittò di questo ritardo per 
mettere l’esercito piemontese in peggiori condizioni 
strategiche. Onde Colli dovette scrivere al Ministro 
della guerra, che omai egli si trovava nell’impossi- 
bilità di fronteggiare foss'anche per poco il nemico, 
che accennava a Torino). 

Fermata nell'animo del Re la pace ad ogni costo, 
egli scelse a negoziare il disonorevole armistizio il 
lnogotenente-generale barone della Torre ed il mar- 
chese Costa di Beauregard, capo dello stato-mag- 
giore del regio esercito. Postisi in viaggio, al di là di 
Sommariva furono raggiunti dal cavaliere di Seys- 
sel, capitano di cavalleria. 

Tl generale Massena, comandante dell'antigmardo 
francese, accolse in Bra con cortesia di modi i nego- 


(1) Lettera Bonaparte al genorale Colli, 23 aprila 1706. 
(@) Lottera del 25 april» 1790. 
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ziatori sardi, che ivi sostarono un quarto d'ora onde 
fosse allestita una squadra di usseri, che doveva 
scortarli a Cherasco. Ivi giunsero alle dieci e mezzo 
pomeridiane. Quiete assoluta‘ regnava nella città. 
AI portone del palazzo del .conte Salmatoris, ove al- 
loggiava Bonaparte, non verano sentinelle, c sopra 
igradiui dello scalone russavano saporitantente al- 
cuni soldati. Nelle prime stanze i negoziatori non 
incontrarono domestici. Inoltrandosi verso una porta, 
dalla quale trapelava un barlume di luce, entrarono, 
e vi trovarono un giovane ufficiale, il quale, udita 
la cagione che li aveva condotti, li introdusse tosto 
in una ricca sala, nel cui spazioso camino era acceso 
un gran fuoco. Pregatili di sedere, l'uffiziale andò 
ad avvertire del loro arrivo Berthier, Capo dello 
stato-maggiore. Questi non si fece attendere; c 
udito ciò che chiedevano, passò nella stanza attigua 
ove dormiva Bonaparte, rimanendovi circa tre quarti 
d'ora. Il Generale in capo si presentò ai negoziatori 
in uniforme, ma senza cappello, senza spada e senza 
sciarpa. Il suo aspetto era contegnoso e grave. 
Ascoltò in silenzio il discorso che il generale Della 
Torre gli fece a preambolo della domanda dell'ar- 
mistizio, e non si mostrò per nulla commosso dalle 
patetiche parole, colle quali il negoziatore sardo si 
sforzava di condurlo a miti propositi. Poi gli chiese: 
«Avete copia delle proposte, che sino dal 23 del 
corrente mese mandai al generale Colli, e potete 
ora dirmi se il vostro Re le accetta pienamente ? » 
Generale, soggiunse flebilmente Della Torre, quelle 
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condizioni erano veramente troppo gravi. » Io ora 
non le peggiorerò, ripreso Bonaparte, benchè mi sia 
impossessato di Fossano, di Cherasco e di Alba. 
Tolga Dio che io sia per esigere da voi qualche patto 
contrario alle leggi dell'onore, » 

Della Torre si pose alla prova di dimostrare, che 
aleune di quelle condizioni state inviata al generale 
Colli non erano neppure tutte vantaggiose agli ul- 
teriori movimenti dell’esercito francese, e fra 
principalmente il chiesto passaggio sul Po a Vi: 
lenza. Bonaparte troncò questo discorso, dicendo 
con voce alta ed aspra, mentre un sorriso ironico 
gli sfiorava le labbra: « Veramente la mia Repub- 
blica, confidandomi il comando di un esercito, mi 
lia ereduto dotato di sufficiente discernimento per 
giudicare ciò che meglio convenga a' suoi inte- 
ressi, senza che io abbia da ricevere consigli dai 
suoi nemici.» Tranne questa risentita lezioncella, il 
Generale, che teneva omai strette in pugno le sorti 
del Piemonte, in tutta la conferenza si mostrò in 
parole e in modi freddo e laconico, ma cortese. Stava 
per scoccare un’ora dopo mezzanotte, e nulla si era 
convenuto. Bonaparte si alzò di repente in piedi; e 
guardato l'orologio: « Signori, disse, vi prevengo 
che ho ordinatò l'attacco generale per le due: e se 
non mi assicurate l'immediato possesso di Cuneo, 
esso non sarà differito di un minuto. Mi può succe- 
dere di perdere delle battaglie, ma giammai di spre- 
care del tempo, siano anche minuti, per soverchia 
bonarietà o pigrizia. » Era divenuta una necessità 
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il subire la dura legge imposta dal vincitore. Meno 
lievi modificazioni, i Commissari regi sottoscrissero 
i patti che Murat aveva presentato a Colli in Fossano 
il 23 di aprile. Il cavaliere di Seyssel partì tosto per 
avere il consenso del Re. Bonaparte contromandò 
l'ordine dell’assalto generale (#. 

Il barone Della Torre, per la perturbazione d'animo 
provata, e per la fatica sopportata, sentivasi svenire. 
Chiese una tazza di caffè. Bonaparte ordinò che si 
andasse a cercare. Intanto, aperto un piccolo cofa- 
netto, ne cavò fuori due tazze di porcellana. Ma 
mancando i cucchiarini, si portarono due cucchiai 
di ottone usati dai soldati per la minestra. I nego- 
ziatori furono poi condotti in un’ altra stanza, ove 
sopra una tavola, fra molte candele accese, stavano 
fumanti alcuni piatti di carne, molte bottiglie di 
vino astigiano, ed un canestro di ciambelle, che le 
monache di Cherasco avevano offerto al vincitore al 
suo ingresso nella città. Nel mangiare, nel bere, la 
conversazione si fece sciolta e animata. Erano seduti 
attorno alla tavola, oltre il Generale in capo, Ber- 
thier, i Commissari regi, i generali Murat, Marmont, 
Despinoy, ed aleuni ufficiali di stato-maggiore. Bo- 
naparto, anzichò tonersi tacitumo, parlò con fomi- 
gliarità e schiettezza di parola anche degli ultimi 
casi della guerra, biasimando l'inutile e micidiale 


(1) Il marchese Costa di Beauregard scrivova a sua moglie: 
+ Je viens de passer uno nuit affreuse. J'ai signé, par ordre du 
Roi, une suspension d’armes avec lo général Bonaparte aux con- 
ditions les plus humiliantes et les plus dangereuses. » 


UNIVER 
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attacco del castello di Cosseria, ed ascrivendolo al- 
l'impazienza che lo dominava di segregar tosto l'e- 
sercito piemontese dall’austriaco ©". 

Il giovane condottiero aveva ragione di trovarsi 
soddisfatto del conchiuso armistizio, e di sentirsi l'a- 
nimo pieno di speranze. 

« L’Italia è vostra, egli scriveva al Direttorio. Io 
non vi domando che quindici mila uomini dell’eser- 
cito delle Alpi per obbligare alla pace i Duchi di Mo- 
dena e di Parma, per cacciare dalla Lombardia gli 
Austriaci, per aggravare Genova di contribuzioni, 
per portare le bandiere della Repubblica a Roma e a 
Napoli, e per invadere la Germania dal lato del Ti- 
rolo. Il Re di Sardegna si è messo assolutamente in 
mia balìa, acconsentendomi il possesso di tre delle 
sue maggiori fortezze, e lasciandomi occupare la 
parte più ricca del Piemonte. Voi pertanto potete da 
padroni dettargli quella pace che più vi aggrada. Se 
avete intenzione di accordargli il possesso di nna 
parte del Milanese, dovete pretendere che fornisca 
per conquistarlo almeno quindici mila uomini del 
suo esercito. Se credete di perderlo, converrà per 
qualche tempo abbindolarlo di promesse, onde non 
ci ginochi qualche brutto tiro. Giunto il momento 
opportuno per ismascherarsi, continuerete tuttavia 


(1) Archivio di Stato: Details sur la suspension d’ormes signée 
è Cherasco, ace. por le Marquis Henvi Costa de Beauregard. Fu- 
rono pubblicati nel 1854 a Chambéry con qualche leggera varia- 
zione nel testo, 
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a dar speranze di pronta pace ai suoi plenipoten- 
ziari, e frattanto mi ragguaglierete segretamente, 
onde io possa addirittura occupare Valenza, e mar- 
ciare col grosso dell'esercito contro Torino. Ma nei 
vostri calcoli non fato alcun assegnamento su di un 
moto rivoluzionario nel Piemonte. Ciò verrà più 
tardi, quando le idee repubblicane saranno maturate 
in questo popolo ‘'). » 


IN. 


Vittorio Amedeo III ed i suoi Ministri erano tor- 
mentati da mille dubbi e da mille sospetti. « Che cosa 
pensare, tra loro si chiedevano, dell’acconsentita s0- 
spensione d'armi, mentre il nemico aveva sgombra 
la via di marciare contro Torino? Bonaparte ha vo- 
luto tirarci in qualche tranello per farci precipitare 
in un abisso senza uscita? F negoziando la pace, 
quali sono le sorti che ci aspettano? Quali saranno 
le condizioni che il vincitore ci vorrà imporre? Il 
Direttorio si è realmente deciso alla conquista della 
Lombardia, tentando prima di mettere a soqquadro 
il Piemonte con moti rivolnzionari? » Essi inoltre 
erano tormentati dal sospetto che fossero in corso 
tra Vienna e Parigi segreti negoziati, nei quali ve- 
nissero sacrificati .gl'interessi del Re. A togliersi da 


(1) Lettero di Bonaparte al Direttorio; Cherasco, 27, 8, 20 
aprile 1796. 
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questa tormentosa incertezza, i Ministri s'indirizza. 
rono a chi in Genova credevano in grado d'esser 
meglio informato dello stato reale delle cose !). Eb- 
bero questa risposta: « Per ora non vi è da temere 
che i Generali francesi pensino a mettere il Piemonte 
in rivoluzione. Bensì non si deve cessare dal ve- 
gliare per non essere danneggiati dalle segrete pra- 
tiche di pace tra i Gabinetti di Vienna e di Parigi. 
Se il Direttorio acconsentisse all'Imperatore di pren- 
dere in Italia gl'indennizzi che più gli convengono 
per cedere alla Francia ciò che essa intende di con- 
servare sul Reno, la pace sarebbe piuttosto conclusa 
a spese del Re di Sardegna, del Papa, della Repub- 
blica di Venezia, e della Corte di Napoli. L'impedi- 
meuto alla pace sta nel rifiuto della Francia di ac- 
consentire all'Austria il possesso della Baviera. Ma 
nella Corte di Torino si vigili, poichè l'Imperatore 
mira a far sua buona parte dell'Italia ©.» 
Imperioso veramente s'era fatto il dovere per i 
Ministri regi di tenersi in guardia anche contro gli 
alleati del proprio Re. Il Ministro austriaco in To- 
rino, saputo che, per concludere l'armistizio, Bona- 
parte domandava il possesso di due fortezze, chiese 
con una sua Nota che Alessandria e Tortona fossero 
date in presidio temporario all'esercito austriaco. A 
meglio riuscire in questo intento, il marchese Ghe- 


(1) Archivio di Stato, Categoria: Negaziati colla Francia; Mé& 
moire instructif pour monsieur Mazin. 
(2) Réponses données par monsieur Mazin, de Gènes: mai 1796. 
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rardini aveva ottenuto l'appoggio del Ministro in- 
glese in Torino ("). 

Nè il Ministro imperiale s'era acquetato ad una 
negativa ricevuta. Ricalcando sulla domanda con 
altra Nota, aveva anche presentata una protesta 
formale contro qualsiasi deliberazione la Corte di 
Torino fosse per adottare contraria agli interessi 
dell'Imperatore, col quale essa aveva impegni ed 
obblighi strettissimi in virtù del trattato di Valen- 
ziana A) 

Mentre il Ministro imperiale faceva ogni sforzo 
per togliere al Piemonte i suoi propugnacoli dal lato 
della Lombardia, e il Principe di Aremberg, agente 
segreto dell'Austria in Genova, usava della stampa 
per mettere in giro atroci calunnie sul conto di 
Vittorio Amedeo III, il maresciallo Beaulieu, tentato 
indarno d’impadronirsi d'Alessandria per sorpresa, 
giunto a Valenza agiva da Generale nemico anzichè 
da alleato del Re. In seguito alle sua istanze, era 
stato costrutto colà un ponte sul Po. Appena l'e- 
sercito austriaco l'ebbe valicato, il Generale in capo 
ordinò che fosse in parte trasportato, in parte bru- 
ciato; poi volle che fossero del pari bruciate o fatte 
discendere verso Pavia tutte le barche che si tro- 
vavano sopra una lunga distesa del fiume, e si im- 
possessò persino delle barche cariche di sale per uso 


(1) Nota Gherardini al conte d'Hauteville, 25 aprile 1796. Nota 
Trévor allo stesso sotto la stessa data. 
(2) Nota Gherardini al conte d’ Hauteville, 28 aprile 1796. 
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delle regie gabelle, che in buona parte provenivano 
da Pavia ©). 

L'inimicizia dell'Austria, al punto in cui erano 
giunte le cose, era inevitabile, e bisognava ormai 
aspettare da essa ogni maggior danno. Ma perciò 
appunto conveniva smettere ogni infingimento; e 
lasciando in disparte dubbiezze e sospetti, che riu- 
scivano di danno anzichè di utile, era d'uopo appi- 
gliarsi ad una franca politica onde allontanare tutte 
le diffidenze legittime nei Governanti francesi, con- 
scii di trattare con una Corte, che era stata loro 
nemica mortale. Conveniva con concessioni pronte 
e leali togliere ai Generali francesi la voglia di ser- 
virsi del profondo malcontento che serpeggiava nel 
paese, per turbarlo con moti rivoluzionari. Il mezzo 
sicuro di porsi al coperto dalla vendetta dell’ Austria 
era suggerito dal facile calcolo che venti mila Pie- 
montesi uniti all’ esercito francese tenevano in pu- 
gno la vittoria, e rendevano sicura la conquista della 
Lombardia. 

V'erano nel Piemonte oculati uomini di Stato, che 
consigliavano questa radicale mutazione di politica. 
Stavano fra essi Revel, Balbo, Napione, Priocca, 
il marchese di Cavour, gli avvocati Prina e Gam- 
bino. Rimangono le testimonianze scritte dei co- 
storo suggerimenti e consigli affinchè si prendesse 


(1) Lettera del barone Oliva, commissario ragio prosso il quar- 
tiere-goneralo austriaco , al Ministro della Guerra; Torino, 22 
settembre 1795. 
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questa nuova via. Ma Vittorio Amedeo III provava 
un’ avversione insuperabile a contrarre un'alleanza 
offensiva colla Francia repubblicana. Però, con- 
chiuso l'armistizio, messa in disparte l'accettazione 
di qualsiasi proposta relativa alla cooperazione del- 
l'esercito piemontese nella guerra lombarda, in un 
Congresso presieduto dal Re si stabilirono le istru- 
zioni da fornire ai plenipotenziari che dovevano re- 
carsi a Parigi per negoziare la pace. Furono distese 
in termini generali: soltanto il Re scrisse di sua 
mano un biglietto al cavaliere di Revel, per dirgli, 
che ove il Governo francese esigesse assolutamente 
che l'isola di Sardegna gli fosse ceduta, doman- 
dasse con insistenza l'assicurazione di un equo com- 
penso alla pace generale. 

Compagno al cavaliere di Revel fu dato il cava- 
liere Tonso, che s'era mostrato tra i più zelanti 
sostenitori del partito della pace. Essi lasciarono 
Torino il 30 di aprile. A Sollières furono ricevuti 
dall’aiutante-generale Périn con squisita cortesia. 
Ma per cenare si attese sino alle due dopo la mez- 
zanotte. Erano in nso strane abitudini democrati- 
che. Finita l’opera sua, il cuoco and) a sedersi a 
tavola e a mangiare coi plenipotenziari, trattenuti 
in gioviale conversare. Le cose non procedettero così 
a San Michele, ove il generale Carteaux teneva 1 
suo quartiere-generale. Al presentarsi degli Inviati 
sardi, la moglie del Generale, tenendosi quasi sdra- 
iata sopra un’ampia seggiola a bracciuoli, li squadrò 
silenziosa d’alto in basso con sguardo arcigno. Car 
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teaux, uomo violento, millantatore e ciarliero, si 
diede a sfringuellare smargiassate tanto arroganti, 
che Revel a stento potè mantenersi calmo 

A Ciamberì, i due plenipotenziari ebbero onorevole 
accoglienza. Vi entrarono scortati ad onore da un 
drappello di usseri francesi, e trovando schierata alla 
porta della città, inviatavi dal municipio, una com- 
pagnia di Guardia Nazionale. Preceduti da essa e 
da numerosi trombettieri, andarono da Kellerman, 
il quale li ricevette vestito in grande uniforme, è 
circondato da un brillante stato-maggiore. Tosto 
fu servito un pranzo di gala. Il Generale si mostrò 
cortese e benevolo coi plenipotenziari. Vedessero, 
disse loro, di entrare nei negoziati con piena fran- 
chezza , e senza mezzi termini. » Dovete insistere, 
soggiunse, per la restituzione della Savoia e di Nizza 
sino al punto in cui vi venga offerta in compenso la 
Lombardia; ma non più in là. La Francia ha deciso 
di conservare per sè queste due province, ma è pro- 
pensa a darvi in cambio la Lombardia, che conqui- 
steremo sicuramente; e, se farà d’uopo, a meglio 
vantaggiarvi, sacrificheremo i Genovesi, che punto 
non amiamo, » 

Revel e Tonso giunsero a Parigi il 10 maggio. An- 
darono tosto dall'Ambasciatore di Spagna per pre- 
sentargli una lettera autografa di Vittorio Amedeo, 
nella quale, sollecitando i suoi buoni uffizi, così 
soriveva !: 


(1) Lettora del 28 aprile 1706. 
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<I mutamenti frequenti di governo succeduti per l'ad- 
dietro in Francia ci avevano tenuti in sospeso di entrare 
con essa in trattative pacifiche. Ma dopo che abbiamo 
visto la cosa pubblica rassodarsi in essa, l’unico nostro 
voto divenne quello di seguire l'esempio del Re nostro 
nipote. Ma la permanenza di un forte esercito austriaco 
nei nostri Stati ci impediva, conforme era nostra volontà, 
di far cessare i mali della guerra per il nostro popolo. Ora 
la Provvidenza avendo lasciato che succedessero avve- 
nimenti che ci tolgono questo vincolo, noi ci troviamo 
autorizzati davanti a Dio e agli uomini a consultare uni- 
camente gli interessi dei nostri Stati, © portanto siamo 
fermamente deliberati, prima di affrontare il rischio di 
perdere il regno, di concludere colla Francia una pace 
sincera e durevole. » 


Il marchese Del Campo fece loro un' accoglienza 
cortesissima; ma lasciò intendere che avrebbero in- 
contrato difficoltà insormontabili per appagare il de- 
siderio del Re di ottenere una pace ad eque condi- 
zioni. Così avvenne. Indarno i plenipotenziari sardi 
andavano ripetendo al Direttorio: « Trattateci per 
modo che possiamo diventare vostri amici, e non già 
vostri prigionieri. » La risposta fu questa sola: «A voi 
non spetta imporre condizioni, bensì udire e sotto- 
scrivere le nostre. » 1 negoziatori sardi, per non darsi 
addirittura in balìa del Direttorio con mani e piedi 
legati, rassegnarono una Nota in cui volevano dimo- 
strare che il Re non si trovava punto nella necessità 
di conchiudere la pace ad ogni costo, mentre gli ri- 
manevano mezzi sufficienti per continuare la guerra 
con qualche speranza di successo. Ma Delacroix, mi- 
nistro sopra le relazioni esteriori della Repubblica, 
senza far preamboli loro disse: « Tutto questo di- 
scorso è affatto inutile. Il Direttorio sa di certo che 


21. Bianco, St. della Monarchia più 


ese, 
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voi siete venuti a Parigi coll’ordine di sottoscrivere 
la pace ad ogni modo. » Il Ministro sapeva ciò che 
diceva. Un cameriere del Principe di Carignano, 
colto il destro di leggere una lettera del suo pa- 
drone, nella quale si accennava a questo fatto, era 
corso a rivelarlo all'Ambasciatore francese in Torino, 
cui sera venduto. Scoperto, ebbe poi la meritata 
pena; venne fucilato. 

La seconda conferenza così ebbe cominciamento. 
Delacroix pose sul tavolo un foglio scritto, e voltosi 
ai plenipotenziari, disse: « Eccovi le condizioni di 
pace, che siamo disposti a concedervi. Verremo leg- 
gendole l'una dopo l’altra.» Agli articoli primo e 
secondo, Revel e Tonso non fecero osservazioni. 
L'articolo terzo riguardava Nizza e la Savoia. I ple- 
nipotenziari ben comprendevano l'inutilità dei loro 
sforzi per ottenerne la retrocessione; ma non vol- 
lero che il loro consenso fosse immediato. Pertanto 
nello stesso dì indirizzarono a Delacroix una Nota 
per chiedere che queste due province fossero resti- 
tuite al Re di Sardegna in seguito alla prova di un 
plebiscito, oppure che le loro sorti politiche fossero 
lasciate in sospeso sino alla pace generale ©). S'udi- 
nono rispondere, che l'unione della Savoia e di Nizza 
alla Francia non poteva fornire argomento alla mi- 
nima discussione @. « Ma almeno, chiese Revel nel 
piegare il capo a questa ingiunzione, date in esse li- 


(1) Nota Revel e Tonso, 12 maggio 1798. 
(2) Nota Delacroix, 13 maggio 1796. 
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bertà di culto al clero cattolico. » A questa domanda, 
il Ministro francese uscì fuori in parole escande- 
scenti. 

Rispetto al determinare il limite del confine tra i 
due Stati, il Direttorio pretendeva, oltre il possesso 
di tutto il piano alpino, mille tese del versante pie- 
monteso. I plonipotenziari regi salvarono a stento i 
paesi acquistati col trattato d'Utrecht, ed Exilles 
colle sue valli. Essi inoltre s'adoperarono perchè 
l'articolo relativo agli emigrati ed ai preti deportati 
fosse registrato nei patti segreti: ma ottennero sol- 
tanto la cancellatura di alcune espressioni odiose, c 
massime quella di preti deportati. 

Il Direttorio aveva posto nel novero degli emigrati 
i nativi della Savoia e di Nizza, che n'erano usciti 
prima della unione di esse alla Francia, e volova per 
giunta imporre l'obbligo al Re di Sardegna di li- 
cenziare tutti i Nizzardi e i Savoiardi che teneva an- 
cora al suo servizio. I plenipotenziari giunsero con 
grandi fatiche a far togliere questa clausola ingiusta 
ed onerosissima. 

Nella discussione del sesto articolo, Revel domandò 
che le contesse di Provenza e di Artois, le quali ave- 
vano abbandonata la Francia per volontà dei loro 
mariti, non dovessero sottostare alla perdita della 
propria dote. Egli chiese inoltre, che il principe di 
Carignano potesse ritirare la dote della principessa 
di Lamballe. Delacroix gli rispose, che nelle leggi 
francesi l'emigrazione era considerata un delitto per 
tutti, colla pena della confisca dei beni. L'unica ar- 


» Google : 


qu CAPITOLO OTTAVO 
rendevolezza sua fu nell'acconsentire che venisse 
posto fra gli articoli segreti del trattato. 

Il negoziatore francese s'adoperò con grande insi- 
stenza per ottenere che nel settimo articolo rima. 
nesse stabilita l'esportazione libera dal Piemonte 
della seta cruda, degli organzini, e di tutte le ma- 
torie primo, le quali pagavano un diritto di dazio 
d'uscita non maggiore dell'uno per cento in tutti 
i paesi della Repubblica, e che del pari fosse accon- 
sentita la libera importazione nel regno di tutte le 
manifatture francesi. Altresì Delacroix chiedeva che 
si stabilissero liberi depositi di mercanzie a Susa, a 
Cuneo, a Nizza e a Villafranca, e fosse reso libero il 
commercio di transito per il Piemonte tra la Francia 
e l'Italia tutta. I plenipotenziari regi si schermirono 
di entrare nella discussione di proposte così onerose, 
insistendo nel dichiarare che mancavano assoluta» 
mente di poteri e di istruzioni per patteggiare ac- 
cordi commerciali, sui quali tornava più utile al- 
l’una e all'altra parte di trattare, conclusa la pace. 

Per quanto dovesse tornare al Re ingratissimo il 
concedere piena amnistia ai fuorusciti politici, tut- 
tavia i suoi plenipotenziari giudicarono pericoloso 
il contrastarne l’accettazione. Si limitarono a chie- 
dere la reciprocità; ma fu loro negata. I plenipoten- 
ziari sardi dichiararono altamente che era una ini- 
quità grande il voler considerare come emigrati tutti 
coloro i quali, o per ragione di pubblico uffizio, 0 per 
essere sotto le bandiere, non si trovavano in Savoia 
nè nella contèa di Nizza al tempo della loro unione 
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colla Francia. Delacroix, dopo un lungo discutere, 
acconsentì che l'articolo relativo agli emigrati Niz- 
zardi e Savoiardi fosse redatto in modo da ricavarne 
una interpretazione favorevole a tale sorta di assenti. 

Fra le condizioni poste dal Direttorio alla restitu- 
zione delle fortezze occupate temporaneamente dal- 
l’esercito francese, stava la clausola che tra la Corte 
di Torino e la Repubblica di Genova fossero appia- 
nate, colla mediazione della Francia, tutte le con- 
testazioni relative ai confini. ] plenipotenziari regi 
dichiararono di essere nell'impossibilità di assentire, 
onde essa fu tolta 

Quanto alla demolizione delle fortezze, la discus. 
sione giunse a tal segno da porre i plenipotenziari 
piemontesi nell'alternativa o di rompere le tratta- 
tive, o di piegare il capo all'imperio del vincitore. 
Ma poichè nelle loro istruzioni segrete tenevano l’or- 
dine di concludere la pace ad ogni costo, essi cerca» 
rono di lasciare almeno al Re la via aperta a non 
ratificare quell'articolo, Perciò presentarono una 
Nota, nella quale protestando la mancanza di poteri 
per giungere tant’oltre nelle concessioni, si riserva- 
vano l’approvazione del proprio Governo per rite- 
nere come detinitiva una simile disposizione #”. La 
risposta del Ministro francese non si fece attendere, 
e fu che gli ultimi avvenimenti avavano convinto il 
Direttorio essere quell’atterramento di fortilizi ri- 
chiesto dalla sicurezza territoriale e dalla tranquil- 


(1) Nota Reval a Tonso, 14 maggio 1796. 
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lità interna della Francia. Quanto al Re di Sarde- 
gna, si tenesse per sicuro, che, vivendo egli in pace 
colla Repubblica, questa non avrebbe giammai tra- 
valicato armata mano i suoi naturali confini. Fu 
giocoforza cedere molto; tuttavia l'opera dei pleni- 
potenziari non riusci del tutto infruttuosa. Essi sal- 
varono Cuneo e Fenestrelle. Però non fu loro dato 
d’ottenere che un'altra fortezza fosse distrutta invece 
dolla Brunetta. Anche l'Ambasciatore di Spagna si 
adoperò per ottenere questa sostituzione; ma Carnot 
e Letourneur gli dichiararono che averido lunga pra- 
tica dello cose della guerra, ben sapevano quanto 
importava la distruzione della Brunetta. 

I plenipotenziari non credettero conveniente di 
rifiutare la mediazione della Francia per appianare 
le questioni di confine, che si agitavano da lungo 
tempo tra la Corto di Torino e la Repubblica di Ge- 
nova. Delacroix, nel farne l'offerta, aveva assicurato 
Revel che il Direttorio, intromettendosi in quella pa- 
cificazione, intendeva di retrocedere alla Sardegna 
una parte della valle della Stura, qualora ricevesse 
Loano in compenso Questa dichiarazione suggerì a 
Revel il tentativo di salvare la Brunetta, offrendo in 
compenso l'immediata occupazione provvisoria di 
Loano. Ebbe un reciso rifiuto. 

Il Direttorio, non contento d'imporre al Re di Sar- 
degna una pace onerosissima, voleva anche inflig- 
gergli un pubblico sfregio, obbligandolo a sottoseri- 


(1) Nota Delacroix, 14 maggio 1706. 
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vere un trattato di pace, nel quale si conteneva una 
solenne disapprovazione del contegno tenuto dal Go- 
verno sardo con Sémonville. Tutti gli sforzi dei ple- 
nipotenziari riuscirono inutili per fare abbandonare 
questa pretesa. 

Il trattato, ne' suoi patti palesi, fu del tenore se- 
guente : il Re di Sardegna rinunziava alla lega con- 
tro la Francia: cedeva la Savoia e le contèe di Nizza, 
di Tenda e di Boglio: non doveva permettere che 
ne' suoi. Stati dimorassero emigrati francesi, eccet- 
tnati quelli dei paesi ceduti: una intiera amnistia 
si accordava a tutti i sudditi sardi, che erano stati 
perseguitati per opinioni politiche: si restituivano a 
costoro i beni stati contiscati, e si sborsava loro il 
prezzo di quelli venduti: le truppe francesi dovevano 
occupar Ceva, Cuneo, Tortona, Exilles, l’Assietta, 
la Brunetta, Casteldelfino e Alessandria, oppure, in- 
vece di quest’ultima fortezza, Valenza, se così fosse 
piaciuto al Generale in capo: queste fortezze sareb- 
bero restituite al Re alla pace generale: intanto l’ar-, 
tiglieria ivi esistente poteva impiegarsi in servizio 
della Repubblica coll'obbligo di restituirla: le mu- 
mizioni da guerra e da bocca potessero dai Francesi 
essere consumate senza indennità: le fortificazioni 
di Exilles, della Brunetta e di Susa fossero demolite 
a spese del Re, ma sotto la direzione di ingegneri 
della Repubblica: le truppe francesi potessero pas- 
sare liberamente per gli Stati del Re, onde recarsi in 
Italia o ritornare in Francia: il Re accettasse la me- 
diazione della Repubblica per terminare le questioni 
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che da lungo tempo si agitavano tra il Piemonte e 
la Repubblica di Genova: finalmente facesse disap- 
provare dal suo Ministro presso la Repubblica fran 
cese quanto si era operato contro Ambasciatore di 
Francia. 

Prima che Revel è Tonso sottoscrivessero il trat- 
tato, Delacroix, con sprezzante freddezza, disse loro: 
«Queste sono le condizioni palesi: rimangono i patti 
segreti, che discuteremo domani. Eccovi la Nota che 
li contiene. A rivederci. » Nel mattino seguente, 
Revel, per guadagnar tempo, indirizzò una Nota al 
Ministro francese per dirgli, che essendo infermo il 
cavaliere Tonso, opinava che si dovesse trasferire la 
conferenza ad altro dì. « Io invece desidero che ab- 
bia luogo entro la giornata, rispose Delacroix. » 

Gli articoli separati e segreti del trattato di Pa- 
rigi del 15 maggio 1796 furono i seguenti: « Il Re 
acconsentiva che la Repubblica francese possedesse 
le isole di San Pietro e di Sant'Antioco, nonchè la 
baia, gli isolotti, e la fortezza, dipendenti da esse, 
compresa tutta l'artiglieria, e tutte le munizioni da 
guerra e da bocca, che vi si ritroverebbero nel dì 
dell'occupazione. Il Direttorio esecutivo non si op- 
poneva che le due figlie del Re di Sardegna soggior- 
nassero presso il padre loro, purchè rinunziassero a 
qualunque azione giuridica verso la Repubblica. I 
cittadini dei Dipartimenti del Monte Bianco e delle 
Alpi Marittime, che fossero stati imprigionati per or- 
dine del Re e del suo Governo, si dovevano lasciar 
subito liberi. L'esercito regio doveva essere imme- 
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diatamente sul piede di pace, e venissero licenziate 
le milizie. Il Re si obbligasse a demolire la fortezza 
di Demonte coi suoi trinceramenti, 0 a cedere alla 
Repubblica francese la parte del territorio situato 
tra la frontiera dei Dipartimenti delle Alpi Marit- 
time e del Monte Bianco, ed anche il limite che 
separava le già contèe di Boglio o di Tenda dalla 
provincia di Cuneo; il quale limite abbracciava il 
castello di Ilou, Sardillon, i bagni di Valdieri, e 
l'alto delle valli della Stura, del Gesso e di Boglio. 
La scelta dell'uno e dell'altro patto rimaneva libera 
per il Re, ma doveva farsi da lui nel medesimo 
tempo della ratifica del trattato. Il Re doveva ezian- 
dio far porre l'immediato sequestro in tutti i porti 
de' suoi Stati alle navi che vi si trovassero appar- 
tenenti alle Potenze nemiche della Repubblica, non 
che a quelle dei loro sudditi. Dovesse inoltre tener 
chiusi gli stessi porti ai vascelli nemici della Fran- 
cia non solo durante la guerra in corso, ma in tutte 
le altre guerre che potessero sorgere, curando d'im- 
pedire rigorosamente le frodi, che potessero aver 
luogo sotto bandiera neutra o in qualunque altro 
modo. Al contrario, le navi francesi avessero in ogni 
tempo e in ogni occasione asilo, sicurezza e prote- 
zione nei porti del Re di Sardegna. Il Re, per l'av- 
venire, non doveva usare in alcun atto titoli di so- 
vranità o di signoria dei paesi ceduti alla Francia.» 

Nel concludere questa scabrosissima parte segreta 
del trattato, i plenipotenziari sardi si erano adope- 
rati per renderla, per quanto potevano, meno one- 
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rosa. Ma i loro sforzi non approdareno. Essi avevano 
chiesto che la cessione delle isole di San Pietro e di 
Sant'Antioco fosse patteggiata in modo da salva- 
guardare i diritti di sovranità del Re di Sardegna; 
© quelli di riversibilità della corona di Spagna. Da 
principio parve che il negoziatore francese volesse 
accedere a questa domanda: ma poi dichiarò recisa- 
mente, che le due Corti dovevano rimanere soddi- 
sfatte che il possesso di quelle due isole passasse ad 
una Potenza loro amica, la quale ne ricavava grande 
vantaggio per il suo naviglio. Quando venne in di- 
senssione l'alternativa dell'abbattimento del forte di 
Demonte o la cessione di una parte della provincia di 
Cuneo, Revel s'adoperò a persuadere Delacroix che 
la Francia, se voleva mostrarsi generosa, e acqui- 
stare l'amicizia del Re di Sardegna, non doveva for- 
zarlo a patire questo nuovo danno e questa muova 
vergogna. La risposta costante del plenipotenziario 
francese a tutte le ragioni messe innanzi dai nego- 
ziatori sardi riducevasi a dir loro: « Scegliete, ma 
non discutete. » A stento ottennero che almeno la 
scelta del sacrifizio fosse lasciata libera al Re. La 
Francia chiedeva un disonore per Vittorio Amedeo 
coll'obbligarlo a ordinare il sequestro, nei porti del 
suo regno, delle navi che v'erano approdate protette 
da bandiera neutra, o come alleate. Revel e Tonso 
non pretermisero argomenti, e discesero sino alle 
preghiere per evitare alla corona di Sardegna que- 
sta vergognosa © dannosa umiliazione. Essi otten- 
nero appena sul chiudersi della discussione, che si 
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togliesse dal trattato la clausola, per cui il Re rima- 
neva garante delle frodi, che per avventura si fos- 
sem commesse rispotto alle navi sequestrate. Non 
si negoziava tra due parti desiderose di venire ad 
un equo componimento, sì bene la Francia dettava 
la legge e la Sardegna la subiva. 

1 suoi negoziatori non avevano neanche trovato 
modo di schermirsi dalle imperiose pretensioni fran- 
cesi col pretestare che non erano muniti di poteri suf- 
ficienti. I reggitori francesi usavano dir loro: « Que- 
ste sono piccole furberie della diplomazia del vecchio 
tempo. Noi repubblicani le consideriamo mercanzia 
da rigattiere. U fate presto a sottoscrivere le condi- 
zioni da noi proposte, o si riprenderanno le ostilità, 
enon daremo più ascolto a qualsiasi altra domanda 
di pace ©). » 

Tre giorni dopo la sottoscrizione del trattato, i 
plenipotenziari sardi furono ricevuti in udienza so- 
lenne dai Governanti francesi. Di costoro, alcuni si 
fecero a discorrere dei vantaggi che-la Sardegna ri- 
caverebbe da un'alleanza offensiva e difensiva colla 
Francia. Ma Revel si tenne in guardia, rispondendo 
che il suo Re desiderava di far godere ai suoi sud- 
diti i benefizi della pace, e di vivere in perfetta con- 
cordia colla Repubblica, che doveva rimanere soddis- 
fatta dei bencfizi provegnenti dalla neutralità sarda 

Prima di lasciare Parigi, Revel e Tonso serissero 


(1) Lettera del marchese del Campo al cav. di Rovol; Parigi, 
li marzo 1790. 
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al Re che non volesse dimenticare essi aver dovuto 
negoziare con nemici vittoriosi, padroni della metà 
del Piemonte, e persuasi di possedere i mezzi di met- 
tergli a soqquadro colla rivoluzione tutto il regno; 
rammentasse che i Governanti pari, vivevano 
nella convinzione che egli, nel negoziare la pace, 
aveva piegato il capo ad una necessità ineluttabile, 
ma che avrebbe preso posto tra i nemici della Fran- 
cia alla prima occasione favorevole. Essi notavano 
inoltre, che vincolati dalle istruzioni ricevute a sot- 
toserivere la pace ad ogni costo, non s'erano trovati 
liberi di rifiutare quelle condizioni che loro erano 
apparse di soverchio onerose, o vergognose. Per av- 
ventura avrebbero potuto ottenere patti migliori 
prestando l'orecchio alle insinuazioni d’un' alleanza 
difensiva © offensiva; ma essi se n'erano sempre 
schermiti in obbedienza alla regia volontà ©. Il peg- 
gio era che i plenipotenziari, a sfuggire maggiori 
angherie, avevano dovuto largheggiare in donativi 
palesi e segreti. Per questi ultimi sì erano spese 
quattrocento mila lire piemontesi. Il medaglione col 
ritratto del Re guemito di brillanti, dato al ministro 
Delacroix, era costato ventitrè mila settecento do- 
dici lire ©). 

Il generale Murat giunse a Torino apportatore del 
trattato il 28 di maggio. A sera, gli giunse l'or- 
dine di retrocedere subito, se Vittorio Amedeo NI 


(1) Dispaccio Ravel e Tonso; Parigi, 20 maggio 1790. 
(®) Dispacci in cifra Revel e Tonso; Parigi, 1796. 
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non si mostrasse pronto a ratificarlo. Così questi 
fece; e al primo di giugno scrisse ai cavalieri di 
Revel e Tonso nei termini seguenti : 


« Malgrado la durezza dei patti ci siamo risolti a ratifi- 
care il trattato immediatamente, onde dare al Direttorio 
una manifesta prova della sincerità della nostra ricon- 
ciliazione colla Francia, Nel fare il cambio delle ratifiche 
farete questa osservazione, e non tralascioreto di manife- 
stare îl desiderio nostro di conseguire una pace durevole. 

«Vi saranno consegnate molte memorie relative allo 
smantellamento dello fortezze, agli emigrati, e ni preti 
del iti. Ve ne servirete per tentare di ottenere qualche 
miglioramento su queste parti del trattato prima di con- 
segnarne le ratifiche, È un dovero di pietà non abban- 
(lonare in balla della trista sorte che li attende questi 
preti, che sono stati nostri sudditi, c che non possono 
essere posti nelle condizioni în cui sì trovano i preti 
francesi. Se giungerete a ottenere che essi possano pren- 
dere stanza nei nostri Stati, sarà nostra cura di farli 
sorvegliare. 

«Vi incarichiamo di metter ben in chiaro il significato 
che si vuol dare dal Direttorio alle parole pace generale, 
se cioè si vuol alludere soltanto alla pace continentale, 
oppure alla pace con tutte le Potenze in guerra colla 

rancia. Non tralascierete di fare tutte le pratiche ne- 
cessarie per ottenere dal Governo francese la perma- 
nente guarentigia territoriale degli Stati che ci riman- 
gono. Essa ci è divenuta indispensabile, mentre perdiamo 
Te promesse assicurateci in tal proposito dalle Corti di 
Vienna e di Londra. 

«Ci riserviamo di metterci in grado di inoltrare altre 
domande al Direttorio dopo che sarà di ritorno il mar- 
chese di San Marzano, che abbiamo inviato con una 
missione spocialo prosso il gonerale Bonaparte ed il com- 
missario Saliceti. Vi autorizziamo a notificare che ab- 
biamo prescelto lo smantellamento della fortezza di De- 
monte anzichè cedere il distretto chiestoci. Fareta co- 
noscere che quest'altra nostra condiscendenza è una 
nuova prova della confidenza che abbiamo nell’amicizia 
della Francia. 

- Conforme alle istruzioni che v'erano stato date, appro- 
viamo pienamente il vostro contegno intorno alle proposte 
fattevi della convenienza, e anche delle necessità di una 
alleanza offensiva e difensiva. Tuttavia, come ben com- 
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prenderete, stante che non sarebbe che per questo solo 
mezzo che noi potremmo conseguire compensi territo- 
riali, e da un altro lato un convenevole appoggio contro 
i risentimenti dell'Imperatore, ove le sue armi riuscissero 
vineitrici in Italia, noi ci riserviamo di esaminare meglio 
queste proposte in conformità degli eventi che stanno 
per succedere. Frattanto, ove vi siano fatte ulteriori in- 
sinuazioni o proposte su questo argomento, non vi mo- 
strerete al tutto alieni dal tenerle in conto, lasciando 
intravedere cho îl motivo principale, per cni ci teniamo 
in sospeso di accedere alla propostaci ulleanza, si è il 
sentimento della nostra lealtà accompagnato dal timore 
di vedere le Corti di Vienna e di Londra infliggerci la 
taccia di perfidia in cospetto dell'Europa per esserci 
repentinamente tramutati di alleato in loro nemico, » 


Alle ore due dopo la mezzanotte 2 di giugno 179%, 
un corriere partiva alla volta di Parigi col trattato 
ratificato. Il conte d' Hauteville inviava nello stesso 
tempo prolisse istruzioni ai plenipotenziari, per dire 
loro in sostanza, che il Re, attenendosi al parere 
de’ suoi consiglieri, aveva accettato il trattato per 
quanto i patti che conteneva fossero gravissimi, e 
si presentassero spaventevoli le conseguenze che ne 
deriverebbero per il regno nel presente e nell'av- 
venire. Vedessero di fare ancora un supremo tenta- 
tivo, e fosse quello di servirsi della condiseendenza 
mostrata dal Re nel ratificare il trattato, per indurre 
il Direttorio, sia in modo palese con accordo se- 
greto, a rendere Ja Francia garante dell'integrità ter- 
ritoriale degli Stati, che rimanevano alla Reale Casa 
di Savoia. Gli articoli separati e segreti avevano in- 
generato maggior dolore nell'animo del Re, il quale 
s'era accorto appieno che, coll’allacciare la sua po- 
destà sovrana così gravemente, la si voleva dominare 
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non solo nel Piemonte, ma eziandio nella Sardegna. 
Il sequestro delle navi ancorate nei porti di quel- 
l'isola era un colpo mortale portato all'alleanza an- 
tica, © così vantaggiosa, dell'Inghilterra colla Corte 
di Torino. Omai non rimaneva che il solo partito di 
cercar modo di cedere alla Francia la Sardegna, rice 
vendone in compenso paesi situati nella Lombardia, 
oppure lo Stato del Duca di Parma, al quale si po- 
trebbe assegnare quell'isola. Era cosa oltremodo gra- 
vosa a sopportarsi , quella di dover spalaneare le 
prigioni, e lasciar rientrare nel regno tutti coloro 
che si erano resi colpevoli di ribellione, mentre poi 
il Re doveva veder condannati all'esilio, e colpiti 
nei loro averi tutti isNizzardi c i Savoiardi, che, per 
servirlo, erano rimasti lontani dal loro paese natìo. 
Vedessero essi pertanto che almeno andassero esclusi 
dall’amnistia i cospiratori contro la persona del Re 
€ della sua famiglia, e fossero fatte le convenevoli 
concessioni di ripatriare ai molti nativi della contea 
di Nizza e della Savoia, che non avevano in alcun 
modo offeso le leggi della Repubblica francese. 

Tre giorni dopo, il conte di Hauteville inviò ai ca- 
valieri di Revel e Tonso un supplemento alle istru- 
zioni che abbiamo riassunte, per impegnarli a fare 
ogni possibile tentativo presso il Direttorio onde 
volesse almeno modificare il trattato in quanto ri- 
guardava le fortezze, coll'introdurvi una clausola, 
per cui lo smantellamento fosse protratto al tempo 
della pace della Francia coll'Austria: « Altrimenti, 
osservava il Ministro, il Piemonte rimane in piena 
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servitù della Francia, e il suo Ambasciatore a To- 
rino sarà un proconsole che vorrà le cose più strava- 
ganti e arbitrarie, senza che per parte nostra ci possa 
essere alcun valido mezzo di opposizione. » 
Mettere in carta queste sollecitazioni e osserva- 
zioni era facile cosa; ma la sola perizia dei negozia- 
tori, per quanto fossero destri e autorevoli, non po- 
teva valere a mitigar le sciagurate conseguenze del- 
l'armistizio di Cherasco. Un solo espediente avrebbe 
valso: ma esso era loro vietato, ed era quello di ac- 
consentire all'immediata alleanza offensiva e difen- 
siva colla Francia. Il ricalcitrare era stato un grande 
errore politico. Bisognava accorgersi in tempo utile, 
che quolla pronta alleanza era divenuta una ncces- 
sità imperiosa onde impedire che tutto precipitasse 
irreparabilmente in Piemonte; e l'alleanza coll'Au- 
stria non aveva avuto ragione di essere se non in 
quanto sussistevano le cause che l'avevano prodotta. 
Nè potevasi considerare quale rispettabile e fedele al- 
leata una Potenza, che sin da principio aveva man- 
cato allo promesse fatto, ed aveva imposta in forma 
di trattato la propria volontà con danno gravissimo 
degli interessi della politica tradizionale savoina. 
Vittorio Amedeo, anzichè accasciarsi in una neu- 
tralità manifestamente ruinosa alla dinastia e al 
paese, anzichè rassegnarsi ad abdicare ad ogni ini- 
ziativa, lasciando alle due grandi Potenze, perpetue 
rivali in Italia, di docidemne i destini, avrebbe dovuto 
ordinare ai suoi soldati di precedere alla volta della 
Lombardia Je schiere francesi. Così, credibilmente, 
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avrebbero operato Carlo Emanuele I e Vittorio Ame- 
deo IL. Il Direttorio allora altro non ambiva che di 
assicurare alla Francia i suoi confini naturali col pos- 
sesso della Savoia e della contèa di Nizza, e voleva 
togliere nell’avvenire ogni pericolo di perderle fa- 
cendosi compartecipe la Casa di Savoia nel togliore 
alla Casa d'Absburgo i suoi possedimenti italiani. 
edaggregando buona parte di essi al Piemonte. I di- 
scorsi di Carnot e del ministro Delacroix avevano 
mirato costantemente a persuadere i plenipotenziari 
regi di dare un tale indirizzo alle trattative che al- 
lora correvano. E giustizia storica vuole che qui si 
aggiunga che il cavaliere di Revel, se fosse stato in 
poter suo di farlo, avrebbe volentieri abbracciato 
questo partito. Egli scriveva al conte Graneri, mi- 
nistro degli affari interni: « Credo d'aver dato al mio 
Re una grande prova di fedeltà, di abnegazione e 
di amor proprio non porgendo ascolto alla proposta 
di alleanza, o almeno al progetto del concorso per 
parte nostra alla guerra nella Lombardia con un 
corpo di truppe ausiliarie ©). » 


(1) Dispaccio Revel al conte di Hauteville; Parigi, 20 maggio 
1786. Lettera dello stesso al conte Graneri, 3 giugno 1795. 


22 Buscemi, Si delle Monarchia piamontise 
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Sottoscritto il trattato di pace del 15 di maggio, il 
conte d'Hauteville scrisse premurosamente all’ Am- 
basciatore del Re a Vienna perchè dichiarasse a Thu- 
gut, che esso era il risultato della necessità, e che 
non conteneva aleun impegno segreto che potesse 
meritare al Re e al suo Governo di esser ineolpati 
minimamente di duplicità e di perfidia verso la 
Corte di Vienna l). Il Ministro affermava il vero; 
ma l'opposto era creduto nella Corte di Vienna. 

Addi 24 di maggio, il Deputato di Mantova en- 
trando nella stanza dell'Imperatore lo trovò agitatis- 
simo, ed avente in mano un rotolo di carte. Poichè 
nell'antieamera avea visto un corriere, venuto poche 
ore prima dall Italia, il Deputato si fece ardito di 
chiedere a Francesco Il se erano giunte da Milano 


(1) Fonti PRI 
Ministri, Negoziazio 
@®) Dispaccio del 23 maggio 1706, 
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notizie tristi di guerra. « Peggio, peggio ancora, 
esclamò l'Imperatore. Il Re di Sardegna ha sotto- 
scritto la pace colla Francia, abbandonando al ne- 
mico le chiavi della Lombardia col cedergli Tor- 
tona e Ceva. Ecco il Milanese perduto. Tutto quello 
che il marchese Gherardini mi andava scrivendo si 
è verificato. Sono stato tradito da Vittorio Amedeo. 
Spero che, in quanto a Tortona, le mie truppe sa- 
ranno giunte in tempo per occuparla, e sapranno 
conservarla. » Ben presto la voce che il Re di Sar- 
degna aveva tradito si propagò accreditatissima per 
Vienna; e il conte di Castelalfèro, mancando di no- 
tizie e di istruzioni, si trovò per qualche giorno co- 
stretto a rimanere silenzioso e appartato. 

Appena fu informato come le cose erano avve- 
nute, l'Ambasciatore sardo si recò alla Cancelleria, 
ma non gli fu concesso di parlare con Thugut. Ca- 
stelalfèro gli lasciò un biglietto per chiedergli un sol- 
lecito abboccamento: ma por tutta la giornata non 
ebbe risposta. Questo silenzio fece supporre all'Am- 
basciatore che si era in via di consegnargli i suoi 
passaporti: e prese quindi tutte le misure per dichia- 
rare, che non sarebbe partito volontariamente senza 
gli ordini del suo Re. Intanto, per far perder credito 
alle voci di tradimento, il Ministro regio si pose in 
giro per abboccarsi coi personaggi di maggior cre- 
dito. Il cavaliere Eden, ministro inglese, lo ricevette 
con sostenutezza marcatissima. «Se voi aveste avuto 
in pronto qualche buona ragione per togliere credito 
ai gravami fatti al vostro Governo, gli disse, sareste 
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stato incaricato di manifestarla. Il silenzio della vo- 
stra Corte è una prova terribile contro di essa.» 
Dopo essersi adoperato a capacitarlo che il Re di Sar- 
degna aveva ceduto unicamente alla dura legge 
della necessità, Castelalfèro andò dal principe di Ro- 
semberg e dal principe di Colloredo. Trovò l'uno e 
l'altro nell'intima persuasione che l'armistizio con- 
chiuso era l’effetto di un tradimento ordito da lungo 
tempo. Rientrato in casa coll'animo affranto, l'Am- 
basciatore sardo trovò un biglietto di Thugut, col 
quale questi gli dichiarava che poteva parlargli 
quanto meglio gli aggradiva. Castelalfèro andò tosto, 
e fece di tutto per far entrare nell'animo del Cancel. 
liere imperiale la persuasione che il Ro aveva pro- 
ceduto sempre colla massima lealtà verso l'Impera- 
tore, non avendogli neanco tenuto nascoste le van- 
taggiose proposte che gli erano state fatte dalla 
Francia, e a dispetto delle quali egli aveva conti- 
muato a combattere da fedele alleato dell'Imperatore 
sino a che s'era trovato nella necessità di tenersi per 
vinto e di negoziare, onde non precipitare il suo po- 
polo in un abisso di sventure senza uscita. Thugut, 
con mal piglio, si restrinse a rispondergli: « Già, 
già! l'Imperatore è assai dispiacente dello gravi 
eondizioni in cui il Re di Sardegna si trova attual- 
mente, Egli desidera che il partito da lui preso torni 
a vantaggio suo e dei suoi sudditi ('). » 


(1) Castelalfèro, Dispacci in cifra al Re; Vienna, B © 9 mag- 
gio 1796. 


Google 


PRIMI EFFETTI DELLA PACE COLLA FRANCIA 84l 

Irritato profondamente contro il Re di Sardegna, 
il Gabinetto di Vienna si pose all'opera di voltargli 
contro acerbissima l'opinione delle Corti italiane. 
I dispacci austriaci, inviati per mezzo di corrieri a 
Roma, a Napoli, a Firenze e a Venezia, rappresenta- 
vano Vittorio Amedeo III ormai collegato coi repub- 
blicani francesi alla ruina di tutti gli altri Principi 
italiani. « Omai, dicevano quei dispacci, non vi sarà 
più speranza di mantenere l'attuale assetto politico 
dell’Italia. Essa verrà in breve costituita in tante 
piccole repubbliche democratiche, o posta sotto il 
primato del Re di Sardegna, divenuto signore di 
tutta l'Alta Italia. V'è un solo mezzo per impedire 
una tanto profonda perturbazione di cose, quello di 
una immediata ed efficace cooperazione armata di 
tutti i Principi italiani alla guerra che l'Imperatore 
è deciso di continuare ad oltranza. Il Re di Napoli 
può e deve dare il primo esempio, guadagnandosi la 
gloria di essere il difensore d'Italia, e procurando a 
sè e al suo popolo il benefizio di tenere la guerra 
lontana dalle Due Sicilie ©). » 

Conosciuto il trattato del 15 maggio, la Corte di 
Vienna rimase persuasa che v'erano articoli segreti 
addizionali, i quali assicuravano al Re di Sardegna 
larghi acquisti territoriali in compenso dei grandi 
sacrifizi fatti nei patti palesi. Il barone Thugut non 
faceva quindi alcun mistero di quanto intendeva di 
operare se la sorte delle armi riuscisse propizia al- 


{1) Dispaccio Castelalidro; Vionna, 9 maggio 1796. 
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l'Austria in Italia. Vincitori dei Francesi gli Au- 
striaci, protestando che il Re di Sardegna, coll'es- 
sersi impegnato nel trattato di pace a interdire il 
passaggio peri suoi Stati dei nemici della Francia, 
non s'era attenuto ad una vera e perfetta neutralità, 
entrerebbero ostilmente nel Piemonte, e si impadro- 
nirebbero di Tortona e di Alessandria €). 

In Inghilterra, la notizia dell'armistizio di Che- 
rasco suscitò una vera tempesta d'improperii e di ac- 
cuse contro la Corte di Torino. Il conte di Front seri. 
veva al Re: « Le incolpazioni calunniose, le invettive 
orribili che la stampa quotidiana di tutti i partiti 
vomita contro di noi sono tali e tante, che per do- 
vere e per rispetto non le posso ripetere. » Nè queste 
manifestazioni della pubblica opinione si dilegua- 
rono, 0 almeno si attutirono quando fu noto il trat- 
tato del 15 di maggio. L’Ambasciatore del Re a 
Londra scriveva addì 29 di luglio: « Qui l'opinione 
sfavorevole alla nostra defezione non è per nulla in 
via di diminuire, È tale la diffidenza sul nostro conto, 
che io mi trovo nell'impossibilità di poter conoscere 
il vero modo di pensare e di procedere dei Ministri 
intorno agli affari occorrenti). » Tanto i partigiani 
del Ministero quanto i suoi avversari erano concordi 
nel credere che l'armistizio di Cherasco doveva con- 


(1) Dispacci in cifra Castelalfàro al Ra; Vianna, 22 giugno, 
13 luglio 1790, 

(8) Dispaccio in cifra Front, 21 giugno 1706; dispaccio iv cifra 
Front, 29 luglio 17%, 
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siderarsi come una calcolata conseguenza di accordi 
segreti antecedentemente stabiliti tra il Direttorio e 
la Corte di Torino onde scambiare la Savoia e la 
contèa di Nizza col Milanese, che i Francesi si tene- 
vano sicuri di conquistare ©). 

In quanto al Ministero, mentre esso era rimasto 
grandemente stupefatto e disgustato dell'armistizio 
di Cherasco, vedeva, nella determinazione presa dal 
re Vittorio Amedeo III di pacificarsi colla Francia, 
danni maggiori di quelli in cui avrebbe potuto in- 
correre ove avesse continuato la guerra. Lord Gran- 
ville così ragionava col conte di Front: + Sia puro 
che non la necessità, ma il sentimento della ne- 
cessità, o, per dir meglio, l’idea della necessità ab- 
bia condotto il vostro Re a chiedere un armistizio ; 
ma non posso dissimularvi che io temo assai che 
un tale partito sia per riuscire più funesto per lui 
di quello che poteva succedergli se prima della bat- 
taglia di Mondovì avesse gettato la metà del suo 
esercito entro le fortezze, e col rimanente si fosse 
portato con rapide marcie a congiungersi coll’eser- 
cito austriaco in Lombardia. Con un tale agglome- 
ramento di forze, e cogli aiuti che l'Imperatore non 
avrebbe mancato di inviare, le cose della guerra si 
potevano rimettere in buon assetto. Ora, o i Fran- 
cesi sforzeranno il Re a prender parte alla guerra, 
ed egli ed il suo popolo ne proveranno amarissime 
conseguenze; oppure vi lascieranno nella neutralità, 


(1) Dispaceio iu cifra Front al Ke; Londra, 11 maggio 1799, 
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e ciò faranno per mandare sossopra il Piemonte colla 
rivoluzione 0). » 

Calunniato e screditato dalla Corte di Vienna, la 
quale ormai non vedeva nel Piemonte che un paese 
da conquistare per disporne a suv libito, privato 
dell'appoggio e della stima dell'Inghilterra, il re 
Vittorio Amedeo trovò nella Corte di Pictroburgo, 
più che indifferenza, disprezzo per la pace da lui 
conelusa col Direttorio. Nè le maggiori Potenze che 
erano in termini di amicizia colla Francia gli ave- 
vano dato aleun valido aiuto in contingenze così 
difficili. 

Il marchese di Parella, ministro del Re a Berlino, 
tosto che ebbe ricevuta la notizia dell'armistizio, 
andò dai ministri Haugwitz e Finchestein onde pre- 
garli di voler fare pressanti uffizi a Parigi affinchè 
la Sardegna ottenesse una pace onorevole. L'uno e 
l’altro gli lasciarono intendere che gli avvenimenti 
dovevano aver generata a Parigi una tale esalta- 
zione negli animi da essere assai difficile il condurre 
quei Governanti ad equi propositi. Poi gli soggiun- 
sero, quasi a togliersi da ogni impiccio: « Ma già 
sin d'ora la sorte del vostro paese sarà decisa sotto 
gli auspici della Spagna, la cui mediazione nulla 
lascia a desiderare. Tuttavia prenderemo gli ordini 
del ReG).» ‘Trascorsi tre giorni, il conte di Finche- 
stein fece noto officialmente al marchese di Parella, 


(1) Dispaccio in cifra Front al Re, 13 maggio 1740. 
@) Dispaccio iu cifra Parella; Berlino, 21 maggio 17%. 
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che il Re di Prussia si farebbe premura di testificare, 
sin dove le circostanze glie lo consentivano, la sua 
amicizia al Re di Sardegna, e che aveva pertanto 
ordinato al suo Ambasciatore presso il Direttorio di 
appoggiare sino ad un dato segno i negoziati dei 
plenipotenziari sardi. Il Ministro prussiano avver- 
tiva che si era accennato a Sandor di non spingersi 
tropp'oltre, « essendochè, egli diceva, la Prussia non 
ha în questa occasione aleun diritto di prendere un 
atteggiamento forte e accentuato. » « Ecco in s0- 
stanza, scriveva al Re il marchese di Parella, ecco 
il contenuto di questa risposta, la quale, confrontata 
coll’urgenza del soccorso, e coi pressanti modi coi 
quali la chiesi, sembra per lo meno alquanto tar- 
diva e scolorata ©.» 

Se le dichiarazioni che il Principe della Pace an- 
dava facendo al conte di Pollone a Madrid avessero 
avuto qualche fondamento di realtà, il re Vittorio 
Amedeo poteva tenersi soddisfatto della pace con- 
clusa. « Assicurate il vostro Re, diceva e ripeteva il 
Ministro spagnuolo, che le province da lui cedute 
alla Francia gli frutteranno il possesso della mag- 
gior parte della Lombardia. Il rimanente verrà dato 
al Duca di Parma, ai Veneziani e ai Genovesi, onde 
costituire una confederazione di Stati capace d'im- 
pedire per sempre agli Austriaci di riprendere il pre- 
dominio in Italia, o almeno abbastanza munita di 
armi per fermare loro il pusso siuo all'arrivo degli 


(1) Dispaccio Parella, 25 maggio 17%. 
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eserciti delle Potenze, che guarentiranno questo 
nuovo assetto politieo dell’Italia. Subito che Man- 
tova sia nelle mani del generale Bonaparte , il che 
sarà tra qualche settimana, il Direttorio porrà tosto 
mano a questo ricomponimento territoriale ‘?.» Ma 
poi, verso la fine del settembre di quell'anno, il conte 
di Pollone scriveva al Re: «Mi confermo sempre più 
nell'opinione che assai poco v'è da contare sull'ef- 
ficacia dei buoni uffizi di questa Corte. Per quanto 
sincera possa essere la sua buona volontà, se sarà 
di qualche utilità a Vostra Maestà, sarà effetto del 
caso, e non punto della sua influenza presso il Di- 
rettorio; il quale realmente la predomina e la inti- 
morisce in modo incredibile. Ondechè, mentre il 
Principe della Pace parla con ammirazione delle 
vittorie dei Francesi, che egli chiama gli invinci- 
bili, non ha poi che lamenti sui modi di procedere 
dei Governanti parigini, che egli qualifica grosso- 
lani nei loro procedimenti, fedifraghi negl’impegni 
presi, intrattabili nei negoziati, nei quali, messa in 
disparte ogni idea di equità, vogliono imporre a tutti 
le loro idee ©). » 


u 


Tramutati gli antichi alleati in avversari , senza 
poter fare assegnamento sull'appoggio di alcuna 


(1) Dispaccio in cifra Pollone al Ke; Madrid, 9 agosto 1796. 
(@) Dispaccio iu cifra Pollone; Madrid, 27 settembre 1790, 
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delle maggiori monarchie europee, Vittorio Ame- 
deo II aveva i soldati francesi padroneggianti nel 
suo regno, e i novatori democratici che spalleggiati 
dai vincitori si agitavano per sbalzarlo dal trono, 
mentre il giovane condottiero delle schiere repub- 
blicane in meno di due mesi aveva occupata una 
parte del Piemonte, aveva dettata la pace ai Duchi 
di Parma e di Modena, e, all'infuori del castello di 
Milano e della fortezza di Mantova, cacciato gli Au- 
striaci dall'Italia. 

Mentre gli eventi si succedevano così ruinosi per 
la Corte di Torino, il Direttorio non tralasciava di 
sollecitarla ad nna alleanza. Im sul principio del 
giugno di quell'anno 1796, i plenipotenziari sardi 
essendo andati a visitare il direttore Rewbell, il ca- 
valiere di Revel gli tenne questo discorso, volendo 
saggiare il suo modo di pensare: « Voi vi trovate a 
capo della politica del vostro paese nelle più felici 
condizioni, e quindi vi torna facile acquistare la 
gloria di mettere l’Europa in un nuovo assetto poli- 
tico, cd assicurare una pace durevole all'Italia. Ma 
per conseguire questo gran bene convien pensare a 
compensare il Re di Sardegna delle perdite che ha 
sofferto. Sinchè saremo lasciati nelle angustie in 
cui ci troviamo, saremo mal soddisfatti dei Fran- 
cesi: e sinchè gli Austriaci non abbiano perduta to- 
talmente la Lombardia, potremo sempre bilanciare 
da qual lato dobbiamo pendere. » Rewbell con viva- 
cità di parola gli rispose, « che al Re di Sardegna 
era facile il togliersi dalle tormentose e dannose in- 
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certezze in cui si trovava, stringendosi in alleanza 
colla Francia ©. » 

Sottoscritta la pace, Revel ebbe l'ufficio di rap- 
presentare come ambasciatore Vittorio Amedeo III 
presso il Direttorio. A lui quindi si volsero le insi- 
muazioni dei Governanti francesi per venire a capo 
della vagheggiata alleanza. Che cosa poteva egli ri- 
spondere, mentre il Re e i suoi Ministri si tenevano 
con lui silenziosi * Pure, scorgendo quanto questo 
contegno riusciva dannoso, addì 21 giugno egli 
scrisse direttamente al Re per dirgli che urgeva gli 
sì inviassero istruzioni precise, giacchè l'affare dei 
compensi poteva essere intavolato da un momento 
all'altro sulla base della cessione della Lombardia, 
coll’obbligo di farla presidiare da truppe  piemon- 
tesi. « Vostra Maestà, conchiudeva, valuterà le con- 
seguenze di questa proposta. Io sono stato consi- 
gliato a presentare una Nota. Avrei desiderato di 
attendere gli ordini reali: ma le sollecitazioni mi 
venivano da una tal parte da non dover procrasti- 
nare. a Ma questa Nota non poteva avere grande 
efficacia, giacchè Revel l'aveva dovuta stendere in 
modo vago, non volendo oltrepassare la volontà del 
suo Re ©. 

Le suggestioni del Direttorio miravano ad indurre 
Revel a chiedere per il re Vittorio Amedeo MI la 
Lombardia coll’obbligo di presidiarla. Questa pro- 


(1) Dispaccio Tonso e Revel; Parigi, 3 giugno 1793, 
(@) Nota Rovel del 21 giugno 1796. 
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posta si annetteva al disegno che i Governanti pa- 
rigini prediligevano di rivolgere le vittoriose armi 
della Repubblica contro le Potenze italiane. Onde 
essi scrivevano a Bonaparte che ultimasse pure la 
conquista del Milanese per avere un pegno da re- 
stituire nella pace all'Austria, o da cedere al Re di 
Sardegna secondo lo circostanze; ma che poi col 
grosso dell'esercito marciasse direttamente contro 
Livorno; minacciasse quindi Roma e Napoli, e le co- 
stringesse a chiedere l'amicizia della Repubblica. 

Per un intiero miese Revel non potè avere una 
sola linea di risposta alle sue sollecitazioni. « Ma al- 
meno, egli scriveva e riseriveva, fatemi conoscere le 
intenzioni del Re. L'incertezza di procedere in cui 
mi trovo mi pone nella dura necessità di non dare 
ascolto a proposte, le quali potrebbero esserci van- 
taggiose. I Doputati milanesi fanno di tutto per sere- 
ditare il Governo piemontese presso il Direttorio. Il 
nostro silenzio, le nostre indecisioni, che sembrano 
inesplicabili, svegliano e mantengono vivi gravis- 
simi sospetti sul nostro conto. Nessuno può capaci. 
tarsi che il Re esiti a prendere un partito, che mani- 
festamente gli è così vantaggioso. Io fo tutto il mio 
possibile per allontanare ogni dubbio sulla nostra 
lealtà. Le ragioni di moralità e di delicatezza di pro- 
cedere verso i nostri alleati, che vado mettendo in- 
nanzi per-rendere ragione delle esitazioni del Re, 
non fanno la minima impressione. Invece vi è grande 
inclinazione a sospettare che il nostro contegno pro- 
venga da una insormontabile avversione per la pro- 


pier Google FANGHI 


2350 carroLO NONO 
postaci alleanza, oppure dalla fidente aspettazione 
di nn prossimo mutamento delle sorti della guerra. 
Frattanto i rivoluzionari piemontesi si avvantag- 
giano di questo procedere del loro Governo per scre- 
ditarlo e perderlo nella pubblica opinione in Francia. 
Rewbell mi ha assicurato che basterebbe che pochi 
reggimenti piomontesi fossero posti all’antiguardo 
dell'esercito francese per guarantire al Re il possesso 
del Milanese (). » 

Le istruzioni regie, che l'Ambasciatore sardo avea 
le tante volte inutilmente sollecitate, partirono da 
Torino addi 17 Inglio, ed erano di questo tenore: 


« Approviamo la Nota da voi Pigro e di cui ci avete 
inviata copia. Ma in quanto alla sostanza dell'affare, noi 
abbiamo rivolte le nostre deliberazioni ai punti seguenti 
In primo luogo, conviene sì 0 no di continuare le pratiche 
sulle fateci proposte? Secondariamente, nel caso afferma- 
tivo, dobbiamo noi prosegnirle con tutti i mezzi che sono 
in poter nostro, oppure basta di secondare le insinuazioni 
fatteci în proposito? In terzo Inogo, fino a quale punto 


tali pratiche possuno venire spinte senza correre il rischio 
di compromettere gravemente i nostri interessi ? 
«Tre ipotesi sì possono fare, La prima è di accettare 


la cessione eventuale del Milanese alla condizione di 
presidiarlo e di difenderlo. La nda sia nell'accettare 
questa stessa cessione come condizione di una semplice 
alleanza difensiva. La terza è riposta nel pattuire una 
alleanza offensiva, ottenendo un compenso territoriale 
nei paesi conquistati in comune. 

< Nelle condizioni attuali delle cose, noi non abbiamo 
per anco motivi così possenti da mettere in disparte la 
fipugnanza che sinora abbiamo nutrito di contrarre una 

lcanza offensiva e difensiva colla Francia. Al contra- 
rio, noi crediamo che questa stessa ripugnanza trovi 
maggior fondamento di mantenersi a fronte della proba- 


(1) Revel, dispacci 27, 30 giugno, 11, 14, 17 luglio 1796, 
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bilità dei pericoli d'ogni specie, ai quali questa alleanza 
ci esporrebbe al presente. L'esito dell’attuale campagna 
è tuttavia assai dubbio, e inoltre noi manchiamo dei 
mezzi necessari per entrare nella lotta, massime che essa 
ha luogo fi ci nostri Stati. Attendere a consolidare 
la pace è il più urgente nostro bisogno. 

< In quanto all'ipotesi di una alleanza semplicemente 
difensiva, oa non può essere d'alcuna utilità ai Fran- 

i quali combattono a grande lontananza dal loro 
paese. Essi quindi si adoprerebbero a volerla in condi- 
zioni tali da strascinarei a tramutarla in offensiva. 

« Quanto alla cessione del Milmese coll’obbligo di 
difenderlo, non ci può convenire per i motivi seguen 
La fortezza di Mantova resiste, e Fesercito austriaco 
rinforzandosi nel Tirolo. La condizione quindi, in cui si 
trovano i Francesi nella Lombardia, è troppo precaria 
per impegnarei con ossi. Nè sapremmo confidare abba- 
stanza negli impegui che il Direttorio fosse per assumere 
verso di noi. Abbiamo motivo di prevedere che quando 
sarà negoziata la coll’Austria, la Francia bilancierà 
sele torni più utile di lasciare a noi il Milanese, o di re- 
trocederlo all'Imperatore. È per questo motivo, come vi 
è noto, il Direttorio non ha per anco fissato nulla di sta- 
bile relativamente al futuro assetto politico dell'Italia. 

« Mostratevi verso di esso pieno di fiducia, lasciategli 
intendere che è il bisogno della pace l’unico impedimento 
per aderire alle sue proposte di alleanza, ma che, del ri- 
manente, il nostro sistema politico è di tenerci nei mi- 
gioni, termini di amicizia colla Francia, e che dipenderà 
lal Direttorio di ricavarne profitto fornendoci più ampi 
mezzi di potenza alla pace generale ('), » 


HI 


Gli argomenti esposti in queste istruzioni per te- 
nersi lontani dal contrarre aleun patto di alleanza 
col Governo francese, anzichè persuadere , addolo- 
rarono profondamente il Ministro regio. Persuaso 
che conveniva agire all'opposto, fece un ultimo ten- 
tativo. Egli indirizzdò una lettera al cavaliere di 
Priocca, il quale nella Segreteria dogli affari esteri 


(1) Istruzioni del Re al cav. di Revel; Torino, 16 luglio 1796. 
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aveva preso il posto del conte d’Hauteville, ed in 
essa diceva: «La Francia ha preso negli affari d'Eu- 
ropa una preminenza irresistibile per le forze tisiche 
e morali che possiede. L'opporlesi è un voler cor- 
rere ad una rovina irreparabile. L'amicizia del suo 
Governo diffidente e sospettoso ci può tornar tanto 
utile quanto ci può riuscire dannosa la sua inimi- 
cizia. Cediamo alla tempesta che imperversa, o spo- 
gliamoci d'ogni amor proprio. Senza contrarre una 
alleanza non otterremo nulla; e quanto più procra- 
stineremo, tanto meno otterremo. Questo mio modo 
di vedere le cose non può essere giudicato effetto di 
soverchia deferenza verso la Francia, mentre i suoi 
Governanti mi appellano ang/omano, e mi hanno 
gravemente colpito nei miei interessi privati, Cono- 
sco assai bene i principii del Direttorio, mi sono noti 
i mezzi di cui esso prò disporre, e comprendo perfet- 
tamente che gli uni e gli altri possano darei salvezza 
o ruina. Facciamo, ve ne scongiuro di nuovo, signor 
Ministro, facciamo sacrificio d'ogni amor proprio, e 
salviamoci dall'essere schiacciati, profittando della 
potenza e delle buone intenzioni della Francia a no- 
stro riguardo. Eccovi la mia professione di fede, che 
mi fo premura di sottomettere all'esame della vostra 
lucida mente ©). » 

Avvertimenti tanto salutari quanto inutili! Ben- 
chè il suo nuovo Ministro degli affari esteri fosse 
anch'egli propenso ad una pronta alleanza colla 


(1) Lettera Ravol, Parigi, 22 luglio 1798. 
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Francia, Vittorio Amedeo III perdurava nella sua 
indomabile avversione. Revel, non potendo far altro, 
s'adoperava almeno a guadagnar tempo onde non 
rafforzare diffidenze e rancori, che potevano riuscire 
dannosissimi alla Casa di Savoia. Per esser ogli na- 
tivo della contèa di Nizza, il Direttorio aveva mo- 
strata ripugnanza al suo riconoscimento officiale 
come ambasciatore del Re di Sardegna. Da questa 
circostanza egli traeva argomento per far intendere 
che, potendo essere richiamato da un giorno all’al- 
tro, non voleva intavolare un affare così importante 
quale era quello dell'alleanza, per lasciare ad altri 
la cura di terminarlo. Quindi Revel scriveva al Re: 
« Mi sono adoperato a far credere che dipenda da me, 
indispettito pel procedere del Governo francese a 
mio riguardo, la riserbatezza di Vostra Maestà alle 
sue proposte. Tuttavia non pochi si meravigliano 
che io non senta ancora la voglia d'intavolare pra- 
tiche per una alleanza tanto utile. Ove fossi preso 
alle ‘strette, mi appiglierò al partito di lasciar tosto 
Parigi. Intanto farò del mio meglio per mantenere 
possibilmente benevolo a noi il Direttorio, compito 
assai difficile, non avendo nulla da offrire in con- 
traccambio della sua benevolenza (*.» 

Il cavaliere di Revel non tardò a provare gli ef- 
fetti di questo suo avveduto e generoso contegno. 
Il Governo francese chiese che il Re di Sardegna 


(1) Lettera Revol al Re; Parigi, 10 agosto 1796. 


23 Bianca, Sì, della Monarchia piemontese. 
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volesse deputare a rappresentarlo presso la Repub- 
blica un Ministro, il quale potesso nceudi» meglio 
agli interessi delle due Potenze amiche. 

Indarno il cavaliere di Priocca s'adoperò a persua- 
dere il ministro Delacroix che il cavaliere di Revel 
era il meglio adatto a questo uffizio, e che non po- 
teva esser tenuto in conto di emigrato senza una 
manifesta violazione d'ogni elementare massima di 
giustizia. Ciò non ostante, la domanda formale del 
richiamo del cavaliere di Revel fu fatta dal Diret- 
torio il 29 di luglio del 1796, e il 9 di agosto suc- 
cessivo Prioeca gli scriveva che egli era richiamato, 
essendo stato in quello stesso giorno nominato am- 
basciatore del Re presso la Repubblica francese il 
conte Prospero Balbo (). 

Il cavaliere di Revel, giunto a Torino, consegnò 
tosto al cavaliere di Priocca uno scritto, nel quale si 
adoperava a dimostrare, che se era trascorso disgra- 
ziatamente il tempo utile per stringere un'alleanza 
vantaggiosa colla Francia, conveniva tuttavia con- 
chiuderla presto , quello essendo l' unico modo di 
prevenire la rivoluzione nel Piemonte. « Stando 
così le cose, egli aggiungeva, una tale alleanza, per 
quanto sia penosa, è consigliata dalle leggi divine 
e umane. » 

La storia, conservando onorata memoria di questi 


(1) Lettera Delacroix al cavalioro di Prioeca; Parigi, 22 giu- 
gno, 29 luglio 1798. — Lettera Priocca a Revel; Torino, 6 ago- 
sto 1796, 
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insistenti consigli dati al suo Re dal cavaliere Igna- 
zio di Revel, deve aggiungere a titolo di maggior 
lode, che egli coll’altro fratello, e il padre loro conte 
di Sant'Andrea, avevano tutt'altro che a lodarsi 
del Direttorio, che li aveva posti nel novero degli 
emigrati, 


I 


Mentre il re Vittorio Amedeo III praticava la po- 
litica da noi narrata verso il Direttorio, il suo Go- 
verno procurava di mettersi in amichevoli termini 
col generale Bonaparte. Questo difficile incarico fu 
affidato al marchese di San Marzano. Egli raggiunse 
il Generale in capo dell'esercito francese a Piacenza 
addì 7 di maggio. Le accoglienze furono benevoli. 
San Marzano consegnò a Bonaparte una lettera del 
Duca d’Aosta, che dopo l'armistizio di Cherasco 
aveva assunto il comando supremo dell'esercito pie- 
montese. Il Principe prometteva ogni possibile coo- 
perazione del Governo regio per la pronta costru- 
zione di un ponte di barche sul Po; attestava che il 
Re era fermo nell’attenersi fedelmente ai patti con- 
venuti a Cherasco; che aveva perciò fatto’ istanza a 
Beaulieu di sgombrare tosto la Lomellina, la quale 
ciò stante non si doveva dai Francesi considerare 
come loro conquista. Bonaparte, tra il serio ed il 
faceto, osservò a San Marzano che veramente non 
erano le sollecitazioni del Re, ma bensì il passaggio 
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del Po, fatto dall'esercito francese a Piacenza, che 
costringevano Beanlien a sgomberare la Lomellina. 
Poi soggiunse: « Ad ogni modo, se domani gli Au- 
striaci non proseguiranno la loro ritirata, converrà 
esaminare questo argomento. » Prese quindi a di- 
scorrere dell'alleanza, lasciando intendere che il con- 
trarla subito cra l'unico mezzo per conseguire una 
pace onorevole. San Marzano gli rispose, che non es 
sendo a parte dei segreti procedimenti della politica 
del suo Re, nulla poteva dire in proposito. Ben po- 
teva assicurare che le qualità caratteristiche del- 
l'animo onesto del re Vittorio Amedeo INI erano la 
buona fede e la lealtà di procedere. « Le basi di que- 
sta alleanza, riprese Bonaparte, potrebbero essere lo 
scambio amichevole della Sardegna coi Ducati di 
Parma e di Piacenza, e la restituzione di Oneglia e 
di Loano al vostro Re, aggiungendovi una striscia 
di territorio genovese. » Saliceti, che era presente, 
tenendo un contegno loquace, altiero e beffardo, a 
questo punto interruppe il Generale in capo per 0s- 
servare, che ove il Re non aiutasse efficacemente 
l’esercito francese, si esporrebbe al rischio di perdere 
Nizza © la Savoia senz'altro indennizzo che la re- 
stituzione di Oneglia e di Loano. San Marzano re- 
plicò che il Re non era libero di fare tutto ciò che 
avrebbe desiderato a vantaggio dell’ esercito frau- 
cese di fronte agli iniqui procedimenti dei fuoru- 
sciti piemontesi. « Avete ragione, gli rispose Bo- 
naparte; ho già dato ordini severissimi per tenerli 
in freno. Se questi mezzi non basteranno , avrò ri- 


+ Google FANTI SI? 


PRIMI EFFETTI DELLA PACE COLLA Francia 357 
corso a espedienti più energici. » Saliceti interloquì 
di nuovo per mettere una pulce nell'orecchio di 
San Marzano. « Se il vostro Re, disse, non vorrà al- 
learsi con noi prendendosi in compenso il Milanese, 
noi v'impianteremo in Torino un governo repubbli- 
cano, © Inscio a voi di riflettere quali diverranno in 
breve le condizioni del Piemonte. » Bonaparte, con 
apparente bonarietà, si pose a discorrere delle con- 
dizioni in cui egli si trovava militarmente. + Il mio 
grande vantaggio, egli disse, è di non avere nè 
carriaggi, nè treni di artiglieria, e quindi di esser 
libero dal minimo timore di vedermi tagliato fuori 
dalle mie provvigioni da guerra e da bocca. Riu- 
nite le mie schiere, io mi trovo a mio agio da per 
tutto. Se a breve andar di tempo Beaulieu mi im- 
pegna in una grossa battaglia e mi vinee, non mi 
resta che di annegarmi nel Po. Se, al contrario, 
la vittoria è mia, il Maresciallo può mettersi sen- 
zaltro in salvo tutto solo sino a Vienna. Se riesco 
vincitore in questo primo scontro, intendo di mar- 
ciare alla volta della Germania, onde prendere alle 
spalle l'esercito del Reno. Disgraziatamente, in tali 
marcie non troverò la facilità che ebbi in Italia di 
poter nutrire i mici soldati. Sono partito da Parigi 
con tre milioni. Nel consegnarmeli, il Direttorio mi 
disse: « Badate, Generale, non vi potremo mandare 
un soldo di più. Quindi datevi premura di entrare 
nella pianura del Po, 0 dovrete ripassare il Varo. Era 
quanto dirmi: « Dovete vivere col vostro esercito a 
carico dei paesi, nei quali accamperete. » 
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Si venne a trattare l'argomento principale , pel 
quale San Marzano era stato inviato al quartiere- 
generale dell'esercito francese. Bentosto Bonaparte 
troncò ogni discussione col dichiarare che egli non 
intendeva minimamente di modificare la conven- 
zione di Cherasco, e che tutte le interpretazioni da 
darsi alla medesima dovevano riuscire di vantaggio 
all'esercito francese. Ciononostante, San Marzano ot- 
tenne qualche vantaggio. Il territorio da occuparsi 
dai Francesi rimase meglio circoscritto. Si con- 
venne che il Governo regio, presi gli opportuni ac- 
cordi coi Generali francesi che vi comandavano, 
potrebbe in quello tenere soldati propri per il man- 
tenimento del buon ordine pubblico, e rimase sta- 
bilito che fosse aperta la via ai risarcimenti per le 
arbitrarie imposizioni di guerra. Il negoziatore sardo 
cercò di far escludere dal territorio d' occupazione, 
tranne Tortona, il paese situato al di là della diritta 
della Scrivia e della diritta del Po dal suo confluente 
colla Scrivia. Ma Bonaparte non volle acconsentire, 
pretendendo che dopo l’imboccatura del Tanaro nel 
Po, la diritta di questo fiume dovesse servire di 
linea di demarcazione sino alla frontiera, di guisa 
che tutto l’Oltre-Po sardo fosse compreso nel terri- 
torio d'occupazione. 7 

Il Generale in capo voleva pure comprendervi Ser- 
ravalle; ma cedette all’insistenza del marchese di 
San Marzano. Questi aveva l’incarico d'insistere che 
in tutto il territorio occupato dai Francesi il Governo 
del Re potesse mantenere in esercizio i suoi fanzio- 
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nari in tutti gli ordini amministrativi, giudiziari, e 
finanziari, lasciata loro piena facoltà di eseguire gli 
ordini che ricevessero dal Senato di Torino, dalla 
Camera dei Conti, e dal Ministero. + Non posso, nè 
voglio, rispose il Generale in capo, acconsentire mi- 
nimamente a questa dipendenza. Lascierò tuttavia 
agli impiegati del vostro Re di continuare ad am- 
ministrare come per l’addietro, poco preoccupan- 
domi di ciò che faranno, tanto più che un tale stato 
di cose non durerà lungamente, poichè tra pochi 
giorni, colla pace, il paese occupato attualmente da 
noi verrà restituito al Re.» La discussione cadde per 
ultimo sull'argomento gravissimo delle requisizioni 
e contribuzioni di guerra nel territorio occupato. 
San Marzano chiedeva si stabilisse per massima che 
l’esercito francese se ne asterrebbe compiutamente. 
Ma Bonaparte rispose, che senza la possibilità d'im- 
porre requisizioni di viveri e contribuzioni in danaro, 
non avrebbe acconsentito ad una sospensione di osti- 
lità, e che contava di ricavare nei paesi occupati duo 
milioni di taglie di guerra. San Marzano, ciò udendo, 
tentò, benchè inutilmente, di persuadere il Generale 
della enormezza di una tale somma, e dei modi non 
equi, coi quali già s'era posto mano ad imporla, con 
danno gravissimo specialmente delle città di Vo- 
ghera e di Tortona. « Chi si crede leso si rivolga a 
me, che gli farò giustizia; e, del resto, non parliamo 
più a lungo su questo argomento » rispose Bonaparte, 
dichiarando che qui dovevano aver fine le variazioni 
e le modificazioni all'armistizio di Cherasco, le quali 
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egli intendeva convenute verbalmente tra lui e l'In- 
viato del Ro di Sardegna (. 

Questa convenzione verbale, esaminata in un Con- 
gresso presieduto dal Re fu intieramente appmvata, 
e il Ministro della guerra scrisse ai governatori di 
Alessandria e di Tortona affinchè prendessero gli 
opportuni concerti col generale francese Mennier 
per il suo adempimento. Ma questi, alla prima con- 
ferenza, dichiarò che non aveva ordine d’ intro- 
mettersi in tali faccende, e che quindi non poteva 
prestare la sua cooperazione. Premendo che gli ac- 
cordi fossero solleciti, il governatore di Tortona inviò 
il conte Zenone a Piacenza per interrogare sul da 
farsi il generale Bonaparte e il commissario Sali- 
ceti. Zenone giunse a Piacenza alla mezza notte del 
9 al 10 di maggio, mentre Bonaparte era in sul par- 
tire. Il Generale, detto avendo quattro parole, lo 
mandò dal commissario Saliceti. Questi, mentre cal- 
zava gli stivali per montare a cavallo, gli rispose 
bruscamente che aveva ben altro per il capo. Il se- 
gretario del commissario concluse che i Generali 
francesi avevano diritto di comportarsi a loro talento 
nelle requisizioni militari ©). Il governatore d'Ales- 


(1) Rapporto del marchese di San Marzano al suo ritorno dalla 
commissione, di cui era stato incaricato da S. M. il Re presso il 
Generale in capo dell'esercito franeose in Italia, a Piacenza. — 
Schiarimenti e modificazioni sulla sospensione d’armi del 8 
d'aprile del 1790 verbalmente accordati tra il generale Bonaparte 
@ il marchese di San Marzano; Piacenza, 7 maggio 1796. 

() Memoria del conte Zenone sulla gita fatta da Tortona a 
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sandria volle fare un ultimo tentativo col dichiarare 
al generale Mennier, che positivamente tra il Gene- 
rale iu capo e il marchese di San Marzano era con- 
venuto non dover l’esercito francese far requisizioni 
di guerra nelle città e nei villaggi occupati, e che 
inoltre rispetterebbe il culto cattolico, e ne proteg- 
gerebbe i ministri. Monnier prese tempo a rispon- 
dere per interrogare Bonaparte, il quale gli rispose 
di mano propria, che sul primo punto il discorso era 
rimasto senza determinata conclusione, e che del ri- 
manente non s'era mai parlato ("). 

Frattanto nel Piemonte i perturbatori dell'ordine 
pubblico cospiravano apertamente, protetti dai Ge- 
nerali francesi. Gli agenti finanziari della Repub- 
blica imponevano contribuzioni con arbitrio sfrenato, 
non pagavano le provvigioni acquistate, e rilascia» 
vano dichiarazioni scritte spoglie d'ogni valore. I 
capi dell'esercito facevano costrurre, violando i patti 
dell’armistizio, ponti sulla Stura, e non rispettavano 
i confini segnati alla temporanea occupazione. Di 
fronte a tante prepotenze, San Marzano fu inviato di 
nuovo a Bonaparte per lamentarsene, e chiedere che 
le facesse cessare. Gli fu risposto, che ove nei paesi 
presidiati dai soldati della Repubblica scoppiassero 
ribellioni, sarebbero represse; che il Re non doveva 


Piacenza addì 9 di maggio del 1796, d'ordine di S. E. il signor 
governatore Ferraris. 

(1) Registro delle convenzioni © delle intelligenze prese coi 
Generali e coi Commissari della Repubblica francese dagli Agenti 
di S. M. il Ke di Sardegna. 
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nutrire il minimo sospetto di essere sopraffatto nei 
suoi diritti so i Generali della Repubblica prende- 
vano precauzioni, stantechò erano giudicate indi- 
spensabili in tempo di guerra; che egli doveva 
rammentarsi, che mentre la Francia avrebbe potuto 
dichiarare paese di conquista tutta la parte de'suoi 
Stati d’Oltre-Po, gli aveva attestato la sincerità del 
suo procedere lasciandogliene il possesso €). 

Due giorni dopo questo colloquio, giunse a Bona- 
parte la notizia della ratifica della pace conchiusa 
a Parigi il 15 di maggio. Egli scrisse tosto al Duca 
d'Aosta per rallegrarsi di un atto, che apportava 
giorni di lieto riposo alla brava nazione piemon- 
tese, e preludiava ad un benefizio uguale per tutta 
l'Europa, qualora la fortuna continuasse a mostrarsi 
propizia alle armi francesi 0). » Il Duca inviò la sua 
risposta al Generale in capo per mezzo del mar- 
chese di San Marzano. Questi fu di ritorno a Milano 
il giorno 29; e non avendo trovato Bonaparte, si 
presentò al commissario Saliceti per chiedergli ove 
fosse. Gli fu risposto che non si sapeva, ma che sa- 
rebbe inutile cercarlo, perchè gli affari pressanti 
che lo tenevano tutto occupato gli avrebbero impe- 
dito di accordargli un colloquio. San Marzano, vo- 
lendo dar corso all'incarico importantissimo aftida- 
togli, e non scorgendo altra via, prese quella che lo 
conduceva a trattare direttamente col commissario 


(1) Relazione San Marzano; Milano, 22 maggio 1790. 
€) Lottera del 25 maggio 1706. 
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della Repubblica. A lui egli chiese, per mandato di 
Vittorio Amedeo II, che si ripristinasse il governo 
civile piemontese nei paesi occupati dai Francesi; 
che fossero tolti i sequestri alle proprietà degli im- 
piegati della Corte; che cessassero le imposizioni 
straordinarie sopra i beni dei nobili, e che le Auto- 
rità militari franccsi si prestasscro di buona veglia 
a tenere a segno i sovvertitori della quiete pub- 
blica (+). Contro l'usato, Saliceti si mostrò garbato 
e arrendevole al punto che il 30 dello stesso mese 
sottoscrisse tre decreti, coi quali i beni degli impie- 
gati della Corte di Torino venivano svincolati da 
ogni sequestro; rimaneva tolta l’ imposta straordi- 
naria sulla metà dei beni dei nobili; vietavasi al tri- 
buuale della città d'Alba di avocare a sò i processi 
in corso; si prescrivevano norme per le requisizioni 
di viveri e di casermaggio di assoluta necessità alle 
truppe francesi transitanti per il Piemonte; e rima- 
neva fatta piena facoltà al Governo del Re di tenere 
nei paesi occupati dai Francesi quel numero di sol- 
dati, che fosse necessario per il mantenimento del 
buon ordine nelle campagne ©). 

Relativamente ai maneggi degli agitatori politici 
piemontesi, Saliceti assicurò San Marzano che egli 
aveva interdetto al Ranza, sotto pena di essere fuci- 
lato, di dare esecuzione ai suoi progetti sovversivi, 


(1) Note San Marzano del 29 maggio 1796. 
(0) Arrétés rendus à Milan par le commissaire Saliceti le 10 
prairial an IV de la République une et indivisible. 
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ma convenire che il Re pensasse a dare sollecita- 
mente la promossa amnistia. L'Inviato serdo gli ri- 
spose, che se non poteva fare alcuna dichiarazione 
officiale, però si trovava in grado di assicurare, che 
nei consigli del Re si stava trattando di tale affare 
gravissimo; ma che nell'amnistia non vi sarebbero 
stati compresi probabilmente i condannati per atten- 
tati diretti alla persona del Re e dei Principi. « Que- 
sto sta bene, osservò Saliceti, perchè in tali casi vi 
è sempre compreso implicitamente qualche assassi- 
nio, più criminoso di qualunque altro delitto (". » 

L'amnistia sollecitata calorosamente dal Governo 
francese, e concessa incresciosamente dal re Vittorio 
Amedeo HI, fu pubblicata addì 5 di luglio del 1796. 
Due giorni dopo, Bonaparte scrisse al cavaliere di 
Priocca per chiedergli quali fossero le intenzioni del 
Re per l’eseguimento del trattato di pace, avver- 
tendo esser necessario che presso di lui si recasse 
qualcuno munito dei necessari poteri. 

Fuscelto il marchese di San Marzano, il quale s'era 
mostrato peritissimo nel negoziare, ed era entrato 
nella benevolenza del Generale in capo dell'esercito 
francese. Le sue istruzioni gli prescrivevano di ado- 
perarsi a togliere ogni contestazione riguardo alla 
linea di demarcazione dei paesi occupati dai Fran- 
cesì, di conoscere il vero modo di pensare del ge- 
nerale Bonaparte intorno all’ amnistia ed all’ occu- 
pazione delle piazze forti, conforme era rimasto 


(1) Rapporto San Marzano al Re; Torino, 31 maggio 1796. 


+ Google ana 


PRINI RFFETTI DELLA PACE COLLA FRANCIA 365 
stabilito nel trattato di Parigi del 15 di maggio, 
badando ad ottenere che in queste perdurasse il go- 
verno civile regio. L'articolo relativo alla demoli- 
zione delle piazze forti era stato quello che mag- 
giormente aveva angustiato l'animo del Re. Impedir 
tale distruzione, dicevano quelle istruzioni, sarebbe 
un calcolo fuori d’ogni probabilità: ma poteva riu- 
scire fruttuoso il tentativo di ritardare l' abbatti- 
mento, o anche di circoscriverlo ai fortilizi dal lato 
della Francia. Nè l’Inviato sardo doveva trascurare 
di stabilire i modi, coi quali si sarebbe demolita la 
piazza forte di Demonte, e si sarebbero levate dalle 
fortezze, che i Francesi dovevano presidiare, le arti- 
glierie e le munizioni da guerra e da bocca ©) 

Con queste norme San Marzano si pose a nego- 
ziare, e addì 14 di gingno tra lui ed il Generale 
in capo dell’esercito d’Italia fu sottoscritta a Tortona 
una Convenzione, colla quale rimase stabilito, che 
all'istante delle ratifiche del trattato di pace sareb- 
bero vicendevolmente lasciati liberi i prigionieri di 
guerra ; il Governo del Re prenderebbe gli oppor- 
tuni accordi col generale Kellerman per tutto ciò 
che si riferiva ai paesi occupati dall'esercito delle 
Alpi; la cittadella d'Alessandria munita delle sue 
artiglierie, e nelle condizioni iu cui si trovava, 
verrebbe rimessa ai Francesi addì 17 di quel mese 
di giugno; da quello stesso giorno il Ro rientre- 
rebbe nel pieno e libero possesso della parte dei 


(1) Memoria istruttiva per il marchese di San Marzano, 
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suoi Stati occupati dai soldati della Repubblica sin 
dal principio della guerra, eccettuati i paesi ceduti 
in virtù dell'articolo terzo dello stesso trattato; ri- 
marrebbe ristretto a sei mila il numero dei soldati 
regii, che verrebbero posti a presidiare nelle pro- 
vince di Cuneo, Mondovì, Alba, Alessandria, Acqui, 
Tortona © Voghera, nò ossi potrebbero approssimarsi 
oltre quattro miglia di distanza dalle fortezze e città 
di Cuneo, Ceva, Cherasco e Tortona, senza averne 
ottenuto il permesso dai Comandanti delle guami- 
gioni francesi, che continuerebbero ad occuparle; il 
Governo regio s'adoprerebbe a procurare sicurezza 
di transito ai corrieri, ai convogli, ed alle truppe 
della Repubblica per le stabilite vie di marcia, come 
pure a guarentire dal saccheggio dei contadini i 
depositi di viveri tenuti nel Piemonte dall'esercito 
d’Italia, e dati in custodia agli agenti della Repub- 
blica: i paesi, che in virtù dell'articolo quattordice- 
simo del trattato di Parigi erano stati compresi nel 
territorio sardo da occuparsi dalle truppe francesi, 
continuerebbero a somministrare sotto forma di con- 
tribuzione militare i viveri necessari alle truppe fran- 
cesi di passaggio, e a corto andare di tempo dove- 
vano pagare quanto rimanevano delle contribuzioni 
pecuniarie loro imposte per l'addietro: le regie 
truppe non riontrerebboro in Oneglia e in Loano se 
non dopo lo scambio delle ratifiche ©). 


(1) Articles arrétés entre le Général en chef de larmée d' Italie 
et le marquis de Saini-Marsan , liewenant-colone! de cavalerie, 
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Ma le convenzioni non potevano avere etticacia 
se non quietava l'arbitrio per parte di chi aveva 
modo di esercitarlo sfrenatamente. Le rapaci ingor- 
digie degli agenti militari francesi giunsero a tal 
segno da divenire intollerabili. Di froute al prossimo 
pericolo che le angariate popolazioni prorompessero 
ad atti violenti, il cavaliere Borgese, che era stato 
inviato a Milano in qualità di Commissario del Re 
presso i Generali e i Commissari dell'esercito fran- 
cese in Italia, ebbe l’incarico di aprire nuove trat- 
tative coi commissari Saliceti e Garrau. Egli giunse 
a stipulare una convenzione, colla quale si stabili 
che tutti gli agenti militari francesi lascierebbero il 
Piemonte. Ma per sbarbicare dal paese questa sfre- 
nata e insaziabile genìa di espilatori, l'Inviato sardo 
dovette accettare che nel breve termine di un mese 
fosse versato nelle casse dell'esercito francese un 
milione di lire, che il Piemonte doveva pagare a 
saldo delle tasse di guerra. Era un enorme aggra- 
vio; ma il Borgese scriveva al suo Governo: « Ho 
dovuto accettarlo, considerandolo per il minor male 
che ci potesse capitare dopo che il commissario Sa- 
liceti mi ebbe duramente dichiarato, che se non ac- 
cettayo questo onere darebbe ordine agli agenti mi- 
litari di riscuotere subito, senza il minimo riguardo 
e sino all'ultimo centesimo, tutto il residuo delle con- 


auehorisé par S. M. le Roi de Sardaigne pour convenir sur le 
mode d'ezieution du Traité de pair signé à Paris le 28 flordal 
{15 maî année courante. Tortone, le 28 prairial (14 jwin) 1796, 
an IV de la République frangaise. 
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tribuzioni di guerra, che il Generale in capo ha im- 
posto al Piemonte ‘ 
Gravissima condizione di pace era stata quella 
dell’occupazione di alcune fortezze, e dell'abbatti- 
mento di altre piazze forti, giacchè la demolizione 
mirava a togliere ogni ostacolo permanente ad una 
invasione francese, e a rendere libero il passaggio 
per la Valle d'Aosta. Per evitare un sì gran danno, 
si ricorse da prima all’espediente di adoperarsi a 
persuadere i Generali francesi, che il conservare 
quelle piazze forti era nel loro interesse. Distrutte 
alcune di esse, tolte dalle condizioni di valida difesa 
quelle che rimanevano, dicevasi loro, quali appoggi 
restavano all'esercito francese in caso di una scon- 
fitta? Smantellate Alessandria e Tortona, e lasciate 
sprovviste di munizioni da guerra e di provvisioni 
da bocca, Valenza non avrebbe servito di asilo ad 
un esercito in piena ritirata. E dato anche che que- 
sto esercito vinto avesse modo di trovare pure riparo 
nei castelli di Casale e di Chivasso, non fermerebbe 
con tutto ciò la marcia vittoriosa dol nemico. Mag- 
giori sventure coglierebbero le perdenti schiere fran- 
cesì, trovando sguernite le piazze di Cuneo, Ceva, 
Cherasco, e distrutti che fossero i forti di Exilles, 
della Brunetta, e di Santa Maria. Erano validi ar- 


(1) Dispaccio Borgese al ministro Graneri ; Milano, 26 agosto 
1796.— Traité conclu entre les Commissaires du Diredoiro exécutif 
pràs les aryéos d'Italie et der Alpes, e! M. le chevalier de Bor- 
gese, chargé des powvoirs du Ministre des Finances de S, M. le 

_ Roi de Sardaigne. 
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gomenti, e il Duca d'Aosta non tralasciò di usarli coi 
Generali francesi: ma a nulla valsero (). 

Dovendosi negoziare, il Duca d'Aosta deputò il 
conte di Robilant presso Kellerman a prendere i 
primi accordi. Le sue istruzioni gli prescrivevano di 
chiedere il trasporto di una parte delle artiglierie 
dalle fortezze occupate dai Francesi, e che in esse, e 
nelle valli di Susa, di Exilles, d'Oulx, di Lusema e 
di Bardonecchia il Governo del Re non soffrisse il 
minimo inciampo per parte dei Generali francesi (®. 
Kellerman gli rispose con soldatesca alterigia, che 
le fortezze dovevano rimanere guernite di tutta l’ar- 
tiglieria necessaria alla loro difesa, con approvvi- 
gionamenti e munizioni come se fossero in.istato di 
guerra; che il Governo del Re doveva guarentire i 
viveri per sei mesi alle guernigioni francesi nella 
Brunetta, a Susa, a Exilles, e a Castel-Delfino ; e per 
ciò che riguardava i modi di governare nei paesi 
occupati dai Francesi, chiederebbe istruzioni al Di- 
rettorio (5). 

Tornato il conte di Robilant a Torino con queste 
risposte, fu inviato a Ciamberì il marchese di San 
Marzano munito di pieni poteri. Abboccatosi con 
Kellerman, questi anzitutto gli lesse i dispacci rice- 
vuti da Parigi, ne'quali gli si ordinava di tosto pro- 
iare Susa, la Brunetta, Exilles e Castel-Delfino, 


(1) Lettera Saluzzo al Duca d'Aosta, 13 luglio 1796. 

(@) Lettera del Duca d'Aosta; Rivoli, 14 luglio 1796. 

(8) Notes du comte de Robilant, et reponses du Gencral Kel- 
lerman; Chambéry, juin 1786. 


21. Biascm, St, della Monarchia piemontese. 
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lasciandovi però il Governo civile del Re; di occu- 
pare militarmente le valli situate tra Susa e la fron- 
tiera francese, non permettendo che vi rimanessero 
aquartierate truppe reali in più della metà dei sol- 
dati francesi ivi stanziati, e di sollecitare la demoli- 
zione delle fortezze. In obbedienza agli ordini rice- 
vuti, fatta questa lettura, Kellerman presentò a San 
Marzano una convenzione militare onde Ja volesse 
accettare e sottoscrivere. Questi aveva dalle sue 
istruzioni l'obbligo di fare quanto potesse per ritar- 
dare la demolizione delle piazze; onde rispose, che 
non poteva entrare in discussione su tale argomento, 
poichè la sua commissione limitavasi alla consegna 
delle fortezze; non potersi tuttavia capacitare come 
tanto se ne volesse affrettare la demolizione, mentre 
era evidentemente nell'interesse della Francia di te- 
nerle in buono stato sinchè la guerra durava. Kel- 
lerman si mostrò persuaso, e quindi rimasero d'ac- 
cordo di rinviare tale discussione ad altro tempo. 
San Marzano fece poi osservare al Generale fran- 
cose essere inutile di sottoscrivere una convenzione, 
nella quale era patteggiata la consegna delle for- 
tezze di Susa, di Castel-Dellino e dell'Assietta, 
mentre queste più non esistevano. Fu quindi sosti- 
tuito nella convenzione firmata il 26 di giugno a 
Ciamberì il forte di Santa Maria‘. Fu pure elimi- 


(1) Articles arrétés entro le Général en chef des armecs des 
Alpes et monsicur le marquis de Saint-Marsan; Chambéry, B 
juin. Rapport Saint-Marsan, 27 juin 1796. 
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nata la pretesa di limitare al Ra l'uso della forza mi- 
litare in un territorio, la cui sovranità gli veniva ri- 
conosciuta dallo stesso trattato del 15 di maggio. 
Si pattuì che Exilles, la Brunetta e il forte di Susa, 
detto di Santa Maria, sarebbero tosto rimessi alle 
truppe francesi; che nelle piazze da demolirsi non 
rimarrebbero soldati regii, ma. bensì gli impiegati 
civili; vi sarebbero distaccamenti di soldati francesi 
a titolo esclusivo di polizia nei territori circonvicini 
alle fortezze da essi occupate; e per tutto ciò che 
riguardava la demolizione delle piazze, si stipule- 
rebbe una convenzione a Susa tra il Generale in capo 
dell'esercito delle Alpi ed un Commissario regio. 
Ma il Direttorio insistette tenacemente per l'’im- 
mediata demolizione delle fortezze; onde il 1° luglio 
successivo fu sottoscritta una convenzione, la quale 
portava, che le demolizioni stipulate si farebbero con 
tutta celerità da operai forniti e pagati dal regio 
Governo sotto la direzione d’uffiziali preposti dal Re, 
i quali però dovevano pigliare gli opportuni accordi 
coi Commissari francesi. Il soldatesco imperio stra- 
niero si apparecchiava in tal guisa a mettere salde 
radici nel vinto Piemonte. 
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TRATTATIVE D'ALLEANZA 


COLLA FRANGIA 
NEGLI ANNI 1796-97 


IL 


Gran fortuna era per la Francia, l'avere in Italia 
a condottiero dei suoi eserciti un capitano di mente 
eccelsa tanto nelle cose guerresche quanto nelle 
politiche. Le splendide vittorie conseguite da Bona- 
parte non lo avevano distolto dal ponderare con mi- 
nuta precisione gli eventi per regolarsi secondo che 
essi consigliavano. Scorgendo lucidamente che do- 
veva indirizzare tutti i suoi pensieri al massimo fine 
di prostrare del tutto la potenza dell'Austria in Ita- 
lia, egli, padrone della Lombardia, pose come perno 
della sua politica i punti seguenti: adescare Venezia, 
per trattarla in seguito come meritava; sospen- 
dere in Genova ogni moto sovversivo, spillandole 
danaro nella maggior copia possibile; lasciar per 


(1) Fovri PRiNciPALI: Archivio di Stato: Raccolta diplomatica 
dd lin Prospero Balbo. — Catogorio: Negoziazioni — Lettere 
di Ministri — Corti estere. 
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allora tranquillo il Granduca di Toscana; blandire 
la Corte romana con dimostrazioni amichevoli, per 
meglio ingannarla ; attendere che la vittoria sorri- 
desse di nuovo alle armi francesi, per intromettersi 
negli affari del reame di Napoli; negoziare un’al- 
leanza offensiva e difensiva colla Corte di Torino, 
giacchè il Piemonte non si prestava alla rivoluzione. 

Per iniziare le pratiche di questa alleanza, Bona. 
parte, in sui primi d'ottobre del 1796, invitò il ca- 
valiere di Priocca, indirizzatore della politica pie- 
montese, ad una-conferenza segreta a Tortona o in 
altro luogo poco lungi dal Milanese. Il Ministro es- 
sendosi scusato in modo plausibile, giunse a Torino, 
serbando l’incognito, il cittadino Poussielgue, primo 
segretario della legazione di Francia a Genova, col 
mandato di saggiare a quali condizioni la Corte di 
Torino fosse disposta a negoziare ‘". Gli fu detto ver- 
balmente, che il re Carlo Emanuele non era alieno 
dal congiungere un numero determinato di soldati 
all'esercito francese per guerreggiare l'Austria, ma 
che intendeva di serbarsi neutrale verso le Corti di 
Roma e di Londra. Bonaparte non ribattè questa 
clausola; e il Direttorio, da lui avvertito, lo auto- 
rizzò a procedere nelle trattative, offrendo alla Sar- 
degna qualche compenso territoriale, che poteva es- 
sere o una piccola parte del Milanese, o alcuni dei 
feudi imperiali in Italia. 


(1) Dispaccio del cav. Damiano di Priocca al marcheso di Pa- 
rella a Berlino, 26 ottobre 1796. 
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L'agente fu di ritorno a Torino il 13 dello stesso 
mese, a nel successivo giorno s'abboced col cavaliere 
di Priocca onde proporgli che l'alleanza offensiva e 
difensiva tra la Repubblica francese e il Re di Sarde- 
gua avesse per unico fine la guerra che stava accesa 
contro l’Austria. Quanto alle altre Potenze nemiche 
della Francia, la Corte di Torino serbasse pure la de- 
siderata nentralità, ma si ponesse in grado di farla 
rispettare. Le truppe sarde da unirsi alle schiere 
repubblicane, tosto che il trattato di pace fosse ra- 
tificato, sarebbero in numero di otto mila fanti ed 
ottocento uomini di cavalleria con cinquanta can- 
noni. Durante la guerra, il Re provvederebbe al loro 
mantenimento. La Repubblica gli guarentiva il pos- 
sesso delle province allora possedute, tanto contro î 
nemici esterni quanto contro gli interni. 

Con articoli segreti verrebbe stabilito che la Re- 
pubblica s' impegnava a procurare al Re di Sardegna 
un libero passaggio al mare dal lato d'Oneglia; che 
alla pace generale s'adoprerebbe onde unire al Pie- 
monte una parte del Pavase; e che, se al termine 
della guerra la Francia si fosse trovata in possesso 
di tutte le conquiste, che allora teneva in Italia, 
oltre gli indicati vantaggi, essa aprirebbe tratta- 
tive col Duca di Parma e colla Corte di Madrid per 
la cessione di Parma e di Piacenza al re Carlo 
Emanuele in iscambio della Sardegna; che se que- 
sto accordo non riuscisse, il Re di Sardegna assu- 
merebbe il titolo di Re della Lombardia, ricevendo 
il Pavese, il Milanese e il Mantovano, e cedendo la 
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Serdegna alla Francia ©‘. Queste proposte furono 
esaminate in tre Consigli presieduti dal Re, ed il 
Priocca chbe l’incarico di rispondere, che al primo 
degli articoli palesi si aggiungesse, essere il fine 
principalissimo di quella alleanza, per il Re di Sar- 
degna, la conservazione della sua potenza territo- 
riale e la pace dell’Italia; che si fissassero preventi- 
vamente i limiti territoriali, entro cui le truppe 
sarde sarebbero impiegate, e non si tralasciasse di 
stabilire che esse s'avvantaggerebbero delle taglie 
di guerra imposte dai Generali repubblicani nei paesi 
percorsi fuori del Piemonte; i governanti parigini 
s'impegnassero a negoziare colla Spagna un sussi- 
dio di danaro per tutta la durata della guerra, a 
benefizio dell’erario sardo. Priocca chiedeva altresì 
che nei patti palesi si stipulasse la totale restitu- 
zione delle fortezze occupate dai Francesi, da esc- 
guirsi alla ratifica del trattato, la immediata cessa- 
zione di ogni sorta di contribuzioni state imposte dai 
Francesi al Piemonte, la sospensione dello smantel- 
lamento d’alcuni fortilizii dal lato della frontiera 
francese, il ripristinamento compiuto delle relazioni 
commerciali nelle condizioni in cui si trovavano 
prima della guerra, riservando alla pace generale la 
stipulazione di un trattato di commercio. 

Neanco gli articoli segreti erano tornati di pieno 


(1) Archivio di Stato, Categoria — Carte Barso: Projet d'une 
alliancs offensive ot difensivo entre la Républiqus Frangaise st 
S. AM. le Roi de Sardeigne 
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aggradimento al Re e ai suoi Ministri. Li avevano 
trovati non abbastanza espliciti nè assicuranti che 
alla Sardegna rimarrebbe il primato politico in Italia, 
Essi chiedevano che la Lombardia austriaca, insieme 
col Ducato di Mantova, fosse ceduta al Re qualora la 
Francia ne rimanesse posseditrice a guerra tinita. 
Essa intanto, alla ratitica del trattato, lasciasse che 
il Governo regio si stabilisse in tutti i paesi lom: 
bardi che erano stati tolti agli Austriaci. In ag- 
giunta a questi acquisti, si domandava una buona 
parte della Riviera di Ponente da Savona al Dipar- 
timento delle Alpi Marittime. In compenso, la Sar- 
degna sarebbe lasciata alla Francia per disporne a 
suo piacimento. La Repubblica doveva inoltre for- 
nire alla Sardegna un imprestito di alcuni milioni, 
da essere restituiti un anno dopo conchiusa la pace 
coll’Imperatore. Il Re desiderava di introdurre nel 
trattato qualche articolo espressamente vantaggioso 
alla religione cattolica e al Papa. Di più, Priocca, 
nelle sue proposte segrete, chiedeva l'uso della me- 
diazione della Sardegna, posta la clausola che non 
si dovesse trattare che di affari temporali, per con- 
durre a termine pacifiche trattative tra la Santa 
Sede e la Repubblica francese, la quale intanto do- 
veva desistere dalle sue pretese di aver dal Papa 
quadri e monumenti (). 

Poussielgue non aveva i poteri necessari per ne- 


(1) Réponse au projet d'alliano» preésenté par le citoyen Pows- 
sielgue. 


+ Google TPRa ta api 


TRATTATIVE D'ALLEANZA COLLA FRANCIA 9377 
goziare, onde inviò subito al Generalissimo le osser- 
vazioni e le proposte sarde acciò sovra esse pren- 
desse il partito più confacente agli interessi della 
Repubblica. Bonaparte gli rispose da Verona, che le 
proposte sarde erano inaccettabili. « Dare tutta la 
Lombardia, ei diceva, per un aiuto di otto mila uo- 
mini, che si ridurrebbero a cinque mila combattenti, 
è eccessivo, massime ora che è conchiusa la pace con 
Genova è con Napoli. Il Re di Sardegna guadagna 
già molto alleandosi con noi, essendo sicuro di can- 
cellare nell'animo de' suoi sudditi il disprezzo su- 
scitato in loro dall'ultimo trattato di pace. Egli deve 
rimaner pago dei feudi imperiali e di un equivalente 
nella Riviera di Genova, e di sperare qualche van- 
taggio maggiore alla pace generale. Ora la Francia 
gli può nulla guarentire. Ho dato alla Corte di To- 
rino tutte le soddisfazioni che poteva desiderare. 
Dietro sua domanda, ho tolto di posto il generale, 
Rey, ed ho fatto imprigionare il cittadino Ranza nel 
castello di Milano. Ma poichè il Direttorio mi auto- 
rizza anche in modo più preciso a conchiudere un 
trattato col Re di Sardegna, fa d'uopo proseguire le 
trattative, e quindi dovete venir subito da me per 
intenderci sulle determinazioni definitive ().» 

Poussielgue fu di ritorno a Torino in principio 
del dicembre, e presentò al ministro Priocca una 
Nota, onde manifestargli gl’intendimenti del Diret- 


(1) Lettere di Bonaparte a Poussie]zuo; Verona, 25 o 28 ot- 
tobre 1701. 
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torio. «La Repubblica, vi si diceva, non poteva pren- 
dere alcun impegno di cessioni territoriali a van- 
taggio del Re di Sardegna, per non suscitare un 
ostacolo gravissimo alla pace generale, precipuo 
oggetto dei voti del Direttorio e di tutta l'Europa. 
Ragioni strategiche di capitale importanza esige- 
vano che rimanessero nelle mani dei Francesi le 
fortezze presidiate da essi. Il sospendere la demoli- 
zione della Brunetta, di Exilles e di Demonte, non 
riuseiva di alcuna utilità al Piemonte, mentre il 
proseguirla era un pegno della durata della paco tra 
i due Stati confinanti. Per il Direttorio, tornava in- 
declinabile l’immediata conclusione di un trattato 
di commercio. Anzichè stipulare nel trattato di al- 
leanza «determinate cessioni territoriali, il Re di Sur- 
dlegna si contentasse, facendo assegnamento sulla 
lealtà della Repubblica, della promessa di conse- 
guire tutti quei vantaggi che sarebbe in grado di 
assicurargli alla pace generale continentale. » 
Frattanto il Direttorio acconsentiva a guarentire 
al Re l'integrità degli Stati che egli allora posse- 
deva; a procurargli dal lato d'Oneglia una conti- 
nuità di territorio sino al mare; a non impegnar 
mai le truppe sarde in atti ostili contro il Papa; a 
renderle partecipi delle contribuzioni e del bottino 
di guerra noi paesi conquistati dal dì della loro 
unione coll’esercito francese; a far cessare nel Pie- 
monte ogni sorta di vessazioni forzate per parte 
degli agenti repubblicani; a rimborsare esattamente 
le spese che occorrerebbero nell'avvenire per il pas- 
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saggio delle truppe francesi nel Piemonte; ed a ri- 
stabilire le relazioni commerciali sul piede antico, in 
attesa del nuovo trattato di commercio, pel quale 
i due Stati nominerebbero prontamente i rispettivi 
negoziatori. 

La Nota di Poussielgue proseguiva in questi ter- 
mini: 

«In cambio di questi vantaggi, il Re non dovrà for- 
nire che ottomila fanti, ottocento nomini di cavalleria, e 
cinquanta cannoni. Queste forze, unite a quelle della Re- 
pubblica, serviranno a meglio assicurare i successi, che 
debbono produrre quei vantaggi, che il Direttorio ora non 
può che promettere al Re di Sardegna. Per lui, questo 
soccorso non tornerà di maggiore aggravio alle suo fi- 
uanze, poichè dovrebbe provvedere a tenere in armi un 
numero molto maggiore di soldati per difendere la sua 
neutralità, Sua Maestà deve riconoscere che la sua al- 
leanza colla Repubblica sarà tanto saldamente radi- 
cata quanto maggiormente saranno intimi i vincoli dei 
loro interessi comuni, mentre non può scorgere alcun 
accidente che conduca il Direttorio a staccarsi da essa. 

« Che ove il Re di Sardegna si trovasse nel timore di 
venire danneggiato gravemente impegnandosi in una 
nuova guerra, senza possedere la certezza di vantaggi 
reali, volesse Sua Maestà considerare che la propostagli 
alleanza offensiva e difensiva, anzichè apportargli nuovi 
pericoli, gli arrecava guarentigia contro di essi. 

« Ove infatti l’alleanza non si facesse, la Repubblica 
perdurerebbe egualmente nella guerra, dalla quale usci 
rebbe o vincitrice o vinta. Nel primo caso, per il Re di 
Sardegna sarebbero perduti tutti i vantaggi che l’al- 
leanza gli poteva procurare; nel secondo caso, egli si tro- 
verebbe mercede dell'Imperatore, che usando della 
vittoria a suo beneplacito lo spoglierebbe di una parte dei 
suoi Stati, 

« Ove, al contrario, l'alleanza esistesse, essa sarebbe un 

leroso ostacolo ni successi delle armi imperiali, servi- 
tebbe al Re di maggiore difesa dei suoi Stati, 0 per lo 
meno varrebbe a fargli riacquistare alla pace generale il 
perduto dal lato dell'Italia. Badasse il Re di Sardegna che 
nelle condizioni in cui si trovava la politica europea, egli 
non poteva fare sicuro assegnamento che sulla Francia 
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e sopra i suoi alleati, perciocchè essi soli non erano inte- 
ressati ad ingrandirsi a sue spese. » 


Poussielgue chiudeva col dichiarare al cavaliere 
di Priocca, che egli era autorizzato ad entrare in 
trattative sopra le esposte basi. Così, il Governo 
Sardo avrebbe modo di accertarsi sin d'allora quanto 
fossero sincere le intenzioni del Direttorio di con- 
chiudere la proposta alleanza, sollecitandola questo 
quando per la Francia s'erano migliorate d’assai le 
condizioni politiche e militari (. 

A rafforzare l’opera dell'agente francese, Bona- 
parte scriveva al ministro Priocca che riflettesse ben 
attentamente che le sorti della guerra potevano mu- 
tare da un istante all'altro, e con esse le proposte 
del Direttorio. Entro venti o trenta giorni al più, 
Mantova capitolerebbe, e allora la politica francese 
in Italia prenderebbe un andamento diverso. Il Re 
di Sardegna badasse che le proposte di Poussielgue 
sarebbero ritirate tosto che le condizioni dell’eser- 
cito francese in Italia migliorassero; convenir quindi 
alla Corte di Torino di accettarle subito, mentre 
era suo interesse di congiungere con stretti e per- 
manenti vincoli la propria politica a quella della 
Repubblica francese ©. Il Ministro regio gli rispon- 
deva, che questo era pure il caldo voto del re Carlo 


(1) Mémoire de M. de Powssielgue è M. le chevalier de Priocca; 
Turin, 18 Frimaire an V (8 dicembre 1796). 

@) Lettera di Bonaparte al cav. di Priocca; Milano, 11 di- 
sembre 1796. 
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Emanuele; ina che ad attuarlo per intiero ostavano 
le condizioni infelicissime del Piemonte. Volesse il 
Direttorio, volesse il Generale in capo dell'esercito 
francese in Italia, dare testimonianza di benevolo 
animo verso la Corte di Torino facendo buon viso 
alle controproposte fatte a quelle di Poussielgue ©. 

Queste controproposte erano le seguenti: 


« I. Vi sarà unione, e amicizia perpetua, e alleanza 
difensiva tra sua Maestà il Re di Sardegna © la Repub- 
blica francese. E 

« II. Il Re di Sardegna grimpa na a non mai por- 
tare le sue armi contro la Repubblica francese, ma al 
contrario di concorrere alla sua difesa con un corpo di 
truppe, indicato in appresso, quando la stessa Repubblica 
fosse ass nel suo territorio alla frontiera del conti- 
nente italico, ed ogniqualvolta i suvi eserciti si trovassero 
impegnati col nemico alle frontiere degli Stati Sardi. 

< III, Per tale aiuto il contingente sarà di dieci mila 
soldati di fanteria, e di mille di cavalleria. 

« IV. Questo Corpo entrerà in campagna tre mesi 
dopo che ne sarà fatta domanda, e verrà mantenuto in 
tutto dal Re di Sardegna. 

« V. Esso non sarà mai impegnato in guerra fuori 
d’Italia, o imbarcato. 

< VI.La Repubblica Simpegna a fornire al Re di Sar- 
degna, nel caso che abbia il nemico ne’ suoi Stati, venti 

ila vomini di fanteria e due mila di cavalleria entro lo 
stesso termine di tempo e alle medesime condizioni in- 
dicate nell’articolo precedente. 

< VII. La Repubblica francese con tutte le sue forze 
di terra e di mare guarentirà gli Stati del Re di Sar- 
degna, e la loro sicurezza interna ed osterna. 

< VII. La Repubblica francese s'impegna a dare 0 a 

rocurare al Re di Sardegna alla pace generale © cou- 
inentale compensi territoriali proporzionati alle perdite 
da lui fatte nell'ultima guerra, e adatti a conservargli la 
sua preponderanza politica in Italia. La Repubblica s'im- 


® 


(1) Lottara di Priocca al generale Bonaparte ; Torino, 
cembre 1796. 
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pegnerà a guarentire al Re il tranquillo possesso di questi 
compensi. 

« IX. La Repubblica restituirà al Re le fortezze oc- 
cupate ne’ suoi Stati, tosto che il trattato sia ratificato. 

« X. Tutte le provvisioni fatte alle truppe francesi 
nel loro passaggio per gli Stati del Re verranno pagate 
0 rimborsate. 

« XI. Sarebbe immediato il ristabilimento delle Poste 
e delle relazioni commerciali fra i due Stati sul piede an- 
teriore alla guerra, ed essi non tarderanno a nominare i 
loro rispettivi Commissari per negoziare e concludere un 
trattato di commercio. 

< XII, St fine dell'alleanza è di soccorrersi 
scambievolmente, e far causa comune di fronte alle osti- 
lità di qualunque Potenza, le due parti contraenti si ob- 
bligano di aiutarsi reciprocamente con tutte le loro 
forze ove ne occorresse il bisogno, per accelerare il ter- 
mine della guerra, © procurare stabile sicurezza ai loro 
Stati. 


« ArticoLI sEGRETI.— I, Ove l’esercito Francese si tro- 
vasse nella necessità di ritirarsi dal territorio conquistato 
per attendere alla difesa delle fortezze di frontiera degli 
Stati di sua Maestà Sarda, queste verrebbero presidiate 
Rer metà da truppe della Repubblica, o per l'altra metà 

alle truppe regie 
« II. La Repubblica francese procurerà a Sua Maestà 
un passaggio libero e franco al mare, sia mediante la con- 
tinuazione del suo territorio senza interruzione dal lato 
d'Oneglia, sia facendogli accordare e guarentire questo 
stesso passaggio al mare sopra un territorio straniero), > 


Il tin qui narrato pone il lettore in grado di co- 
noscere come alla domanda di un'alleanza offensiva 
e difensiva fatta dalla Repubblica francese al Re di 
Sardegna nella prima metà dell'ottobre del 1798, 
e sollecitata in seguito sino al dicembre di quello 
stesso anno, la Corte di Torino chiedesse dapprima 


» 


(1) Note remise è M. de Poussielguo avec un prejot d'articles 
d'alliance defensive par M. de Priocca le 15 decembre 1796. 
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«er sè soverchi vantaggi, poi retrocedesse dai passi 
fatti per negoziarla, e si restringesse in ultimo a pro- 
porre al Direttorio un'alleanza puramente difensiva. 
Così procedendo, Carlo Emanuele e i suoi Ministri 
erano guidati dall’occulto intendimento di non met- 
tersi in condizione di dover dare alla Francia aiuti 
guerreschi. Laonde, anzichè desiderare che quelle 
pratiche riuscissero a buon porto, essi le giudica- 
vano dannose nei concetti occulti del loro indirizzo 
politico. Quegli statisti così pensavano e ragiona- 
vano tra loro: » Per quanto la Francia abbia imposto 
alla Sardegna la dura legge del vincitore, nulladi- 
meno bisogna far di tutto per mantenersi con lei in 
buoni termini di amicizia, giacchè sopra di essa prin- 
cipalmente convien fare assegnamento per riacqui- 
stare alla pace generale la perduta potenza e indi- 
pendenza. Lo stesso non può attendersi dall'Austria 
e dall'Inghilterra. La pace conclusa colla Francia, per 
quanto necessaria, ha indisposte le Corti di Vienna 
© di Londra verso la Sardegna, e v'è quindi a te- 
mere che nelle trattative per la pace generale l'una 
e l'altra si adoperino a vantaggiarsi in Italia a spese 
della Sardegna. L'Austria sopratutto mirerebbe a 
ciò per compensarsi delle perdite fatte sul Reno. Con- 
viene pertanto mantenere il più circospetto con- 
tegno per non aumentare siffatto risentimento. Ser- 
BANDO LA PIÙ PERFETTA NEUTRALITÀ NELLE COSE TUTTE 
DELLA GUERRA, giova tenere un doppio linguaggio 
per ogni buona occasione. Agli agenti francesi si 
mostri che la Corte di Torino vive confidente nella 
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politica» della Repubblica francese, la quale è pure 
interessata ad assodare e ad allargare in Italia il do- 
minio della Casa di Savoia. All'opposto, ragionando 
coi Ministri e cogli Agenti austriaci e inglesi, sì 
faccia loro intendere, che se la Corte di Torino è 
costretta a serbare una certa riservatezza di proce- 
dere, il Re confida pur sempre di poter dare sfogo, 
alla pace generale, ai suoi naturali sentimenti di 
amicizia e di considerazione verso i suoi antichi 
alleati 

1 Ministri piemontesi dai fatti che succedevano pre- 
sagivano prossima la pace. Nelle istruzioni segrete 
date da Carlo Emanuele, addi 10 di dicembre del 
1796, al conte di Chialamberto, inviato ministro ple- 
nipotenziario presso la Santa Sede, nelle quali si 
leggevano i riferiti concetti politici, si avvertiva che 
l'oggetto principalissimo della diplomazia piemon- 
tese doveva essere il riacquisto della preponderanza 
della Casa di Savoia in Italia, e che per questo su- 
premo interesse conveniva mantenersi possibilmente 
accetti all'Inghilterra, alla Prussia ed all'Austria, 
onde averle ausiliatrici contro le soverchie preten- 
sioni della Francia. Ma il Re soggiungeva « che il 
trattato di pace concluso con questa Potenza aven- 
doci resi necessariamente suoi amici, bisogna fare 
assegnamento principale sul suo concorso per aver 
fondate speranze di un qualche compenso alle perdite 
subite. Il nostro interesse pertanto ci consiglia a de- 
siderare che gli affari della guerra vadano almeno 
alternando talmente, che in una generale negozia- 
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zione di pace le forze delle sue armi diano peso e va- 
lore alle nostre pretensioni, e a lei credito sufficiente 
per il nostro ingrandimento. » 

Per raggiungere questo fine, i Ministri piemon- 
tesi non facevano guari assegnamento sull'appoggio 
delle Potenze italiane. Venezia per avventura avrebbe 
visto volentieri la Casa di Savoia aumentare di po- 
tenza territoriale a scapito di Casa d'Austria; ma 
non così Genova. Non si doveva fare alcun assegna- 
mento sulla Spagna, che mirava ad ingrandire lo 
Stato del Duca di Parma. Neppure nulla si poteva 
sperare dalla Corte di Firenze, che nessuno aiuto 
aveva dato durante la guerra. Il maggiore ostacolo 
da superare era la tenebrosa politica della Corte di 
Napoli, la quale mirava a spogliare la Corte di Roma 
di una parte dei suoi dominii. Al contrario, pone- 
vasi a cardine della politica piemontese il franco ap- 
poggio da darsi, in ogni occasione, al principato 
temporale della Chiesa, sul quale il Re ragionava 
così al suo nuovo Ministro plenipotenziario presso 
la Santa Sede: 

« Comunque sia dell’origine puramente umana della 
potenza temporale della Chiesa, fondata da Cristo nella 
povertà terrena, sarà sempre vero che il dominio tem- 
porale di essa è per se stesso innocuo, necessario a lei 

er la sua riputazione, necessario alla bilancia politica 
D'Italia e alla quiete d'Europa. 

« Nè noi, nè i Principi ad esso vicini, possono temere 
in esso mire ambiziose di ampliamento a loro danno. La 
sua esistenza arresta anzi la cupidità di quei Principi 
che anelano in segreto al predominio d’Italia, di cui sa- 
rebbero certi se aggiungessero ai loro Stati sì bella parte 


di essa. Giova poi ® conservare il lustro della Chiesa, a 
conciliare verso la Religione il rispetto degli uomini, 


23 Biancui, Sk della Monarchia piemontese. 
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6 
fuidati più dalla impressione degii oggetti sensibili che 
dalla contemplazione dei sopranatarali, Il quale rispetto 
diviene ora pe che mai necessario al ritorno della quiete, 
erchò quale serobbe © quando il fine di tania portar: 
Bazione, se permettesse Iddio che l’empietà e la miscre- 
denza, secondo l'avida « feroce loro smania di vendicarsi, 
di rapinare e di devastare, giungessero al punto di star: 
bare di nuovo dalla sua sede il Sovrano Pontefice, e di pri 
vare l'Italia del vanto antico di serbare iu seno il centro 
di unità. della Chiesa cattolica? Tolga il cielo che ve- 
diamo rinnovate gi giorni nostri le funoste scene di scismi, 
di pubbliche © private discordie, di rovine e di stragi, che 
îssero l'Italia quando si trasferì in Avignone la prima 
sede della nostra Chiesa. » 


Pretendere con tali massime non solo di riacqui- 
stare il perduto alla pace generale, ma di ottenere 
un ingrandimento territoriale, il quale assicurasse 
alla Casa di Savoia il primato politico in Italia, era 
davvero una utopìa anzichè un effettuabile calcolo di 
savi e previdenti uomini dì Stato. Non è qui da inda- 
gare quali sarebbero stati i risultati di una pronta ed 
efficace cooperazione armata del Piemonte e di Ve- 
nezia colla Francia contro l'Austria, quando negi 
ultimi mesi del 96 e nei primi del 97, abbisognan- 
done a maggior vantaggio dei loro disegni guer- 
reschi e politici, il Direttorio e Bonaparte carcavano 
e sollecitavano iteratamente da quei due Stati una 
alleanza offensiva e difensiva ‘’. Forse l'uno e l’altro 
sarebbero riusciti a scansare l'estrema rovina, o per 
lo meno non sarebbero periti ignominiosamente ca- 


(1) Romani, Storia documentata di Venesia, t. IX. — Rao 
colta cronol. rag. di doc. inediti della riroluzione e reduta della 
Rep. di Venezia, . 1, p. Il. Sroet, Geschichte der Revolutions, 
val. IV. 
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lunniati e infamati da coloro stessi, che simulandosi 
loro amici li strozzarono senza pietà e senza pudore. 

La neutralità, come i Ministri piemontesi intende- 
vano allora di praticarla copertamente, era l’espe- 
diente meno adatto a conseguire il fine supremo, al 
quale essi tenevano rivolte le loro cure, e doveva 
necessariamente produrre l'effetto opposto. Così in- 
fatti ben presto avvenne. Il 28 di dicembre del 1796, 
Bonaparte scriveva al Direttorio: « Il cittadino Pous- 
sielgue vi avrà ragguagliati minutamente dell'esito 
dei negoziati colla Corte di Torino. Sembra che 
quella gente non sappia adattarsi al nuovo ordine 
di cose. Il nuovo Re pone in assetto le sue finanze, 
si guadagna l’affetto dei suoi sudditi, e non dubito 
punto ch'egli non viva nella speranza di rappresen- 
tare di nuovo una parte nella guerra. Sono d'avviso 
che la nostra politica riguardo a questo Principe 
debba intendere a mantenere di continuo nei suoi 
Stati un fermento rivoluzionario, e sopratutto a di- 
struggeme le fortezze dal lato delle Alpi. » Il Diret- 
tori gli rispondeva: «Il procedimento dei negoziati 
con Torino dimostra che quella Corte si è creato un 
sistema politico, che essa continua a praticare nel 
silenzio in aspettazione di un’ occasione favorevole 
per smascherarlo. L'alleanza semplicemente difen- 
siva, che essa ci propone, è inaccettabile. È note- 
vole che nel progetto che ci presenta chiede com- 
pensi per il territorio che è stato il prezzo della pace 
da noi conchiusa con essa, ed il quale è riunito ir- 
revocabilmente alla Repubblica francese. Tuttavia 
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non ci conviene rompere i negoziati, aspettando che 
la resa di Mantova ed i rinforzi di truppe in via per 
l'Italia facciano probabilmente piegare la Corte di 
Torino a sentimenti più analoghi alle condizioni del 
trattato che noi le offriamo ‘.» Queste erano le 
simpatie che i Ministri piemontesi andavano procu- 
rando al proprio Re dal lato della Francia, che pure 
nei loro calcoli segreti riconoscevano indispensabile 
ausiliatrice d'ingrandimenti territoriali alla pace 
generale. 

Nè potevano tornar minimamente giovevoli le su- 
sumrazioni fatte all'orecchio delle Potenze della lega 
monarchica europea, di costante attaccamento alla 
loro causa, pur rimanendo nell'inerzia e nel delibe- 
rato proposito di non venir meno in aleun modo e 
in alcuna occasione agli impegni presi col trattato di 
pace del 15 di maggio del 179. La lega curopea 
contro la Francia poteva dirsi disciolta nella seconda 
metà di quello stesso anno, dacchè solo l'Inghil- 
terra, la Russia e l'Austria rimanevano apparente» 
mente unite, cercando però ognuna di esse di riti- 
rarsi dalla lotta quanto più presto e come meglio 
potesse. Nulla aveva la Sardegna da ripromettersi 
dall'Inghilterra, che aveva richiamata la sua flotta 
dal Mediterraneo, e inviato lord Malmesbury a Parigi 
affinchè entrasse in negoziati coi capi della Repub- 
blica. Dall’Austria la Corte di Torino aveva tutto 


(1) Lettera del Direttorio al generale Bonaparte; Parigi, 7 gen- 
naio 1797, 
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a temere. Invitato Thugut ad esporre i desideri del 
gabinetto di Vienna per trovare la via ad un ac- 
cordo generale, chiedeva il ricupero delle province 
perdute, lo scambio del Belgio colla Baviera, ed in 
Italia un aggrandimento di territorio, che servisse 
di difesa all'Austria e alla Penisola contro un amdi- 
ziuso emulo, che era il Re di Sardegna ©. 


IL 


Il conte Prospero Balbo era stato scelto da Carlo 
Emanuele a suo ambasciatore presso la Repubblica 
francese. Egli giunse a Parigi il 17 di novembre 
del 1796. Consigliato dal Ministro di Spagna, Balbo 
fu premuroso di chiedere un abboccamento al mi- 
nistro Delacroix, il quale lo arcolse con molta amo. 
revolezza. Nel corso della conversazione, questi gli 
chiese quali fossero le sue istruzioni relativamente 
al trattato di commercio. Balbo gli rispose che il 
meglio sarebbe di negoziarlo a Torino, ove il Diret- 
torio avrebbe modo di accertarsi della sincerità delle 
intenzioni del Re verso la Repubblica. Ma accortosi 
che il Ministro a quella osservazione aggrottava le 
ciglia, proseguì con dire che, superate le prime ditfi- 
coltà, veramente gli accordi commerciali, come qua- 
lunque altro negoziato, si potevano ultimare a Pa- 
rigi, essendo egli munito dei poteri necessari. I due 


(1) Svwet, Gerch. der Revolutions, ace., vol. IV, lib. IT, enp. IT. 
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Ministri si trovarono tuttavia concordi nell’ammet- 
tere, che per appianare tutte le differenze commer- 
ciali tra la Francia e il Piemonte, convenisse atten- 
dere la pace generale ©). 

Ma intanto quali erano i reali intendimenti dei 
Governanti di Parigi dopo che le cose della guerra 
avevano presa una piega così favorevole agli inte- 
ressi e alle ambizioni della Francia? Balbo si pose at- 
torno per esplorarli. Ben tosto s'accorse che l'acqui- 
sto della Sardegna stava nei calcoli del Direttorio. 
In un lungo colloquio ch'egli ebbe con Rewbell, 
questi, non mai cessando di favellare, tolse a Balbo 
il modo di parlare delle proposte fatte in Torino 
dal cittadino Poussielgue. Carnot si tenne meno sul 
riserbo. Balbo, avendogli fatto notare che il desi- 
derio che la Corte di Torino aveva di mostrarsi utile 
agli interessi della Francia le era impedito dalle 
condizioni del trattato del 15 di maggio, ne ebbe 
una risposta abbastanza sgarbata, e fu questa: « Ciò 
che è stato conchiuso e ratificato torna utile tanto al 
Piemonte quanto alla Francia; nè so poi compren- 
dere in qual modo la Corte di Torino possa essere 
di vantaggio alla Francia.» Balbo volse il discorso 
sopra il tema degli ingrandimenti territoriali senza 
però entrare in proposte formali di alleanza; ma 
non ne trasse alcun appagamento. Carnot gli ri- 
spose, che il Piemonte era forte abbastanza per di- 
fendersi dall'Austria. Quanto all'aggrandimento di 


(1) Dispaceio in cifra Balbo al Re; Parigi, 18 novembre 1796. 
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esso, oppose l'avversione dei Lombardi per il Go- 
verno di Casa Savoia. L'ambasciatore regio face ogni 
sforzo per capacitare Carnot che siffatta avversione 
era una chimèra, una calunnia messa in giro dai 
nemici degli interessi piemontesi, i quali, ben cal- 
colati, rispondevano agli interessi permanenti della 
politica francese. Balbo lo lasciò dopo essersi accorto 
che quegli lo ascoltava con impaziente incredulità (. 

Questo modo di procedere, tenuto con lui da De- 
lacroix, da Rewbell e da Carnot, indusse Balbo a 
sospettare che il Direttorio fosse già entrato in trat- 
tative segrete dirette coll’Imperatore, al tutto pro- 
clive, per conseguire la pace, a sacrificare gli in- 
teressi dell'Italia e del Re di Sardegna. L'oculato 
Ministro coglieva nel vero. Nel novembre di quel- 
l'anno, il Direttorio aveva fatto giungere a Vienna 
segrete proposte, la cui sostanza era che la Repub- 
blica, per acquistare il possesso del Belgio e del Lus- 
semburgo, e, potendo, dell'Alto Palatinato, avrebbe 
restituito all'Austria i suoi antichi possedimenti ita- 
liani, e l'avrebbe compensata della cessione dalla 
Lombardia a spese del Papa, del Granduca di To- 
scana, e dei Duchi di Modena e di Parma ©. 

Codeste pratiche erano state affidate al generale 
Clarke. I Ministri viennesi, non volendosi abboccare 
direttamente con lui, avevano incaricato il Ministro 


(1) Istruzioni del Direttorio al gonerale Clarke, del 14 @ del 
16 novembre 1796. 

(®) Dispaccio Thugut al marchese Ghorardini, del 27 dicem- 
bre 1796. 
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imperiale presso la Corte di Torino di conferire col- 
l'agente francese dove meglio credesse, ma colla 
massima circospezione e segretezza ©). 

Allo stesso fine il Direttorio ricercava la media- 
zione della Prussia; ma frattanto metteva innanzi 
disegni di alleanza guerresca col Piemonte per me- 
glio rammorbidire le pretensioni austriache, e si de- 
streggiava a scoprire di quali istruzioni fosse mu- 
nito il nuovo Ministro del Re di Sardegna presso la 
Repubblica, onde in questo maneggio avere buon 
giuoco. Pertanto, in sul finire di novembre, Delacroix 
uscì fuori a dire a Balbo, che da Torino gli veniva no- 
tizia che le proposte fatte da Bonaparte al Re erano 
tornate accette, e che quindi egli aveva ricevuto 
ordine dal Direttorio che, senza altro indugio, si do- 
vessero da lui intavolare trattative coll'ambascia- 
tore sardo in Parigi. « Voi credete, aggiunse il Mi- 
nistro, che non vi possa essere difficoltà di sorta?» 
«No certamente, gli rispose Balbo, poichè io sono mu- 
nito delle necessarie istruzioni; e giacchè domani 
parte per l'Italia il corriere dell'ambasciata napole- 
tana, mi farò premura di ragguagliarne il mio Go- 
verno. » Il Ministro francese, mostrandosi lietissimo 
di tale sollecitudine, gli fece osservare ch'egli era 
troppo aggravato d'affari per aver tempo di scri- 
vere un dispaccio all'agente della Repubblica a To- 
rino per fargli sapere che si stava per intavolare il 
negoziato dell'alleanza in quella città. 


(1) Srozt, op. cit., vol. IV. 
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Le insinuazioni fatte da Rewbell affinchè si ve- 
nisse tosto a conferenza, divennero insistenti. Il 27 
del mese di frimaio, Balbo ricevette dalla persona, per 
mezzo della quale si teneva in relazione confiden- 
ziale coi membri più influenti del Direttorio, il bi- 
glietto seguente: 
« Vi prevengo che ho visto testà il direttore Rewbell, 
e che dopo una lunga conversazione penso che voi po- 
tete consegnare domani al Ministro degli affari esteri 
copia firmata da voi delle Note, che mi avete voluto co- 


municare. In seguito al mio colloquio, posso farvi sperare 
il più grande suocesso nei negoziati . » 


Le proposte del conte Balbo erano queste. L'al- 
leanza sarebbe unicamente difensiva. Il Re prendeva 
l'impegno di non mettersi mai dal lato dei nemici 
della Repubblica francese, ma al contrario di difen- 
derla con diecimila fanti e mille uomini di caval- 
leria, qualora si trovasse assalita alle sue frontiere 
dal lato dell’Italia. Le due Potenze contraenti uni- 
rebbero tutte le loro forze per porre un termine 
quanto più presto fosse possibile alla guerra in 
corso; e alla pace il Re di Sardegna riceverebbe com- 
pensi alle perdite sofferte, di tal portata da guaren- 
tirgli il primato politico in Italia. La Francia accet- 
terebbe subito la mediazione della Sardegna, onde 
mettersi in piena pace colla Corte di Roma. Con ar- 
ticoli segreti, il ministro di Carlo Emanuele IV pro- 
poneva un nuovo assetto territoriale della Penisola. 


{1) Dispaccio in cifra Balbo al Re; Parigi, 16 novembre 1796. 
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Per il suo Re chiedeva la Lombardia col titolo regio, 
il Dueato di Mantova, e la Riviera di Genova da Sa. 
vona alla contèa di Nizza. Terminata la guerra, du- 
rante la quale la Francia sussidierebbe la Corte di 
Torino per il mantenimento della truppa combat- 
tente, la Sardegna verrebbe ceduta al Direttorio, 
onde questo la desse in dominio a quella Potenza 
che meglio gli tornasse utile. Non verrebbero con- 
siderati ulteriormente emigrati i Nizzardi e i Sa- 
voiardi, i quali soggiornavano nel Piemonte prima 
della pace del maggio del 96. Il negoziato da inta- 
volarsi colla Corte di Roma, a mediazione della Sar- 
degna, riguarderebbe soltanto affari temporali, nè 
la Francia inoltrerebbe alcuna pretesa per togliere 
da Roma statue e quadri. I Genovesi verrebbero-com- 
pensati del territorio ceduto al Re di Sardegna me- 
diante i feudi imperiali collocati tra lo Stato Ligure 
e le province di Tortona e di Voghera, e inoltre 
avrebbero i Ducati di Massa e Carrara, e Lucca. 
Che ove a quella Repubblica si volessero assegnare 
maggiori compensi, le si poteva dare la Garfagnana 
Estense ed altri feudi imperiali, non che Carosio. 
Quanto all'indennizzare il Granduca, vi era modo di 
spiccare territori dal dominio della Santa Sede, o 
dallo Stato del Duca di Modena. 

Tuite queste proposte erano illustrate da un dif- 
fuso memoriale, nel quale il conte Balbo si studiava 
di convincere il Direttorio che, quando si volessero 
guarentire stabilmente la quiete d'Italia e gli inte- 
ressi legittimi della Francia, conveniva creare in 
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Italia, mediante il Piemonte, una potenza capace di 
tenervi il posto della Prussia in Germania. 

Ma quale non fu la sorpresa del conte Balbo, dopo 
inoltrate queste proposte! Un corriere speditogli da 
Torino dal cavaliere di Priocca gli portò, venti ore 
dopo, la notizia che il Direttorio aveva inviato i 
necessarii poteri a Bonaparte e a Poussielgue, affin- 
chè continuassero il negoziato intrapreso a Torino. 
L'ambasciatore corse subito in cerca di Rewbell. Lo 
trovò nella sala dell'Assemblea, che riboccava di 
gente, e gli chiese un colloquio privato. « Ma par- 
liamoci qui, ed apritevi meco alla libera, » gli fu 
risposto dall’astuto Direttore, il quale vedeva così 
il modo di potersi meglio cavare d’impaccio. « Voi 
mi sollecitate, gli disse Balbo, ad intavolare diretti 
accordi con voi mentre avete rimesso il tutto nelle 
mani del generale Bonaparte. La è cosa che vera- 
mente sa dell'incredibile. + Non v'era scappatoia di 
sorta, onde Rewbell si ingolfò in un mare di sot- 
terfugi e di scuse, entro cui si sarebbe perduto, se 
a rimetterlo in porto il Ministro sardo non avesse 
simulato di trovare di buona lega tutto ciò che 
ascoltava. « Ma sicuro, sicuro che è così, replicò il 
Direttore; noi intendiamo di procedere per siffatta 
via, perchè abbiamo la massima confidenza nel 
generale Bonaparte, ed egli giungerà a intendersi 
meglio, e più prontamente, col vostro (ioverno, che 
siamo disposti a gratificarci. + Balbo osservò che sif- 
fatte attenzioni non corrispondevano all'ultima Nota 
presentata da Poussielgue, poichè con essa il nego- 
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ziato prendeva un andamento, pel quale la Sardegna 
si sarebbe trovata costretta a procedere con riserba- 
tezza, e quindi la sua alleanza non riuscirebbe d’im- 
mediata utilità alla Francia. « Ma tutt'altro, gli fu 
risposto da Rewbell; essa sarà utile grandemente a 
noi come a voi. Solo ci duole di trovarci nell'impos- 
sibilità di dare sin d'ora guarentigie territoriali. » 

Angustiato per questa dichiarazione, Balbo andò 
dal ministro Delacroix, e senza dargli tempo a riflet- 
tere, gli disse: « Dunque io non potrò tenere che un 
posto secondario nel negoziato d'alleanza, al quale 
voi m'avete sollecitato? Vi dico questo perchè mi è 
noto che il Direttorio ha dato quest incarico al gene- 
rale Bonaparte. » Per colorire con vernice d’onestà il 
sno procedere, Delacroix disse al Ministro sardo, che 
due giorni dopo gli accordi presi con lui, era giunto 
un dispaccio di Bonaparte, che avvisava il Direttorio 
delle trattative ripigliate in Torino, sollecitando i 
pieni poteri necessari per concludere. Il Direttorio si 
era trovato nella necessità di mandarglieli, ordi- 
nando che tosto se ne ragguagliasse il Ministro sardo 
in Parigi: il che, se non erasi fatto, dovevasi ascri- 
vere a pretta dimenticanza. Balbo, uomo di probità 
antica, scriveva al cavaliere di Priocca : «Io non pro- 
ruppi in una sdegnosa risposta, come avrei potuto, 
@ forse sarei stato nel dovere di fare: ma a tanta 
mala fede mi sentii profondamente disgustato e ama- 
reggiato ().. 


(1) Dispaccio Balbo al Re (cifra); Parigi, 26 novembre 1796. — 
iottora Balbo al cav, di Priocea; Parigi, 27 dicembre 1706. 
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Il doppio giuoco non durò a lungo. Sul finire 
del 96, Balbo seppe che anche a Torino s'era ces- 
sato di trattare. Andato dal Ministro delle relazioni 
esteriori, s’intavolò tra loro il seguente dialogo : 

Bacso. — Ho udito con molta mia sorpresa da per- 
sona vostra amicissima, ed alla quale avete lasciata 
facoltà d'abboccarsi meco confidenzialmente, che è 
rimasto interrotto il negoziato di Torino. Manco tut- 
tavia d'informazioni dirette; ma ho motivo di cre- 
dere che la colpa non sia nostra. Potete voi dirmi 
nulla di certo in proposito? 

Deracnorx. — Sembra che offriate troppo poco, e 
che pretendiate di soverchio. 

BaLo. — Ma noi non abbiamo mai mosse gravi 
difficoltà per intenderci sul contingente delle nostre 
truppe. Esso fu stabilito dal generale Bonaparte. 
Quanto ai vantaggi che desideriamo, essi non hanno 
mai oltrepassato il limite di quelli che il vostro 
Governo ci lasciò sperare, e che si confacevano ai 
nostri come ai vostri interessi. In appresso vi siete 
mostrati restii; e noi, senza toglierci dal negoziare, 
ci siamo limitati a cercare una alleanza unicamente 
difensiva. 

Deracronm. — Ma di quale utilità ci può riuscire 
una tale alleanza? 

BaLgo. — Essa vi riuscirebbe tale, quando al vo- 
stro esercito in Italia toccasse qualche grave sven- 
tura. Vi può tornare utile eziandio in pace, giacchè 
può farvi evitare i danni di una nuova guerra. 

Detacroix. — Sia pure che possa tornar utile 
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quando le cose si siano tranquillate. Ma intanto noi 
abbisognamo di soccorsi d'armi. 

Bauso. — Da questo lato siamo disposti a farvi 
vantaggi proporzionati alle vostre concessioni. 

DerAcroix. — Ma queste dipendono dagli avveni- 
menti. La lealtà della Repubblica non ci permette 
di prendere impegni scuza essere sicuri di poterli 
adempiere. 

BaLpo. — È sia; ma chi vi vieta d'impegnarvi con 
noi eventualmente? 

Deuacnonx. — Vedo che vi è molta protabilità di 
metterci d'accordo. Il Direttorio lo desidera assai. 
Mi avete detto che avete istruzioni per negoziare 

Bauso. — Tengo anche poteri; i quali, se non sono 
illimitati, mi mettono in grado di trattare sopra lar- 
ghe basi a condizioni vicendevolmente eque. 

Deacroix. — Bisogna dunque riprendere qui il ne- 
goziato. Voi potete aprirlo con una Nota confiden- 
ziale da rimettere a me, o al Presidente del Diret- 
torio, oppure a Rewbell, od anche a Carnot. 

Barro. — Abboccato che io mi sia coi Direttori, 
vi darò la Nota confidenziale. Frattanto ditemi, di 
grazia, quale fu quella delle nostre domande che ha 
cagionata la rottura delle negoziazioni ? 

DeLicroix. — Pare sia stata l'insistenza della vo- 
stra Corte di non voler far la guerra al Papa. 

Barso. — Vi confesso che mi meraviglio assai che 
mi alleghiate questo motivo, in quanto che io aveva 
discorso a lungo su questo argomento con voi e col 
Direttorio, e tutti vi eravate mostrati concordì nel 
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riconoscere che i principii religiosi del mio Re non 
potevano essere analoghi ai vostri. Per qual mo- 
tivo dovremmo noi fare la guerra al Papa? Forse è 
per questa sorta di guerra che avete bisogno dei 
nostri soldati? 

DeLAcROIx. — Uertamente che no. Ma soltanto col- 
l'assottigliare lo Stato Pontificio ci sarà dato di 
darvi, verbigrazia, i Ducati di Parma e di Piacenza, 
compensando il Joro Sovrano con una parte degli 
Stati Pontifici e colla Sardegna. 

BaLso. — È un fatto che noi avremmo meno seru- 
poli di prendere gli Stati del Duca di Parma anzichè 
quelli del Papa. Ma mi sembra che siate in sulla 
via di voler restituire la Lombardia all' Imperatore. 

Detacroix — Noi amiamo meglio di restituirgli 
la Lombardia che cedergli la Baviera. 

Barso. — Ma anche lasciata in disparte la Ba- 
viera, l'Imperatore può trovare larghi compensi in 
Germania secondo il vostro principio di secolarizza- 
zione di quei principati ecclesiastici. 

DeLacrorx. — L'Imperatore non si contenterà , e 
noi accosteremmo troppo l'Austria ai nostri con- 
fini, mentre al contrario è del nostro interesse di al- 
lontanarnela, Ah! se la Porta Ottomana intendesse 
meglio i suoi veri interessi! Essa vedrebbe allora 
che la migliore guarentigia per non essere sopraf- 
fatta dalla Russia sta nel farsi un baluardo dell’Au- 
stria, cedendole le province Danubiane. Ma questo 
forse è un romanzo politico. 

Bauso. — E pure siete sulla via di attuarlo. 
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Delacroix chiuse il colloquio con dire, che se l'Am- 
basciatore turco, il quale era aspettato a Parigi, fosse 
stato munito delle necessarie istruzioni, si doveva 
cercar modo di intavolare un tale negoziato. 

Poche ore dopo, Balbo vide Rewbell, e udi da lui 
che in Torino non era succeduta alcuna definitiva rot- 
tura delle negoziazioni intraprese da Poussielgue, 
e che nulla ostava 2 ciò che si riprendessero in Pa- 
rigi. Rewbell aggiunse, che se a Torino non si era 
pervenuti a mettersi d'accordo, questo era derivato 
dalla massima costante del Direttorio di non munire 
di poteri illimitati i suoi agenti diplomatici, onde 
non trovarsi nella disgustosa condizione di ratificare 
impegni non gradevoli. Poi gli chiese: « È vero che 
la vostra Corte ha serupolo di ottenere indennizzi 
territoriali presi dallo Stato Pontificio? © » 

Alcuni giorni dopo, il Ministro di Sardegna ebbe 
una lunga conferenza con Barras, nella quale si stu- 
diò di persuaderlo che alla Francia non conveniva di 
lasciar stabilire nel Milanese una repubblica lom- 
barda, ma bensì di rendere potente d'armi e di ter- 
ritorii il Re di Sardegna se si voleva venire ad una 
stabile e fruttuosa pace. Barras gli rispose che tali 
erano pure gli intendimenti del Direttorio, e che per- 
ciò non aveva preso il minimo impegno col partito 
repubblicano lombardo ©). i 

Verso la fine del gennaio, il Ministro degli affari 


(1) Dispaccio Balbo al cav. di Priocca; Parigi, 18 gennaio 1747. 
(2) Dispaccio Balbo; Parigi, 22 gennaio 1797. 
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esteri della Repubblica notificava al conte Balbo 
che il Direttorio lo aveva autorizzato ad intavolare 
con lui negoziati per un’ alleanza offensiva , poichè 
un’ alleanza puramente difensiva non sarebbe tor- 
nata -di aleun vantaggio alla Repubblica. Possibil- 
mente, i compensi territoriali da assegnarsi alla Sar- 
degna verrebbero presi nella Lombardia; ma poter 
anche succedere che n'andasse di mezzo una parte 
dello Stato Pontificio, qualora il Papa non si met- 
tesse proprio in ginocchioni a chiedere venia alla 
Francia. Essere impossibile di soddisfare la domanda 
fatta dalla Corte di Torino di aprirsi un libero pas- 
saggio al mare dal lato di Oneglia. 

In risposta, il Ministro di Sardegna consegnò a De- 
lacroix il 26 di gennaio questa Nota confidenziale: 


« Nel colloquio che ebbi il piacere d'avere con voi, 
cittadino Ministro, il 13 del corrente mese, voi mi di- 
ceste che il negoziato per l'alleanza trovavasi sospeso 
in Torino, ma che non v'era il minimo impedimento a 
ripigliarlo qui it Parigi. 

« Nello stesso tempo voi mi avete invitato a presentare 
una Nota confidenziale conforme ai concetti che più volte 
vi ho manifestati, e che voi avete mostrato di Segnadire, 

« To aveva sperato di poter stendere questa Nota con 
piena conoscenza di causa, cioè in seguito alle notizie 
che contavo di ricevere da Torino intorno ai motivi, pei 
quali le pratiche in corso erano state interrotte, e dopo le 
scambievoli spiegazioni date per riprenderle con mag- 
giore successo, Per mancanza di un regolare servizio po- 
stale, sul quale più volte mi sono trovato nella necessità 

i mmuover lagnanze sì a voi che al Ministro delle finanze, 
ci del mio Governo sono giunti in Parigi soltanto 
undici corrente, c nulla contengono che chiarisca il fatto 
delle sospese negoziazioni. Nulla rimane quindi mutato 
relativamente agli ordini da me ricevuti in addietro, di 
restringere o d'appoggiare soltanto in via subordinata le 


26 Biaxcni, Sé della Monarchia piemontese, 
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pratiche in corso, onde non far credere che il mio Go- 
verno non amasse di negoziare in Italia, e non avesse 
iena fiducia nelle persone che il Governo della Repub- 
Blica aveva fornite di pieni poteri. 

« Ma poichè scorgo costantemente nel mio carteggio 
le più favorevoli disposizioni al felice successo di questo 
affare, come pur veggo in esso manifesti gli immutabili 
principi che dirigono la politica del mio Re, non ho la 
inima difficoltà di indirizzarvi per iscritto, cittadino 
nistro, le assicurazioni date verbalmente, nè voglio di 
ferire più a lungo di ciò fare. 

« Aggiungo con tutta franchezza che annetto qualche 
importanza a determinare il tempo nel quale ebbe lu 
l’ultima nostra conferenza. È stato innanzi alle straordi. 
narie vittorie di Bonaparte, e mentre non si parlava d’al. 
tro che di formidabili rinforzi giunti agli Austriaci, e dei 
loro progressi militari, che io vi attestava il mio dispia- 
cere per le interrotte negoziazioni di Torino, che io vi di- 
chiarava che questa rottura non poteva venir da parte 
nostra, € che vi offriva di ripigliare qui le pratiche per 
l’alleanza, assicurandovi d’avere i poteri necessari. 

« La data di questi stessi poteri come quella delle mie 
ultime dichiarazioni sono anteriori alla battaglia d'Ar- 
cole. Era dunque nel momento della tempesta che noi 
ci mostravamo pronti a imbarcarci sulla nave che por- 
tava Cesare e la sua fortuna. La tema di rovesci guer- 
reschi non ci avrebbe ritenuti dall'unire le nostre sorti 
alle vostre. Confidiamo che gli avvenuti successi non 
muteranno le buone inclinazioni del Direttorio a nostro 
riguardo, e che questo vorrà mostrarsi grato al Re di 
Sardegna del buon volere dimostrato nei momenti dub- 

ori. 

« Sino a che io non abbia ricevuto dalla mia Corte i 
necessari schiarimenti non posso che attenermi alla Nota 
consegnata dalla Segreteria di Stato pe gli affari esteri 
al cittadino Poussiclgue il 15 di dicembre del 1796. È in 
risposta a quella Nota che vi prego, cittadino Ministro, di 
comunicarmi in modo confidenziale gli intendimenti del 
Governo francese. » 


È facile intendere il senso di quella Nota. Balbo 
vedeva farsi tanto più pericolosi i tentennamenti del 
suo Governo quanto più si dileguavano le cagioni, 
che avevano indotto il Governo francese a sollecitare 
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l'alleanza della Corte di Torino. Egli comprendeva 
che quelle tergiversazioni allontanavano solamente 
le difficoltà, non le toglievano; anzi, allontanandole, 
le accrescevano. A lui appariva, e dovevano scorgerlo 
anche gli ordinari Consiglieri del Re, che con somma 
malagevolezza si sarebbero ottenuti compensi terri- 
toriali aspettando che la Francia accumulasse vit- 
torie su vittorie contro l’ Austria. Era trascorso ine. 
vitabilmente il tempo, in cui gli eroi di Lodi, di 
Castiglione e di Bassano erano morti o languivano 
negli ospedali senza che altri prodi fossero venuti di 
Francia a schierarsi intorno alle bandiere repubbli- 
cane. Il Capitano, che nel novembre del 96 aveva 
scritto al Direttorio: « L'esercito d’Italia è ridotto 
ad un pugno d'uomini; noi siamo abbandonati nel 
fondo d’Italia; non mi posso più reggere a cavallo; 
non ho più che il coraggio, ma il coraggio non basta: 
truppe, o l'Italia è perduta, (") » aveva ripreso il lumi- 
noso cammino della vittoria; e alto proclamando al 
debellato discendente dei Cesari tedeschi che la Re- 
pubblica francese era il sole, ed essere cieco chi non 
ne vedeva la scintillante luce, aveva continuato a 
marciare, a combattere implacabile, invincibile, met- 
tendo in fuga un terzo esercito austriaco, facendo 
ventimila prigionieri, impossessandosi di quaranta- 
cinque cannoni, di ventiquattro bandiere, costrin- 
gendo Mantova a capitolare, spingendo i suoi soldati 
per la Piave e pel Tagliamento nel Friuli, prendendo 


(1) Lettere del 13 a del 19 novembre 1796. 
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Palmanova ed Osòpo, superando la Pontebba, sfor- 
zando le Termopili di Tarvis, cacciando colla baio- 
netta alle reni di fiume in fiume, di gola iu gola, l'è 
roico arciduca Carlo sino a costringerlo a riconoscere 
impossibile ogni più lunga resistenza. 

Non è a dire in quali ansie trovar si dovesse il 
conte Balbo nel corso di questi fatti, compintisi dalla 
metà del gennaio ai 18 di aprile del 1797. Ne sta a 
prova la lettera seguente, che egli scriveva al ca- 
valiere di Priocca il 21 di febbraio: 


« Mi tormento la mente onde cercar pretesti al ritardo 
dei pieni poteri. Se questo stato di cose si prolunga, non 

marentisco che qui non si prenda qualche deliberazione 

annosa in estremo. Se in seguito all’intenzione del Re, 
ed alla ben naturale indecisione sopra un affare così impor- 
tante fa d’uopo trascinare per anco le pratiche, sarà meno 
difficile che io vi riesca ove sia munito di plenipotenza. 
Soltanto allora potrò metter fuori, purchè non siano in- 
cluse nei pieni poiao condizioni e clausole sufficienti a 
mandar tutto all’arin Fa d’uopo di non tralasciare la 
parola aZ/eanze, mentre nel concludere potrò sfuggire di 
qualificarla tassativamente per ofeasica. Io mi pongo ai 
piedi del Re, e gli giuro che a costo del mio sangne, 
ove fosse d'tiopo di versarlo, non sottoscriverò il trattato 
se non dopo ricevuti gli ordini suoi. Ma siamo giunti a 
un punto nel quale l'alleanza è indispensabile. Che se si 
volesse ancora guadugnar tempo, l’unico mezzo è di man- 
tener vivo il negoziato, e per far ciò mi abbisognano i 
poteri necessari. » 


Gli fa risposto che i pieni poteri erano in pronto, 
ma che a trasmetterli si aspettava il ritorno del mar- 
chese di San Marzano, che il Re aveva deputato a 
conferire col generale Bonaparte. 


TRATTATIVE D'ALLEANZA COLLA PRANCIA 405 


Il 


Non era più tempo da aspettare e da vedere quali 
effetti produrrebbe la calata del maresciallo Alvinzi 
în Italia. Già era compiuta la totale rovina del terzo 
esercito austriaco. Il nembo di guerra si era volto 
subito dopo sullo Stato Pontificio; e fra lo sgomento 
della Corte di Roma, il cardinale Mattei si era pre- 
sentato, in nome di Pio VI, in Tolentino a Bona- 
parte. che gli aveva dettata la pace mediante la 
cessione definitiva di Avignone, del contado Vene- 
sino e delle Legazioni, il consentito stanziamento 
dei Francesi in Ancona sino alla pace generale, la 
pronta esecuzione dell'obbligo assunto colla tregua 
di Bologna di pagare sedici milioni, la consegna di 
manoscritti e di capi d'arte, la nuova gravezza di 
quindici milioni, la disapprovazione dell'assassinio 
del Bassville ed il compenso di trecento mila lire ai 
danneggiati politici. 

Le sconfitte imperiali, gli sfregi e i danni arrecati 
alla Santa Sede riuscirono di profondissimo ramma- 
rico a Carlo Emanuele IV: e quando egli udì da'suoi 
Ministri che almeno poteva aver modo di adoperarsi 
a mitigare le amarezze del Pontefice, acconsentendo 
che si trattasse di alleanza offensiva colla Francia, 
vi accondiscese, e ne commise l’incarico al mar- 
chese di San Marzano. Fu facile l’intendersi, poichè 
Bonaparte, nella nuova guerra imminente, avendo 
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fermo nell'animo di assalire per il primo, e di ferir 
tosto nel cuore la monarchia austriaca, aveva d'uopo 
d'esser sicuro alle spalle, lasciando dietro di sè al- 
leate o amiche Venezia e la Sardegna. E poco gli 
importava di prendere impegni relativamente al do- 
minio pontificio, chè già nella sua mente egli ne 
aveva. sentenziata la ruina, onde aveva scritto al 
Direttorio: « Roma privata di Bologna, di Ferrara, 
della Romagna, e dei trenta milioni che le abbiamo 
tolto, non può durare. La vecchia macchina si sfa- 
scierà da sè ©. . 

Il 27 di febbraio del 1797, fra San Marzano e il 
generale Clarke si convenne in Rologna quanto 
segue: 

« Alleanza offensiva e difensiva durante la guerra 
in corso, da mutarsi soltanto in difensiva, sottoscritta 
che fosse la pace. La Repubblica francese, in con- 
formità dell’interessamento che il Re di Sardegna 
professava al Papa, e per dare al medesimo una ma- 
nifesta testimonianza della stima in cui lo teneva, si 
impegnava, ratificato che fosse il trattato di Tolen- 
tino, a non portare più oltre il minimo attentato ai 
possessi territoriali della Santa Sede. Che ove fos- 
sero sorte delle differenze tra la Corte di Roma e 
altre Potenze, la Repubblica francese acconssentiva 
allo stesso Re di Sardegna che egli accordasse alla 
medesima i suoi buoni uffizi. La Francia dava am- 
pia e compiuta guarentigia al Re del pieno e tran- 


(1) Lettora di Bonaparte del 19 febbraio 1747, 
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quillo godimento della sua sovranità sullo Stato da 
lui posseduto, e s'impegnava a non accordare prote- 
zione di sorta, nè direttamente nè indirettamente, a 
chiunque si facesse a sovvertire l'ordine stabilito nei 
dominii del Re. Egli foruirebbe per la stabilita al- 
leanza offensiva un contingente di sei mila fanti, di 
mille uomini a cavallo, e di quaranta cannoni. Nel 
caso che le due parti contraenti si trovassero nel bi- 
sogno di aumentare le loro forze rispettive, lo fareb- 
bero d'accordo coll’opera di speciali Commissari. Il 
Re prendeva l’impegno che delle sue truppe sareb- 
bero pronti a entrare în campagna îl 15 del pros- 
simo mese di marzo due mila fanti e un reggimento 
di cavalleria con sei cannoni. Le altre schiere cam- 
peggierebbero in principio del seguente aprile. La 
spesa per tutto il regio contingente rimaneva a ca- 
rico del Governo di Torino. Ma i soldati del Re go- 
drebbero proporzionatamente delle taglie imposte 
dall'esercito repubblicano sopra i paesi conquistati. 
La Repubblica prometteva al Re di procurargli alla 
pace generale o continentale tutti i vantaggi che le 
circostanze le permettessero di assicurargli. L’al- 
leanza avendo per fine principale di accelerare la 
conclusione della pace, e di assicurare la tranquil- 
lità avvenire dell’Italia, essa si intendeva stipulata 
per la sola guerra che si faceva dalla Repubblica 
all’Imperatore, essendo questi il solo che metteva 
impedimento a. così salutari desideri. Rimaneva 
pertanto stabilita la neutralità del Re di Sardegna 
relativamente all’ Inghilterra e a tutte le Potenze 
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che non erano ancora in guerra colla Francia. Rati- 
ficato che fosse il trattato, cesserebbe ogni contri- 
buzione di guerra nel Regno sardo. Le due potenze 
alleate sceglierebbero tosto i loro Commissari per 
concludere un trattato di commercio in base dei presi 
accordi, e frattanto le Poste e le relazioni commer- 
ciali tra la Francia c il Piemonte verrebbero rista- 
bilite sulle norme in vigore prima della guerra. » 
Si era pervenuti in porto? Tutt'altro. Addì 5 di 
marzo, un corriere sardo giungeva a Parigi portando 
il trattato di Bologna ratificato dal Re. Balbo lo co- 
municò immediatamente a Rewbell e a Delacroix. 
Il primo lo lesse con ironico tuono, il secondo lo 
satireggiò con amare parole. Poi ambidue dichiara- 
rono, che risponderebbero officialmente quando loro 
fosse pervenuta la relazione del generale Clarke. 
Quattro giorni dopo, Balbo ebbe certezza di ciò che 
ei prevedeva. Il Direttorio rifiutava la sua sotto- 
scrizione al trattato, e dichiarava che giammai i'a- 
vrebbe presentato alla ratifica del Corpo Legislativo. 
Tutti gli sforzi fatti dal Ministro di Sardegna per 
vincere questo ostacolo riuscirono vani. Gl'impegni 
che riguardavano il Papa erano riusciti quasi offen- 
sivi ai reggitori parigini. Avevano trovato inam- 
missibile l'articolo relativo allo sbocco al mare dal 
lato d’Oneglia, e ridicolo il contingente patteggiato ; 
su di che facevano intendere che il Re doveva for- 
nire almeno venticinque mila soldati ‘). 


(1) Dispaccio Balbo del 10 marzo 1797. 
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Con sì recisa opposizione, Balbo tentò di persua- 
dere il Direttorio a mettersi d'accordo con lui per 
modificare il trattato di Bologna, in guisa da ren- 
derlo accetto. Neanco in ciò trovò assenso. Ai reg- 
gitori francesi ripugnava assolutamente il prendere 
qualsiasi impegno relativo alla Corte di Roma. Il 
Ministro di Sardegna non era autorizzato a lasciare 
in disparte questa parte del trattato, per la quale 
il re Carlo Emanuele aveva consentito ad accettare 
l'alleanza offensiva ‘. Ma le promesse che gli si 
erano fatte, non erano nella sostanza che un ba- 
locco, posto astutamente nelle sue mani dal Diret- 
torio, Il quale, oramai padrone dei destini dei vec- 
chi Stati italiani, già meditava nei suoi occulti cal- 
coli a fare mercato del principato temporale della 
Chiesa. Bonaparte chiedeva al Direttorio se non con- 
venisse assegnare Roma alla Spagna; e nello stesso 
tempo, a Madrid, il Principe della Pace si maneg- 
giava, perchè fossero assegnati al Duca di Parma 
colla dignità reale i dominii del Papa, trasferendo 
la Santa Sede in Sardegna 1. 

Stava per aprirsi una nuova campagna contro 
l'Austria, e non conveniva quindi troncare le trat- 
tative d’alleanza col Piemonte. Clarke fu incaricato 
dal Direttorio di riprenderle, presentando al cava- 
liere di Priocca un nuovo progetto di trattato. Era 
detto nei patti segreti, che la Francia cedeva i suoi 


(1) Lettera del 1° febbraio 1797, del conte Balbo, 
(2) Pancxoure, Corresp. ined., 1. Il. 
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diritti sul Mantovano alla Corte di Torino in cambio 
della Sardegna, da eseguirsi alla pace generale. Que- 
sto patto rimarrebbe nullo dove la Francia avesse 
dovuto sgombrare dal Mantovano. In tal caso, la 
Repubblica s'adoprerebbe alla pace generale ad av- 
vantaggiare possibilmente la Sardegna. 

Le condizioni palesi del trattato erano le seguenti: 
l'alleanza sarebbe offensiva e difensiva al fine di sta- 
bilire la pace tra la Repubblica francese, la Corte di 
Vienna e l'Impero germanico, e di accelerare per 
tal modo la tranquillità dell’ Italia. Siccome l'Au- 
stria era la sola potenza che si opponesse a ciò, l’al- 
leanza era diretta unicamente contr'essa, e il Re di 
Sardegna serbavasi neutro verso l'Inghilterra e le 
altre Potenze che erano in guerra colla Francia. 
Per tutta la durata dell'alleanza, le due parti con- 
traenti si guarentivano reciprocamente i loro posse- 
dimenti europei. Il Re di Sardegna fornirebbe dieci 
mila fanti, due mila uomini di cavalleria, e quaranta 
cannoni. Di questo contingente, cinque mila fanti, 
un reggimento di cavalleria, e dodici pezzi di arti- 
glieria dovevano essere pronti pel 15 di aprile: il 
di più, venti giorni dopo. Alcuni articoli regola- 
vano i modi di pagamento e di mantenimento delle 
truppe piemontesi campeggianti, le quali venivano 
poste sotto il comando del generalissimo dell’eser- 
cito francese in Italia. Era stabilito, che si nomi- 
nassero Commissari per negoziare un trattato di 
commercio, e che intanto tra i due Stati si ristabi- 
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lissero le Poste e le relazioni commerciali sulle an- 
tiche norme (). 

Erano proposte poco soddisfacenti, e il cavaliere di 
Priocca lo faceva osservare al generale Clarke sot- 
toponendogli le osservazioni seguenti: 

« Conchiusa la pace, la Francia, lasciando scor- 
gere al Governo del Rei vantaggi reciproci di una 
alleanza, lo aveva lusingato di compensi territoriali 
maggiori anche delle perdite sofferte. Eragli stato 
detto, che la Francia era interessata ad avere al suo 
fianco dal lato dell’Italia uno Stato agguerrito, ca- 
pace di tener testa all'Austria. Si era quindi parlato 
di assegnare al Re il Ducato di Milano e una buona 
parte della Lombardia. Sopra tali basi sì erano in- 
tavolate negoziazioni sino dal settembre del 1796: 
ma esse venivano mutate dalle nuove proposte, poi- 
chè nel far le medesime si chiedevano al Re oneri 
superiori alle sue forze. 

«L'acquisto del Mantovano non presentava fonda» 
mento di realtà. Che se questo pur fosse, mentre 
non lo era, un compenso proporzionato alle perdite 
sofferte e ai cambi domandati, il Re non avrebbe 
mai sufficienti forze per difenderlo contro |’ Austria ; 
oltrecchè le sue truppe, per pigliarne il possesso, 
dovrebbero passare per un territorio, di cui allora 
si ignorava il padrone, e intanto la Francia non si 


(1) Progetto di Convenzione segrela, e di un trattato di al- 
Lanza, prosentato dal generale Clarko al cavaliere di Priocca 
il 15 di marzo del 1797. 
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impegnava a guarentingli permanentemente questo 
nuovo dominio. Quanto alla Sardegna, nulla si po- 
teva stipulare senza il concorso diretto della Spa- 
gna. Si andava contro al fine stesso dell'alleanza 
col limitare, come si voleva, alla durata della guerra 
la guarentigia della Francia in favore dello Stato 
del Re di ‘Sgrdegna, giacchè lo si lasciava poi in 
balìa dei risentimenti e delle ambizioni dell’ Austria. 
E in qual modo la Corte di Torino poteva assumere 
l'impegno di guarentire alla Francia i suoi possedi- 
menti europei, e così eventualmente impegnarsi in 
guerra contro l'Inghilterra, l'Olanda e i Paesi-Bassi? 
Voleva il Direttorio vegiré a qualche pronta conclu- 
sione? Stipulasse d'accordo col Re i seguenti patti 
segreti: Brenda la Francia possesso dell'isola di Sar- 
degna, purchè il Direttorio si assicuri il consenso 
della Spagnà, e dia al Re un compenso territoriale 
finitimo ‘ai suoi Stati antichi, che lo abiliti di assu- 
mere un titolo regio equivalente a quello che por- 
tava. L'epoca di questo cambio si fissasse alla pace 
generale 0 continentale, e fosse allora guarentito da 
tutte le Potenze che concorressero a sottoseriverlo. 
In ordine al contingente militare, si ripetevano gli 
articoli del trattato di Bologna, e il cavaliere di 
Priocca avvertiva che il Re lasciava in disparte tutte 
le domande antec&dentemente fatte, relative alla re- 
stituzione delle fortezze e alla guarentigia doman- 
data per gli Stati rimasti alla Corte di Roma. Egli 
chiedeva soltanto alla Repubblica che desse testimo- 
nianza al Papa della sua moderazione, diminuendo 
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il numero degli oggetti d’arte richiesti, e lascian- 
dogli maggior tempo per il pagamento delle somme 
di danaro stipulato (). » 

Clarke non si mostrò arrendevole alle osservazioni 
del Ministro sardo. Gli rispose che non poteva in 
alcun modo accettare il Contro-progetto, perchè le 
proposte ivi contenute eccedevano i pieni poteri che 
egli aveva del Direttorio. Priocca tornò ad insistere. 
Ma a persuaderlo che non conveniva indugiar più a 
lungo, sopraggiunsero nuove vittorie francesi. Bo- 
naparte era già sulla strada di Vienna. 

Il 4 di aprile, tra Priocca e Clarke fu stipulata una 
Convenzione preliminare e segreta, colla quale il Re 
si impegnava a cedere tosto, e a mettere a dispo- 
sizione della Repubblica francese al momento della 
pace continentale, l'isola e il Regno di Sardegna in 
cambio di un aumento di territorio di sua conve- 
nienza nel continente dell’Italia, capace di compen- 
sarlo intieramente' della cessione di quell'isola, e di 
procurargli un titolo equivalente a quello di Re di 
Sardegna. 

La Repubblica francese si incaricava di ottenere 
il consenso del Re di Spagna alla cessione che a lei 
sarebbe fatta dal Re di Sardegna. ; 

La Convenzione sarebbe considerata come nulla e 
non avvenuta nel caso in cui la Repubblica francese 
non si trovasse in grado di procurare al Re di Sar- 


(1) Osservazioni al Progetto del generale Clarke, 6 Contro- 
progetto del cav. di Priocca; Torino, 20 marzo 1797. 
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degna l'indicato aumento di territorio, Essa sarebbe 
considerata ugualmente nulla e come non avvenuta 
nel caso in cui il trattato di alleanza non avesse 
effetto. 

Il giorno seguente, dagli stessi plenipotenziari fu 
sottoscritto il trattato d'alleanza offensiva e difen- 
siva. Proemiava così: « Il Re di Sardegna e il Diret- 
torio esecutivo della Repubblica francese, volendo 
con ogni mezzo che da essi dipende, e con una più 
intima unione dei rispettivi loro interessi, contribuire 
a ricondurre il più sollecitamente che si possa la 
pace, la quale forma l'oggetto dei loro voti, e deve 
assicurare il riposo e la tranquillità dell’Italia, si sono 
determinati di fare un trattato di alleanza offensiva 
e difensiva.» L'articolo primo la dichiarava duratura 
sino alla pace del continente. A quel tempo, l'al- 
leanza diverrebbe puramente difensiva, e verrebbe 
stabilita sopra basi convenienti agli interessi reci- 
proci delle due Potenze. Conforme all'oggetto suo 
l’alleanza rimaneva ristretta alla guerra in corso 
contro l'Imperatore di Germania, essendo questa la 
sola Potenza del continente che ponesse ostacoli alla 
pace. Pertanto il Re di Sardegna rimarrebbe neu- 
trale coll'Inghilterra, e colle altre Potenze tuttora 
in guerra contro la Repubblica francese. 

Per tutta la durata dell'alleanza offensiva, il Re di 
Sardegna e la Repubblica francese si guarentivano 
reciprocamente, e a tutto loro potere, le possessioni 
loro spettanti in Europa; le due Potenza inoltre con- 
giungerebbero le loro forze contro gli esterni ne- 
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mici, e non seconderebbero in nessun modo nè di- 
rettamente nè indirettamente i nemici interni. Il 
contingente di truppe che il Re doveva fornire era 
di otto mila fanti, di mille uomini di cavalleria, e 
di quaranta cannoni. Ove le due Potenze avessero 
giudicato di aumentarlo, questo verrebbe concertato 
da Commissari muniti di speciale plonipotonza. 

Il 19 aprile dovevano essere in pronto a Novara cin- 
quecento uomini di cavalleria e quattro mila fanti 
con dodici cannoni da campagna; il di più, quindici 
giorni dopo. Tale contingente sarebbe mantenuto a 
spese del Re di Sardegna, ma godrebbe proporziona- 
tamente delle contribuzioni, che dal giorno della 
sua unione coll’esercito della Repubblica venissero 
imposte ai paesi conquistati. 

La Repubblica francese prometteva di fare al Re 
di Sardegna, in occasione della pace generale e con- 
tinentale, tutti quei vantaggi che le circostanze le 
permettessero di procurargli. Rimaneva interdetto 
alle due Potenze contraenti di conchiudere pace se- 
parata col comune nemico; e la Repubblica francese 
non poteva neppure fare alcun armistizio per gli 
eserciti che campeggiavano in Italia senza che vi 
fosse compreso il Re di Sardegna. 

Tutte le imposizioni introdotte negli Stati Sardi, 
© non ancora pagate nè compensate, cesserebbero im- 
mediatamente dopo il cambio delle ratifiche del trat- 
tato. Le somministrazioni, che d'allora in poi si fa- 
cessero negli Stati Sardi alle truppe francesi ed ai 
prigionieri di guerra condotti in Francia, e quelle 


416 carITOLO DECIMO 

che in forza di convenzioni particolari stipulate 
espressamente avessero già avuto luogo, e non fos- 
sero state per anco pagate dalla Repubblica, nè 
compensate, sarebbero restituite in generi della 
medesima natura alle truppe che formavano il con 
tingente sardo. Qualora le somministranze da re- 
stituirsi superassero i bisogni del contingente, si 
soddisferebbe il di più in numerario. 

Le due Potenze contraenti nominerebbero senza 
dilazione Commissari incaricati di concretare in loro 
nome un trattato di commercio sulle basi fissate nel- 
l'articolo 7 del trattato conchiuso in Parigi tra il 
Re di Sardegna e la Repubblica francese. Le Poste 
intanto e le relazioni commerciali si dovevano ri- 
stabilire nell'antico stato anteriore alla guerra. 

Un articolo segreto e addizionale stabiliva che il 
trattato non avrebbe effetto che dopo avvenuto lo 
scambio dei pieni poteri annunziati nel suo pream- 
bolo, il quale si doveva fare a Parigi tra il Ministro 
delle relazioni estere della Repubblica e l'Amba- 
sciatore di Sardegua residente presso di essa. Era 
inoltre stabilito che tale scambio non si sarebbe ef- 
fettuato qualora lo stesso regio Ambasciatore non 
avesse sottoscritto un altro trattato identico colla 
stessa Repubblica francese. Fatto lo scambio dei 
pieni poteri, questo articolo addizionale e segreto 
sarebbe considerato nullo e non avvenuto. 

Mentre Priocca aveva negoziato in Torino, Balbo 
aveva negoziato in Parigi sulle basi del Contro-pro- 
getto, che il Ministro sardo aveva presentato al gene- 
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rale Clarke, e che gli aveva poi spedito munendolo 
dei necessari poteri per trattare. Egli s'era messo 
tosto all'opera: e in una conferenza con Delacroix, 
tenuta il 2 d'aprile, era giunto a stabilire un accordo 
sull’intiero progetto, meno alcuni punti di minore 
itnportanza, definiti essi pure nel mattino seguente. 
Il Ministro francese avrebbe voluto che tosto si sot- 
toscrivesse, e si era mostrato quasi indispettito alla 
risposta dell’Ambasciatore sardo, che non intendeva 
di ciò fare prima d'aver ricevuti gli ordini del Re. 
E fu fortuna, stautechè il trattato accordato in Pa- 
rigi il 3 era meno vantaggioso di quello conchiuso 
in Torino il 5 di aprile. I motivi che avevano in- 
dotto il conte Balbo a non apporre la propria firma 
al trattato erano împeriosi, poichè nelle istruzioni 
che gli erano state trasmesse con pieni poteri stret- 
tamente limitati a quanto era compreso nel Contro- 
progetto del cavaliere di Priocca, eragli stato pre- 
scritto di non venire ad alcuna transazione sopra gli 
articoli relativi alla guarentigia che la Francia do- 
veva dare al Re dell'integrità territoriale dei suoi 
Stati, ed all'impegno di tenersi stretta con lui in al- 
leanza difensiva, sottoscritta che fosse la pace. Balbo 
non aveva potuto far ineludere queste due clausole 
nel trattato. Gli era inoltre interdetto di sottoscri- 
verlo, quando non vedesse del tutto assicurata la 
pace tra il Papa e la Francia. ‘. A dare corso agli 


(1) Dispaccio Balbo al Priocca, 3 a 6 aprile 1797. 


27. Biuxcar, St della Monarchia piemontese. 
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accordi militari, il Re inviò al quartiere-generale 
dell'esercito francese il generale Colli e il cavaliere 
Borghese, i quali a Gratz conchiusero con Bonaparte 
una speciale convenzione militare. 


UL 


Il 18 di aprile, in una sala del palazzo del vescovo 
di Leoben, Bonaparte, giunto vincitore a sedici leghe 
da Vienna, esclamava davanti ad un numeroso stuolo 
d'ufficiali meravigliati : «Gli accordi per la pace sono 
sottoscritti: Viva la Repubblica! viva l'Imperatore!» 

Se quella tregua rendeva nullo l'oggetto principa- 
lissimo dell'alleanza offensiva conchiusa in Torino, 
bisognava per altro indurre la Repubblica a ricono- 
scere solennemente il Re di Sardegna per suo al- 
leato, poichè così essa avrebbe dovuto adoperarsi a 
farlo riconoscere per tale dalle altre Potenze che sa- 
rebbero concorse al ristabilimento della pace conti- 
nentale, Conveniva inoltre ingegnarsi a trovar com- 
pensi alle perdite sofferte. Di questi uftizii presso il 
Direttorio fu incaricato il conte Balbo, presso il ge- 
nerale Bonaparte il marchese di San Marzano. A que- 
st'ultimo, il 18 di aprile, il cavaliere di Priocca seri. 
veva nei termini seguenti: « Sono assicurato che 
l'arciduca Carlo esige perentoriamente dalla Francia 
la Lombardia come condizione della pace. Ma quale 
sarà poi il destino di questo paese? Lo si costituirà 
indipendente con un governo democratico, oppure 
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verrà assegnato a qualche Principe, perchè lo regga 
con ordini costituzionali ? L'Austria, credibilmente, 
appoggerà il partito di costituire la Lombardia in 
repubblica, nella certezza di profittare della sua de- 
bolezza e delle sue discordie per farla sua di nuovo, 
partiti che siano i Francesi dall'Italia. Ma i Lom- 
bardi dovrebbero persuadersi che neanco da soli, co- 
stituiti in Principato, avrebbero stabile indipendenza 
territoriale. Nè la Francia dovrebbe pensare ad unire 
la Lombardia alla Repubblica Cispadana Con tale an- 
nessione si costituirebbe uno Stato troppo potente, 
capace di trascinare gli altri Stati italiani nella rivo- 
luzione, e così vi danneggierebbero gl’interessi com- 
mereiali della Francia in Italia. Tale unione sarebbo 
inoltre causa inevitabile di un totale rovesciamento 
dell'assetto politico dell'Italia, che verrebbe gettata 
quando che fosse in balia del primo conquistatore. 
Tutto insomma concorre a provare che il miglior 
partito è quello di assegnare la Lombardia, mediante 
alcuni privilegi moderatori della podestà monar- 
chica, a qualche principe atto a difenderla, e amico 
naturale della Francia. Ciò posto, soggiungeva il 
regio Ministro, noi dobbiamo far di tutto per impe- 
dire all'Austria di assegnare la Lombardia all’Elet- 
tore Palatino in cambio della Baviera. Potremmo te- 
nere un opposto contegno, qualora il Duca di Parma 
fosse il prescelto Sovrano della Lombardia, e a noi 
fossero ceduti gli attuali suoi Stati sulla diritta del 
Po. Ma poichè un tal progetto non ha saldo fon- 
damento di riuscita, conviene che il Re s'adoperi a 
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cercare nella Lombardia i compensi dovutigli, pronto 
a concedere privilegi, per quanto questi si possano 
conciliare colle istituzioni monarchiche de’ suoi an- 
tichi Stati. » San Marzano non tardò a tasteggiare il 
generale Bonaparte, e lo trovò di poche parole, e 
per nulla aggradevoli. Quel capitano non. gli volle 
palesare alcunchè dei suoi negoziati coll’Arciduca, 
e si rifiutò di entrar in discorso rispetto agli accordi 
militari stabiliti nel recente trattato conchiuso, pre 
testando che doveva attendere in proposito gli or- 
dini del Direttorio. Disse bensì che il Re di Sarde 
gna non doveva nutrire grandi speranze sulla Lom- 
bardia; che avrebbe potuto farla sua, se in tempo 
utile avesse contratto alleanza offensiva colla Fran- 
cia; ma che al punto cui le cose erano giunte, il Di- 
rottorio si sarebbe piegato diflicilmente a mettere i 
Lombardi in sudditanza della Corte di Torino. Pur 
tuttavia, essendo interesse della Francia di serbare 
potente il Re di Sardegna, essa gli dimostrerebbe la 
sua lealtà di procedere gratificandolo con qualche 
notevole ingrandimento dal lato del Genovesato © 
del Piacentino (). 

Da questo discorso v'era di che sospettare sini- 
stramente: e se i Ministri sardi avessero conosciuto 
i segreti andamenti della politica francese d'allora 
verso il Piemonte, e l’Italia in genere, ne sarebbero 
rimasti angosciosamente stupefatti. Bonaparte , nel 


(1) Lettere San Marzano al cav. di Priocca; Grate, 25 aprile, 
10 maggio 1717 
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dare notizia al Direttorio dei preliminari di Leoben, 
scriveva: «Il Re di Sardegna si trova ormai in no- 
stra piena balia » ‘!. Poi, sottoseritta che ebbe la 
convenzione militare a complemento del trattato di 
alleanza del 5 di aprile, soggiungeva: «Io do assai 
poca importanza a questo accordo. Ma è ancor ne- 
cessario di blandire il Re di Sardegna per servirsi 
delle sue truppe a svegliare inquietudini nell'Im- 
peratore, qualora si prolunghino di troppo i nego- 
ziati per la pace. Questo Re d'altronde è ben poca 
cosa. Quando Milano, Genova, e la Francia saranno 
governate dagli stassi princìpi, sarà ben difficile 
che il suo trono si sostenga. Ma esso crollerà senza 
l'opera nostra, e sotto il solo peso degli avveni- 
menti. Il miglior mezzo di rendere la rivolnzione 
padrona del Piemonte, senza venir meno al trattato 
e alle convenienze, si è di mescolare alle nostre 
truppe, e di rendere partecipi dei nostri successi 
diecimila Piemontesi, che sono il fior della nazione. 
Sei mesi dopo il Re di Sardegna si troverà detro- 
nizzato. La Repubblica è un gigante che abbraccia 
un pigmeo, e se lo stringe tra le braccia. Egli lo ue- 
cide senza che possa essere incolpato d’aver com- 
messo un delitto, essendo un effetto naturale della 
diversità estrema del loro organismo ‘). » 

Calcolando di ruinare anzichè rassodare il trono 
di Carlo Emanuele IV, Bonaparte, nella tregua con- 
chiusa coll Austria a Leoben non aveva pensato mi- 


(1) Lettera del 19 aprile 1797. 
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nimamente agli interessi del Re di Sardegna, le- 
gatosi di recente in lega offensiva e difensiva colla 
Francia. In quei preliminari si era pattuito che i 
Paesi-Bassi austriaci sarebbero ceduti alla Francia; 
che verrebbe sgombrato il territorio dell'Impero, e 
mantenuta l'integrità di esso; che il Milanese, di 
cui l'Austria rinunziava il dominio, sarebbe costi- 
tuito in repubblica insieme colle provincie Estensi ed 
alle Venete situate tra l’Adda, il Po, l'Oglio e la Val. 
tellina, riservato alla pace generale l’assestamento 
degli interessi del Duca di Modena; che l'Austria 
verrebbe compensata colla Dalmazia, coll’Istria e col 
rimanente della terraferma veneta compresa tra 
l’Oglio, il Po e gli Stati ereditari. Per compensare 
la Repubblica veneta di tale spogliazione, le verreb- 
bero assegnate le tre Legazioni di Romagna, Bolo- 
gna e Ferrara, eccettuato il forte di Castelfranco. 

I Ministri sardi erano pervenuti a subodorare qual- 
che cosa di questi accordi; e però inviarono al San 
Marzano nuove istruzioni, affinchè, se gli venisse 
il destro, perorasse innanzi tutto per la compiuta 
esclusione dell'Austria dall'Italia, lasciando inten- 
dere che questo era l’unico modo di stabilirvi un 
assetto politico ugnalmente giovevole alla Francia 
cho ai Principi italiani. Se si voleva indennizzare 
l'Imperatore, si scegliessero territorii nel Tirolo, nel 
Trevisano e nella Dalmazia, rompensando la Repub- 
blica veneta col Mantovano. Oltre la Veneta, si ereasse 


(I) Lettore del 19 maggio e del 25 settembre 1747. 
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pure in Italia una vasta e forte Repubblica: ma, per 
mantenervi l'equilibrio politico, si aumentasse pro- 
porzionatamente la potenza territoriale del Re di Sar- 
degna, assegnandogli i Ducati di Parma e di Pia- 
cenza, i feudi imperiali nella Liguria, e la Riviera di 
Levante. Si potrebbero stabilire accordi tra la Sar- 
degna ela nuova Repubblica per la loro tranquillità 
interna, e sicurezza esterna, purchè la Francia vi 
partecipasse (©) 

Ma l'orizzonte politico vieppiù s'abbuiava. Vene- 
zia, abbattendo le sue antiche istituzioni aristocra- 
tiche, aveva associata la propria sorte a quella dei 
popoli liberi d'Italia. Da un moto democratico era 
uscita in Genova la Repubblica Ligure. Bonaparte 
aveva creato la Republica Cisalpina. Francia e Au- 
stria, padrone di palleggiare a loro libito i destini d’I- 
talia, negoziavano segretamente. Qual via tenere per 
non rimanere sommersi dalla sormontante marèa? 

A cercar consiglio, il cavaliere di Priocca s’indi- 
rizzò ne' primi di giugno del 1797 al conte Prospero 
Balbo, pregandolo di rispondere alle domande che 
riferiamo qui appresso colle loro risposte : 

Può il Piemonte trovare un assetto indipendente? 

No, finchè durano le attuali condizioni politiche 
dell’Italia, mentre cioè non possiamo trovare alcuna 
guarentigia nell’equilibrio delle grandi Potenze, e 
siamo fiancheggiati da una nuova Repubblica, satel- 


(1) Istruzioni al marchese di San Marzano; Torino, 23 mag- 
gio 1797. 
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lite della Francia. Il Piemonte potrà tenersi avven- 
turato se la legge che dovrà subire non sarà ferrea. 
A scansare questo estremo male, convien badare at- 
tentamente a non lasciare al Direttorio alcuna fon- 
data ragione di malcontento. Bisogna stringerci alla 
Francia con ogni sorta di legami. Il Direttorio può 
abbattere a piacer suo il trono del Re sinchè gli Au- 
striaci sono fuori d'Italia, e fintautochè la Repub- 
blica lombarda dura 

Lo vorrà? 

Val quanto chiedere se possiamo far fondamento 
sull’ amicizia sincera della Francia. Sarebbe vano 
sperare che un Governo di regicidi sia l’amico 
sincero di un Re. I governauti parigini ben sanno 
che nn monarca non si fida nè si può fidare di loro. 
Gli elementi contrari non si assimilano. Inoltre, in 
un Governo pari a quello che esiste in Francia, 
conviene distinguere gli interessi dei governanti 
da quelli dei governati. In una monarchia eredi- 
taria, gl’interessi ben intesi del Principe si identi- 
ficano con quelli dello Stato. Ma nei governi elet- 
tivi e collettivi, che neanco sono a vita, ma di corta 
durata, l'interesse dello Stato non è sempre quello 
di chi lo regge. Se tuttavia si vuol giudicare con 
sincerità il modo di procedere di coloro, che vi ten- 
gono nelle loro mani la cosa pubblica, non basta 
sapere se essi comprendono i veri interessi del paese, 
ma se sono capaci di conoscerli. Ciò per verità non 
è molto sperabile negli attuali reggitori della Fran- 
cia. La vanità e l'ignoranza sono due fitti veli, che 
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loro tolgono di veder giusto e chiaro. La vanità li 
rende persuasi che la Repubblica non ha il minimo 
bisogno di tenersi amiche le Potenze di secondo 
ordine. L'ignoranza li rende dubbiosi, trepidanti, 
e spesso fa loro prendere deliberazioni contrarie al 
fine che si propongono. Un altro difetto essi hanno, 
causa ed effetto alternativamente del loro procedere, 
ed è un profondo disprezzo per tutto ciò che non è 
francese, e principalmente per tutto ciò che è ita- 
liano. Agli occhi loro, noi Piemontesi, siamo una 
mandra di schiavi guidata da un Re. 

St può sperare un cangiamento prossimo e migliore? 

La speranza non è del tutto vana; ma non si deve 
fare su di essa alcun assegnamento. 

Quali sono i progetti fissi del Governa francese in 
Italia? 

Non ne ebbe mai alcuno, e non ne può avere. Il 
prendere un partito piuttosto che un altro è sempre 
dipeso dagli avvenimenti. L'intendimento di ag- 
grandire il regio Piemonte non si è mai manife- 
stato chiaro e sincero nel Direttorio. Lo stabilire in 
Italia una nuova Repubblica è cosa che troppo lu- 
singa i sentimenti, e blandisce le passioni dei Fran- 
cesi, perchè non debba prevalere. Se dopo la pace 
del 15 di maggio del*1796 si è soprasseduto dal met- 
tere il Piemonte in rivoluzione, ciò fu per non aprire 
in prossimità della Francia un nuovo focolare di gia- 
cobinismo, per non rendere potente di troppo la 
nuova Repubblica, e per non esporre tutta l’Italia a 
rimanere nell'avvenire preda dell'Austria. 
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È utile perdurare nell'alleanza francese? 

È cosa indispensabile. Ma, ottenuta la ratifica, 
non si deve considerarla come un fondato argo- 
mento d'interna tranquillità. Il Governo francese fa 
già molto a non secondare apertamente le mene dei 
rivoluzionari, nè si può pretendere che le osteggi 
pubblicamente. Un sospetto mal fondato, un istante 
di malumore, di orgoglio, un sogno politico, un ec- 
cesso di furore repubblicano, potrebbe bastare a met- 
tere in movimento, a dar forza alla leva rivolta ad 
atterrare la monarchia nel Piemonte. Nondimeno 
deve tenersi più probabile che il Direttorio non sia 
proclive a dare il Piemonte in balia della rivolu- 
zione. Conviene quindi tenerselo amico, e anche as- 
sociare alla tranquillità interna del regno la guaren- 
tigia per la conservazione della nuova Repubblica 
italiana. 

Quale concorso si può sperare dalla Spagna negli 
avvenimenti che si vanno preparando in Itelia? 

La Spagna non ha finora esercitato la minima 
influenza nelle cose d’Italia. Tuttavia il disegno di 
porre il Duca di Parma sul trono di Roma può trovar 
favore, non per le simpatie che il Direttorio nutre 
verso la Corte di Madrid, ma per l'odio che porta 
al Papa. 

Quali sono gli spedienti da prendere per salvaguar- 
darsi dalla tempesta, che minaccia così da vicino gii 
Stati del Re? 

Bisogna tenersi alleati colla Francia; fare con lei 
un nuovo trattato di alleanza difensiva, senza però 
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mostrare soverchia sollecitudine; coltivare zelante- 
mente l'amicizia del generale Bonaparte; non dare 
al Governo francese il minimo pretesto di malcon- 
tento, ma nello stesso tempo sfuggire ogni timor 
servile ed ogni segno di vassallaggio; nl contrario, 
mostrarsi indipendenti nelle proprie relazioni este- 
riori, mantenere i sudditi tranquilli con energia di 
governo, migliorare le finanze, rialzare il credito 
della carta-moneta, diminuire il prezzo delle der- 
rate, e migliorare le leggi; abolizione quindi della 
tortura, della corda, della ruota, riforma della pro- 
cedura criminale, e del sistema carcerario; riforma 
degli ordini militari, mettendo un freno al petulante 
procedere di alcuni uffiziali; concessione di mag- 
gior libertà ai Consigli comunali urbani e rurali; 
restrizione dell’autorità amministrativa degli In- 
tendenti; rendere a tutti onesto e facile il vivere 
civile; condurre la borghesia ad affezionarsi al Go- 
verno, facendo sì ch'ella ritrovi il proprio soddisfa- 
cimento; proteggere le arti, le lettere, la morale 
pubblica e la religione 


IV. 


Posta per base della politica piemontese l'alleanza 
francese, Balbo consigliava il Re ad appoggiare for- 
temente la formazione in Italia di uno Stato repub- 


(1) Dispaccio Balbo del 5 giugno 1797. 
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blicano, il quale comprendesse Reggio, Modena, Be- 
logna, Ferrara, la Romagna, e quasi tutta la Lom. 
bardia fino a Mantova, chiedendo per sè il Pavese, 
i Ducati di Parma e di Piacenza, il Ducato di Man- 
tova, e la Riviera di Ponente. Si assegnasse anche, 
se paresse meglio, la Riviera genovese di Ponente 
alla nuova Repubblica, e si facesse di Genova una 
città libera. AI Duca di Parma potevasi assegnare 
il regno di Napoli, lasciando a quei Borboni la so- 
vranità della Sicilia congiunta a quella della Sar- 
degna, Ma, ove un tale assetto riuscisse gradito al 
Direttorio, doveva essere tennto occulto al Con- 
gresso che stava per radunarsi, e la Francia doveva 
unicamente industriarsi di ricevere da quello il man- 
dato di dare da sola un nuovo assetto territoriale e 
politico all'Italia (9. 

Ma alla franca adozione di queste idee faceva osta- 
colo lo stesso Carlo Emanuele IV, il quale come Re 
era di coscienza soverchiamente timorata, oltrechè 
nel suo piccolo e malaticcio cervello non trovavano 
posta i concetti grandi e ardimentosi. Egli aveva 
sottoscritto un trattato di alleanza colla Francia, e 
pretendeva che i suoi soldati fossero tenuti segre- 
gati dai soldati repubblicani, onde non rimanessero 
viziati i loro sentimenti religiosi e politici ©), I suoi 
Ministri vedevano urgente di entrare in più intimi 


(1) Dispacci Balbo del 26 aprile o del 7 giugno 1797. 

(2) Istruzioni ‘segrete al marchese Luigi Colli e ul cavaliere 
Silvestro Borghese, commissari regi presso l’esercito francese; 
Torino, 12 aprile 1797. 
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accordi di politica generale col Direttorio : ed ogli, 
tenendosi con essi sul sospeso, scriveva così di sua 
mano al conte Balbo: 


« Mio caro Conte; Vaglio dirvi in due parole alenne 
cose che mi stanno molto a cuore. Primieramente, se si 
fa un altro accordo colla Repubblica, non bisogna punto 
dimenticare ciò che ho sempre inteso di fare, cioè che in 
caso di rottura con Roma, non solo con Pio VI, ma col 
suo successore legittimo, 0, nel caso di sede vacante, col 
Governo rappresentante dell'autorità sovrana pontificia, 
io mi ritiro tosto da ogni alleanza. In secondo luogo, h 
letto una lettera di Barthélemy al barone Vignet, in cui 
egli testimonia un grande interesse per me personal- 
mente. Se gli potete far comprendere che mi è assolu- 
tamente necessario di avere le mie fortezze di Cuneo, 
Cherasco e Tortona, ne sarei soddisfatto. Lasciate anche 
intendere che Miot nel dì della prima udienza mi ha detto 
che la Repubblica vedrebbe sempre con piacere la mia 
neutralità. (Questa dichiarazione pare che contraddica un 
po’ colle sollecitudini che Bonaparte pone nell'avere gli 
ausiliari. Per quanto riguarda F'allonzza, lasciate che la 
dollegiino; sè Dure mo bias la voglia che mostra d'a- 
verne il Generale in capo dell’esercito d’Italia ©). » 


Bonaparte erasi dato a sollecitare l'allestimento 
dei soldati piemontesi promessigli nel trattato d’al- 
leanza del 5 di aprile, perchè il farlo gli tornava 
utile come dimostrazione di maggiore forza d’armi. 
Una sollevazione di campagnuoli incominciata nella 
valle del Bisagno, e dilagatasi nelle Riviere di Le- 
vante e di Ponente, aveva posto in pericolo il nuovo 
Governo democratico Ligure. Miserrime si erano 
fatte le condizioni delle province venete, e i loro abi- 
tanti davano manifesti segni di sentire intollerabili 
le cupidigie e i soprusi dei Comandanti francesi. In- 


(1) Lettera del 21 aprile 1797 
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tanto la Corte di Vienna, contidando nelle cospira- 
zioni ordite in Francia contro il Dirottorio, c adope- 
randosi a stancheggiare Bonaparte, e a strappargli 
qualche maggiore concessione, tirava in lungo le 
trattative di pace. 

In questa condizione di cose, la guerra poteva es- 
sere ripresa da un istante all'altro; e ai Ministri di 
Carlo Emanuele IV spettava di esaminare se conve 
nisse al Piemonte di mantenersi alleato colla Re- 
pubblica francese Essi così ragionavano. In quanto 
al diritto di ricusare l'esecuzione dell'alleanza non 
v'era dubbio, sia perchè erano trascorsi sei mesi da 
che indarno avevano sollecitato dal Direttorio la ra- 
tifica del trattato conchiuso, sia perchè gli eventi 
sopravvenuti bastavano da soli a svincolare il Re 
dagl'impegni presi, dovendo egli innanzi tutto prov- 
vedere alla tranquillità minacciata all’interno. Ma, 
dal lato della convenienza, era necessità il perdu- 
rare nell’alleanza; altrimenti si incorrerebbe nella 
pronta e inevitabile ruina del trono e dello Stato. 
* È certo, diceva il cavaliere di Priocca, che le mac- 
chinazioni rivoluzionarie che ci minacciano grave- 
mente, ricevono impulso e indirizzo dal generale 
Bonaparte. Egli, a nostro riguardo, di giorno in 
giorno muta contegno conforme ui suoi interessi. 
Nella settimana scorsa, erano palesi i segni di una 
prossima rivoluzione spalleggiata dai Generali fran- 
cesi che comandano nelle nostre fortezze. Adesso 
il generale Bonaparte si mostra premuroso di co- 
municarci gli ordini da lui dati per impedire nel 
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Piemonte ogni violenta mutazione di cose. Giorni 
sono, egli ci consigliava di appigliarci a partiti sc- 
veri per ricondurre e per mantenere la quiete nel 
Piemonte, e andava tant'oltre da offrire un asilo, 
cosa grande e terribile, al Re nel suo quartier-ge- 
nerale, accompagnando l'offerta con un discorso che 
faceva temere grandemente di tntto. Adesso ha mu- 
tato affatto linguaggio. Si mostra arrendevole in 
tutto, e solo insiste sulla esecuzione dell'alleanza. 
La conseguenza è infallibile. Se il Generale ha in- 
teresse di tenerci in vita, e di mantener tranquillo 
il nostro paese, fa quietare le cose nostre, e le ri- 
torna agitate quando cessa questo interesse. In so- 
stanza, egli vuole, ed ha bisogno di tenere il Pie- 
monte in sua balìa, e di cavarne il maggior van- 
taggio possibile. Se ciò gli riesce lasciando in piedi 
l’attuale Governo, lo sosterrà: nel caso opposto, lo 
atterrerà; o il pacso sollevato dalle sue arti, rimesso 
in tranquillo dallo sue armi, sarà per intiero nelle 
sue mani. Gli sarà allora facile di mutare in prigio- 
niero chi non si è mostrato suo alleato obbediente. 
Il partito dell'alleanza ha certamente inconvenienti 
gravissimi, e potrebbe anche darsi che non impe- 
disse la rivoluzione. Ma è il solo che la possa ritar- 
dare, e il solo che può mantenerci in vita, giacchè 
dà luogo al tempo e agli avvonimenti che la Prov- 
videnza può ancora lasciar compiere per salvarci. 
Se ricusassimo di continuare l'alleanza coi Fran- 
cesi, dovremmo rimanere neutri, 0 andare in cerca 
di nuovi alleati. Ma lo star neutri non ci è permesso 
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dalla Francia che ci domina; e quand'anche il Di- 
rettorio ce lo consentisse, non lo vorrebbe Bonaparte, 
che ci annienterebbe prima che gli fosse ordinato 
di rispettare la nostra neutralità. Altri alleati utili 
non potremmo trovare che nell'Imperatore. Ma con 
quali mezzi fare questo tentativo, e quali speranze 
vi possono essere di buona riuscita? Ci esporremmo 
al pericolo quasi sicuro di rimaner vittima delle due 
Potenze rivali: sine gratia, sine dignitate, proemium 
victoris erimus |), » 

Prese a guida queste massime, che realmente 
erano suggerito dalle condizioni in cui si trovava 
impigliata la politica piemontese, in un Consiglio 
presieduto dal Re fu stabilito di scrivere al generale 
Bonaparte che le truppe piemontesi ausiliarie sareb- 
bero allestite per mettersi in marcia il primo del 
prossimo ottobre, ma che, per lasciarle uscire dai 
confini del Piemonte, il Re poneva due condizioni, 
cioè, che la tranquillità del Piemonte fosse assicu- 
rata, e che il Corpo Legislativo ratificasse il trat- 
tato di alleanza (). 

Frattanto era succeduta nel Governo della Francia 
una violenta mutazione. Sino al maggio del 1797, 
il Direttorio e i due Consigli avevano proceduto in 
sufficiente concordia. Ma, avvenute allora le nuove 
elezioni, i partigiani di Casa Borbone, confidando 


(1) Memoria dol cavaliere di Prioeca sull'alleanza colla Fran- 
cia; Torino, 4 è 24 agosto 1797. 
(2) Lettere Priocca al generale Bonaparte, 22 setiembre 1797. 
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nella clemenza, con cui erano stati trattati dépo la 
caduta di Robespierre. non solo osarono esprimere 
apertamente le loro opinioni, ma entrarono néi Con- 
sigli e vi spiegarono potenza e audacia grandissima. 
Non tardò ad impegnarsi una lotta aperta tra la 
maggioranza legislativa e il Direttorio, il quale la 
terminò colla violenza dello armi, rimanendo vinei- 
tore nella impresa che fu denominata nella storia 
Colpo di Stato del 18 di Fruttidoro. Sciolte soldate- 
scamente le Assemblee, condannati alla deportazione 
Carnot e Barthélemy, non pochi deputati e molti 
privati cittadini, trattate di nuovo con estremo ri- 
gore le antiche elassi privilegiate, il Direttorio fece 
ritorno alle massime rivoluzionarie, benchè alquanto 
mitigate. In queste sfavorevoli condizioni doveva 
l’Ambasciatore sardo in Parigi adoperarsi a conse- 
guire la ratifica, che Carlo Emanuele IV aveva posto 
come clausola indeclinabile del suo consenso all’u- 
scita dal Piemonte del corpo ausiliario sollecitato da 
Bonaparte. 

Quando il Ministro degli affari esteri, che era Carlo 
Maurizio di Talleyrand-Perigord, presentò al Diret- 
torio il suo parere favorevole alla domanda di ur- 
genza della ratifica dei Consigli, onde adottare tutti 
i mezzi che potevano contribuire ad accelerare il ri- 
torno della pace generale, tre Direttori si dichiara- 
rono contrari. Il quarto, Francesco di Neuchàteau, 
si dimostrò perplesso. Ma sopraggiunto Barras, im- 
pose, per così dire, il voto favorevole ai suoi col- 
leghi, usando della prevalenza d'opinione che eser- 

28° Biaxcm, SL della Monarchia piemontese 
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citava sopra loro, e dell'autorità del generale Bo- 
naparte. 

Verso la fine di ottobre del 97, il trattato fu pre- 
sentato al Consiglio dei Cinquecento. La Commis- 
sione incaricata di esaminarlo rimase costituita dei 
capi del partito prevalente. Era credibile che essi 
non avrebbero dato il primo segno di opposizione 
al Direttorio sopra una questione di politica estera. 
Nondimeno, sia per tattica parlamentare, sia per te- 
nacità di opinione, alcuni dei Commissari sì dimo- 
strarono contrari. Il conte Balbo, che largheggiando 
in danaro aveva agenti da per tutto, fu tosto avver- 
tito di questo inciampo. 

Urgeva toglierlo di mezzo. I Genovesi, i Lombardi 
ed i fuorusciti piemontesi, s'adoperavano con ogni 
loro possa per mandare a monte ogni cosa. Se il 
rifiuto della ratifica del trattato usciva da un voto 
del Consiglio dei Cinquecento, il Piemonte monar- 
chico cadeva, e Bonaparte, non potendo più col trat- 
tato di alleanza trarne alcun vantaggio, l'avrebbe 
sospinto nell'abisso della rivoluzione. 

Saliceti strepitava, e protestava che si riterrebbe 
disonorato dando il suo voto per l'approvazione di 
quel trattato. Siày& affettava indifferenza, e, con- 
siderandolo come un atto inutile, dichiarava di non 
volersene immischiare. 

Il relatore, Hardy, esordì alla tribuna con parole 
al tutto sfavorevoli alla ratifica; ma poi conchiuse in 
senso favorevole alla medesima. Questa strana con- 
traddizione fu rilevata da Pison du Gélaud, il quale 
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propose che si chiedessero schiarimenti al Diretto- 
rio, e si nominasse una seconda Commissione, poi- 
chè non tutti i membri della prima avevano fatto il 
dover loro. Guillemard, amico di Delacroix, com- 
battè violentemente la proposta. Saliceti sali alla 
tribuna per imitare Hardy, e si dichiarò sfavorevole 
al trattato, ma conchiuse per la sua accettazione. 
Gli oppositori dicevano essere troppo mostruosa l'al- 
leanza di una repubblica con un Re per doverla ae- 
cettare quando non v'era di mezzo una necessità 
imperiosa. S'offendeva l’invincibile Esercito d’Italia 
giudicandolo bisognoso del meschino aiuto delle 
armi piemontesi. Quell'alleanza dicevano esser tutta 
quanta nell'interesse del Re di Sardegna, che se ne 
gioverebbe per ribadire le catene della servitù ai 
suoi sudditi, e per assodare la sua tirannide. Per ve- 
nire a questi risultati degni d'infamia, si sacrifica» 
vano i Cisalpini, veri alleati della Francia, si ponev 
a quei fratelli un ostacolo ad assodarsi in libero go- 
verno, a vantaggiarsi di territorio, ed a stringere i 
loro legami colla Repubblica-madre. 

Nulladimeno, messa ai voti la ratifica, uscì questa 
vittoriosa nei Consigli dei Giuniori e dei Seniori il 19 
e il 25 di ottobre. A conseguire questo risultato, la 
corruzione aveva cooperato largamente. Balbo scri- 
veva al cavaliere di Priocca: « La ratifica dell’al- 
leanza mi costa duecentoventisei mila lire. Nella 
nostra infelice condizione, questo è l'unico mezzo 
qualche volta per impedire la nostra rovina. » Egli 
inoltre aveva dovuto promettere a Delacroix mille 
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luigi d'oro, e ducento a Giraudet. Ad ogni pratica. 
Balbo doveva metter mano alla borsa; e lo spendere 
si faceva maggiore in quanto che, com'egli scriveva, 
« qui, anzichè trattare a faccia a faccia e scoperta- 
mente, sì preferisce di negoziare per mezzo di agenti 
segreti, adattandosi anche a metterli a parte della 
metà delle somme di danaro ricavate. S'aggiunge, 
sono parole dello stesso Balbo, che se è doloroso 
il doversi rassegnare a comperare l’ esistenza poli- 
tica del Piemonte, non riesco sempre a far quante 
è richiesto, poichè disgraziatamente quanto siamo 
in grado di offrire è poca cosa per appetiti tanto di- 
voratori. Non solo conviene offrir molto, ma subito, 
non essendo possibile accordarsi per pagamenti a 
lunga scadenza con gente avida di vivere alla gior. 
nata, e sopratutto timorosa del mutare degli av- 
venimenti ().» Sono fatti che non abbisognano di 


(1) Oltre le somme indicate dai Registri segreti di finanza, si 
rileva che dal 15 di ottobre del 1797 al novembre del 1798, sotto il 
titolo di servizio segreto, furono inviati al conto Prospero Balbo 
franchi 559,988. 

Nel febbraio del 1793 Balbo scriveva al cavaliere di Priocca: 
« Tout est vénal ici è un point incroyable: de toutes parts on 
me promat de fràs-grands servieas moyannant des arrangemens 
pécuniaires. On ne met pas méme aucuno espice de délicatesse 
dans les propositions qu'on ose fairo ave: une effronterie éton- 
nante » (Dispacrio del 17 febbraio 1797) 

Nel settembre dello stesso anno Carlo Emanuele IV spedì per 
gli affari segreti dell'ambasciata al conte Balbo amoraldi , dia- 
manti e perle par oltre 150000 lire; addì 21 aprile del 1799 il 
conta Balbo scrisse al Re di aver ricavato da una parte di quello 
gioio lire 70,00). 
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commenti. La storia, nel registrarli, compie il suo 
dovere. 


Nel novembre di quello stesso anno 1747 Carlo Emanuele IV 
mandò in dono al geuerale Bouaparte ua cavallo surdo con fi- 
nimenti costosissimi. Nella lottora d’sccompagnamento, data al 
Capo delle scuderie del Ke, il marchese di San Marzano scriveva 
al cavaliere Borghese sotto la data del 18 novembre: « Celui-ci 
prondra vos ordros et il me semble bon que madame Bonaparte 
siche le present et le voio, il y a beaucoup de diamants et ru- 
bis sur la bride et deux beaux solitaires sur las pistoleta. » 
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CONSEGUENZE, PER IL PIEMONTE, 
DELLA PACE DI CAMPOFORMIO * 


L 


La ratifica del trattato d'allennza del Re di Sar- 
degna colla Repubblica francese era avvenuta pochi 
giorni dopo la pace di Campoformio, ma prima che 
a Parigi giungesse la notizia di questa. Il Direttorio 
era stato sollecito a conseguire il consenso dai Giu- 
niori e dagli Anziani, onde togliere a Bonaparte uno 
dei più validi argomenti che adduceva per non te- 
nersi troppo in sul tirato nelle difficilissime nego- 
ziazioni da lui intavolate coi plenipotenziari au- 
striaci. Un corriere era partito immediatamente da 
Parigi per Udine, apportatore al Generale della no- 
tizia che, ottenuta la ratifica, egli, rompendo di 
nuovo la guerra all'Austria, non si sarebbe trovato 


(1) Fowri paisoirÙti: Archivio di Stato, Categorie: Negozia- 
zioni, Lettere di Ministri, Raccolta diplomatica Balbo. 
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costretto di assottigliare il suo esercito per presi- 
diare il Piemonte e la Lombardia. Gli si ordinava 
quindi di non cedere la linea dell'Adige ©. Ma il 
corriere era giunto a Udine dodici ore dopo la sot- 
toscrizione del trattato, giacchè Bonaparte, il quale 
voleva coneluderlo a modo suo, aveva fatto segreta- 
mente il giorno innanzi interrompere la Posta. 

Il nuovo Direttorio, che aveva nell'esercito il suo 
appoggio, e nelle vittorie di questo la sola sorgenta 
del pubblico favore, non era pioclive alla pace ge- 
nerale, massime che la sconfinata classe dei soldati 
sotto le bandiera non poteva essare licenziata senza 
pericolo. Pertanto, rotte le trattative intavolate a 
Lilla coll'Inghilterra, il Governo parigino neppure 
intendeva di attenersi ni patti di Leoben, convenuti 
tra Bonaparte è l'Austria. Già sin dai primi del set- 
tembre, Barras aveva scritto a Bonaparte, che l’in- 
teresse della Francia esigeva che il Reno fosse il 
suo confine, che Mantova venisse assegnata alla Ci- 
salpina, e che Venezia non toccasse alla Casa d'Au- 
stria. Le istruzioni inviate successivamente al Gene- 
ralissimo, gli rammentavano che la Francia non 
era andata in Italia per fare mercato di popoli; che 
neanco voleva per sè alcuna parte della penisola ita- 
lica, e che solo riterrebbe il possesso delle isole Ionie. 
L’abbandonare Venezia all'Austria sarebbe stata una 
vergogna e una perfidia inescusabile. « Anzichè com- 
metterla, scriveva Talleyrand, il Direttorio è pronto 


(1) Panckovoke, Corresp. ined., Tom. VII. 
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a ricominciare la guerra. + E poneva come w/#ima- 
tum la necessità di una Italia libera fino all'Isonzo (1). 

Ma ormai la potente volontà di Bonaparte signo- 
reggiava non solo i destini della Francia, ma quelli 
del Continente europeo. Dal 28 di aprile del 1796 all'8 
d'aprile del 97, egli aveva preso accordi col Re di 
Sardegna, coi Duchi di Parma e di Modena, col Ee 
delle Due-Sicilie, col Papa, col Granduca di Toscana, 
e coll'Austria. Egli continuò a negoziare la pace coi 
plenipotenziari di questa Potenza anche dopo l'ar- 
rivo in Udine di Botot, segretario di Barras, il quale 
gli recava l'ordine di troncare ogni pratica, e di ri- 
voluzionare l’Italia. 

Non è qui il luogo di narrare per disteso le trat- 
tative che ebbero luogo in Udine tra il conte di 
Cobentzel e il generale Bonaparte. Non poche furono 
le dispute violenti tra loro due; e più di una volta 
giunsero a tale da mutarsi in aperta discordia. Vi 
fu un dì, in cui il plenipotenziario austriaco pareva 
meno restìo a cedere alla Francia la sponda sinistra 
del Reno, se la Repubblica s'impegnasse ad impe- 
dire ogni ingrandimento della Prussia. » Perchè no, 
gli rispose Bonaparte, se ci accordiamo sul resto? » 
Cobentzel osservò che non vedeva di qual vantaggio 
riuscisse alla Francia l’impedire all'Austria di esten- 
dere i suoi dominii oltre il Po. « Il vantaggio, gli 
rispose Bonaparte , d'impedirvi che vi facciate pa- 
droni dell’Italia. » E poichè il suo interlocutore ri- 


(1) Pasckovene, Corresp. ined., T. IV è VII. 
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tornò ad insistere sni diritti dell' Imperatore nella 
Penisola: «Che avete a chiedere di più?» domandò il 
generalissimo. «Le tre Legazioni» , replicò Cobentzel. 
«Sì, e poi Venezia, e poi Brescia, e poi Mantova. » 
« Certo, e ciò sarebbe ancora poco per compenso del 
territorio che dovremo sgombrare in Germania.» « Il 
nostro calcolo è molto diverso, conchiuse Bonaparte; 
io sarei impiccato a Parigi se vi dessi le Legazioni. » 
« Ed io, rispose Cobentzel, meriterei d'essere rinchiuso 
in una fortezza se vi cedessi Magonza, o un pezzo 
della sinistra sponda del Reno.» Ma finalmente 
ogni ostacolo venne tolto, e nel mattino del 13 di ot- 
tobre, Bonaparte, affacciatosi ad una finestra, e ve- 
dendo un'improvvisa nevicata, esclamò, rivolto al suo 
segretario Bourienne: « Qual paese! È finita! con- 
chiudo la pace. Venezia e i confini del Renu paghe- 
ranno le spese della guerra. Il Direttorio e gli avvo- 
cati dicano pure ciò che vorranno ©. » E la pace fu 
conchiusa il 17 di quel mese, cil trattato fu datato 
da Campoformio. Le condizioni palesi erano queste: 
1: L'Austria cedeva alla Francia tutte le sue ragioni 
sui Paesi-Bassi; 2 L'Austria acquistava il territorio 
di Venezia, compresi il lago di Garda, la città di Ve- 
nezia, l’Istria, la Dalmazia colle isole adiacenti, e 
le Bocche di Cattaro; 3* La Francia si riservava le 
isole Ionie e tutti i possessi Veneti dell'Albania posti 


1) Vedi Fraxcuerti, Storia d'Italia dopo il N8Y, vol. 1, pa- 
gina 278, secondo i passi trascritti dall'Hifer @ dal 
@) Bounuenne, Mémoires, vce., XXI, T. 1. 
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più giù del golfo di Lodrino; 4' L'Austria ricono- 
sceva la Repubblica Cisalpina; 5* Si radunerebbe un 
Congresso a Rastadt per stipulare la pace coll’Im- 
pero Germanico; 6° L'Austria cedeva in compenso al 
Duca di Modena la Brisgovia. Nei capitoli segreti, 
l’Austria acconsentiva alla cessione della sponda si- 
nistra del Reno, da Basilea sino al confine Nethe 
presso Andernach, unitamente alla fortezza di Ma- 
gonza. La navigazione del fiume rimaneva libera 
dalle due parti. La Francia s'impegnava ad otte- 
nere che l’Austria ocenpasse Salisburgo, e la parte 
della Baviera confinante col Salisburghese, col Ti- 
rolo, l'Inn e la Salza. L'Austria, alla pace dell’Im- 
pero, cederebbe il Frichthal. Vi sarebbero vicende- 
voli compensi per quanto la Francia acquistasse in 
seguito nell'Impero Germanico. Vicendevole gua- 
rentigia affinchè la Prussia, per la cessione delle sue 
province sulla riva sinistra del Reno, non facesse ul- 
teriori acquisti. Verrebbero compensati in Germania 
i Principi e gli Stati pregiudicati sulla riva sud- 
detta. Trascorsi venti giorni dalla ratifica, le truppe 
austriache sgombrerebbero dalle fortezze del Reno, 
come pure da Ulma e da Ingolstadt. 

Durante le accennate trattative, San Marzano, che 
si era recato al quartier-generale francese, non era 
riuscito ad avere un serio colloquio con Bonaparte. 
Fu solo il 10 di novembre che potè intrattenersi con 
lui a Milano sugli affari italiani. In quanto all'al- 
leanza offensiva tra il Re e la Repubblica, il Gene- 
rale gli dichiarò che la teneva tuttavia in pieno vi- 
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gore. Il ragionare sui compensi fu lungo assai. Bo- 
naparte convenne bensì che la Francia e la Repub- 
blica Cisalpina erano interessate a ingrandire con- 
venevolmente il Re di Sardegna: ma quando San 
Marzano condusse il discorso sopra il territorio da 
scegliere, il Generale gli troncò la parola con dir- 
gli: « Per ora non abbiamo stoffa sn eni lavorare; 
bisogna aspettare che le circostanze ne preparino. » 
Relativamente a Genova, San Marzano non potè 
spillare nulla di positivo delle intenzioni del Ge- 
nerale. Stanco di parlare da solo su questo argo- 
mento, conchiuse dicendo: «Il mio Re confida che, 
se gli accidenti verranno propizi, conseguirà dalla 
Francia gli ingrandimenti territoriali indicati nel 
trattato d’alleanza. » « Certo che sì, rispose Bona- 
parte con squisita graziosità di parole; il vostro Re 
sarà da noi compensato. » Anche sul cambio della 
Sardegna, il Generale tornò a dire che per allora 
mancava la stoffa, e di volo accennò che non con- 
veniva assegnarla al Duca di Parma, il quale sta- 
rebbe meglio sul trono di Portogallo. 

Venuto il colloquio sopra argomenti più generali, 
Bonaparte assicurò San Marzano che la Francia te- 
neva l'occhio fisso al Reno anzichè all'Italia, e che, 
se il Re di Sardegna avesse voluto cooperare effica- 
cemente colle sue armi alle imprese guerresche della 
Repubblica prima della resa di Milano, egli già sa- 
rebbe Duca del Milanese. In tal caso però, avrebbe 
dovuto cedere Cuneo alla Francia. Ma essendo mu- 
tate le circostanze, anche la politica del Direttorio 
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aveva preso un diverso indirizzo. Caduto poi il di- 
scorso sul reciproco interesse che la Repubblica Ci- 
salpina e il Re di Sardegna avevano di vivere in 
buona concordia, Bonaparte si lasciò sfuggire ona 
parola indicante un'alleanza offensiva e difensiva tra 
loro. «Credo la cosa possibile, rispose San Marzano; 
ma, già s' intende, coll’ intervento della Francia. » 
* Ma questa alleanza esiste, soggiunse il Generale ; 
e volto il discorso al trattato di pace conchiuso col- 
l’Austria, disse: « Avrei voluto comprendere il Re 
di Sardegna in questo trattato; ma ho trovato un 
costante rifiuto per parte dei plenipotenziari impe- 
riali. Essi allegavano che l'Imperatore non era 
punto in istato di guerra col Re di Sardegna. » Per 
confutare questa obbiezione, San Marzano chiese se 
non convenisse, valendosi del diritto che il Re aveva 
di votare alla Dieta, ch'egli inviasse un suo pleni- 
potenziario al Congresso di Rastadt. Bonaparte gli 
rispose che ciò si poteva fare con facilità; che, ri- 
spetto alla Francia, non si vedeva inconveniente di 
sorta; ma che spettava al Re di Sardegna di noti- 
ficare all'Imperatore le avvenute relazioni amiche 
voli, onde cavame argomento di parlare di accordi 
al Congresso (©). ù 

Sette giorni dopo questo colloquio, Bonaparte parti 
da Milano per recarsi a Rastadt, attraversando il Pie- 
monte, la Savoia è la Svizzera. In Torino evitò ogni 
colloquio col Re. La politica vacillante e riguardosa 


(1) Relazione San Marzano al Re; Torino, 13 novembre 1797. 
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della Corte di Torino s'appigliò al mediano partito 
d’inviare a Rastadt un agente proprio, spoglio però 
dli carattere ufficiale, coll’incarico di tenersi presso 
il generale Bonaparte quale interprete dei senti- 
menti del Re. Fu scelto il conte Napione, uttiziale 
d'artiglieria, dotto assai in mineralogia, e per ciò 
accreditato tra i dotti ‘d'Europa. Secondo le istru- 
zioni dategli, ci doveva vegliare attentamente tanto 
il procedere dell'Austria quanto quello della Fran- 
cia, giacchè il cavaliere di Priocca lo avvertiva che 
non si potrebbe dire quale di queste due Potenze 
più mirasse a danneggiare il Piemonte 0. 

A Rastadt, l'Austria non intendeva di fare opposi- 
zione alle pretese sulla riva sinistra del Reno, purchè 
la Francia non ricusasse di prestarle scambievole 
aiuto, le consentisse in Italia il possesso delle Lega- 
zioni, potesse salvare in Germania i tre principati 
elettorali ecclesiastici, e ridurne nei più stretti ter- 
mini possibili la secolarizzazione ©). La Francia stu- 
diavasi invece di venire ad una secolarizzazione ge- 
nerale, e le sue pretese sulla riva sinistra del Reno 
uscivano di gran lunga fuori dei limiti delle stipu- 
lazioni di Campoformio, e nulla essa voleva conce- 
dere di più all'Austria in Italia. Onde allorchè Co- 
bentzel, frenando a stento la collera che gli bolliva 
in petto, parlò ancora una volta delle tre Legazioni, 


(1) Memoria istruttiva confidenziale por il conto Napione; To- 
rino, 23 novembre 1797 
(®) Dispaccio Thugut a Cobenizel; Vienna, 26 gennaio 1798. 
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Treilhard gli troncò la parola, dicendogli con piglio 
irritato, che quei Cisalpini facevano parte dei con- 
federati della Francia, e che questa vegliava più 
gelosamente sui possedimenti dei suoi alleati che 
sopra i proprii. Poscia egli pregò istantemente Co- 
bentzel di non voler recare più a lungo nocumento 
‘agli interessi del suo Governo con una intempestiva 
ostinazione nel chiedere nuovi compensi territoriali 
in Italia. 

Ma i plenipotenziari francesi, mentre si oppone- 
vano alle ambizioni dell'Austria in Italia, si davano 
ben poco pensiero degli interessi del loro alleato il 
Re di Sardegna. Ed allorchè in principio di marzo 
l'inviato cisalpino Melzi si lagnò che venisse pre- 
clusa ogni prospettiva d'ingrandimento alla Cisal- 
pina, Treilhard gli accennò, consolandolo, il Pie- 
monte. « Ma, soggiunse Melzi, per quel paese esiste 
un trattato franco-sardo.» « Non importa, gli rispose 
il plenipotenziario francese; presentatemi un piano 
di rovesciamento del Piemonte dinastico, e l'affare 
sarà fatto in pochi mesi‘. » 


IL 


Sin dal febbraio di quell’anno, il Direttorio aveva 
mostrato in qual conto ei tenesse i patti conchiusi 
colla Corte di Torino. Il cambio della Sardegna me- 


(1) Dispaccio degli Ambasciatori prussiani del 5 marzo 1798 
nel Svnat, op. cit., vol. III. 
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diante un compenso territoriale corrispondente, era 
stabilito in un solenne contratto, divenuto una legge 
per il Governo parigino. Invece, il Direttorio chiese 
la cessione della Sardegna mediante pagamento, di- 
chiarando che, compiuto il contratto, verrebbero re- 
stituite al Re le sue fortezze (*). 

Questa proposta, che rivelava apertamente le vere 
intenzioni del Direttorio, poneva il Gabinetto di To- 
rino in condizioni spinosissime. I Ministri inglesi si 
mostravano col conte di Front freddi, taciturni, ed 
insensibili alle disgrazie del Re di Sardegna. L’In- 
ghilterra inoltre, ridotta senza alleati sul Conti- 
nente, era minacciata di venir assalita nelle sue co- 
stiere dalle armi francesi. Ogni relazione cordiale 
colla Russia era cessata. Per rinviare da Pietro- 
burgo il Ministro sardo, si era trovato il pretesto, 
nell’aprirne il carteggio, che egli aveva scritto cose 
sconvenevoli: ma la cagione vera stava nel modo 
sdegnoso, col quale egli aveva risposto alle solleci- 
tazioni fattegli di scrivere al cavaliere di Priocca 
acciò persuadesse il Ro di precipitare addosso ai 
Francesi al primo istante che gli Austriaci ottenes- 
sero su loro un qualche sopravvento lì. 

La Prussia, sollecitata dalla Sardegna ad inte- 
ressarsi efficacemente per porre un argine all’arro- 
ganza del Direttorio in Italia, ed a spalleggiare i 


(1) Dispaccio Balbo; Parigi, 5 febbraio 1798. 
(@) Lettera. da Berlino, del conto Carlo Bossi al conte Prospero 
Balbo, 16 gennaio 1797. 
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minacciati diritti della Casa di Savoia, dava cortesi 
parolo, e nulla più‘). La Corto di Vienna esprimeva 
scopertamente il suo mal animo verso Carlo Ema- 
nuele IV, e l'Imperatore si era persino mostrato 
sgarbato col Ministro del Re tornato a Vienna. In- 
tanto la rivoluzione democratica toglieva nella Sviz- 
zera al Gabinetto di Torino il solo passaggio che gli 
restava libero per le sue relazioni coi Governi ostili 
alla Francia. La rivoluzione pure s'allagava vieppiù 
per l'Italia. Alle Repubbliche Cisalpina e Ligure si 
era aggiunta la Repubblica Romana; e agli altri 
suoi dolori Carlo Emanuele IV doveva aggiungere 
quello di doversi mantenere forzatamente alleato 
col Governo che aveva trattato aspramente e depor- 
tato l'ottuagenario»Pio VI. 

Ormai per la Corte di Torino tutto era da temere, 
nulla da sperare dagli eventi che si prevedevano 
prossimi: e il negare recisamente di porgere ascolto 
alla domanda della Francia di acquistar la Sarde- 
gna per danaro, appariva tanto ardua risoluzione 
quanto quella dello acconsentire. Per uscire col mi- 
nore danno possibile dal duro passo, Carlo Ema- 
nuele IV chiese parere scritto al cavaliere di Prioeca, 
e ai conti Adami, Avogadro e Cerruti. 

Il conte Cerruti opind che il Piemonte non fosse in 
condizioni tali da poter rifiutare apertamente. Omai 
era un vero miracolo se il Governo del Re non si tro- 


(1) Dispaccio del marchese di Parella al cav. di Priocca, 27 
maggio 1707 
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vava del tutto oppresso e sfasciato dalle mene e 
dalle prepotenza francesi. Nella necessità di appi- 
gliarsi a qualsiasi tavola di salvamento, conveniva 
prendere il partito di negoziare colla Francia un 
muovo trattato, e servirsi della vendita della Sar- 
degna per conseguire l'immediata e incondizionata 
restituzione delle fortezze. Si chiedesse la guarén- 
tigia territoriale di tutte le province che allora il 
Re possedeva, l'occupazione temporaria di Parma 
in pegno del pagamento dell’isola, e la cessione, 
in piena sovranità del Re, del Piacentino e di una 
parte della Riviera di Ponente ('). 

Il conte Adami parlava così: « O la rivoluzione 
è generale in Europa, e noi, cedendo la Sardegna, 
ci saremo adoperati almeno a trovare una tavola di 
salvezza nel naufragio universale; oppure la marèa 
si arresta, e sorge un nuovo ordine di cose. Ognuno 
allora, qualunque siansi le concessioni fatte, rien- 
trerà nel possesso dei diritti che gli furono carpiti 
dalla forza brutale. Si ceda quindi la Sardegna per 
cinquanta milioni, stipulando l'immediato sgombro 
delle fortezze da parte dei Francesi, il loro appog- 
gio contro le ostilità della Repubblica cisalpina, e 
la formale promessa che il titolo di Re del Piemonte 
rimarrà a Carlo Emanuele IV e agli eredi della sua 
corona. » 

Cerruti e Avogadro davano risalto nei loro pareri 


(1) Parere del conte Cerruti, 15 febbraio 1788. 
29. Biaxcai, St della Monarchia piemontere. 
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alle ragioni che militavano per l'affermativa ©). Il 
Priocca diceva: « La cessione è utile, giacchè, non 
potendosi conservare il possesso della Sardegna, si 
può almeno trarne vantaggio, e sopratutto il bene- 
fizio della restituzione delle fortezze. Ma non è nè 
utile nè decoroso il cederla per danaro. Ove si prenda 
questo partito, si annienterà affatto la convenzione 
segreta annessa al trattato d’alleanza offensiva e 
difensiva; e per tal modo colle proprie mani si 
chiuderà per sempre la via ad acquisti territoriali 
Inoltre, un tale contratto ripugnerà alle massime 
della Repubblica francese; e per altra parte la mo- 
ralità e la dignità regia si oppongono a un tale mer- 
cato, per cui Carlo Emanuele IV muinerebbe la sua 
riputazione, e si toglierebbe ogni sostegno per man- 
tenersi sul trono. Pui, l'affare procederebbe così: la 
Francia addosserebbe il prezzo dell'acquisto alla Ci- 
salpina, e questa lo pagherebbe coi beni delle Corpo- 
razioni religiose della Lombardia, che sono di spet- 
tanza del Re, il quale conseguentemente verrebbe 
pagato con roba sua. E che neanco si debba accet- 
tare la vendita per base della cessione della Sarde- 
gna, si deduce dalla considerazione che, divenuta 
dlebitrice del Re, la Francia, per meglio togliersi da 
ogni impegno, si adoprerebbe a tutt'uomo per sbal- 
zarlo dal trono. » 


(1) Paroro del conte di Colloret, 14 febbraio 1798, Parere 
del conte Adami, 15 febbraio 1798. — Parere del conte Avo- 
gadio, 18 fabbraio 1798 


pais Google RanaTON vniveReiTà 


CONSEGUENZE DELLA PACE DI caMmPoronMmo — 451 

Rimaneva da stabilire la via da tenersi per aste- 
nersi tanto dall'assoluto rifiuto quanto da una piena 
accettazione. Il cavaliere di Priocca ne suggeriva 
due. La prima consisteva nel ricusare la vendita per 
danaro, lasciando che i Francesi oceupassero la Sar- 
degna, purchè nello stesso tempo rimettessero il Re 
nel pieno possesso delle sue fortezze. La seconda via 
era quella stessa che si era praticata nel 1763 per 
Piacenza; ricevere, cioè, il danaro, ma non come cor- 
rispettivo, bensì come un pegno temporario di uu 
corrispondente compenso territoriale. Ma il primo 
espediente era da preferirsi, riservando il secondo 
alle ultime estremità ©. 

In un Consiglio tenuto alla presenza del Re, le pro- 
poste del cavaliere di Priocca prevalsero, e quindi 
servirono di base alle regio istruzioni inviate al 
conte Prospero Balbo. Ad esse il Ministro degli af- 
fari esteri aggiunse, scritta di sua mano, una let- 
tera confidenzialissima, così concepita: 


< Il mio segreto consiste nel distinguere la cessione 
dal corrispettivo del danaro, e nel rifintare il secondo, che 
ci condurrebbe alla ruina, e non già la prima. Nella mia 
Memoria è detto che si può proporre il secondo partito 
nel caso estremo: ina sono convinto che nna tale proposta 
vale assai poco, e che perciò sia meglio tenersi al solo 
primo partito; € così 0 cedere con onore, o sottostare alla 
prepotenza altrui con dignità. 

< In quanto alla rinnovazione del trattato da voi pro- 
posta, oltré che ci avrebbe trascinati in gravissimi imba- 
razzi per le ragioni personali, che si manifestai al tempo 
in cui si negoziava il trattato d'alleanza, e che ora costi- 
tuirebbero un ostacolo maggiore in seguito agli eventi 


(1) Riflessi del cav. Damiano di Priocca, 20 fabbraio 1708. 
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compiutisi nel mezzodì dell’Italia, ho pensato che il trat- 
tato, che siamo sulla via di fare, fondandosi sulla Con- 
venzione, e questa riferendosi al trattato d’alleanza, que- 
sto rimarrà confermato senza bisogno di alcun articolo 
espresso che lo rinnovi. In ogni modo è più utile per noi 
di supporre l'alleanza esistente che di rinnovarla espres- 
samente, h; 

« L'articolo del titolo mi dà qualche inquietudine, 
possa sembrare nna miseria. Innanzi tutto, temo 
l’avvilimento; e non s0 bene se l’esempio della Prussia 
convenga esattamente al nostro case. Se voi nel con- 
frontare la mia Memoria e le mie istruzioni trovate 
qualche disaccordo, tenetevi di preferenza alla prima. In 
quanto alla lettera ostensibile, sta a voi il decidere se 
ne dovete far uso. In ogni modo, essa vi gioverà a co- 

liere con esattezza lo spirito delle nostre deliberazioni. 

\on so se le cose dette nelle mie istruzioni siano chiare 
a sufficienza: ma fo pieno assegnamento sulla vostra 
chiaroveggenza e sulla vostra sagacità, le quali mi di- 
spenseranno da dilucidazioni, che daltronde non riu- 
scirei a darvi !).» 


Le istruzioni prescrivevano al conte Balbo di in- 
sistere innanzi tutto per l'immediata restituzione 
delle fortezze; di assicurare al Re una guarentigia 
territoriale conforme a quella acconsentita all’Impe- 
ratore nel trattato di Campoformio; di coltivare con 
diligeutissima cura la domauda di un compenso ter- 
ritoriale, massime dal Jato della Riviera di Ponente, 
e di conseguire qualche vantaggio economico. Qua- 
lora si presentasse imperiosa la necessità di cedere la 
Sardegna per danaro, cliedesse da quaranta a cin- 
quanta milioni, fissando il contratto in un trattato. 

Quando per la prima volta Balbo aveva udito da 
Talleyrand la proposta della cassione della Sardegna 
aucia per danaro, erasi adoperato a mostrargli 


() Lettera confidenziale Priocca, del 20 febbraio 1798. 
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che l'interesse della Francia, la tranquillità dell'I- 
talia, ed nno stabile assodamento dell'equilibrio en- 
ropeo richiedevano che si desse aumento di potenza 
territoriale al Re di Sardegna, anzichè diminuzione. 
Il Ministro francese gli aveva risposto quasi ironi- 
camente, che quello era un argomento fuor di moda, 
ed aveva soggiunto: « Quando velo sul tavolo di 
qualcuno dei nostri uomini di Stato un libro di sto- 
ria francese, concludo che costui è un imbecille. Cre- . 
diatemi, tutta la cognizione del passato serve a nulla 
per condurci nel presente (). » 

Con questi antecedenti, il conte Balbo era chia- 
mato a maneggiare un negoziato difficilissimo. Egli 
lo aperse con un progetto che presentò a Talleyrand 
il 17 di marzo. Esso constava di diciotto articoli pa- 
lesi, e quattro segreti. 

La cessione della Sardegna veniva fatta mediante 
un compenso territoriale non minore dell’annua ren- 
dita di due milioni, che la Repubblica s'impegnava 
di assegnare al Re di Sardegna tosto che si fosse 
trovata in grado di farlo. Frattanto la Repubblica 
prendeva l'impegno di guarentire al Re il tranquillo 
possesso delle province «a lui possedute, e delle altre 
che passerebbero sotto il suo dominio, in confor- 
mità degli impegni che la Francia aveva preso con 
lui. Tre mesi dopo la sottoscrizione del trattato di 
cessione, questa Potenza rimaneva libera di disporre 
della Sardegna, d'accordo colla Spagna, in favore di 


(1) Lettera Balbo al Priocca, del 5 febbraio 1798. 
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quel Principe, cui preferisse di assegnarla in do- 
minio. Se al tempo del nuovo assetto definitivo della 
Sardegna il Re non si trovasse nel possesso di un 
altro Stato equivalente, la Repubblica riconoscerebbe 
in lui, e si adoprerebbe a fargli riconoscere dalle altre 
Potenze il titolo di Pe d/ Piemonte. Erano gua- 
rentiti ai Sardi l'esercizio della religione cattolica, 
ei diritti e i privilegi, dei quali godevano al tempo 
. dell'atto di cessione dell’8 agosto del 1720. Im com- 
penso dell’anticipato godimento della Sardegna, la 
Francia si obbligava all'immediato sgombro delle 
fortezze tenute nel Piemonte. Gili altri articoli rego- 
lavano i modi ella cessione dell'isola, della con- 
segna delle fortezze, del passaggio delle truppe fran- 
cesi per gli Stati del Re, l'assestamento dei confini 
tra la Francia ed il Piemonte, la libera esportazione 
dalla Sardegua di uua determinata quantità di sale, 
e larghe concessioni di cavar frumenti dall'isola per 
importarli nel Piemonte, salvo il solo caso del divieto 
di ogni esportazione dalla medesima. 

Gli articoli segreti stabilivano che, qualora al 
Duca di Parma fosse dato un altro Stato, la Repub- 
blica coderebbe al Re la maggior parte dei Ducati 
di Parma e di Piacenza. Le somme di danaro pagate 
dalla Francia al Re di Sardegna nel | in corri 
spettivo del Piacentino, verrebbero computate nel- 
l’assestamento dei conti relativi agli approvigiona- 
menti fatti ai soldati della Repubblica nel loro pas- 

gio per il Piemonte. Avvenendo il caso della 
cessazione della Repubblica Ligure, la Francia s'im- 
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pegnava formalmente a permettere che il Re di 
Sardegna assumesse per sè e per gli eredi suoi la 
piena sovranità e proprietà di tutto il territorio si- 
tuato alla sinistra di Taggia sino alla Polcevera, è 
dalla sorgente di questa sino alle sorgenti del Taro. 
La Repubblica Francese s'impegnava inoltre a non 
permettere che la città di Genova fosse annessa alla 
Repubblica Cisalpina. Continuando la Repubblica Li- 
gure ad esistere, le province piemontesi dal lato della 
Riviera di ponente verrebbero poste in contiguità 
colle altre parti del Regno mediante uno scambio 
di territorii da farsi colla mediazione della Francia. 

Chi ricordi lo stato dell'Europa quale rimase co- 
stituito alcuni anni dopo, converrà di leggieri che fu 
ventura per la Casa di Savoia che questo negoziato 
rimanesse tosto interrotto. Vero è che, come narre- 
remo qui appresso, la Francia repubblicana agognava 
allora a maggior preda, e lasciò quindi in disparte 
la minore. Ma almeno ai Reali di Savoia rimase l'a- 
silo della Sardegna, nè si trovarono costretti ad an- 
dare senza corona poveri e raminghi per il mondo. 

In sui primi d'agosto del 1798, il marchese di Pa- 
rella scriveva da Berlino al cavaliere di Priocca, che 
essendosi egli intrattenuto col conte di Haugwitz 
sulle cattive condizioni del Re di Sardegna, il Mi- 
nistro prussiano gli aveva così parlato: + Ho ricevuto 
da Parigi dispacci importantissimi, e non voglio na- 
scondervi la vera causa per la quale, secondo l'opi- 
nione del signor di Talleyrand-Perigord, gli agenti 
francesi in Italia vi trattano in modo così severo 
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e inaudito. Quel Ministro degli affari esteri pretende 
che ogni cosa provenga dalle insinuazioni degli Au- 
striaci, e che il pasticcio sia stato ordito a Seltz tra 
Francesco de Neufchàteau e il conte di Cobentzel!» 
A questa gravissima rivelazione, avendo l'Ambascia- 
tore sardo chiesto qual fine potesse avere l’Impe- 
ratore nell’operaro in modo da stringere vieppiù il 
Piemonte fra le catene della Francia, non giungendo 
egli a persuadersi che il solo desiderio di vendetta 
per essere stato abbandonato dal re Vittorio Amedeo 
gli inspirasse sittatti proponimenti, Haugwitz gli 
rispose, essere disegno del Gabinetto di Vienna di 
distruggere il solo Governo, che valesse ad opporgli 
resistenza nel concepito disegno di dividersi colla 
Francia l'Italia settentrionale ©. 

Siffatte rivelazioni avevano riscontro nei fatti. 
Nelle conferenze di Rastadt, le pretensioni francesi 
ed austriache s' erano urtate in modo da togliere 
ogni speranza d'accordo. E poichè l'Austria aveva 
perduta ogni speranza di conseguire alcun inden- 
nizzo territoriale di rilievo nella Germania, ritornò 
con maggiore insistenza alle antiche pretese di tro- 
vare un adeguato compenso in Italia. Per questo ten- 
tativo Cobentzel andò a Seltz, ove, addì 25 di maggio 
del 1798 era giunto il plenipotenziario francese Fran- 
cesco de Neufchateau. Bentosto le osservazioni del 
negoziatore imperiale furono rivolte alle mutazioni 


(1) Dispaceio del marchoso di Parella al cavalioro di Prioeca, 
7 agosto 1798. 
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avvenute in Italia dopo il trattato di Campoformio. 
«Si era creduto, egli disse, che con quel trattato si 
fossero stabilite le basi di un assetto politico defi- 
nitivo della Penisola; c, al contrario, da quel tempo 
in poi, i mutamenti sono succeduti ai mutamenti, 
onde è risultato un nuovo ordine di cose. E impos- 
sibile, soggiunse, che l’Austria possa rimanere in- 
differente alla ruina del trono pontificio, agli in- 
grandimenti della Repubblica cisalpina, e alla rivolu- 
zione avvenuta nella Svizzera. » Poco dopo, Cobentzel, 
stese un memoriale relativo a questi stessi punti, e 
scriveva così a Colloredo: « Noi ci accorgeremo ab- 
bastanza, e bentosto se, in conformità di questo ine- 
moriale, essi ci accorderanno un ingrandimento in 
Italia. Questo è il punto da cui dipende il tutto ().» 
Il negoziatore francese ammetteva che un inden- 
nizzo competesse all'Austria, e diceva essere più fa- 
cile trovarlo in Germania. Cobentzel si teneva fermo 
nel contrario parere; onde de Neufchateau uscì fuori 
a dire: « Vediamo in qual modo si possano soddisfare 
i vostri desiderii. Che cosa v'andrebbe a genio? Le 
province turche non potrebbero contentarvi?» «Sa- 
rebbe necessaria una nuova guerra, gli rispose il Mi- 
nistro austriaco; e, per farla, la Turchia non ci ha 
dato ancora un motivo. » « Ma un giorno o l’altro ciò 
avverrà in modo naturale, gli rispose il suo inter- 
locutore, e vi sarà facile il prendere intelligenze 
colla Russia e con noi, ben inteso quando qui e in 


(1) Lettera del 2 giugno 1708, 
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Rastadt avremo appianate le questioni che ci ten- 
gono nemici. » « Per giungere a questo risultato, ri- 
spose Cobentzel, fa duopo che l'Imperatore abbia i 
chiesti indennizzi territoriali in Italia; altrimenti si 
troverà costretto a chiedere il pieno eseguimento 
del trattato di Campoformio. » 

De Neufchateau trovava ragionevole la ferma riso- 
luzione dell'Imperatore di volersi ingrandire in Ita- 
lia, e scriveva al Direttorio: » Si faccia da questo lato 
una concessione appagante, e allora l' Austria ac- 
consentirà alla cessione della riva sinistra del Reno.» 
Quanto al Piemonte, Cobentzel, addi 7 di giugno, 
proponeva che si assegnasse la Lombardia al Gran- 
duca di Toscana, e che di questa e del Piemonte la 
Francia facesse due repubbliche. In quanto al Gran- 
duca di Toscana era d'avviso che convenisse dargli 
un trono piuttosto in Germania che in Italia: ma 
in quanto al rovesciamento della monarchia nel Pie- 
monte, egli si trovava în pieno accordo con Co- 
benteel (: e, per meglio riuscirvi, si pose in diretta 
corrispondenza col generale Brune, comandante su- 
premo dell'esercito francese in Italia ©). 

Questa ruina divenne poi un proposito deliberato 
© sleale del Direttorio. Ma prima di procedere a nar- 
rarla, dobbiamo farei espositori delle condizioni in- 
terne del Piemonte è della Sardegna dal 1793 sino 
al dì in cui essa avvenne. 


1) Y. Srbet. 
(2) Dispaccio Parella; Berlino, 7 agosto 1798. 
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CONDIZIONI ECONOMICHE 
DAI 1798 AL 1798" 


L 


Enormi erano state le spese dell'infelice guerra so- 
stenuta contro i Francesi dal 1793 all'aprile del 1796. 

Per le spese ordinarie e straordinarie del 93 erano 
stati inscritti nel bilancio della guerra quarantacin- 
que milioni, settecentosettantatre mila, novecento- 
ventiquattro lire; nel 94 abbisognarono quarantasei 
milioni, settecentoquarantatre mila, quattrocentoqua- 
rantotto lire; nel 95 cinquantacinque milioni, due- 
centotrentatre mila, novecentosettantacinque lire, e 
nel 96 quarantanove milioni, cinquecentottantotto 
mila, novecentosei lire. 

A questo totale di duecentottantasette milioni, 
trecentoquaranta mila, duecentocinquantatre lirè, fa 


(1) Posti privciratt: Archivio di Stato — Categorie Materie 
economiche, Materie finanziarie (Seziono Il); Materie militari 
{Sezione IV); Bilanci (Sezione III). — Raccolta Prospero Balbo, 
— Carteggio ministeriole. — Reale Casa, 
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d'uopo aggiungere dieci milioni, duecentonovantun 
mila, duecentoquarantasette lire per l'artiglieria, la 
quale aveva un bilancio speciale, e per le fortifica» 
zioni altri tre milioni, ottocentocinquantun mila, 
seicento settantacinque lire ©). Erano in tutto tre- 
cento milioni, quattrocento ottantatre mila, cento- 
settantacinque lire, corrispondenti a quindici anni 
della rendita ordinaria dello Stato. 

Alimentare le esauste finanze era divenuto nel 
novantasei il bisogno più urgente e più tormentoso 
dei governanti. 

Gli imprestiti negoziati all’estero dal 92 al 96 fu- 
rono di poco rilievo, perchè il eredito mancava. Colla 
casa bancaria Bramerel venne concluso nel 92 un 
imprestito di un milione, centotredici mila, nove- 
centocinquantacinque lire, da restituirsi in tre rate 
eguali negli anni 1799, 1800 e 1801. A Ginevra si 
trovarono trecentonovantasette mila, centottantadue 
lire, coll’impegno di sdebitarsene dall'otto)re del 99 
in poi in quattro rate uguali; l'imprestito aperto a 


(1) 1 Bilanci della guerra por gli anni 1793-1798 hanno cifre 
maggiori dello indicate, pel motivo che in essi erano pure com- 
preso le npeso per le reali navi, pai forzati, per tutti i dete- 
nuti nelle carceri dello Stato, pei pensiona 
e pel personalo delle Termo d’Acqui e di 
dell’Artiglieria e delle Fortificazioni e Falbriche arerano pure 
somme maggiori, stantechè nel primo si comprendeva la fabbri» 
cazione della polvere da vondersi per conto dello Stato, e nel 
secondo v'era anche la manutenzione di tutti i fabbricati civili 
della Corona @ dello Stato, compresi quelli dei bagni d’Aequi, 
lo carveri, le cave di marmi, 6 la scuola di scoltura. 
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Berna con grandi speranze, si ridusse al meschino 
risultato di centocinquanta mila, duccentosettanta 
tre lire, da restituirsi in quattro rate dall'ottobre del 
1800 in appresso. Di assai maggiore importanza fu 
l'imprestito concluso ad Amsterdam, di due milioni 
di fiorini. Ma quella città essendo stata occupata 
dai Francesi prima dell'intiero pagamento, le casse 
regie ebbero appena centoventinove mila, quattro- 
centosettantasette lire. 

Nello Stato, il Re aveva ordinato un imprestito 
forzoso di sei milioni, trecentonovanta mila, nove- 
centottantotto lire ai negozianti e ai possidenti, da 
rimborsarsi entro sei anni, terminato la guerra. La 
Società dei Cavalieri dell'Opera musicale diede a 
mutuo venticinque mila lire (), 

L'uso della carta-moneta andò crescendo di anno 
in anno. Nel 1795, i biglietti in corso rappresenta- 
vano ottantatre milioni, quattrocento ottantacinque 
mila, cinquecento settantacinque lire; in principio 
del 1797, erano saliti a novantasette milioni. Inoltre, 
le Finanze s'erano indebitate di ottanta milioni in 
luoghi di Monte, e in cedole del Banco di San Se- 
condo l* 

A così strabocchevole emissione di carta-moneta 


o del re Vittorio Amadeo III al Genorala delle Fi- 
nanze, 21 giugno 179. — Regie Patenti 7 luglio 1722. — Let- 
tera regia al banchiere Giovanni Osy a Rotterdam, 8 gennaio 
1798. — Relazione Massimino, settombre 1796, 

2) Quadru formato dal conte di Castellengo, dei biglietti in 
corso dalle regio Finanza nel 1745, 
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era andata compagna una circolazione non minore 
di moneta erosa ed eroso-mista grandemente alte- 
rata. Dai conti della Zecca rilevasi che nel 1793 usci- 
rono da essa sei milioni, centocinquanta mila mo- 
nete da due soldi; nel 1791 nove milioni, novecen- 
toventidue mila, ottocentoquattro pezze da venti e 
da dieci soldi, e due milioni, novecento venticinque 
mila, seicentoquattordici da cinque; nel 1795 quat- 
tordici milioni, cinquecentonovantetto mila pezze da 
soldi venti e da soldi dieci, e tre milioni, seicento ot- 
tanta mila, quattrocentosessantuna pezza da cinque: 
e dal 96 al quindici maggio del 99 quaranta milioni, 
quattordici mila e tredici, monete da due denari cia- 
scuna; ventitre milioni, novecentottantun mila, due- 
centoquarantatre pezze da venti e da dieci soldi, e 
due milioni, trecentonovantaquattro mila, duecento- 
quindici pezze da cinque soldi ©). 

Per fare incetta d’oro e d'argento da rendere mo- 
netato, il Congresso delle Finanze, negli anni 179? 
e 93 propose al Re, che acconsentì, si ordinasse a 
tutti i sudditi di consegnare alla Zecca gli ori e 
gli argenti, eccettuati quelli che servivano all'or- 
namento della persona o degli arredi domestici, od 
ai servizi di tavola. Le chiese ritenessero unica- 
mente i calici, le pissidi, i vasi dell'olio santo, i cro- 
cifissi, i reliquiarii ed un ostensorio. Gli argentieri, 
i gioiellieri e gli orefici consegnassero tutti gli ori 


(1) Archivio di Stato: Sezione Il: 7abella generale delle emis- 
sioni di monete del Piemonte dol \T55 el 1815. 
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e gli argenti lavorati ‘. Il valore di questi oggetti 
era convertito in ZuogZi di Monte; ma, per quanta 
sollecitudine le autorità laiche ed ecclesiastiche po- 
nessero acciò i versamenti si facessero pronti e co- 
piosi ©, essi furono oltremodo scarsi e lenti. Perciò, 
nel maggio del 1794, il Re ordinò che si adoperas- 
sero tutti gli espedienti giudicati necessari perchè 
i privati, le chiese e le corporazioni religiose conse- 
guassero senza ulteriore riluttanza i loro ori e ar- 
genti alla Zecca !?). 

Per fare moneta erosa, si calarono dalle torri 
delle chiese le campane, lasciandovi soltanto le ne- 
cessarie agli uffizi divini. Dal principio dell'anno 
1794 alla fine del 1795, le campane consegnate al 
Governo per la Zecca furono duemila quattrocento- 
tredici, del complessivo peso di trentacinque mila, 
novecentosessantasei rubbi 4). 

Sino dal 1793 gli oneri pubblici straordinari di- 
vennero gravosissimi. Tutti coloro che possedevano 
feudi o diritti feudali, che ricavavano redditi da 
acque, navigli, noleggi, piste, fucine, forni, pedaggi, 
dazi o gabelle, 0 che percepivano frutti per prestiti 
con istrumenti pubblici, 0 con polizze o scritture re- 


(1) Ragio Editto dal 10 ottobre 1792. — Regio Patenti dell'8 
febbraio 1799. 

(2) Circolare dell'Arcivescovo di Torino del 22 giugno 17V3. — 
Circolare del Ministro dall’Interno ai Vescovi, Vicari generali, 
Governatori, Comandanti e Pretori, del 24 giugno 1793. 

(8) Circolare del Ministro dell'Interno, del 7 maggio 1794. 

(1) Archivio di Stato; Materie militari (masso 3° d’addizione). 
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gistrate, furono ingiunti di pagare chi una quarta, 
chi una sosta parte dell'annuo provento (!. 

Non trascorsi per anco due mesi, oltre i tributi 
ordinari, il Ducato di Monferrato ebbe la straordi- 
naria gravezza di lire centottanta mila, ottocento- 
cinque. Le province di Alessandria, Lomellina, No- 
vara, Pallanza, Vigevano, Tortona e Voghera, furono 
tassate in lire cinquecentoquarantotto mila, due- 
centosettantasei. A tutti gl'impiegati governativi fu 
imposta la ritenuta del quarto dello stipendio, e ai 
pensionati del terzo, qualora la somma annua per- 
cepita fosse maggiore di seicento lire. Ai possessori 
di case nelle città e nei luoghi cospicui, fu im- 
posto l'onere straordinario di cinquecento mila lire 
per il corso di dieci anni ©). 

Nel gennaio del 1794, il Re chiese ai suoi sudditi 
muovi sacrifizi. Il Piemonte ebbe la straordinaria 
imposizione di un milione, trecentoquarantaquattro 
mila, quattrocento quarantuna lira. Le province di 
Alessandria, Lomellina, Novara, Pallanza, Vigevano, 
Torino, e Voghera, furono chiamate a sborsare lire 
seicentocinquantotto mila, centonovantotto. Le case 
della città di Torino e i beni stabili del suo terri- 
torio ebbero l'imposta straordinaria di duecento mila 
lire; fu decretata la continuazione dell'imposta stra- 
ordinaria sugli stipendi degli impiegati, sulle pen- 
sioni governative, sui censi, e sui prestiti; ven- 


(1) R. Editio dell’11 gennaio 1709. 
(2) R. Edito dell’ marzo 1793. 
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nero assoggettate ai tributi ordinari le terre del 
Vicariato pontificio e quella di Desana; si assogget- 
tarono pure cinquantadue feudi e terre al pagamento 
di lire quattro per focolare; si aumentarono i diritti 
di intimazione, e si accrebbe il prezzo della carta 
bollata (!). 

Trascorsi appena quattro mesi, ogni capo di casa, 
all'infuori di coloro che vivevano di mercede quo- 
tidiana, fu aggravato di una straordinaria tassa, 
proporzionata al suo patrimonio. Erano state sta- 
bilite otto categorie. Nella prima, doveva dare tre- 
ceuto lire; nella seconda, duecentoventi; nella terza, 
cento; nella quarta, cinquanta; nella quinta, venti- 
cinque; nella sesta, quindici; nella settima, dieci; 
nell'ottava, otto. Oltre a ciò, ogni capo di casa, 
lasciati in disparte i servitori campestri, se teneva 
al suo servizio una persona, doveva pagare tre 
lire; se erano due, dieci lire; se tre, venti lire; al 
di là, dieci lire per ciascun servo. Ai possessori di 
cavalli di lusso, considerati tali tutti quelli che 
non servivano all'industria, al commercio o all’agri- 
coltura, fu imposta la tassa di lire venticinque per 
ciascuno (*). 

Nello stesso anno 1794 si rinnovarono le straordi- 
narie imposizioni dell’editto del 1° gennaio del 1794, 
coll'aggiunta di un cuere particolare per i fittaiuoli 
campestri, e fu imposto l'imprestito forzato di sei mi- 


I) R. Editto del 10 gonnaio 1704. 
(2) R. Editto del 2 maggio 1795. 


30 Biancmt, SC della Monarchia piemontese. 
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lioni, trecento novanta mila, novecentottantotto lire. 
Al Ducato d'Aosta, che nel 99 era stato aggravato 
straordinariamente di venticinque mila lire, e nel 94 
di trenta mila duecento, fu messa una nuova impo- 
sizione di trentanove mila lire © 

A questi oneri già gravissimi s'aggiunsero gli 
aumenti nei diritti di Posta, e nei prezzi del sale, 
dei tabacchi, delle polveri, dei nitri e del piombo ! 

Neanco i beni degli ospedali e delle chiese rima- 
sero immuni. Una parte dei primi fu venduta, asse- 
gnandosi in cambio /wogZi di Monte, e dei secondi, 
in seguito a facoltà ottenuta dal Sommo Pontefice, 
ne furono posti in vendita per trenta milioni di lire. 

Nell'aprile del 1796, alle contribuzioni straordi- 
narie per la guerra, subentrarono le taglie imposte 
dai vincitori. 

I Governanti piemontesi confidavano che i Fran- 
cesì, conchiuso l'armistizio, si sarebbero limitati ad 
oceupare i paesi conquistati, o loro consegnati tem- 
porariamente dai patti della tregna. AI contrario, 
essi sì allargarono da conquistatori prepotenti e 
rapaci nelle province di Acqui, di Alessandria, di 
Asti, di Tortona, e li Voghera. Ovunque giunge- 
vano soldati francesi, le casse pubbliche erano vuo- 
tate, ed i Comuni venivano aggravati senza mise- 
ricordia di contribuzioni militari, che gli agenti 
della Repubblica esigevano con modi violenti e pe- 


gennaio e 27 marzo 1795, 
2 marzo, 31 maggio a 3) novembre 1795. 
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rentorii, il più sovente ancora rubacchiando per 
conto proprio. 

La città di Mondovi, nei primi due giorni, dovette 
consegnare quarantadue mila libbre di pane, venti 
buoi, e centoventi brente di vino. Poi, fu aggravata 
d'una taglia di ottanta mila lire, da pagarsi metà in 
vro o argento, è metà in carta-moneta. Al sno clero 
fu imposto di sborsare del proprio sessanta mila lire. 

Cherasco, dal dì dell'armistizio al 21 giugno del 
1796, dovette spendere settantadue mila lire in pane, 
carne, scarpe, paglia e fieno; poi ebbe una contribu- 
zione monetaria di centodieci mila lire (1, ed il suo 
clero una speciale di quattordici mila, cinquecento 
lire. Fossano si trovò forzata a pagar prontamente 
novanta mila lire, Vico venti mila, Villafranca di 
Mondovì diciotto mila, Neive diciotto mila. A Carrù, 
dopo un' imposta in danaro di trenta mila lire, l'a- 
gente militare requisì viveri per dieci mila soldati. 

Ceva fu tassata di lire quaranta mila in sommini- 
stranze di viveri, di trentasette mila in danaro, ed 
obbligata a provvedere i vincitori di carri, di vet- 
ture e bestie da tiro a loro piacimento ©). La picco- 
lissima Frugarolo dovette sborsare diciannove mila 
lire nello spazio di dieci giorni ‘. Bra fu chiesta 
di cento buoi in un solo giorno. Schiacciati da 


(1) Ordinato del Consiglio di Cherasco o Momorialo al Ro del 
27 giugno 1796. 

@) Lettera del Vicario generale del 23 giugno 1796 al Ministro 
dell'Interno. 

(8) Cirvolare dell'agente militare Barrallier, 27 maggio 1790. 
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taglie quotidiane i Comuni di Montanaro, Mioglia, 
Lerma e Castellazzo, si rivolsero al Governo per 
dichiarare che, se non permetteva loro di usare dei 
beni delle confraternite, essi dovevano, secondo le 
violenti minaccie degli agenti francesi, subire il 
saccheggio (), Dopo egregie provviste d'ogni ge- 
nere, la Comunità del Bosco fu colpita dalla contri 
buzione di live trentatre mila e duecento ©, 

La città di Bene supplicò indarno il Commissario 
generale Salicoti per una diminuzione della impo- 
stale contribuzione di settanta mila lire. Gli abi- 
tanti del Comune della Trinità dovettero levarsi di 
tasca sin l’ultimo quattrino per pagare trentasette 
mila lire dopo aver fatto ai Francesi abbondantis- 
sime somministranze senza averne ottenuto paga- 
mento di sorta. 

L'agente militare Villetard impose alla città e pro- 
vincia d'Alba una contribuzione di centoventi mila 
lire, e al clero ed ai frati cinquanta mila. Lobiae, 
agente militare in Cuneo, operò cou sfrenata prepo- 
tenza, contraddicendo agli stessi ordini del gene- 
rale Bonaparte, portando a duecentoventicinque mila 
lire Ja taglia di cento mila lire addossata a quella 
città Sì. 

Ad Aqui furono chieste dentro ventiquattro ore 
duecento mila lire, metà in moneta, e metà in bi- 


(l) Rimostranze al Ministro dell'Interno, 2) maggio e Il gio- 
gno 1706. 

(2) Lettore al Ministro, del 7 n 28 giugno 1759. 

3) Supplica al Re, del 9 giupno 171%. 
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glietti, oltre un'altra gravissima taglia al elero re- 
golare e secolare. Sotto lo specioso titolo d'impre- 
stito, l'ospedale di quella città dovette sborsare venti 
mila lirc in oro e argento. Le requisizioni si fecero 
così frequenti ed onerose, da porre quel Comune 
nella impossibilità di soddisfarle ©. Il magistrato 
municipale tentò la via dei ricorsi al generale Bo 
naparte, ma senza eifetto ©). Alle rimostranze fatte- 
gli dal marchese di Sen Marzano, Bonaparte rispon- 
deva, « che l’esercito era sprovvista di tutto, e che 
dalle province piemontesi occnpate gli bisognava 
cavar almeno due milioni, altrimenti non avrebbe 
concluso l'armistizio. » Perciò inutilmente pure lo 
supplicarono del condono delle taglie, dopo con 
chiuso l'armistizio, i Comuni di Bagnasco, di Cos- 
seria, di Plodio e di Bietro, che erano stati spogliati 
«durante la guerra. 

Entrati in Tortona i Francesi, si erano impossessati 
di tutto il danaro trovato nelle casse dell'Ospedale 
e del Vescovado, avevano requisito duecento buoi, 
trentamila libbre di pane quotidianamente, fieno è 
biada in grandissima quantità, oltre a duemila paia 
di scarpe, ed a tutto il necessario per costruire trenta 
forni. Per ottemperare agli ordini d'alloggi mili- 
tari, molti Tortonesi dovettero abbandonare le pro- 


{1) Lettero alla Sogretoria dell'Interno, 11 è 25 giugno 1796. 

(@) Indirizzo della Città d'Acqui agli eccellentissimi signori 
Ronaparte, genorale dall’esarvita d'Italia, o Salicati, commissario 
le del Potere esecutivo. 
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prie case ‘). Poi si trovarono colpiti da una cou- 
tribuzione di lire settantacinque mila, da pagarsi 
dentro ventiquattro ore. 

Tutte queste contribuzioni ammentarono in da- 
naro a due milioni, cinquecentoquarantadue mila, 
ottocentotre lire, ed in somministranze a lire cento- 
trentasei mila, centottantotto per le province di Mon- 
dovì, di Alba, d'Alessandria, di Tortona, di Cuneo, 
e di Acqui. Fsse pagarono del proprio un milione, sei- 
centotrentun mila, sessantasette lire; lo Stato, nell 
gosto del 97, s' impegnò a pagare dentro un mese 
un milione, quarantasette mila, novecentoventi- 
quattro lire, per togliere sè e i sudditi dalle rapaci 
mani degli agenti francesi. Costoro, in contraddi- 
zione ai patti conchiusi in Tortona tra il generale 
Bonaparte ed il marchese di San Marzano, mette- 
vano la mano, a profitto delle casse della Repub- 
blica, sui regi diritti di gabella (*), e mercanteggia- 
vano per vantaggio proprio la libera esportazione 
dei cereali, e la libera importazione del sale(®. 

Su quei milioni, la provineia d’Aequi era stata 
tassata per centotrentatrè mila, trecentotrentatre 
lire metà in oro o in argento, metà in carta mone- 
tata; nelle medesime proporzioni. Alba ebbe a taglia 
di guerra lire centoventi mila, Alessandria cento- 


(1) Rapporto San Marzano al Re, Piacenza 7 maggio 1796. 

(@) Lettera alla Segreteria dell'Interno, del 28 giugno 1796. 

(3) Memoria dell’Uffizio generale di Finanza © dell'Azienda 
gonerale dello Gabollo, 23 giugno 1706. 
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ventun mila e cento, Mondovì ottocentosettantun 
mila, cinquecentoquaranta, Tortona duecentosessan- 
taquattro mila, Cuneo cinquecentosedici mila. Ci 
mancano le notizie sulla somma delle contribuzioni 
toccate a Voghera. Esiste però una sua rappresen- 
tanza al Re sulla impossibilità di pagare la gravis- 
sima taglia imposta ascendente, vi è detto, al dop- 
pio del tasso regio, e così ad un milione cirea per 
tutta la provincia (". 

In tutte le sei province ora indicate, il clero re- 
golare e secolare fu tassato di lire cinquecentoventi- 
quattro mila, settecentoventidue. Nella provincia di 
Cuneo la nobiltà ebbe una sopratassa di lire otto- 
mila, cinquecentonove. 

Oltre questi milioni di danaro piemontese, che i 
Francesi avevano ingoiato in pochi mesi, le Finanze 
regie erano in credito verso il Governo parigino di 
un milione, trecento ottantotto mila, trecentonovan- 
taquattro lire per sussistenze fornite a truppe repub- 
blicane di passaggio per il Piemonte dal 21 ottobre 
1796 al 19 marzo 1797 ©. Che se non possiamo ac- 
certare, abbiamo però dati per notare come credi- 
bile che questo credito governativo era duplicato 
nel novembre del 1798, poichè allora il numero dei 
soldati francesi passati dall'armistizio di Cherasco 
in poi per il Piemonte saliva a quattrocento mila, è 


(1) Lettera dell’Intendente di Voghera alla Segreteria dell'In- 
terno, 19 giugno 179. 
@) Rapporto Serra, 19 marzo 1797. 
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il ministro Damiano di Priocca scriveva al conte 
Balbo che volesse persuadere il Direttorio essere il 
Govemo del Re nell'assoluta impossibilità di sod- 
disfare a tutte le domande per sussistenze militari, 
fatte dai Generali francesi !") 

Quanto alle requisizioni in provvigioni da bocca, 
in biada, fieno e paglia non pagate nel 1798, i cal- 
coli del Governo davano quattro milioni, cinquanti 
mila, quattrocentoquarantasette lire, e facevano an- 
montare a quasi un milione i danni cagionati dai 
soldati francesi alle case e ai possessi rustici de: pri- 
vati ‘). In tal modo, calcolando moderatissimamente, 
nel corso non compiuto di due anni erano andati 
spesi pressochè dieci milioni. 


Nell'anno 1796, i debiti della Corona erano i se- 
guenti: novantasette milioni di lire in regi biglietti; 
ottanta milioni in luoghi di Monte e cedole: ciu- 
quantadue milivui in moneta erosa; novantotto mi- 
lioni di tributo prediale alienato; un milione, sei- 
cento mila lire d’imprestiti all’estero; due milioni 
di prestiti forzosi incassati: dieci milioni di spese 
di guerra non saldate. 


(1) Lettera del 5 novembre 1798. 

(A) Éiat general des contributions imposées par l'armée fran- 
coise dans les provinces de la démarcation. — Tableau joint d 
la Convention du 9 fruetidor d Milan. 
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Il debito dello Stato prima della guerra giungeva 
a ottantotto milioni; l'aumento era quindi stato di 
ducentocinquantadue milioni, seicento mila lire. I 
redditi nazionali ascendevano da duecentonovanta a 
trecento milioni. Venti milioni costituivano la ren- 
dita della Corona. La popolazione ceduta alla Frau- 
cia era di quattrocentoventicinque mila, trecentot- 
tantasette abitanti, e le finanze avevano scapitato 
annualmente di un milione, novantasei mila lire. 

Ma non tutto questo debito di trecentoquaranta 
milioni e seicento mila lire era tale da doversene li- 
berare al più presto per non incorrere nello sfacèlo 
finanziario. La parte spettante ai Monti vacabili si 
andava man mano estinguendo da sè. Erano irrepe- 
tibili, o repetibili a lunga mora i capitali e i tassi as- 
seguati ai Mondi fissi. 

Il debito più gravoso e più pericoloso era quello dei 
biglietti e della moneta erosa. Tosto che il numero 
di questo simbolo monetario fu aumentato a segno 
che non si potò più supplire al cambio fuorehè con 
altra carta, 0 con moneta crosa al prezzo di gran 
lunga inferiore al suo valore nominale, era nato su- 
bito il diseredito dell'uno e dell'altra, e lo aveva 
sempre più accresciuto l'infelice andamento della 
guerra. 

Si era creduto di riparare a questo pubblico danno 
con severissime leggi, imperanti che i biglietti fos- 
sero valutati al pari dell'oro, quasi si potesse co- 
mandare che si facesse un errore di calcolo. In- 
vece, s'era aggravato il male, danneggiando senza 
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alcun vantaggio delle Finanze i creditori dei debi- 
tori arricchiti. E poichè la moneta, misura e prezzo 
di tutto, erasi fatta vacillante, e di giorno in giorno 
vieppiù scadeva di valore, l'amministrazione finan- 
ziaria si trovò nell’impossibilità di far calcoli pre- 
ventivi, rimanendo viziata nella parte più vitale del- 
l'esser suo. 

Qui vuolsi avvertire, che non si era pervenuti 
all'orlo di questo abisso finanziario unicamente per 
la sola imperiosa necessità di sostenere le indecli- 
nabili spese della guerra. Essa avrebbe costato di 
meno con un’amministrazione più oculata, più one- 
sta e più economa. Si calcolavano a dieci milioni 
le malversazioni dell’Uffizio del Soldo. V'erano im- 
presari di vettovaglie divenuti ricchissimi, i quali 
compravano per venti e vendevano per quaranta alla 
Sovrintendenza militare ©. Lo stesso ministro Gra- 
neri nel 1794 riconosceva che, ove non si fosse ri- 
masti caparbiamente nell'errore di tassare il danaro 
al disotto del suo quinto prezzo col mantenere gli 
interessi al tre e mezzo per cento, e se si fossero pa- 
gati a prezzi più equi i metalli nobili, di cui la Zecca 
bisognava, si sarebbe risparmiato di molto. S'erano 
trascurati i savi suggerimenti del conte Prospero 
Balbo nella istituzione del Banco di San Secondo (®. 
Con grande iattura di credito si era commesso 1’ er- 


(1) Archivio di Stato: Memorie segrete sull'Uffizio del Soldo. 
@® Osservazioni del conte Graneri per lo stabilimento di un 
Banco. 
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rore di promulgare l’editto che creava questo Isti- 
tuto al fine di sopprimere il ruinoso corso dei bi- 
glietti nello stesso tempo in cui il Governo s'era tro- 
vato costretto a metterne in corso una uuova serie. 
Non s'era ascoltato il provvido consiglio del conte 
Napione di togliere in tempo utile dalla circolazione 
settantatre milioni di biglietti, mediante una larga 
@ progressiva conversione in cedole dei beni sta- 
bili, di cui il Sovrano poteva disporre direttamente o 
indirettamente. Il valentuomo avvertiva che, così 
operando, l'agricoltura ne vantaggierebbe grande- 
mente, essendo per essa ruinosi i possessi di mano 
morta. 

Conchiusa la pace colla Francia, una delle prin- 
cipali cure di Vittorio Amedeo II fu di costituire 
un Congresso straordinario sugli affari delle finanze, 
chiamandovi, oltre i Ministri, i primari Magistrati 
che risiedevano in Torino. Il Re ordinò che, dopo 
essersi da ciascuno letto il suo parere, e fatte le par- 
ticolari osservazioni, si votasse sopra tutti i capi, e 
si notassero le opinioni diverse, affinchè in tal guisa 
egli potesse conoscere il risultato o dell’umanimità 
del Congresso su ciascun punto, o della maggio- 
ranza, colla specificazione degli opinanti per l'una 
parte o per l’altra. Il lavoro del Congresso fu lungo 
e intralciato assai, si presentarono quindi al Re le 
proposte seguenti, dichiarandosi proemialmente che 
non si osava, almeno per allora, di chiedere nuove 
imposte, di ridurre il valore nominale dei biglietti, 
o di usare qualsiasi altro espediente coattivo per 
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la totale riduzione della carta-moneta, « perchè sa 
rebbe accrescere nel pubblico il malcontento in un 
tempo in cui non ha per anco il Governo ripigliata 
quella energia, senza la quale non si può promettere 
di riuscire. » Si operasse la pronta riduzione dei bi- 
lanci della Casa Reale e della Guerra, la soppressione 
delle Casse delle Pensioni e della Marina, e la loro 
riunione all’Economato-generale o alla Religione dei 
Sauti Maurizio e Lazzaro; la soppressione dell’ uffizio 
della Prima Ispèzione, riunendo'il giuridico all'Udi- 
torato-generale di guerra, e l'economico alla Segre- 
teria di guerra. Si rinmissero per ultimo l’utfizio del- 
l'Uditorato-generale di Corte e delle Caccie all'Udi- 
torato di guerra, e l'Azienda delle fabbriche e delle 
fortificazioni a quella dell'artiglieria; si ristabilisse 
il Consolato nel sistema fissato dalle regie Costitu- 
zioni, e vi si unisse il Consiglio di Commercio; si 
sopprimesse l'uffizio della Topografia; si diminuisse 
il personale dei Dicasteri e degli uffizi Giudiziari ©. 
Queste erano le proposte delle economie da in- 
trodursi nei bilanei dello Stato. In ordine ai bi- 
glietti, si proponeva la vendita dei beni della Vena- 
ria Reale, del Parco, della Mandria, e degli effetti 
demaniali; la continuazione della vendita dei beni 
delle Commende delle Abbazie vacanti e delle Opere 
pie; la sospensione del pagamento degli interessi 
dei fonti intestati alle Chiese ed ai Corpi eccelesia- 


(1) Registro segreto dal 1786 al 1796. — R. Viglietto dol 13 set- 
tenibre 1796, 
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stici pel prezzo delle argenterie consegnate; la con- 
versione delle rendite e dei risparmi nella soppres- 
sione dei biglietti da abbruciarsi; la domanda alla 
Santa Sede dell'obbligo di rinvestire il prezzo dei 
beni ecclesiastici venduti, come pure la facoltà di 
vendere beni di abbazie e di benefizii di regia no- 
mina por estinzione dei biglietti senza obbligo di 
reinvestimento. Si lasciassero frattanto in disparte 
i debiti dei Monti e dei Tassi, perchè urgeva meno 
di provvedervi (1). 

Quei consiglieri ben vedevano che, per ritornare in 
credito il Governo e le sue finanze, bisognava porre 
mano a riformare lo Stato: ma non osavano fare 
proposte di radicale importanza. Soltanto chiedevano 
al Principe, che abolisse le delegazioni privilegiate 
per le famiglie patrizie, rimettendo le loro liti ai tri- 
bunali ordinari. Quanto al tarlato edifizio feudale, 
osservavano bensì che le primogeniture e i fedecom- 
missi erano un inciampo ui creditori dei patrizi per 
ripetere i loro averi; e che perciò sarebbe stata 
quindi universalmente gradita una legge, la quale 
togliesse di mezzo siffatti vincoli: ma poi conelude- 
vano timidamente : + Non pertanto oseremmo fare 
questo passo, di tentare la sovversione di ciò che 
per antica e costante legislazione dello Stato è da 
lungo tempo in osservanza, sia per nou avvezzare 
il pubblico ad essere con facilità secondato in tutto 
ciò che talvolta più per spirito di novità e di cen- 


(1) Relazione del 20 seltembre 1797. 
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sura che per sode ragioni mostra di desiderare, sia 
perchè la totale abolizione delle primogeniture è un 
oggetto, che per più riguardi può incontrare gravi 
difficoltà. » 

Ben altri consigli e propositi abbisognavano! Ne 
diedero aleuni di maggior efficacia il conte Prospero 
Balbo, il conte Napione di Coeconato, il conte De 
Maistre, il banchiere Barbaroux, ed il conte Fantoni 
di Pavia: ma non trovarono ascolto. Nel settembre 
del 96 il Governo ricorse all'infelicissimo espediente 
di porre in circolazione altri sedici milioni, nove- 
centoundici mila e cento lire di nuovi biglietti da 
venticinque e da cinquanta lire, sotto lo specioso 
pretesto di togliere dal corso, giunto il gennaio del 
97, una somma uguale di sdrusciti biglietti da dieci 
e da quindici live‘. Continuò quindi ad aggravare 
i sudditi di imposizioni straordinarie. Nel marzo del 
97, la maggior parte dei beni feudali fu dichiarata 
allodiale, e in conseguenza sottoposta al pagamento 
dei tributi e carichi pubblici (. Fu messa una nuova 
imposta del dieci per cento su tutte le donazioni ed 
eredità che eccedessero le lire mille, eccettuate quelle 
che toccavano ai prossimi consanguinei ®. Si man- 
tennero, benchè alquanto mitigate per alcune-classi, 
le straordinarie gravezze del tempo di guerra. 

Si ricorse anche, ma infruttuosamente, all’erezione 
di un nuovo Monte fisso di San Giovanni Battista 


(1) R. Editto del 10 sottombre 1799. 
@' R. Editto del 2 marzo 1707. 
(8! Regi Editti del 18 marzo © 25 aprile 1707. 
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per venti iilioni al quattro per cento, e di un altro 
Monte vacabile per quindici milioni in forma di Ton. 
tine al sette per cento, lasciando pur anche aperto 
il Banco di San Secondo sino alla concorrenza di 
quaranta milioni ‘. Si aumentarono i diritti d'insi- 
nuazione nelle province del Piemonte, del Monfer- 
rato, di Alessandria, e di Lomellina *). Le Finanze 
reali posero in vendita diciotto mila, quattrocen- 
tonovantanove giornate di beni demaniali, oltre i 
beni delle abbazie di Vezzolano e di San Stefano di 
Vercelli. 

Ma frattanto, dal 1794 al giugno del 1797, i bi- 
glietti tolti di corso non eccedevano dieci milioni, 
settantaquattro mila, novecentoquaranta lire (’. Ri. 
manendone quindi in circolazione un numero stra- 
bocchevol», il loro seredito aumentò a precipizio. Ad 
arrestarlo, si credette valido espediente l’ipotecare, 
per l'importare dei biglietti e della moneta eroso- 
mista eccedenti la quantità in corso prima del 1792, 
i beni delle commende dei Santi Maurizio e Lazzaro 
e dell'Ordine di Malta, ed i beni del clero secolare e 
delle Comunità religiose per il valore di cento mi- 
lioni. Collo stesso editto il Re sollecitava i buoni e 
fedeli suoi sudditi facoltosi a recare gratuitamente 
al Tesoro quel maggior numero di biglietti che fosse 
possibile a ciascuno, per essere bruciati (). 


(1) R. Edito idem. 

(2) R. Editto dél 15 marzo 1797 

(3) Manifesto camerale dell’8 giugno 1707. 
(4) R. Editto del 22 luglio 1797. 
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Si domandavano sacrifizi impossibili, volendoli 
così copiosi da essere etticaci a troncare il male che 
rodeva le viscere dello Stato. Nè a rimettere in 
credito le finanze poteva riuscire di grande valore 
l'ipoteca assunta, mentre non si pagavano i frutti 
dei debiti in corso, si continuava ad emettere mo- 
neta eroso-mista, si abbruciava carta-moneta per 
sostituirvi altra carta simile, si riduceva al due per 
cento l’annuo interesse accordato in ragione del 
quattro per cento ai biglietti di credito, si facevano 
altri venti milioni di debito, e lo squilibrio delle 
rendite e delle spese annuali in corso era tale, che 
il solo bilancio della guerra per quell’anno 1797 si 
trovava aggravato di ventun milioni. trecentocin- 
quantaquattro mila, centottanta lire, intanto che le 
rendite ordinarie non sorpassavano i diciotto mi- 
lioni, quattrocento mila lire; e verano, oltre a tutte 
le altre spese a carico delle Finanze, nove milioni, 
trecentonovanta mila lire di annui interessi per 
debiti contratti. 

Il re Carlo Emanuele tenne ai suoi sudditi, addì 
6 di ottobre del 1797, un doloroso e sconfortante lin- 
guaggio. Egli dichiarò loro, essere palese che un 
erario il quale ricavi tutta la sua rendita in moneta 
scadente, e per tale scadenza sia costretto a pagare 
al doppio tutte le provviste, non può lungamente 
sussistere, ed essere palese del pari, che la sua ro- 
vina trarrebbe seco quella dei particolari pel niun 
valore a cui si ridurrebbero i biglietti di finanze 
ed i capitali impiegati nei fondi pubblici. Quali i 
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nuovi rimedi? Frano ben infecondi. Si sospendeva il 
corso dei biglietti maggiori di lire cinquanta, che 
nell'avvenire l'erario riceverebbe soltanto in paga- 
mento del prezzo dei beni ecclesiastici posti in ven- 
dita, e di una terza parte delle imposizioni straordi- 
narie messe sui possessori di beni stabili. Ma, mentre 
i biglietti maggiori di lire cinquanta, quando ave- 
vano corso, godevano dell’annuo interesse del quat. 
tro per cento, posti allora fuori di corso, e ridotti a tal 
uso da attendere, per essere spesi, l'anno 1798, erano 
ridotti d'interesse al due per cento. AI clero seco- 
lare e regolare, ed alle Corporazioni religiose s' impo- 
neva un contributo di cinquanta milioni da pagarsi 
fra tutto l'anno 98. Per abilitare il clero a pagare la 
sua quota, gli era data facoltà di vendere beni pro- 
prii, purchè gli acquisitori, in iscarico dei vendi- 
tori, ne sborsassero il prezzo in biglietti nella teso- 
reria dello Stato. Veniva imposta una tassa generale 
sui negozianti e sui possessori di beni stabili; peri 
primi, del dieci per cento sopra i capitali, i generi, le 
merci e i crediti; per i secondi, del tre per cento sul 
capitale valore dei beni, se maggiore di tremila lire; 
del quattro, rispetto ai possessori di beni eccedenti il 
valore di duecento mila lire, e del cinque per cento 
del capitale, indistintamente, rispetto ai possessori 
non domiciliati nello Stato. Nelle condizioni in cui 
allora erano venute le pubbliche gravezze, i minori 
commercianti e i piccoli possidenti venivano colpiti 
da una nuova tassa quasi insopportabile. Nè v'era 
proporzione di aggravio tra il possessore di un pic- 

3l  Bunem, SL della Monarchia piemontete. 
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colo patrimonio eccedente appena le tremila lire, e 
quello che aveva una sostanza di oltre duecento mila 
lire. Tutti coloro ele dopo l'anno 1792, e nel decorso 
della guerra, avevano assunto appalti militari, fatto 
contratti di qualunque sorta coll'Uffizio del Soldo o 
colle Aziende generali dell'artiglieria e delle fortifi- 
cazioni, dovevano pagare il sei per cento sopra tutte 
le somme esatte per tali contratti, eccettuati quelli 
soli, in seguito ai quali non avessero esatto somma 
maggiore di live dieci mila. Ma quale ragione di ri- 
domandare danaro a gente che lo aveva ricevuto in 
seguito a contratti seguiti col mezzo degli incanti 
pubblici? 

L'università degli Ebrei del Piemonte doveva pa- 
gare lire duecentocinquanta mila, quella del Monfer- 
rato lire centottanta mila, quella di Alessandria lire 
settantacinque mila. 

In quello stesso Editto si prescriveva che all'av- 
venire si pagassero in moneta d'oro e d'argento 

. tutti i diritti di dogana, di transito e di tratta, do- 
vuti alle Gabelle per le bolle maggiori di soldi 
trenta. V'era mala fede 0 imprudenza nell'impe- 
gnare il Re a voler sostenere ad ogni costo il ere- 
dito dei biglietti, e nello stesso tempo a screditarli 
irreparabilmente in cospetto dei sudditi col rifiuto 
di riceverli indistintamente come danaro effettiva. 
E neanco, dopo le solenni protestazioni fatte in pa- 
rola di Re, si salvaguardava la lealtà di procedere di 
Carlo Emanuele IV, col fargli ridurre alla ragion co- 
mune i maggiori interessi di varii capitali dovuti 
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dallo Stato, non porgendo altra ragione all'infuori di 
quella che così rickiedevano le angustie detto Stato. 

La moneta eroso-mista ed erosa di soldi venti, di 
soldi dieci, e di soldi cinque, era dall'Editto sotto- 
posta ad una graduale diminuzione in guisa che al 
primo d'agosto del 1798 doveva trovarsi ridotta a 
soldi dieci quella da soldi venti; a soldi cinque quella 
da soldi dieci; e ad 1m soldo, denari otto, quella 
da soldi cinque. Era un illecito guadagno sui capi- 
tali privati, il quale divenne tanto più gravoso, in 
quanto il Governo contivuò a coniare inolti altri mi- 
lioni di una moneta, alla quale lasciava il suo va- 
lore in corso per soli dieci mesi. Intanto era avve- 
nuto un enorme incarimento di generi, di merci e 
di derrate d'ogni sorta, stantechè i venditori, non vo- 
lendo provare aleun danno, valutavano tosto quella 
moneta al corso che doveva avere nell'agosto del 
1798. Le ulteriori provvidenze date, col renderne 
meno sensibile la graduale diminuzione, e coll'’im- 
porre limitazioni ai prezzi dei grani e delle merci, 
mon riuscirono efficaci ©. 

Il male andava crescendo. Il Re, nel dicembre di 
quell'anno, dichiarava per Editto, « sentire non senza 
grave sorpresa che per una male intesa diffidenza 
sparsa nel pubblico da aleuni male intenzionati, con- 
giunta coll’opera di diversi raggiratori, il valore 
dei biglietti, in confronto dell'oro, va tuttogiorno 
declinando, e che i cambi portati all'eccesso sono 


(1) Regio Patonti del 0 novembre 1707. 
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la cagione dell'enorme incarimento dei generi di 
prima necessità, delle merci e di ogni derrata. » Si 
credette di riparare coll'ingiungere a tutti i Corpi 
ecelesiustici, all'Ordine di Malta, ai Monasteri e alle 
Case religiose di pagare tosto, ciasruno provvisoria- 
mente, la somma corrispondente in comune eom- 
mercio al valore della sesta parte del rispettivo to- 
tale loro patrimonio. Per l'eseguimento, dovevano 
o vendere una parte adeguata dei propri beni, 0 pro- 
curarsi, col mezzo di mutui o di ceusi, la somma 
corrispondente ‘‘!. Dalle consegne fatte si ricavò che 
vi crano nel Piemonte duecentosessantatre Case re- 
ligiose di maschi, c centotrenta di femmine. I beni 
dei primi vennero calcolati a cinquantotto milioni, 
trecentotrentatre mila, ottocentonovantacinque lire; 
quelli delle seconde, a quarantun milioni, trecento- 
trenta mila, cinquerento lire. La somma di tutte le 
seste di questi novantanove milioni, seicentosessan- 
taquattro mila, trecentonovantacinque lire, dedotti i 
doni gratuiti, risultò di quindici milioni, novecento- 
sessantatre mila lire ©, Ma nessuna Corporazione, 
all'infuori degli Scolopi, aveva calcolato i grandiosi 
edifici che servivano di abitazione e di ricreazione, 
e molti conventi neanco avevano fatto alcuna de- 
nunzia (9. Così andò pure delusa la persuasione che 
nel suo Editto del 28 dicembre il Re aveva manife- 


(1) R. Editto 23 dicembre 1797. 
(_R. Editto sovracitato. 
(8) Relazione del barono Vernazza; Torino, 20 gennaio 1798 
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stato, cioè che il clero sì regolare che secolare si 
farebbe una gloria di precedere con esempio di fe- 
dele prontezza a sollievo dell'erario. Le sorgenti del 
credito pubblico e privato erano omai inaridite: 
mancava il danaro, c la possibilità di procurarne. 
Sotto il peso di schiaccianti gravezze, il paese non 
corrispondeva più coll'antica ‘abnegazione di saeri- 
fizi alla chiamata del Principe 

Il re Carlo Emanuele aveva sollecitati tutti i buoni 
e fedeli suoi sudditi ad accorrere in sollievo dello 
Stato con offerte gratuite ©. Queste, in prestiti, in 
cedole, in biglietti, in argenti, in gioie e in moneta, 
non erano state maggiori del valore di un milione, 
settecentottantanove mila, ottocentoventitre lire. Il 
ceto borghese appena vi aveva contribuito, e in 
buona parte unicamente a titolo di prestito, appena 
per ottantanove mila, settecento lire; gli Ebrei per 
sole tre mila, centocinquanta lire. Il elero secolare e 
regolare avea fatto donazioni maggiori di quelle dei 
patrizi, dei quali undici soltanto avevano superato 
le lire dieci mila per ciascuno. Fra il minuto popolo, 
nelle liste degli oblatori, rese di pubblica ragione, 
si notavano un domestico per cento lire, due came 
rieri, un cocchiere e un soldato per cinquanta lire 
ciascuno. 


(1) R. Edito del 22 luglio 1797. 
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IL 


L’anno finanziario 1798 non si presentò sotto mi- 
gliori auspici. Le condizioni interne del passe, gli 
obblighi imposti dall'alleanza francese, portarono 
il bilancio della guerra a ventitre miliom, quattro 
cento quarantaquattro mila, settecento quarantotto 
lire, quello d'artiglieria a trecento sessantasei mila, 
settecentotrentacinque lire, e quello delle fortifica- 
zioni a lire quattrocentotrentatre mila, ottocento 
quaranta. Il totale delle spese di quell'anno saliva a 
quaranta milioni, settecentoquarantanove mila, ot- 
tocento sei lire. 

Per sopperire a spese così eccessive, in proporzione 
delle rendite ordinarie dello Stato, si continuò nel- 
l'usato sistema finanziario, peggiorandolo ancora 
coll’abrogare la già decretata sospensione di corso 
ai biglietti maggiori di lire cinquanta, che furono 
alla libera circolazione e al loro antico valore, e col 
sospendere la degradazione della moneta erosa ed 
eroso-mista, che fu per giunta di quindici milioni. 

Frattanto assottigliavasi vieppiù il patrimonio 
pubblico coll’alienare i beni dei conventi soppressi, e 
col prescrivere che fossero posti in vendita beni del 
Clero e delle Corporazioni religioso per settanta mi- 
lioni ‘. Alcune delle gravezze straordinarie furono 
aumentate, si finse per le altre una diminuzione di 


(1) Regi Rditti dol 13 marzo © del 13 ottobro 1708. 
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alcuni milioni, ed a coloro che dal 93 in poi erano 
debitori verso lo Stato per imposte non pagate, si 
ingiunse di fare il dover loro entro venti giomi per 
non sottostare al loro raddoppiamento. 

Anche quest' ultimo tentativo fu in buona parte 
ilntile. I minori proprietari si trovavano esausti di 
danaro, Perlochè, quando nel dicembre del 98 la mo- 
marcnia cadde, rimanevano da esigere di gravezze 
pubbliche diciassette milioni, ottocentoquaranta mila, 
cinquecento lire; e sul bilancio dell'anno in corso 
rimanevano a pagare dieci milioni, cinquecentoqua- 
ranta mila lire. Vedremo a suo luogo quale fosse il 
totale ‘debito dello «Stato, lasciato dalla Monarchia 
alla Repubblica piemontese nel 1799. 

Effetti naturali della strabocchevole carta moneta 
circolante, e della moneta erosa ed eroso-mista, erano 
stati, come già notammo, un'altezza straordinaria 
nei cambi, ed un eccessivo incarimento delle derrate 
e delle merci d'ogni genere, reso più gravoso dal do- 
ver ricorrere al mercato forestiero per molti prodotti, 
che l'accasciamento delle industric paesane impe- 
diva di comperare all'interno. In principio del 1795, 
benchè avesse preso credito la voce che fossero in 
corso negoziati di pace, la savoina di lire ventiquat- 
tro si pagava lire trentatre nel cambio commerciale; 
e alla fine di quello stesso anno, essendo peggio- 
rate le cose di guerra, valeva lire trentanove. Per 
avere scudi da live sei, conveniva spendere per cia- 
scuno, in più, da tre a quattro lire. La perdita dei 
biglietti giunse al quarantacinque, poi al cinquanta 
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per cento. All'estero, la moneta erosa ed eroso-mista 
perdeva un quarto del suo valore nominale. Il vitto 
quotidiano era perciò divenuto carissimo. Il conte Vi- 
retti, segretario privato del Re, nell'agosto del 179 
scriveva al generale Dellèra: « Le cose sono assaì 
imbrogliate anche all'interno. Non ostante una pir 
gue raccolta di granaglie, e una stupenda raccota 
imminente di meliga, questi due generi cresrono 
all'eccessivo, ed i mercati sono scarsi (. » I, nel 
settembre dello stesso anno, aggiungeva: + L prezzo 
eccessivo delle granaglie ci fa temere di bm brutto 
per questo inverno. Si aggiunga che tuto il rima- 
nente ogni giorno aumenta a un-prezzo esorbitante 
La came si paga soldi nove la libbra, ma il mese 
venturo sarà a soldi dieci. Le uova valgono soldi 
sedici la dozzina. ed ha lo stesso prezzo alla libbra 
il butirro, e così sono in questa proporzione la frutta, 
il formaggio, e il resto. Siamo inoltre inondati di po- 
veri . + Il frumento ed il riso si vendevano all’e- 
mina ©»lire otto, la segala lire cinque, il grano turco 
lire quattro e soldi quattordici. L'olio d'oliva valeva 
al rubbo lire ventisei, lo zuccaro lire ventisette, il 
caffè lire sessantacinque, il formaggio di grivèra 
lire ventiquattro. La Jana, i cuoi, la tela e i panni 
forastieri erano a prezzi altissimi. 

Ad aggravare il male, serpeggiava in Piemonte 


(1) Lettera del IU agosto 1795, ms. nella Biblioteca del Re iu 
Torino. 

{B) Lettora dol 4 sottombre 1705. 

3) Corrispondente a litri 23. 
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una malattia contagiosa negli animali bovini. L'Am- 
basciatore veneto scriveva in proposito al suo Gu- 
verno: « È tale l’apprensione che cagiona in tutta 
questa popolazione questa malattia, che, ad onta 
delle molte provvidenze usate dal Governo, poche 
assai sono le famiglie che mangiano carne bovina, 
già intieramente bandita dalle tavole di questi Am- 
basciatori esteri, costretti a sostituire l'uso dei polli. 
Anche ciò aumenta a dismisura il già eccessivo 
prezzo di tutti i generi anche di prima necessità ().» 
ancora calamitoso corse l’anno 1797 per fal- 
Janza di frutta, di cereali, di vino, di castagne e di 
fieno. Sui mercati il frumento e il riso salirono a 
lire dodici l'emina, il grano turco a lire nove. Il 
vino si pagava oltre lire duecento per carro. Il bue 
valeva soldi sei la libbra, il montone soldi sette, il 
butimo soldi ventuno, il formaggio caprino soldi 
ventisei, il formaggio vaccino soldi trenta, il pane 
soldi sette e danari sette. Le uova, se fresche, costa- 
vano due lire e soldi diciannove la dozzin: 
stagne verdi lire quattro l'emina. Le classi povere 
soffrivano orribilmente. «I giornalieri, scriveva l'In- 


caricato d'affari genovese, non trovano più la ma- 
niera di sussistere, atteso l’incarimento dei viveri, 
che aumenta ogni giorno; peggiorano i cambi, au- 
mentano i prezzi d'ogni genere (*), » Si calcolò che 


(1) Archivio di Stat Veneto: Dispaccio del 5 dicembre 1795. 
(® Archivio di Stato di Genova; Dispacci Massucconi del 7 
giugno e del 13 settambre 1797. 
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in quell'anno mancassero un milione, cinquecento 
mila sacchi di cereali al raccolto necessario al so- 
stentamento della popolazione ('). 


(1) Confrontando la produzione agricola del quinquennio com- 
proso negli anni 1708-1797 con quella del quinquennio ineluse 
negli anni 1783-1787, si trovano ì seZuenti dati statistici. Quin- 
quennio dal 1783 al 1787 anto, ettolitsi 10,981,871 — Rur- 
0 — Ora, 108,409 — Fare, 
ruamentone, 23)AIG = Riso, 2I 
130,306 — Miglio, 416,177 — Ca 
stagne, 1,305,119 - Marsaschi, 911,20. — otte dei rive raccolti, 
ettol. 20497,147. — Media annuale, 5,899,4280 
ebbero, in ettolitri, 
Bsarbariato, 730,815 — Segala, 250,315 - 
Orzo, 312,567 = Avena, 424,99) — Formentone, 

50,655 - Riso, 27,902 — Risone, 4,022,016 - Meliga, 485 — 
Miglio, 191,031 — Castagne, 780,152 - Marsasehi, 303,314. — To- 
tal» dei du raccolti, atto ,309, sdin annuale, 5,061 856. 
{Archivio di Stato dî Torino, Categoria Materie economiche. 
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Da alcuni anni tutto concorreva alla ruina della 
Monarchia. Sin dal principio della guerra, il conte 
di Sant'Andrea, ben conoscendo lo stato vero delle 
cose, aveva detto al Ministro austriaco in Torino: 
« Il nostro dicastero della guerra è male organiz- 
zato, mal diretto, e nulla vi si tiene segreto. Il Re 
promette, ma nell'esecuzione tutto si ritarda, e nulla 
si fa. Cravanzana finirà per perdere la testa. Nel suo 
ministero tutto è confusione, e il suo primo uffiziale 
è di una ignoranza incredibile. Il disordine, l’impe- 
rizia, la mancanza di segretezza e di concordia, e 


(1) Fon erinciraLI: Ardhivio di Stato in Torino — Categorie 
Materie politiche relative all'Interno; Moterie militari; 
particolari. — Archivio di Stato in Venozia — Carteggio del Re 
sidente veneto in Torino. — Archivio di Stato iu Genova — Car- 
teggio dell'Incaricato della Repubblica di Genova in Torino. 


pais Google 


492 CAPITOLO TREDICESIMO 

forse il tradimento, rovescieranno il trono ©.» Il 
conte di Hauteville, colla sua pertinace persistenza 
nell’alleanza austriaca, e colla sua imperizia nel non 
ricavare il minimo vantaggio dalle pacifiche propo- 
ste francesi, aveva assai cooperato a questo risultato 
infelicissimo. Il procedere inconsulto e le resistenze 
intempestive del ministro Graneri avevano cagio- 
nato alla Sardegna gravi perturbamenti, e posta 
la Casa di Savoia nel prossimo pericolo di perdere 
quell’isola, come narreremo qui appresso. Se senza 
onore e a precipizio Nizza e la Savoia erano andate 
perdute, ciò si doveva all'imperizia e alla fiacchezza 
d'animo dei Generali, che avevano l'obbligo di di- 
fenderle. La guerra, che avrebbe potuto essere ter- 
minata con una pace onorata, era rimasta troncata 
da un vergognoso armistizio, per essersi mostrato 
pertido l'alleato in cui tanto si era confidato, e 
perchè il Principe che sedeva sul trono di Piemonte 
non aveva le virtù militari e politiche dei grandi 
suoi antenati. 

Infelice Vittorio Amedeo! Quante illusioni e spe- 
ranze non erano svanite per lui! Quanti disinganni 
e fatti dolorosissimi non erano sorti a martoriargli 
l'animo dal dì dell’intrapresa guerra contro la Fran- 
cia! Nei primordi del suo regno, egli era stato am- 
bizioso di gloria militare. Ma venuti i dì del corag- 
gio e del pericolo, il suo cavallo di guerra non aveva 


1) Archivio di Stato in Vienna: Carteggio del marchese Ghe- 
rardini, numeri 6 è 14. 
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neanco fiutata la polvere delle battaglie nelle quattro 
campagno, in cui i suoi soldati avevano combattuto 
da valorosi per l'indipendenza del paese e per l'onore 
della bandiera di Savoia. 1 diportamenti dei Gene- 
rali austriaci, le discordie tra essi e i Generali pie- 
montesi, lo aveano spesso reso bilioso e infermo (. 
Del pari gli erano riusciti incresciosissimi i proce- 
dimenti, senza unità di concetti, de’ suoi Ministri : 
ma, per difetto di sovrana volontà, non aveva saputo 
rimediarvi, contentandosi di confidare in tutto e per 
tutto nella Provvidenza !*). £ 

Nel 95, egli era nell’intima persuasione, e con lui 
i suoi Ministri, che tornava assolutamente impos- 
sibile l’intraprendere una quarta campagna; e tut 
tavia, da audacissimo giuocatore, senza averne le 
doti, aveva giuocato il nuovo dado (#) Vistolo per- 
dente, si era accasciato sotto il timore di trovarsi 
prigioniero dei Francesi, o avviluppato dalle fiamme 
della ribellione, e quindi aveva offerto al figlio di ri- 
munciargli la corona. Pai, rimasto Re, aveva sotto- 
seritta la ruina della monarchia coll’accettare l'ar- 
mistizio di Cherasco, e s'era dato sì fattamente in 
balìa dei partigiani della pace ad ogni costo e della 


(1) Lettera del conte Viretti, segretario privato di Vittorio 
Amedeo III, al generale Dellira, 22 giugno e 13 luglio 1795. Il 
marchesa Costa da Beanregari scriveva: « L'aigrenr ot la zizanio 
compromettent notre malhenreuse armée plus encore que notre 
strategie. » 

(8 Id. Lottora dl 6 ottobre 1718. 

(3) Id. Lettore del 12 e del 16 ottobre 1795. 
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neutralità disarmata, da scrivere al conte Graneri: 
« Ho dichiarato il cardinale Costa mio primo mini- 
stro colla sovrintendenza a tutti gli affari di Stato. 
Oggi vi dirò come voglio che sia concepita la Carta 
reale che avrò a firmare, e prego Dio che vi con- 
servi Ma» 

Spesso i suoi famigliari lo udivano ad esclamare: 
« Per vivere felice, avrei dovuto essere possessore 
d'un grande patrimonio anzichè di un regno, e di un 
reggimento di dragoni anzichè di un esercito '*).» 
Gli Ambasciatori lo incontravano nella reggia ap- 
poggiato ad una canna, 0 sorretto al braccio di un 
paggio, taciturno, pallido, spaventosamente invec- 
chiato in breve corso di tempo. Una sera che i Mini- 
stri d'Austria e d'Inghilterra osservavano con me. 
stizia la sala del Circolo spogliata dei vasellami 
d’oro e d'argento più preziosi, il Re, avvedutosene, 
si accostò a Trevor, e uscì in questa dolorosa inter- 
rogazione: «E quando non vi sarà più nulla, come 
faremo? ®» 

Quanto a sacrifizi pecuniari, la Corte aveva dato 
un nobile esempio a tutti. Gioie del valore di quasi 
due milioni erano state mandate in Olanda in pegno 


(1) Registro segreto dal 1786 al IT, pagina 272. ]l regio bi- 
gliotto porta l’indicazions maggio, ma non ha la data del giorno, 
che verosimilmente fa il 21; senonchè il divisamento non ebbe 
effetto; ma la storia ha tattavia il debito di registrarlo. 

(2) Costa ne Beavrec4ro, Memoires historigues de la Royale 
Maison de Scr S 

(3) Dispaccio del marchese Gherardini, 24 aprile 1783. 
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dell’imprestito colà contratto. Il peggio fu che esse 
andarono perdute per il disonesto procedere di co- 
loro che le avevano ricevute in deposito ©. Una 
buona parte del regio vasellame era andata alla 
zecca, e Vittorio Amedeo III avea ordinato si ven- 
dessero persino gli equipaggi delle sue gratissime 
caccie. Quando il Principe di Piemonte fu Re, non 
tardò a ridurre a settantadue mila lire il servizio se- 
greto per sè e per la Regina, a duecento mila lire il 
servizio segreto della Corona, e restrinse ad otto i 
gentiluomini di bocca. Più tardi, Carlo Emanuele IV 
ordinò un nuovo segnalato risparmio sul bilancio 
della Casa Reale, e ridusse l'appanaggio dei Prin- 
cipi per un decennio a soli tre quarti delle annua- 
lità loro assegnate. 

Anche le Principesse c'erano spogliate volontero- 
samente delle loro gioie. La Duchessa d'Aosta ne 
aveva offerto per cento quindici mila, duecento ot- 
tanta lire; la marchesa d'Ivrea per sessanta mila, 
ottocento; la principessa Felicita per cento mila; la 


(1) Lettera Ambrogio al conte di Front; Amsterdam, 2 gennaio 
1705. — Lotiera Plenti al conte di Hawtevills: Amsterdam, 9 giu- 
gno \795. — Lettera Schoubart allo stesso; Londra, 29 giugno 
1705. — Var è che i Renouanl e Compagni pubblicarono una 
Memoria giustificativa, allegando che la Corte di Sardegna non 
aveva mai fatto alcuna pratica presso la Repubblica franzese, i 
eui Generali si erano impossassati di queste gioia entrando in 
Amsterdam nel 1795, Ma, invece, ne furono intavolate molte. E 
poi, per salvare un pegno di ottocentomila fiorini, se si fosse vo- 
luto procedere con lealtà, era al tutto facilo di trovare contomila 
fiorini, che era appuato la somma dell'imprestito sino allora 
sborsata. 
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contessa d'Artois per settantacinque mila, settecen- 
toquattro lire. I Principi diedero in abbondanza da- 
naro del loro patrimonio. Essi avevano preso titoli 
nuovi, giacchè a Vittorio Amedeo era toccata anche 
l'umiliazione di dover decretare che il duca del Ge- 
nevese Carlo Felice fosse qualificato marchese di 
Susa, il conte Giuseppe di Morièna conte d' Asti, e il 
duca del Chiablese marchese 4 Zorea ©. 

Alla Corte, vivevano tutti in istretta parsimonia. 
A titolo di risparmio, la contessa di Provenza pran- 
zava alla tavola del Re. La guardaroba reale forniva 
i cibi alla contessa d'Artois, alloggiata nel palazzo 
dei marchesi di Cavaglià. I figli del conte d'Artois, 
e i principi della Casa di Condé, erano mantenuti 
dall'Imperatore delle Russie. 

Come è proprio delle anime gentili, in mezzo a 
tante loro disgrazie le Principesse non avevano per- 
duta l’usata squisitezza di modi. « Le più socievoli 
dame che ho trovato in Torino, scriveva Gibou nel 
1795, sono le figlie del Re. Ho conversato con esse 
per un quarto d'ora quasi con famigliarità. Mi sono 
trovato così a mio agio, da cavar fuori la tabac- 
chiera, e prender due volte tabacco in loro presenza. 
Fatto inaudito nella storia della presentazione (3). » 
Il marchese Enrico. Costa di Beauregard, andato a 
Racconigi per aleuni giorni dalla principessa di Ca- 
rignano, così scriveva a sua moglie: « In questa su- 


(1) R. Editto del 13 ottobre 1797. 
(2) Ginon, Lettres familières, marzo 1765. 
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perba dimora si passa la più aggradevole vita. Le 
giornate trascorrono in una serie di piaceri di rara 
eleganza, mescolati ad occupazioni. Ciascuno è li- 
bero come in casa propria. La signora del luogo è di 
una grazia e di un’amabilità perfetta ©. « 

Chi è che dotato d'elevatezza di mente e di nobiltà 
di cuore non senta uella sveutura risvegliarsi in lui 
più potente il sentimento religioso * Quelle Princi- 
pesse, nel licto tempo della loro vita religiosissime 
sino all’ascetismo, erano state colte da sciagure ine- 
narrabili; e quindi avevano posta ogni speranza, e 
cercavano ogni conforto nella religione. Ai loro oc- 
chi, il mondo stava ormai nelle branche dei demoni 
infernali. 

Correndo il maggio del 94, la principessa Clotilde 
pronunziò solenne e pubblico voto di astenersi da 
ogni volontaria pompa, dagli spettacoli, dai balli, 
e di vestire per un dato tempo, e nella maggiore 
semplicità, di lana color ecleste, coll'abbandono di 
gioie e di pizzi. La Duchessa del Chiablese giurò la 
regola del terzo Ordine di San Domenico; la Princi- 
pessa di Condé vestì l'abito di cappurcina. Preci, 
tridui, processioni erano divenute le quotidiane oc- 
cupazioni di quelle piissime Principesse. Il popolo le 
ossequiava; e quando le vedeva per Torino in vesti 
dimesse e con scarsissimo seguito andar di chiesa 
in chiesa a pregare che cessussero i mali della 


(1) V. Un Homme d'autrefois, pag. 365. 


32 Biancni, S6. della Monarchia piemontese. 
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guerra, gente di tutti i ceti di via in via teneva lor 
dietro in guisa che rientravano nella reggia con 
lunga coda di spontaneo corteggio. Ciò succedeva 
specialmente alla principessa Clotilde, la quale, a 
piedi, accompagnata da nua sola dama, usava più 
spesso far quelle divote visite (.I Ministri esteri la 
incontravano nella reggia con una succinta gon- 
nella di lana turchina, e con un’ umile cuffia bianca 
in testa ©). 

Il duca di Monferrato, il duca d'Aosta, il duca del 
Genevese, il conte di Moriana, il principe di Cari- 
gnano avevano preso parte alla guerra, ed avevano 
bensì dato prove di coraggio personale, ma senza 
brillare come capitani. Conchiusa la pace, tra i figli 
di Vittorio Amedeo III, è massime tra il principe di 
Piemonte e il duca di Aosta, era sorta una mani 
festa discordanza di pensieri quanto al sistema pol 
tico da seguire in quelle contingenze difficilissime 
Il primogenito, erede della Corona, s'era dimostrato 
partigiano tenacissimo dell'alleanza austriaca; onde, 
nel 1795, era avvenuto che nel suo dì onomastico, 
trovandosi circondato dal Corpo diplomatico, aveva 
detto ad alta voce, rivolgendo la parola al Ministro 
d'Inghilterra: «Se vi fosse circostanza in cui dovessi 
osare di manifestare un parere contrario a quello 
dell'augusto mio genitore, sarebbe quando lo ve- 


(1) Dispaccio del Rosidento veneto, dicembre 1707. 
Dispaccio dell’ Ambasciatore d'Austria; Torino, 8 mag- 
gio 1791. 
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dossi proclive ad accogliere proposte di pace dalla 
Francia (. » Subita la pace, soleva diro che non ri- 


nun 
consigliando l'alleanza con gente, la quale, dopo 
avere spogliato il Re, vorrebbe poi che egli la aiu- 
tasse a spogliare gli altri ©. » Il duca d'Aosta era 
di opposto avviso, adoperaniosi a persuadere il Re 
d'allearsi colla Francia. Qui lascieremo che narri 
Marco Francesco Bonelli, allora Incaricato d'affari 
della Repubblica di Genova a Torino!: 


rebbe mai alle leggi dell'onore e della morale 


«30 Luglio (7a ci/ra). — Le dissensioni in famiglia, e 
particolarmente tra i due principi di Piemonte e d'Aosta, 
sono già aumentate a segno che la principessa di Pie: 
monte si è spiegata sentire più dispiacere di questo, di 
quello che ha provato per Ia dolorosa catastrofe di di- 
sgrazie che hanno oppresso la Reale sua Famiglia di 
Francia. 

« Simile disunione fra i Principi comincia già ad esten- 
dersi a tatte le persone che lî avvicinano per ragione 
di servizio; di maniera che gli scudieri rispettivi, e per- 
fino la gente di livrea, non nascondono fra di loro il 
malumore dell'uno contro dell'altro. 

< Son ha molto, il principe di Piemonte, vedendo eu- 
trare nel gabinetto del Re il duca d’Aosta, disse in an- 
ticamera, a voro tanto alta da poter essere inteso dalla 
Duchessa ivi presente: « /0 /remo guendo redo entrare mio 
fratello dal Re, poichè sono certo che va per consigliargli 
l'ultima rovina di questo paese. » 

< A questo proposito, mi è riuscito oggi dopo pranzo 
di avere nna lunga confidenziale conversazione con una 
persona che è pienamente al fatto dei motivi che fomen- 
tano la disunione fra i Principi. La cosa è sommamente 


(1) Dinpaccio del Residente veneto del 20 maggio 1795. 

(2) Dispaccio dell’Incaricato d'affari della Kepubblica di Ge- 
nova (cifra); Torino, 4 maggio 1796. 

(8) Dispaccio dello stesso (cifra), 23 luglio 1797. 
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delicata cd importante; e se ricsce il colpo che si medita 
nelle tenebre, di un segretissimo maneggio, si conoscerà 
allora il vero oggetto per cui il duca d'Aosta non cessa 
di persuadere al padre la necessità dell'alleanza colla 
Francia. » : 


< 3 Agosto (Zu ci/ra). — A tenore di quanto mi sono dato 
l'onore di si care alle VV, SS. Serenissime nella pre- 
cedente umilissima mia, mi accingo a loro esporre col 
miglior ordine possibile il risultatomi dall’accennata con- 
versazione. 

<,.. «+ Alle aperto domande dei Francesi per con- 
durre questa Corte a stabilire con essi un'alleanza, si sono 
aggiunti i maneggi indiretti, coltivati ancora da persone 
del paese. le quali. è per genio d ingrandimento, © per 
un concepito abborrimento dell’attuale sistema fo. 
verno, sono finalmente arrivate a sedurre il duca d'Aosta 
colle più lusinghiere speranze, così che entruto egli nel 
piano che si macchina, fomenta colla sua condotta il mal 
nmore, la disunione e l'inquietudine nella Reale Fa- 
miglia. 

« Fra le speranze che si danno al Duca, se si con- 
duce a fine con la di lni cooperazione il concepito pro- 
getto, vi è quella di metterlo sui trono, obbligando 
questo Sovrano, sull'esempio del sno avo, ad abdicare la 
corona, e a dichiarare il principe di Piemonte incapace 
di succedergli 

« Ad alimentare il Duca in queste speranze, se gli ri- 
pete continuamente che i suoi talenti e la sua energia 
possono solo salvare questa vacillanto Monarchia, sti- 
pulando e sostenendo con vigore un'alleanza colla Fran- 
cia, la quale gli darebbe in compenso, colla Lombardia 
Austriaca, il titolo di Re Costituzionale dei Lombardi. 
Nella scorsa settimana, gli fu a questo proposito con- 
segnata una voluminosa Memoria, nella quale si svilup- 
pano i vantaggi di una Costituzione mista, e la neces- 
sità di moderare il Governo assoluto del Piemonte, e si 
arriva persino ad insimuargli che nella sua qualità di 
Comandante-generale delle truppe egl è in diritto di 
usure dei mezzi forzosi quando sì rendono necessari, di- 
pendendo unicamente da questo la salvezza dello Stato. 

« I principali cooperatori piemontesi di questa mac- 
china sono il conte Radieati di Brozolo, Vicario della 
Città, certo avvocato Bricca, il cav. T'onso, stato ultima- 
mente l’ommissario a Parigi, il conte delia Villa, primo 
scudiere, ed il cav. Biandrà, ufficiale delle Guardie del 
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i pretende che il commendatore Graneri, 
Ministro degli affari interni, non ignori questo maneg: 
gio, ma che se ne stia semplicemente osservatore, mo- 
strando di non volersene, almeno per ora, immischiare, 

« Le sunnominate persone, conoscendo la marcata 
predilezione che il Re per il duca d'Aosta, hanno in- 
tanto già cominciato ad insinuargli con bella maniera, 
che se il Duca pervenisse alla Corona, i suoi rari ta- 
lenti, energia e carattere produrrebbero a questo Stato 
i migliori vantaggi, e al Re la più compiuta Consolazione 
di vedere sul Trono un figlio da lui tanto giustamente 
amato e preferito al principe di Piemonte, il quale dal- 
l'altro canto ha fatto vedere che poco si cura della Co- 
rona, quando la Maestà Sua in altre circostanze si è 
mostrata disposta a cedergliela. 

< Il duca d'Aosta, da sua parte, ha cercato di guada- 

arsi l'animo di tutti gli altri fratelli e del daca del 

‘hiablese, allontanandolo dal principe di Piemonte; e 
non vi è dubbio che vi è pienamente riuscito , giacchè 
tutti mostrano verso del Principe un deciso malumore. 

« Le VV. SS. Serenissime vedono 2 quale punto sia già 

ortato questo affare, e la probabilità che vi può essere 

li vederio condotto al suo fine... 

« È vero però che il principe di Piemonte non ignora 
tutti questi maneggi. Colla fermezza del suo carattere, 
e coll’aiuto di molte persone a lui attaccate, cercherà 
probabilmente di sventarli; ma non oserei assicurare 
che la fisica sua costituzione, ed i sodi principii di reli 
gione da lui professati, gli permettano di fare uso al bi. 
sogno di quella energia, che può rendersi necessaria in 
simili casi. Egli non nasconde intanto la propria affli- 
zione, ed in ultimo luogo si è lagnato, senza riserva, del 
duca d’Aosta di aver egli accelerata la dimissione del 
conte d’Hauteville, di consigliare al l'alleanza colla 
Francia, e di averlo privato dell'amicizia di tutti i suoi 
fratelli, è particolarmente del duca di Monferrato, che 
gli era attaccatissimo,.... 

« Uno dei Scudieri del duca d'Aosta, messo probabil- 
mente nella confidenza, ha detto a persona che me lo ha 
riferito, che il Duca perverrà alla fine a far ciò che 
vuole, che egli è in continua corrispondenza col gene- 
rale fravcese Kellermann, di cui comunica al Re le let- 
tere; e che, se i Francesi prenderanno Mantova, si può 
contare per certo che, malgrado l'opposizione del prin» 
cipe di Piemonte, sarà fatta l’alleanza colla Fra: 
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1 Residente veneto Alvise Querini ragguagliava 
pure di questi maneggi il Senato Veneziano in ter- 
mini quasi identici a quelli dell'Incaricato geno- 
vese, notando che, avendo egli In somma fortuna 
di penetrare persino nei segreti famigliari colloquii 
della Famiglia Reale, non aveva dubitazione alcuna 
nell’esporli colle loro particolarità. Indicati poi co- 
loro, che più si adoperavano per mettere il duca 
d'Aosta sul trono inducendo il Re ad abdicare, e a di 
chiarare il principe di Piemonte incapace alla Co- 
rona, soggiungeva : 


« Per sempre più animare il duca d'Aosta, se gli ri- 
pete continuamente che i suoi talenti e la sua energia 
possono solo salvare questa vacillante monarchia, stipu- 
ndo e sostenendo con vigore un'alleanza colla Francia, 
che gli darebbe in premio colla. Lombardia sustrinca il 
titolo di Re Costituzionale dei Lombardi, cd in questa 
settimana gli si fece pervenire una Memoria, neila quale 
gii si dimostrano È vantaggi di una Costituzione mista 
la necessità di moderare il Governo assoluto del Pie- 
monte, © si giunge persino a fargli travedere, che egli 
è im diri di usare dei mezzi rigorosi în caso si rendes- 
sero necessari. 

« Tutti questi maneggi e diretti e indiretti produssero 
intanto la più gran disonione in famiglia: ed il principe 
di Piemonte, senza riserva, in questi ultimi giorni rim- 
proverò al duca d’Aosta di avere accelerata la dimis- 
sione del conte di Hauteville, di consigliare al Re l’al- 
leanza colla Francia, di averlo privato dell'amicizia di 
tutti i suoi fratelli, e particolarmente del duca di Mon- 
ferrato, che gli si dimostrava attaccatissimo ©"). » 


Mentre queste dissensioni s'erano fatte più ga- 
gliarde, Vittorio Amedeo III, addì 16 ottobre del 
1796, cessava di vivere per apoplessia. Ebbe gli usati 


(1) Dispaccio del 90 luglio 1796. 
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funerali reali, quattordici mila M in suffragio del- 
na, strabocchevole l'adulazione panegiristica, 
scarso il pubblico compianto. La Corona di Sardegna 
passò sul capo di un principe, che nelle guerre an- 
tecedenti non aveva presa neppur quella poca parte 
che vi avevano presa i suoi fratelli il duca d'Aosta 
e il duea di Monferrato; che aveva giurata la regola 
del terzo Ordine Domenicano, e che si firmava di 
San Giazinto nel carteggiare col suo confessore; di 
un uomo tormentato dall'infanzia da un incurabile 
malore, che lo teneva in preda ad una sconfinata e 
paurosa malinconia ; incapace d’indirizzzare e di 
svolgere da per sè le deliberazioni di Stato, senza 
però voler chiamarvi a parte i fratelli (’; in conti- 
nuo affanno di mancare ai doveri di coscienza nel- 
l'acconsentire che i suoi Ministri negroziassero d'al- 
leanza colla Francia regicida e repubblicana. Infe- 
lice Re! Destinato a vuotare fino all'ultima stilla 
l'amaro calice dell’avversità! Senza dubbio Carlo 
Emanuele IV portò sul capo con cristiana rassegna» 
zione la corona, che egli chiamava Coruna di spin 
ma di ben altra tempra erano i suoi doveri di re vi- 
lipeso e oltraggiato. 


a Ik 
Quali sono i segni di decadenza d'una monarchia? 
Sono battaglie perdute, vergognose paci subitanee, 


(1) Dispaccio del cavaliare di Priocca al conte Balbo. 
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finanze oberate, occupazione straniera, istituzioni 
screditate, congiure e ribellioni di sudditi. Tali si 
erano fatte le condizioni della bella e forte monar- 
chia di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele TI 

Chi aveva salvata nel 1793 la Sardegna dal diven- 
tare provincia della Repubblica francese erano stati 
i suoi abitatori. 

Dopo la vittoria, gli Stamenti, invitati dal Re, 
chiesero il premio. Essi, con varie pratiche e con 
lunghe discussioni in separati consigli, s'accorda- 
rono di chiedere la chiamata decenuale delle Corti 
interrotta da un secolo, la riconferma degli antichi 
privilegi del Regno, il conferimento degli impieghi 
dell'isola ai soli sardi, eccettuati il Vicerò e le mitre, 
un Ministero speciale per gli affari del Regno in To 
rîno, e in Cagliari nn Consiglio di Stato, col quale il 
Vicerè comunicasse per averne il parere sugli affari 
quotidiani di governo. 

Gli inviati a Torino furono accolti dal Re benevol 
mente: ma si trovarono tra essi ambasciatori senza 
parole, e messaggieri senza risposte. 

Il ministro Graneri, senza dame loro il minimo 
avviso, nel dicembre del 1793, disciolse l'adunanza 
degli Stamenti, e trasmise direttamente al Vicerè la 
risposta del Re data il 1° d'aprile del 1794. Essa non 
era soddisfacente. Si permetteva bensì la riaper- 
tura degli Stamenti, ma si rifiutavano le Corti: e 
in quanto al rimanente, si largheggiava soltanto di 
buone parole e di vaghe promesse. Il malcontento 
prodotto da tale risposta fu grandissimo, e diede 
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origine ad uma congiura ordita col fine determinato 
di allontanare dall'isola tutti i pubblici uttiziali stra 
nieri. Il Governo che ebbe sentore di questa trama, 
credette di poterla sciogliere col colpire alcune delle 
persone più eminenti implicate in essa. Accadde il 
contrario, giacchè per l'arresto dell'avvocato Cabras, 
vecchio véherando per dottrina e probità, la con- 
giura scoppiò terribile. Addi 28 d'aprile del 1794, 
il popolo insorto assali le truppe di presidio, scalò 
il castello, superò le batterie, e disarmò il presidio. 
I soldati non fecero seria resistenza. L'apatia delle 
truppe svizzere fu manifesta sin dai primi scontri: 
esse scaricarono i loro moschetti in alto. Poi furon 
viste in atto di riverenza, con in mano il cappello, 
chiedere la pietà dei vincitori. 

L'intento dei congiurati era, come fu detto, di al- 
lontanare dall'isola i soli pubblici utticiali non sardi. 
Ma quando si gridò al popolo: «fiori è Piemontesi !» 
esso rispose: « /iori tuiti î Piemontesi! » Religioso 
però anche nei suoi sdegni, rispettò il suo Arcive- 
scevo piemontese, e piegossi a due eccezioni. Non 
furono espulsi un direttore delle saline, Sevellin, 
marito e padre di sardi da più di trent'anni, ed un 
professore chierese, Racca, il quale, da mezzo secolo 
colà accasato, era circondato in Cagliari dalla sua 
terza generazione. 

I maggiorenti del paese, i capi d'arte, e tutte le 
notabilità dei cittadini delle diverse classi, furono 
unanimi nel voler frenare la vittoria. Quel tumulto 
rimase infatti circoscritto nelle proporzioni rigorose 
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di un politico diverzio, inteso a far cessare fra una 
provincia c l'altra, non la fratellanza, ma la tutela. 

Cinquecento quattordici piemontesi vennero im- 
barcati a Cagliari. Il Vicerè andò al porto accom- 
pagnato rispettosamente dai capi del Parlamento e 
dalla nobiltà, mentre gli altri maggiori uffiziali at- 
traversavano con lui la folla riverente e silenziosa Vi 
fu un solo momento terribile. La piazza che dalla 
porta di Villanova mette al castello, era ingombra 
di popolani della elasse più umile. Quando videro 
le carra, sulle quali conducevansi al porto le mas- 
serizie piemontesi, incominciarono a gridare: « 48- 
basso le robe! » Le carra erano immobili, e le grida 
innalzavansi sempre più violente. Ad un tratto, 
Francesco Leccis, macellaio, salì sopra una panca, 
e brandendo in mano il coltellaccio del suo me- 
stiere gridò ai carrettieri di andare innanzi. I car- 
rettieri si mossero, e la folla tranquilla si diparti. 
Così l'onore di quella rivoluzione fu salvato da un 
beccaio ‘). Nelle altre città sarde si seguì l'esempio 
di Cagliari. 

Se molte altre rivoluzioni furono più motivate, 
nessuna havvene che possa dirsi più garbata della 
cacciata dei Piemontesi dalla Sardegna nell’aprile 
del 1794. Ma da essa derivarono casi tristissimi. 

Il governo dell'isola, dopo la cacciata del Vicerè, 
rimase per gli ordinamenti legali del paese concen- 


(1) Vali Manwo, Storio moderna della Sardegna, vol. II, li- 
bro III; © le sus Note sorde @ Ricordi. 
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trato nel Supremo Magistrato della Reale Udienza, 
partecipando tuttavia al potere gli Stameuti. Quella 
© questi affrettaronsi a manifestare al Re i sensi 
della devota loro sudditanza. Ma la Reale Udienza 
insisteva rispettosamente affinchè, prima di inviare 
nell'isola un nuovo Vicerè, il Re concedesse una ge- 
nerale amnistia, e condiscendesse pure ad accogliere 
le cinque domande già fatte e ripetute dagli Sta- 
menti. Il conie Avogadro di Quaregna, succeduto 
a Graneri nel disbrigo delle cose sarde, consi 
Vittorio Amedeo III a largheggiare in concessioni. 
Perciò il Vicerè Vivalda giunse a Cagliari il 6 di set- 
tembre del 1794 in mezzo agli applausi del popolo. 

Però sotto calde ceneri stavano carboni ardenti. 
‘Tre partiti s'erano costituiti, e le loro tendenze erano 
bon distinte è personificate noi loro capi. Abgioi si- 
gnificava democrazia, Planargia reazione feudale, 
Pitzolo conservazione delle antiche franchigie. 

Gianmaria Angioi, uomo dottissimo, primeggiava 
qual giudice nel Magistrato della’ Reale Udienza. 
A lui sarebbe toccata la fortuna di vita onorata e 
tranquilla, se l’ardore dell'animo, e la prepotenza di 
singolari avvenimenti non lo avessero spinto fuori 
della propria orbita nel tumultuoso campo della po- 
litica. 

Il marchese della Planargia, Gavino Pagliaccio, 
nomivato Generale delle armi, voleva rompere le 
difficoltà che tuttavia crescevano al Governo regio, 
tornare gli Stamenti all'antica inerzia, spalleggiare 
i feudatari contro i novatori, non guiderdonare in 
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alcun modo coloro che avevano partecipato al moto 
del 98 di aprile. Fermo in questi propositi, egli scri- 
veva al marchese di Cravanzana di essere pronto a 
sopportare le difficoltà incontrate + finchè piaccia a 
Dio di poter rimettere le cose nel pristino stato, come 
sarebbero già rientrate se la mia buona volontà di 
sostenere l'autorità sovrana non fosse stata avver- 
sata dall'infausta mia stella(*. » 

Il cavaliere Girolamo Pitzolo era uomo di spiriti 
vivaci, intrepido di cuore, parlatore arguto e tal- 
volta baldanzoso. Improvvisato Generale d'esercito 
nella maravigliosa difesa contro l'invasione francese 
del 93, riescito capitano abile e fortunato, proclamato 
eroe nel campo di Gliac, acclamato qual sardo Mi- 
rabeau nelle aule parlamentari sarde in quell’anno 
riaperte, ambasciatore della nazione presso a Vitto- 
rio Amedeo III per conseguire favori e padronanze, 
favorito egli stesso dalla Corte colla elevazione sua 
all'intendenza-generale delle Finanze ©, voleva che 
al modo antico vivessero le Cordes; e capo del par- 
tito moderato, era tenuto per il restitutore dell’or- 
dine, e pel giudice migliore dei termini in cui la ri- 
voluzione doveva contenersi 

Al partito del Pitzolo accostavansi i magnati del 
regno, che avevano avuto parte nella cospirazione 
del 28 d’aprile, il Magistrato, e la maggioranza degli 
Stamenti, benchè minore nello Stamento reale, in 


(1) Dispaccio del 20 marzo 1795. 
(®) Manwo, Note sarde e Ricordi; ‘Torino, 1888, pag. 163. 
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cui abbondavano gli elementi democratici. Il partito 
dell’Angioi era composto di tutti i malcontenti che 
nulla avevano guadagnato nella rivoluzione, di cu- 
loro che cospiravano per la Repubblica, e dei capo- 
rioni della plebe e della nuova milizia. 

Le maggiori cure dei capi-parte erano volte alle 
molte cariche vacanti, cui dovevasi provvedere. La 
Reale Udienza faceva le terne da mandare al Mini- 
stro, nel quale ufficio all'Avogadro era succeduto il 
conte Galli della Loggia. Ma in questa, come in ogni 
altra cosa, s'intromettevano gli Stamenti, i quali 
chiedevano si sospendessero le nomine quando loro 
non garbavano. Così avvenne nella elezione a giu- 
dici civili di tre Sassaresi. Frattanto il malumore po- 
polare cresceva, e gli Angioini lu aiutavano peri loro 
fini di mutazione di governo. Il giugno del 1795 vol- 
geva al fine, quando giunse l'ordine al Vicerè di far 
eseguire senza indugio le Regie patenti relative alla 
nomina dei tre giudici civili, e di prendere gli op- 
portuni accordi col marchese della Planargia per ri- 
mettore in tranquillo stato l'isola, nella quale spes- 
seggiavano libelli e satire per lo più da trivio, e 
conventicole non più arcane. 

Il Vicerè, il cui unico studio era di manifestare 
una soverchia deferenza verso i più forti, e di sfug- 
gire ogni pericolo personale, con imperdonabile im- 
prudenza lasciò da prima intendere che non sì cre- 
desse il Re aver voluto quello che il conte Galli gli 
aveva fatto dire: poi con maligni artifizii ed igno- 
bili procedimenti finì di addossare tutto l'odio dei 
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rigorosi provvedimenti all'intendente Pitzolo © al 
generale della Planergia. 

Nel giorno 6 di giugno fu fatta la proposta di so- 
spendere dai loro uffizi l'uno e l'altro: la proposta fu 
accolta, © i deputati delle Corzes la presentarono al 
Vicerè perchè la sottoscrivesse. Vivalda cercò di tem- 
poreggiare, rispondendo esser questa sì grave cosa da 
doversi di nuovo pigliare in esame dagli Stamenti. 

Gli Angioini avevano i loro armati; e quando vi- 
dero che cercavansi nuove consulte e nuovo perdi- 
tempo, decisero di usarli. Un colpo di pistola fu 
tratto nell'atrio dell'Arcivescovado, rimpetto alla 
casa Angioi. Era il segnale convenuto. I congiurati 
sorpresero e disarmarono senza incontrare resistenza 
la guardia del Vicorè, e quella di una porta della 
città. Gli Svizzeri consegnarono loro spontanei le 
armi. Il contegno del Vicerè fa ribrezzo. I sollevati 
gli strascinarono avanti il Pitzolo. La vita di que- 
sto infelice era nelle sue mani, ed ei poteva salvarlo. 
Non lo volle fare. Affacciatosi al capo della grande 
scala del suo palazzo, Vivalda respinse dal suo asilo 
luomo che nel 93 s era eroicamente diportato nel 
salvare la Sardegna e la Casa di Savoia, dicendogli : 
* Ritorni pure indietro, chè Ella non deve venire al 
mio cospetto: il popolo l'ha arrestata: il popolo di- 
sponga di Lei come gli uggrada. » Ciò detto, il Vi- 
cerè ritornò tranquillamente nelle sue stanze‘). Ri- 
manga il nome di Vivalda vituperato nella storia! 


(1) Manwo, Storia modsrna della Sardegna, vol, 1, pagina 200. 
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L’infelice gentiluomo comprese qual sorte gli so- 
vrastava, e si pose a recitare il salmo degli agoniz- 
zanti. Fu assassinato a furore di popolo, vilipeso, tra- 
scinato insino alla piazza che fronteggia la pri 
di San Panerazio, spogliato, e lasciato colà, a ludi- 
brio di tutti, in quello sciagurato giorno 6 di luglio 
del 1795. 

Il cavaliere Agostino Meloni era accorso dal Borgo 
di Villanova con pochi miliziani a difesa dell'ordine 
pubblico. Caduto nelle mani dei sollevati, fu pic- 
chiato in tutta la persona col calcio dei fucili: poi 
precipitato dalla scala della prigione, fu finito ad 
archibugiate, e trascinato cadavere nella piazza ac- 
canto al corpo del Pitzolo. 

Il marchese della Planargia, trascinato fuori della 
casa del Pasella, dove s'era rifugiato, aggravato di 
contumelie e di scherni fu condotto nella sala del 
Vicerè. Furono poche le parole fra di essi: il Vivalda 
lo accomiatò con fuccia d'uomo indifferente ©. 

Trascorso l'intervallo di due settimane, il pensiero 
della morte del Generale non era stato abbandonato. 
I suoi assassini, entrati nella torre dell’ Elefante, lo 
afferrarono, e a colpi di pistola e di coltella ne fe- 
cero scempio. 

Gli Stamenti, con prolissa scrittura pubblica, vol- 
lero legittimare questi eccidi. Povero memoriale 
invero! 0). Il Vivalda scrisse, essere stato il popolo 


(1) Manwo, op. cit., libro IV, pag. 1795. 
(2° In una relazione fatta dal cavaliero Dellìra al Congresso 
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indotto agli eccessi + dalle minaccie, dalle impra- 
denze e dai preparativi ostili che minacciavano quasi 
un totale eccidio ©) » Volpine accuse, indegne d’un 
gentiluomo. 

Alla notizia dei fatti narrati, il Re costituì nell’a- 
gosto del 1795 un Congresso per gli affari della Sar- 
degua, chiamando a farne parte il conte Adami, il 
marchese Della Valle, il conte di Hauteville, il mar- 
chese di Cravanzana, il conte Galli, il conte di San 
Damiano, il conte Cerruti, e il cavaliere Dellèra. Le 
conferenze furono cinque, e in esse si venne alle se- 
guenti conclusioni principali: che il Vivalila fosse 
richiamato dalla Sardegna senza indugio, lasciando 
il potere Viceregio nelle mani della Reale Udienza; 
si vietasse la libera stampa degli atti e delle rimo- 
stranze degli Stamenti, dappoichè non era prudente 
cosa il pronto loro scioglimento, e si facesse una ri- 
gorosa inquisizione dei fatti successi. Quei consi- 
glieri concludevano: 

« Che se Ie politiche circostanze il consentissero, non 
avremmo a deliberare quai sentimenti abbiansi a rasse- 
gnare a S. M., mentrechè alla gravezza del male non vi 
sarebbe altro rimedio a auggerire che quello di ordini 


fulminanti, e intimazioni di ben meritati castighi per so- 
stenere la maestà vilipesa del Trono, le leggi conculcate, 


qui appresso accennato, riguardo a questo Memoriale sì dicova 
« Rilevo al leggere la Rappresentanza degli Stamenti un coprirsi 
continuo sotto allegazioni di fatti o non veri o esagerati o non 
provati, © un lasciar travedere una cabala rivoltosa, che concen- 
train sà tutta l'autorità dello Stato. » 


(1) Dispaccio del 7 agosto 1795 al ministro Galli. 
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© la giustizia oltraggiata dai barbari attentati contro le 
persone destinato da S- M. agli ufizi del Regno. 

< Ma la troppa lontananza della Sardegna dal restante 
dominio di terra ferma, la difficoltà di servirsi di forza 
armata per cagione della presente guerra, pongono nella 
situazione di cercare piuttosto prudenti ripieghi, coi quali 
nè si comprometta con dubbiosi sforzi l’autorità è 
si abbandoni totalmente la causa degli oppre: 
dissimuli del tutto l’atrocità dei crimini, e si lasci la via 
aperta a migliori circostanze per far sentire tutto il peso 
del sovrano potere !). » 


Coloro che in Cagliari guidavano il partito demo- 
cratico, volevano tener vive le forze popolari, e in 
pari tempo gli Stamenti, i quali erano stromento 
necessario, ce da non potersi per allora distruggere. 
Scaltri e intraprendenti, giunsero a conseguire il 
loro intento costituendo un Comitato che tenesse le 
forze tutte del Governo, cadute di già dalle deboli 
mani del Vivalda, il qualo cra rimasto colà in se- 
Quito a preghiera degli Stamenti. 

I Sassaresi avevano sempre reclamato con tena- 
cità contro la suprema autorità governativa di Ca- 
ggliari. Dopo i fatti dell'aprile del 95, gli antichi ran- 
cori e le speranze con tanto amore serbate presero 
maggior lena, onde formarono s%mento proprio. Ne 
nacque aperta rottura fra le due città, e si ebbero 
due Governi nell'isola. I Ministri regi presero il fal- 
lace impegno di punire colla impolitica consacra- 
zione della insubordinazione di Sassari a Cagliari la 
precedente insubordinazione di Cagliari a Torino: 


1) Archivio di Stato, Registro segreto della Corte; anno 1795. 


33. Brancm, St, della Monarchia piemontese. 
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epperò si posero a trattare col Governo sassarese 
come se fosse Governo supremo ‘*). 

Le discordie e gii odii giunsero al punto da su- 
scitare la guerra civile, e la Sardegna si trovò 
stranamente divisa e governata da opposte fazioni, 
mentre a Torino si credeva omai perduta. per la 
Corona (©. Per alcun tempo, lo studio reciproco dei 
democratici che dominavano Cagliari, e dei feuda- 
tari che primeggiavano in Sassari, fu quello di gua- 
dagnare le affezioni popolari. Le quali finirono per 
essere assicurate ai primi, per opera sopratutto del- 
l'Angioi, destro tentatore dei vassalli insofferenti 
del giogo feudale. Il partito feudale ruinò appieno 
sulla fine del dicembre del 1795 colla dedizione di 
Sassari, assalita dal Commissario viceregio Cilloeco 
con molte migliaia di popolani. 

Pei fatti di Sassari, i democratici tenevano non 
doversi indugiare a proclamare in Cagliari la Re- 
pubblica. Per ciò fare, aspettavano che Gioachino 
Mundula giungesse colla propria squadra. L'avvo- 


sro 


(1) Un R. biglietto al Vicor3 dicova: « AI 
sciare i Sassaritani senza la difesa che da Noi implorano, sinchè 
nota la sincerità dei fatti, vi notifichiamo che 
con Carta reale li abbiamo sottratti interamente alla vostra giu- 
rasdisione provvisionalmente sino al ristabilimento del buon or- 
dino in codesta eopitale, o vi orliniamo di uniformarvi pronta- 
suente a queste nostre Reali determinazioni. » 

() Il conta Vivatti, sogratario particolare dl Re, scriveva al 
generalo Dellira: » La Sardogna io la considero 


paese perduto, e tuito regolato sul piede di Parigi. 
12 ottobre 1755. 
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cato Efisio Pintor, uno dei più illustri dottori del 
foro cagliaritano, divenuto possente negli Stamenti, 
e dopo la morte di Pitzolo capo del partito dei mo- 
derati, mppe il disegno dell’immediato trionfo dei 
democratici. D'allora in poi egli divenne il princi- 
pale sostegno della monarchia nell'isola, coraggioso 
e prudente secondo che richiedevano le occasioni, 
ed altrettanto pertinace nei suoi propositi quanto 
cauto nel manifestarli. 

Il passaggio a idee più temperate era divenuto 
voto universale. I moderati di Cagliari temevano 
però che Angioi, tenace nei suoi propositi demo- 
cratici, non disturbasse gli accomodamenti ai quali 
essi inclinavano. Indettaronsi perciò di allontanarlo 
da Cagliari, e si appigliarono allo spediente inge- 
gnoso di fargli dare dal-Vicerè lettere patenti di suo 
Alternos in Sassari, e in tutte le province che ne di. 
pendevano. Angioi, abbagliato dalla splendida sua 
missione, cadde nella ragna, cd accettò il partito ©. 
Allora le cose sarde entrarono in una vita novella, 
edi nomi stessi delle parti mutaronsi. I democra- 
tici meno caldi si accomunarono coi moderati, e 
costituirono il partito dei Reelisti. Ai patrioti, ri- 
masti nelle idee repubblicane, fu dato il nome di 
Giacobini. 

Ben presto l’.AZternos manifestò gagliardo propo- 
sito di rompere guerra ai Baroni. Ma questa lotta, 
secondo lui, doveva essere avviamento a governo re- 


(1) Masso, op. eît., vol Il, pag. 73. 
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pubblicano. Se la repubblica non poteva essere sarda, 
sarebbe compenso all'indipendenza perduta il diven- 
tare frammento della Repubblica francese. Fallito 
gli un duplice tentativo d'impadronirsi d’Alghero, 
Angioi decise di andar a dettare legge al Governo 
cagliaritano a capo delle sue bande armate. Si mosse 
perciò il 29 di maggio del 1796. Noi primi luoghi 
dove si fermò trovò seguito; ma a Macomer ebbe a 
sostenere una fiera zuffa. Da Oristano scrisse al Vi- 
cerè per dichiarargli che i Logodoresi erano in armi 
per difendere i loro diritti; poi gli annunciò che sepa- 
ratisi dalla Metropoli, essi volevano interporre come 
mediatrice la Francia, alla quale invierebbero i loro 
doputati ‘). Se l'Angioi avesse maggiormente osato. 
si sarebbe impadronito di Cagliari. Ma l’inesperto 
condottiero delle cerne indisciplinate della. provin. 
cia Sassarese tentennò, mentre Pintor, audace e co- 
tante nelle sue deliberazioni, mantenne saldo il 
Vicerè nei propositi di resistenza. Il quale pubblicò 
duc pregoni, promettendo in uno di essi amnistia a 
tutti i seguaci dell'Augioi, solo che rivolgessero le 
armi contro di lui, e mettendo nell'altro il suo capo 
al prezzo di duemila ottocento ottanta lire piemon- 
tesi ). 

L'Augioi, giunto al villaggio di Tiesi, e saputo che 
l'esercito cagliaritano marciava a gran passi per in- 
seguirlo, partì di soppiatto, e nou si arrestò sinchè 


{I° Lottora del 9 giagno 1706. 
@ 3000 lire sarde. 
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giunse a Sassari, dove s'introdusse incognito la sera 
del quindici. Nella sera del sedici, uscito di casa 
a cavallo con aria di andar a passeggiare fuori delle 
mura, recavasi celeremente con alcuni snoi fidi a 
Porto Torres, destinato a riceverlo ®%. 

Colà s'imbarcò quetamente coi suoi compagni di 
fuga sul bastimento napolitano del Patrono Salva- 
tore Trama. Approdò prima in Corsica, di là a Li- 
voruo, quindi a Genova, lasciando per quei luoghi 
i compagni; chiese poi e ottenne un salvacondotto, 
col quale venne a Torino nel mese di dicembre per 
presentare, com'egli diceva, le sue discolpe. Il Re 
destinò ad ascoltarlo nelle sue difese l'avvocato fi- 
scale presso il Supremo Consiglio, collaterale Cappa. 
Il processo non ebbe termine. Angioi era stato con- 
sigliato a trasferirsi a Casale, dove prese alloggio 
in un chiostro. Accortosi di essere spiato, sull’im- 
brunire d'una scra degli ultimi giorni d'agosto, per 
una porticciuola del giardino del convento rag- 
giunse una carrozza preparata per la fuga. Si recò 
dapprima a Genova, ove tentò di rannodare col Go- 
verno qualche pratica per la continuazione della 
sna difesa. Dopo varie vicende, riparatosi in Fran- 
cia, continuò per qualche tempo ad agitarvi inutil- 
mente alcuni progetti onde ricomparire in Sarde- 
gma coperto dalle armi francesi, da Ini vanamente 
tentate. Visse povero, e mori nelle strette della mi- 
seria in Parigi il 25 di marzo del 1808, fedele ai suoi 


.1) Mawso, op. cit., vol. II, pag. 1%. 
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solitari amori per la libertà repubblicana. Carlo Botta, 
che lo conobbe in Parigi, lo ha chiamato « uomo 
tanto più vicino alla virtù modesta degli antichi, 
quanto più lontano dalla virtù millantatriee dei mo. 
derni ‘), » Coll'esame di autorevoli documenti, la 
storia è ora chiamata a darne più sicuro giudizio. Il 
barone Manno cols: meglio nel vero qualificando 
don Gian Maria Angioi un uomo come lo davano più 
facilmente i tempi agitati in cui visse, cioè mesco- 
lato di generosità e di tristizie ©) 

Sin dall'anno 1795, gli Stamenti avevano avuto 
il buon pensiero di delegare l'Arcivescovo di Ca- 
gliari a cancellare dall'animo del Re ognì impres- 
sione sfavorevole alla Nazione, e a confermargli la 
sua fedeltà, giovandosi per ciò del benigno utficio 
«del Papa. L'Arcivescovo era stato accolto con spe- 
ciali segni di amorevolezza da Pio VI: il quale, ac- 
cettata la mediazione, aveva seritto a Vittorio Ame- 
deo III, pregandolo « di usare condiscendenza, di an- 
umire al perdono che Monsignore implora per tutti, e 
di allargare la mano ai privilegi che domandano 0.» 
L'Arcivescovo, partito da Roma l’undici di novem- 
bre, giunse a Torino il 7 di dicembre. Egli fu tosto 
ammesso all'udienza del Re, del Principe di Pie- 
monte e dei Ministri, venne da tutti confortato di 
benigne parole. Ma le sovrane risoluzioni si fecero 


(1) Borra, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, lib. V. 
Maxso, Soria moderna della Savdegne, vol. II, pag. 137 
Lettera del 6 novembre 1795. 
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lungamente aspettare. La discussioni nel Congresso 
giù da noi accennato durarono sino al marzo del 
1796. Ma poi gli autorevoli nomini che lo costitui- 
vano, vennero concordi nel pensiero che essi dove- 
vano giudicare le cose sarde non come magistrati, 
quali, depositari della gius non possono mai 
piegare dalla parte della clemenza sull'enormità dei 
fatti, ma sì come consiglieri chiamati a ravvisare le 
cose con occhio politico, e secondo gli intendimenti 
di clemenza manifestati dal Sovrano. Conclusero 
perciò che la clemenza fosse da preferirsi. Pertanto 
il Re, addì 30 di marzo, chiamato a sè l'Arcivescovo, 
tenne con lui un discorso, del quale si è serbato inal- 
terato il testo, perchè il Re, avendolo letto al depu- 
tato sardo, gli permise che ritiratosi nella sala at- 
tigua a quella dell'udienza ne prendesse copia. Il 
Manno ne ha dato il sunto nella sua bella e fedele 
Storia moderna della Sardegna, e noi ne diamo il 
testo, che è il seguente: 


< Vi ho chiamato per farvi sentire le disposizioni del 
mio cuore verso il regno di Sardegna, di cui siete oratore. 
< Dopo maturo esime, che sì è fatto sulle suppliche e 
carte unite, con aver presi, oltre il purere del Congresso 
a voi noto, altri sentimenti, io stesso nella moltiplicità 
dei miei affari me ne sono seriamente occupato, e spero 

fra pochi giorni di potervi consolare. i 
“« Voglio però in questo giorno de! nostro glorioso Beato 
Amedeo unticiparvi i sentimenti, a cui la religione, la ve- 
nerazione al Sommo Pontefice, e l'amor mio paterno verso 
i miei sudditi mi portano a riguardo dei Nardi L voi po- 
tete in quest’ ordinario insinuarlo ui vostri committenti. 
< 1° Mi dispongo a determinar lo cose per un per- 


(1) Registri sagreti di Corta; anno 1746. 
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dono generoso con quei riguardi che la giustizia e la 
custodia della fama dei miei sudditi mi dettano. Ma vo- 
glio che questo perdoro sia un freno in avvenire ad ogni 
trascorso, e non venga mai denigrata la fama di alemuo 
sotto qualunque pretesto. 

« 2° Penso di approvare per le Corti. Ma è mia inten» 
zione che sia questa un’adunanza pel bene del Regno, e 
che le discordie, i tumulti, gli interessi, gli odii privati 
ne siano lontani. Sulle rappresentanze di queste Corti mi 
riserbo di dare le provvidenze che crederò salutari per 
quel Regno e per ì Regnicoli. 

8° Amo di sostenere i loro legittimi privilegi ele 
nomine fogli impieghi subalterni, c vedrò di farne nella 
regia mia Carta incnzione. Ma l'unione, la concordia, la 
tranquillità, rimiero ordine, la calma, l'armonia, tor- 
nino tra tutti i Regnieoli, sicchè possano tutti gli esuli 
sicuramente ripatriare. 

« £ Insomma, troverete nelle determinazioni che pren- 
«derò dal mìo cuore, non solo un Sovrano clemente, ma un 
padre e un padre amante. Giustamente però pretendo dai 
Sardi in contraccambio amor figliale, figliale rispetto, e 
fedeltà. 

« Potrete pertanto nella lettera che scriverete, signì- 
ficare le mie paterne sollecitudini, e il lavoro che io stesso 
fo pel bene di quel Regno, e le disposizioni che avete da 
me sentite, ed ho piacere che questi miei sensi comincino 
a passare pel canale di voi, mentre appieno mi è nota la 
vostra prudenza e il vostro zelo e attaccamento (#). » 


Gli Stamenti, udita la relazione dell'Arcivescovo, 
e vista qualche restrizione ai loro privilegi, e qualche 
domanda non consentita, fecero nuove istanze, alle 
quali la Corte di Torino si piegò pubblicando il so- 
lenne diploma dell'8 giugno del 1796, col quale si 
concedeva generale amnistia, convocazione decen- 
nale delle Corti, privilegio delle mitre e degli im- 
pieghi tutti a nazionali, cecettuato l'ufficio di Vi- 
cerè, istituzione d'una milizia urbana, e persino la 


(1) Registri segreti di Corte; anno 1790, pagine 25 e 250. 
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rivocazione della patente dei tre giudici, cagione 
dei moti di Cagliari, nonchè dei regi biglietti per la 
indipendenza governativa sassarese. Ciò che era ta- 
ciuto, per esempio la creazione di un ministro parti- 
colare, veniva lasciato all'opera delle Corti, che do- 
vevano adunarsi fra breve. Vi fu vera letizia popo- 
lare, intesa e manifestata da tutti. 

La rivoluzione angioina era stata spenta pochi 
giorni innanzi l’arrivo a Cagliari del regio. diploma. 
Ma la pace conchiude le sole guerre tra Stato e Stato; 
le guerre civili compresse dalla vittoria sono riani- 
mate dalla vendetta. Così avvenne nella Sardegna. 
Era già terminato l’anno 1796, quando il Delegato 
vicereale di Sardegna, cavaliere Giuseppe Valentini, 
pel quale la pace dell’isola stava nelle sole mani del 
camefice, a costui commetteva, malgrado l’amni- 
stia, di strozzare l'avvocato Fadda, Antonio Vin- 
cenzo Petretto ed Anton Maria Carta, di mozzare il 
capo ai loro cadaveri, e d'ingabbiarli; lurido spet- 
tacolo în sulle porte di Sassari. 


Il 


La guerra intrapresa da Vittorio Amedeo IN eon- 
tro la Repubblica francese non era riuscita popolare, 
ed in seguito si era fatta uggiosa ai più dei suoi 
sudditi ‘)° Anche nei momenti di maggior pericolo 


(1) «Il malcontento è eccessivo, ad il popolo si lamenta di 
ossere stato gettato in un abisso di calamità. » (Dispaccio in cifra 
del 17 maggio 1794 dell'Incaricato d'affari di Genova iu Torino). 
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l'indipendenza del paese, era mancato quel fer- 
vore di sentimento nazionale, pel quale la Francia, 
che s'era trovata nel Novantadne sprovv d'armi, 
di soldati, e di damaro, un anno dopo aveva mn mi 
lione e duecentomila volontari perfettamente equi 
paggiati, armati, e battaglieri per eccellenza. 

Nel 93, si era bensì istituita una milizia urbana 
nella città di Torino: ma per la difesa del paese a 
nulla aveva servito. L'unico trionfo che si trova re- 
gistrato nella sua povera storia ‘è un pallio vinto 
alla corsa dei berberi nella festa di San Secondo in 
Asti, e con straordinari festeggiamenti militari tra- 
sportato trionfalmente a Torino, ove fra suoni e af- 
follamento di gente fu festeggiato per le principali 
vie, presentato alla Corte, e persino dedicato alla 
chiesa del Corpus Domini con un solenne inno di 
grazie al Signore. Così quei militi folleggiavano 
l'undici d'aprile del 1796, intanto che il miglior 
sangue piemontese scorreva sui campi di battaglia 
per la pericolante indipendenza del paese! 

Sottoscritto l'armistizio di Cherasco, il Residente 
di Venezia ìn Torino così scriveva al suo (ioverno: 


_« Esulta ora questo popolo dopo aver dato il più tristo, 
il più commovente spettacolo di desolazione e di spa- 
vento; © la gioia e l'ebbrezza spirano sul volto di tutti în 
modo posso dire affatto nuovo e quasi inconcepibile. 

+ Giù erano partite le due Principesse di Francia, e 
stavano pronte le Guardie del corpo per scortare questo 


(1) Storia ragionata del Corpo Riole della Milizia volontaria, 
di GiuyicneLa Briota; Torino, 1798, 
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ottimo Sovrano fuori degli Stati; già a centinaia le fa- 
miglie nobili e ricche scorrevano le vie di Torino coi loro 
domestici ed equipaggi per abbandonare atterrite lu Ca- 
itale; già i cannoni della Cittadella, presso cui è posta 
la mia abitazione, stavano rivolti contro la città per fre- 
nare le temute interne sedizioni, e tutto minnecinva un 
rovescio di cose quasi totale, quando giunse finalmente 
il conte Alciati, e portò sottoscritto dal generale Bona- 
parte il tanto bramato armistizio ("). » 


Quale mutazione di animi e di propositi dal giu- 
gno del 17061 Gloriosi giorni, in cui emno nsciti 
persino i poveri dai loro ospizii, i convalescenti dagli 
ospedali, le donne dal domestico tetto, onde pigliar 
parte ai travagli e ai rischi della difesa di Torino! 

Nel maggio del 17%, ìl Reaveva chiamato i sud- 
diti atti allo armi, a qualunque classe appartenessero, 
ad assembrarsi al suono delle campane a stormo per 
marciare ordinati in squadriglie contro il nemico. 
A svegliare l'entusiasmo per questo generale arma- 
mento, i preti si erano adoperati coll’impressionare 
sinistramente le menti, pennelleggiando i France: 
quali depredatori, quai violatori di donne, e quali 
empi nemici della religione cattolica. Ma il tenta- 
tivo non era riuscito. Solo ebbe luogo un assembra- 
mento di contadini nelle province d'Alba, d'Acqui, 
e di Mondovi. Costoro erano accorsi in numero di 
settemila a schierarsi sotto un gonfalone coll'im- 
magine della Madonna, alzato a segnacolo di guerra 


(1) Dispaceto al Senato di Alvise Querini, Residente di Venezia ; 
Torino, 28 aprile 17%5 

@) Lettera pastorale dell’Arcivestovo di Torino — 15 mag- 
gio 1704 
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dall'avvocato Robasti, uomo di credenza religiosa 
eccessiva: ma ben presto erano stati sconfitti dai 
Francesi. Nè sempre ad altri ordini del Re, relativi 
alla difesa del paese, i contadini avevano mostrata 
compiuta obbedienza. In alcuni villaggi, per impe- 
dire che si calassero dalle torri parrocchiali le cam- 
pane, si era suonato a stormo, e si era dato di piglio 
alle armi. 

Però da quella lunga e infelice guerra era risul. 
tato un odio profondo e universale contro gli Au- 
striaci ausiliari. Onde, allorchè il presidio imperiale 
laseiò Torino, dopo conchiuso l'armistizio di Chera- 
sco, la popolazione fosteggiò quella partenza con una 
dimostrazione clamorosissima (). 

Venuti i Francesi, l'odio popolare si voltò contro di 
essi. Ma le cagioni, più che politiche, erano di altra 
natura. I contadini, armati di lunghe pertiche ap- 
puntate di ferro, quando tornava loro il destro, as- 
salivano e uccilevano i soldati francesi, perchè ol- 
traggiavano l'onore delle donne, vuotavano i pollai 
e le cantine, e volevano essere serviti da padroni as- 
soluti. Le risse sanguinose tra popolani e soldati 
francesi erano frequenti nelle città, ma si dovevano 
al contegno oltraggioso di questi ultimi, che usa- 
vano chiamare i nostri m;vzefte, hon pagavano lo 
scotto nelle osterie, volevano la preminenza nei bor- 
delli, bruciavano gli usci e le finestre delle case in 
cui erano posti ad alloggiare, deridevano il culto 


(1) Dispaccio del Itesidente veneto in Torino; 30 giugno 1796. 
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cattolico, e offendevano i popolani nei loro più carì 
sentimenti, e nelle loro inveterate costumanze (). 

Partigiani dei Francesi in Piemonte erano soltanto 
i patrioti, i quali facevano comunela con loro per ro- 
vesciare la monarchia, la quale diseraziatamente 
aveva perduto credito e forza dopo l'armistizio di 
Cherasco e la pace di Parigi del Novantasei. Questi 
due atti avevano indegnato coloro, i quali senti- 
se stessi quella patria © militare alterezza, 


vano 
che è stupenda prerogativa delle famiglie aventi 
eredità di gloria: « Quei patti vergognosi, scriveva 
il conte Angelo Saluzzo al Duca d'Aosta, si pote- 
vano ovviare, se a tutto non avesse prevalso quel 
timore panico, che toglie ogni energia di mente e 
di cuore. Conveniva fare gli estremi conati di resi- 
stenza per rimanere nella via dell'onore. In Torino 
si doveva opporre al nemico una gagliarda difesa 
per dar tempo alle regie truppe di ordinarsi, e ai 
contadini d’insorgere. Mancanti di artiglieria d’as- 
sedio, i Francesi sarebbero stati attorniati, affamati, 
decimati ©. » « Vi è da morire di dolore e di ver- 
gogna! Oh! beati voi caduti estinti nei campi di 


(15 Cartaggio della Segreteria degli Interni; anni 1796-1798. 

(@) Lettera del generale Saluzzo al Duca d'Aosta; Torino, 31 
maggio |706. — Napoleone dicova soventi volte, che ove i Pi 
montesi avessero lonuto fermo ancora per quindici giorni, egli 
si sarebbe trovato costretto a indietreggiare, e che il minimo i 
cidente stro poteva compromettere allora l'avvenire che co- 
miaciava a vagheggiare. » (Vedi MoxtHoLoN e Gouncauo, Mém, 
de Napoleon, t. III, p. 1 
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battaglia! » esclamava il marchese Costa di Beaure- 
gard ©. « In pochi giorni, scriveva il conte Na- 
pione, senza una battaglia campale, senza l'assedio 
di una sola fortezza, si è perduto il frutto di quattro 
anni di onoratissima e tenace difesa. Le condizioni 
dell'armistizio ed il trattato di paco indicano piut- 
tosto una capitolazione militare imposta dal nemico, 
che un trattato negoziato, valutando i reciproci in- 
teressi © diritti. I patti imposti dai Francesi chiari- 
scono che essi credettero che per assicurarsi del Pie- 
monte bisognava prostrarlo affatto. Le eonseguenze 
di questo modo di procedere sono state ruinose. 0c- 
cupate o demolite le migliori fortezze, i soldati fran- 
cesi si sono trovati padroni di taglieggiare e di an- 
gariare il paese a loro piacimento. Rimanendo a 
lungo in condizioni così miserabili, è impossibile di 
rimettere in credito il Governo, e di tener tranquille 
le popolazioni 0). » 

Gli uomini maggior prestanza d'ingegno, e 
sinceramente devoti alla monarchia, vedevano che 
la sola ancora di salute stava riposta nella ripresa 
delle armi per tantare una nuova guerra riparatrice 
dei danni sofferti, dando mano alla Francia a cac- 
ciare gli Austriaci dall'Italia. Ma i Governanti s'e- 
rano avviati, e procedevano per tuttaltra via. Essi 
non avevano calcolato che per stipulare bisogna aver 


(1) V. Un homme d'outrefois, ecc. 

(2) V. Considerazioni intorno all'attuale sitvazione politica det 
Piemont: , ed a! partito che si debba prendere dolla Reole Casa 
di Savoio, Opuscclo mas. di pag. 78, 
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cosa da mettere in contrattazione, e che al Piemonte 
era rimasta una sola proprietà, l’osercito vinto ma 
non disonorato, sconquassato ma non disciolto. Ma, 
anzichè fare ogni sforzo per conservare quest'unica 
preziosa proprietà, senza di cui il mettersi in piena 
balia dei Francesi diveniva una necessità indeelina- 
bile, essi furono premurosi oltre ogni dire di assot- 
tigliarlo all'estremo. Questo inconsulto procedere di- 
venne im gran fomite di malcontento, massime che 
si usarono grettezze imperdonabili ©, Agli uftiziali 
dei reggimenti savoiardi disciolti, che avevano fatto 
quattro campagne, si limitò la paga a tre mesi. Ai 
soldati degli altri reggimenti mandati in congedo 
temporario si assegnò un soldo di paga giornaliero. 
Gli uffiziali in gran numero si trovarono licenziati; 
e giacchè per la maggior parte erano nobili ®, così 
nel patriziato s'aperse un'altra fonte di disgusto 
verso il Governo. 


(1) R. biglietti del 27, 28 maggio, 27 giugno, e 18 luglio 1796, 

(2) Nel mese di dicembre del 1791, nello Stato-maggiore, nei 
vari corpi di cavalleria, nello Stato-maggiore di fanteria, nol 
reggimento Guardie, nelle Compagnie archibugieri, Guardio della 
ta a ed Alabandiori-guardi del Vicorò in Sardagna, corpi tutti 
legiati © con paglie maggiori, gli ufTciali d'ogni grado erano 
tel cato nobil, anne x capitano nei dragoni loggieri di Sar- 
degna, una cornetta nei cavalloggieri reali, o quattro alfiori nello 
stosso reggimonto. — Negli altri corpi ui fanteria di linoa, o nello 
minori truppe a piedi in terra ferma ed in Sardegna si aveva di 
borghesi, degli ufficiali-generali, dei brigadicri e colonnelli nos 
suno; dei luogotenenti colonnelli ,, dei maggiori ,,, dei capi- 
tani !/,,, doi capitani fenauti '/,, dei luogotenenti !/,, doi eotto- 


tenenti '/,, degli ulfieri 1 '/,. È però da notare che gli alfieri erano 
vi pochi 


per la maggior parto tratti dai sotto-uffici 


avevano, 
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Infatti, di anno in anno, in questo malaugurato 
periodo di tempo, il sentimento predominante in 
tutte le classi divenne quel profondo malcontento, 
che prepara la caduta dei Governi destinati a pe 
rire. I campagnuoli cano tormentati dalla carestia, 
dalla epidemia bovina, e dal ristagno dell'industria 
agricola. La guerra aveva recato loro il danno gra- 
vissimo della trasandata coltura dei campi. In non 
pochi borghi erano rimasti a casa i soli vecchi e fan- 
ciulli, 0 coloro che erano storpì 0 gobbi. 

Bande di disertori e di malviventi scorrazzavano 
le campagne. I commerci e le industrie languivano, 
e le classi operaie soffrivano orribilmente dalla ec- 
cessiva carezza dei viveri. Alle classi agiate tornava 
insopportabile uno stato di cose, che le conduceva 
al continuo deperimento del proprio patrimonio. 
I creditori dello Stato, che omai crano quanti nel 
Piemonte possedevano qualche ben di Dio, vive- 
vano nell'ansia continua del fallimento del pubblico 
erario. La moneta falsa, conosciuta e tenuta per tale 


casì, grado inforiore a quello di sottotenante, e per lo più non 
avevano ulteriore promozione. Si può conclutere quindi, che nei 
soli corpi comuni di fanteria erano ammessi a carriera uffiziali 
borghesi, e che il grado massimo, a cui essi potevano aspirare, era 
quello di capitano tenente, rare essendo le eccezioni nei capitani, 
rarissimo noi luogotenanti-colonnelli maggiori 

AI con dieria © deg 
uffiziali uscivano in gran parto dalla Scuola d'artiglieria istituita 
da Carlo Emanuelo III, si trovano 19 nobili e 85 borghesi, ed 
i primi, sino al grado di colonnello, stanno in complesso come 1 
a 8 coi borghesi. 


i, nei corpi 
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da tutti, e per la quale si pagava il vitto quotidiano 
tre volte più caro del passato, aveva suscitata l'u- 
universale disapprovazione; e a disdoro del Re che 
l'aveva ordinata, si cantava nei convegni popolari : 
Generò d’amarissima pianta 
Frutto amaro Vittorio Amedeo : 


Nè Tedesco, nè Turco, nè Ebreo, 
Più empiamente Îl suo popol tradi. 


Gli impiegati e i pensionati dello Stato coi loro ma- 
gri stipendi assottigliati stentavano la vita!) I frati 
mormoravano perchè a forza di balzelli se n'era ito 
il gaudioso vivere antico. Il elero era fatto meno 
zelante per la causa del Re dopo che si era visto to- 
gliere un patrimonio tenuto per sacro e intangibile. 
Come l’alta aristocrazia di sangue poteva essere 
soddisfatta di una condizione di cose, in cui l’alleato 
del suo Re la incolpava di capitaneggiare cospira- 
zioni assassine, si vedeva spogliata dei suoi diritti 
feudali, e ormai lasciata in balia della rivoluzione 
giacobina? Come potevano rassegnarsi a sopportare 


(1) Il Residente veneto scriveva nl Senato sotto la data del 
9 luglio 17M: a Si fa certo sempre più imbarazzante © funòsta 
la situazione di quol Sovrano, cho sento anche il suo popolo al- 
tamente lagnarsi per l'eccessiva carestia, e vedo persino disgu- 
state quolle stessa milizio, che nei recenti tempi invigilavano 
con zelo all'ordine interno della Città, per essero stato sospese 
inopinatamente. Non mi celò in gran parte domenica scorsa il 
Principo di Piemonte tali funostissime circostanze; e dopo aver- 
mene noverata più di una, terminò dicendomi che nella sua si- 
tuazione egli vede ora assai più nero di quello che vedova quando 
aveva i Francesi a poche miglia da Torino. » 


34. Bianca, Sk della Monarchia piemontese. 
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tranquillamente quella mercauteggiata servitù alla 
Francia, sotto apparenze di alleanza, tutti quei 
savoiardi i quali in compenso di una inconcussa fe- 
deltà al Re, e del sangue versato per lui nei campi 
di guerra, si trovavano messi sul lastricato con iu- 
gratitudine vergognosa? + Non ci resta più un asilo, 
esciamava indignato il marchese Costa di Beaure 
gard; e quando chiediamo — dove andremo? — 
suno ce lu sa dire. Io avrò un piccolo stipendio si 
alla line di settembre, pui mi deciderò o a rubare 
sulla pubblica via o a chiedere l'elemosina, giacchè 
dopo avermi tolto con un tratto di penna ogni asilo, 
ogni fortuna, mi hanno risposto che era destinato ad 
ultri il piccolo impiego che io aveva chiesto (4). » 
Per tutti davvero era divenuto gravoso il vivere 
in Piemonte. « Chi siete? dove andate? e che cosa in- 
tendete di fare? cra l'usata domanda, che ugli sco- 
nosciuti, fossero pur ben vestiti, facevano i deputati 
alle porte delle città © dei borghi, i giurisdicenti, i 
sindaci è i segretari comunali. 
il permesso dei Governatori nelle pro- 
vince, del Vicario della città in Torino, per tenere 
in casa propria un lieto convegno di amici. Non 
più sagre, non più balli campestri, non più di 
timenti pubblici. Chiusa l’Università, sciolta la no- 
bite Società del Casino, chiusi i teatri, chiusi a sera 
avanzata i caffè e le locande, vietato il cantar per 
le vie. l'andare a spasso con un bastone nodoso, il 
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1) V. Un homme d'awtrefois, ecc, 
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parlar di politica in pubblieo. Le spie fiutavano per 
tutto, e alle denunzie tenute segrete di miserabili 
agenti stipendiati, le prigioni si aprivano per gente 
onestissima, appartenesse pure alle classi privile- 
giate ©. Neanche v'era modo di andare altrove a 
cercar lieto e quieto vivere. Era stata decretata la 
confisca dei beni a chiunque uscisse dai confini dello 
Stato senza il permesso del Governo, il quale non lo 
concedeva; e si cacciavano in galera per cinque 
auni i domestici, che non correvano a denunziare 
alla polizia in tempo utile le progettate partenze 
fuori Stato dei loro padroni ®. 

Allora, come accennammo, verano nel Piemonte 
uomini egregi, devotissimi alla monarchia, che si 
adoperavano per far cessare una così tormentosa con- 
dizione di cose, ed affinchè si ponesse mano a ri- 
forme, le quali bastassero ad appagaro i moderati 
desiderii di civile libertà in un tempo, in cui tutto 
il vecchio edifizio politico crollava. Ma essi trova- 
vano i consiglieri della Corona riguardosi al punto 
da non obbedire alla voce solenne del tempo, da non 
comprendere che l’ostinarsi a incardinare la tran- 
quillità pubblica nella permanenza immutabile degli 
antichi ordinamenti statuali, era ruina e non sal- 
vezza. Il conte Carlo Bossi scriveva così su tal pro- 
posito al ministro Priocca: 

< Voi osservate che ciò che par facile in teoria incontra 


(1) Potrommo produrre un volume di provo autentiche. 
(®) Regio Editto 20 maggio 1794. 
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grandi difficoltà in pratica. Ho a darvi una sola risposta, 
cd è che quando la teoria è giusta, l'applicazione è im- 
manchevole. Se ciò non è sempre avvennto, si è perchè 
si è principiato male, e si è lesinato nel concedere, bi- 
dando a tenersi aperta una via per retrocedere. Ora vi 
debbo avvertire che il tempo dei piccoli sotterfugi è tra- 
scorso inevitabilmente. (Quanto agli ostacoli che possono 
sorgere dagli intrighi dei cortigiani e dei preti, vi di- 
hiaro, signor Ministro, che io sono abituato a disprez- 
zarli. Avrei creduto che l’imminenza dei pericoli che loro 
sovrasta li avesse resi persuasi che essi erano più delle 
ultre clussi interessati ad attuare migliorie civili, dalle 
quali soltanto possuno attendere la loro salvezza (0). » 


Così nel Piemonte cominciava a manifestarsi una 
nuova temperie diversa degli animi e degli intel- 
letti innamorati di libertà. Gli uni intendevano a 
mutazioni statuali, le quali non offendessero le so- 
stanziali prerogative della monarchia. Gli altri vo- 
levano innovare sostanzialmente per mezzo della 
rivoluzione repubblicana. Erano sorte due parti, che 
politicamente in nulla si intendevano, e in ogni 
cosa statuale erano discordi. Quella poi di esse che 
rappresentava il principio liberale, discordava poi 
nei mozzi e nel fine. Frattanto la popolare fedeltà 
monarchica, ehe era stata salda alla prova contro 
tutti i disastri della guerra, che non aveva mai in- 
dietreggiato per sacrifizi, cominciava ad affievolirsi 
in una stirpe prode, non accostumata a vedere i pro- 
prii Principi accasciati da sconfitte vergogmose e 
dalla servitù straniera. 

Un altro tarlo rodeva il vecchio tronco della mo- 
marchia. Erano in minoranza nella Corte e nello 


1) Lettera del 10 agosto 1708, 


pattaesvy GOOgle 2% 


LA CORTE, LA SARDEGNA E TL PIEMONTE 538 
Stato coloro che nel servirla non si lasciavano in 
nessun caso torcere dal retto sentiero nè per timori, 
nè per speranze, nè per ambizioni. I mediocri ave- 
vano preso il passo agli ingegni eletti, gli intriganti 
agli onesti. «Non si potrebbero numerare, seriveva 
nel 1797 il marchese Costa di Beauregard, gli atti 
segreti, i neri intrighi maneggiati, gli amari boc- 
coni ingoiati per conseguire quella estimazione, che 
è ben diversa dalla stima. Neanco si bada a diss 
mulare cupidigie insolenti. Le sono cose, le quali 
fanno fremere d'indegnazione in mezzo a tante ca- 
lamità pubbliche. Ciò che ci rimane a consolazione 
di tanti mali e di tanti dolori è la coscienza d'avere 
operato per il meglio, e di non esserei imbrattati 
nelle abbominazioni commesse negli ultimi quattro 
anni (). » E snecedeva ciò che è naturale conse- 
guenza del decadimento del senso morale in coloro 
i quali, servendo nelle Corti e nei Governi si atten- 
gono alla sola stregua dei proprî interessi e delle 
proprie ambiziom. Non pochi di coloro, che per 
l’addietro si erano mostrati zelantissimi nel provare 
la nobiltà vetusta del proprio lignaggio, nel far 
mostra di segnalati servizi resi al Re, e del valore 
dispiegato nel combattere i Francesi, avendo fiutate 
le insolite aure di innovazione democratica spiranti 
da ogni lato, ponevano eguale studio nell’adoperarsi 
a provare di non essersi trovati al campo, di essere 


(1) Lettera riportata nol libro intitolato Un homme d'autre= 
Paris, 1877. 
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rimasti a casa colle mani alla cintola, di non aver 
mai caldeggiata la causa monarchica, e di averla 
servita cedendo il più delle volte a esigenze sociali, 
o auche alla paura |). 

Non tutta però quella aristocrazia era infracidita. 
Rimaneva del patriziato una parte eletta, inconta- 
minata, degna dei suoi tempi migliori. Se non che 
quei nobili erano i meno, ma davvero costituivano 
uno splendido stuolo, Non pochi di essi erano ca- 
duti sui campi di guerra mandando col rantolo della 
morte un grido di fedeltà al Re, e un saluto all'o- 
nore della sua bandiera. Altri avevano continuato a 
servire la monarchia con illimitata devozione dopo 
irverla trovata sconoscente. 

Il marchese Enrico Costa di Reauregard, capo dello 
Stato-maggiore del generale Colli, era stato co- 
stretto a dar lezioni di disegno a Losanna per gua- 
dagnarsi un tozzo di pane negatogli ingratamente 
da Vittorio Amedeo III. Nondimeno, alla chiamata 
del nuovo re Carlo Emanuele IV, egli lasciò di nuovo 
la moglie e i figli superstiti, dimenticò i dolori sof- 
ferti, gli immeritati abbandoni, e riprese la spada 
per la Casa di Savoia con illimitata fede di sol- 
dato e di gentiluomo, che alla voce del dovere non 
ammette limiti di sacrifizi personali. Il Direttorio 
aveva spogliato la famiglia Thaon di Revel del suo 
patrimonio. Pure, fra coloro che più caldeggiavano 
un'immediata alleanza colla Francia ed una pronta 


(1) Lettora del marchose di Beauregard alla moglie. 
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guerra contro l’Austria, era il cavaliere Ignazio di 
Revel. Il marchese Cesare Tapparelli di Azeglio 
andava ramingo per la Francia chiedendo, col suo 
fedele domestico, l'elemosina per vivere, perchè ca- 
duto prigioniero sul Piccolo San Bernardo in un 
fierissimo combattimento, nel quale il suo reggi- 
mento era stato tagliato a pezzi 0 disperso, non 
aveva voluto accettare la libertà, che il vincitore gli 
offriva, a patto che impagnasse la sua parola di sol- 
dato di non snudare più la spada contro la Francia 

Il conte Giuseppe De Maistre viveva in T'orino in 
una povera sQ/ifta, quasi senza mezzi per vivere, 
piuttosto che lodato rampognato dai Governanti, che 
tiepidi non approvavano lui, il quale perdurava bol- 
lente battagliero contro la rivoluzione. Nè vuol es- 
sere in queste carte dimenticata la marchesa Enri- 
chetta di Faverges, che con due figli alla guerra 
lavorava d’ago per guadagnarsi il vitto giornaliero, 
avendo perduto il ricchissimo patrimonio nella natia 
Savoia, da lei lasciata spontaneamente dopo l'inva- 
sione francese. 

Il conte Napione di Cocconato non aveva requie 
nel mettere in carta consigli e pareri acciò non si 
indugiasse a romperla col passato, e ad associare le 
bandiere regie alle bandiere repubblicane svento- 
lanti contro l’Austria, onde la Casa di Savoia ripren- 
desse il primato politico che le competeva in Ita- 
lia. Allo stesso fine s’adoperava indefessamente 


(1. Oltre alle Considerazioni da nei citate, il conte Napione 
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il conte Prospero Balbo in Parigi, non lasciandosi 
intimidire minimamente dalle minaccie di quei vio- 
lenti governanti nel sostenere i diritti del suo Re. 
Filippo Asinari, marchese di San Marzano, si ado- 
perava instancabilmente a rendere meno oppressiva 
l'occupazione francese nei giorni in cui essa mag- 
giormente insolentiva. Il conte Angelo Saluzzo a- 
veva sdegnosamente censurati gli atti, per cui la 
guerra era stata ignobilmente troncata. Il cav. Da- 
miano di Priocca vedeva inevitabile la ruina della 
monarchia; ma quali e quanti nobili sforzi egli non 
fece per ritardarla! E suonata che fu l'ora fatale, 
amici e nemici riverenti lo videro consegnarsi spon- 
taneo ostaggio dell'esecuzione fedele delle dure con- 
dizioni imposte dai Francesi a Carlo Emannele IV, 
onde agevolare a lui e alla Famiglia Reale l'uscita 
dal regno non più suo. Lode perpetua a lui, e agli 
altri che si mostrarono di così nobile tempra d’a- 
nimo! Chiunque, in mezzo alle civili perturbazioni si 
mantiene impavido nella via del dovere e dell’o- 
nesto, ha diritto al rispetto degli uomini dabbene, 
qualunque sia la sua fede politica. 

Come vorremmo che i nostri discendenti ci giu- 
dicassero con rettitudine nelle lotte politiche soste- 
nute dalla nostra generazione, così noi dobbiamo 
giudicare gli avi nostri, che furono gli iniziatori 


nell'agosto del 1707 scrisse un’altra Memoria pure inedita, col 
titolo di Osservazioni intorno a due Memorie riguardanti l'al- 
leonza colla Francia. Le duo Memorie favorevoli all’alleunza 
erano, l'una dell'avv. Gambino, l'altra del marchese di Bauoux. 
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della presente libertà sulla fine del secolo decimot- 
tavo ed in principio di questo. Ma per far ciò co- 
scienziosamente alla distanza di oltre settantasette 
anni, dobbiamo ponderare le condizioni in cui si tro- 
varono in quei primi albòri della grande rivoluzione, 
che tuttavia progredisce per la secolare sua via ad 
incognito fine. 

Nei successivi periodi di progresso ogni classe ha 
i suoi uffizi storici. Nel tempo a cui siamo giunti 
col racconto, la borghesia piemontese è la milizia 
intelligente e combattente della rivoluzione. La ban- 
diera da lei spiegata fu la repubblicana; e non po- 
teva essere altrimenti, perchè repubblicana era l’idea 
generatrice e propagatrice di quel moto, che dalla 
Francia si era diffuso per l'Europa, dapprima in 
aspetto filosofico, poi riformatore, e in nitimo ri- 
voluzionario. I propositi di quei novatori repubbli- 
cani, i mezzi usati per attuarli, i risultati a cui riu- 
scirono, saranno la materia dei seguenti Capitoli. 


Dit Google Pa 


596 CAPITOLO TREDICESTMO 

il conte Prospero Balbo in Parigi, non lasciandosi 
intimidire minimamente dalle minaecie di quei vio- 
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miano di Priocca vedeva inevitabile la ruiva della 
monarchia; ma quali e quanti nobili sforzi egli non 
fece per ritardarla! E suonata che fu l'ora fatale, 
amici e nemici riverenti lo videro consegnarsi spon- 
taneo ostaggio dell'esecuzione fedele delle dure con- 
dizioni imposte dai Francesi a Carlo Emanuele IV, 
onde agevolare a lui e alla Famiglia Reale l'uscita 
dal regno non più suo. Lode perpetua a lui, e agli 
altri che si mostrarono di così nobile tempra d' 
nimo! Chiunque, in mezzo alle civili perturbazioni si 
mantiene impavido nella via del dovere e dell'o- 
nesto, ha diritto al rispetto degli uomini dabbene, 
qualunque sin la sua fede politica. 

Come vorremmo che i nostri discendenti ci giu- 
dicassero con rettitudine nelle lotte politiche soste 
nute dalla nostra generazione, così noi dobbiamo 
giudicare gli avi nostri, che furono gli iniziatori 


nell'agosto dal 1797 serissa un'altra Mamoria pura inedita, col 
titolo di Osservazioni intorno a due Memorie riguardanti l'al- 
leansa colla Francia. Le due Memorie farorevoli all'alleanza 
erano, l'una dell'avv. Gambino, l'altra del marchese di Banoux. 


Google PRA 


LA CORTE, LA SARDEGNA E IL PIEMONTE 597 
della presente libertà sulla fine del secolo decimot- 
tavo ed in principio di questo. Ma per far ciò co- 
scienziosamente alla distanza di oltre settantasette 
anni, dobbiamo ponderare le condizioni in cui si tro- 
varono in quei primi albòri della grande rivoluzione, 
che tuttavia progredisce per la secolare sua via ad 
incognito fine. 

Nei successivi periodi di progresso ogni classe ha 
i suoi uffizi storici. Nel tempo a cui siamo giunti 
col racconto, la borghesia piemontese è la milizia 
intelligente e combattente della rivoluzione. La ban- 
diera da lei spiegata fu la repubblicana; e non po- 
teva essere altrimenti, perchè repubblicana era l'idea 
generatrice e propagatrice di quel moto, che dalla 
Francia si era diffuso per l'Europa, dapprima in 
aspetto filosofico, poi riformatore, e in ultimo ri- 
voluzionario. I propositi di quei novatori repubbli- 
cani, i mezzi usati per attuarli, i risultati a cui riu- 
scirono, saranno la materia dei seguenti Capitoli. 
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CAPITOLO QUATTORDIC 


I PATRIOTI PIEMONTESI 


DAL 1793 AL 1797 


Entriamo in una tetra serie di fatti, e per la prima 
volta vengono a prender parte, nelle vicende della 
Monarchia piemontese, conventicole segrete, con- 
giure, e ribellioni. 

Non erano cospiratori, ma uomini dabbene, in- 
nocni, entusiasti di libertà, Federico Campana, Carlo 
Botta, Luigi Ghiliossi, Secondo Balsetti, Maurizio 
Pelizzeri, Lorenzo Marsaglia ed Ignazio Picco, i quali 
tutti radunavansi a tarda sera in casa del medico Ba- 
rolo per leggere e commentare le effemeridi repub- 
blicane, che giungevano clandestinamente di Fran- 
cia. Quale commozione nei loro animi ardenti, ve- 


(1) Fowmi puixciPALI: Archivio di Stato, Materie criminali — 
Raccolta del conte Prospero Balbo -- Materie politiche relatire 
all'interno — Relazione della congiura del 1794, di Don Cesare 
Dionigi Garetti di Ferrors, proside di Superga — Processo Bo- 

Archivio privato di casa Boggio, Corte Ranza. — Ar- 
chivio privato del barone Cova. — Archivio di Stato Veneto; 
Carteggio del Residente veneto in Tor 
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dendo tutti i più celebri scienziati francesi divenuti 
uomini di guerra! Cabanis agli ospedali, Berthollet 
alle munizioni, Monge al Politecnico, Carnot anima 
e braccio della difesa nazionale, e per essa in armi 
nn milione e duecento mila volontari, messo in cir- 
colazione un miliardo d’assegnati, le campane con- 
vertite in cannoni, i conventi divenuti polverificii e 
arsenali, da ogni punto della Francia risuonare il 
canto repubblicano di guerra alle invaditrici mo- 
narchie europee, il feudalismo essere annientato, il 
clero sottomesso, la libertà dei culti guarentita per 
tutti. Quei Girondini, che avevano oratori affasci- 
nanti, che contavano fra loro Condorcet, gran mae- 
stro di scienza politica e morale, e il vittorioso Du- 
mouriez, che tutti amavano la libertà associata alla 
giustizia, volevano la repubblica grande nel mondo, 
ma incontaminata di delitti; che pronti ad ogni sa- 
crifizio per l'indipendenza della Francia, nogavano 
però che i supremi pericoli della patria valessero a 
giustificare la violazione dei principi morali su cui 
la società si incardina; erano divenuti gli idoli della 
mente e del cuore di quei giovani piemontesi, cre- 
seiuti in forti studii classici, entusiasti di Rousseau 
e di Alfieri, e vagheggianti nna mutazione politica, 
che non sapevano ben definire, ma che indubitata- 
mente non desideravano nè sanguinaria nè atea. Il 
loro inno giovanile alla vagheggiata repubblica era 
un inno d'amore e di concordia. Ma ben presto essi 
traviarono per un pessimo cammino. 

Fu nel 1793 che questo nucleo di innovatori si 
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trovò spinto dalla placida regione delle idee nel tur- 
binoso campo dei fatti. Alla fine di quell'anno, il Co- 
mitato di salute pubblica della Repubblica Francese 
si adoperava indefessamente per agevolare la vitto 
ria ai suoi eserciti coll’apparecchiare la rivoluzione 
negli Stati nemici. Il Ministro francese in Genova, 
Tilly, venne incaricato di destreggiarsi per far pro- 
seliti nel Piemonte. A tal fine si indettò col conte 
Francesco San Martino della Morra, il quale da Ge. 
nova scrisse all'avvocato Picco, col quale era in 
molta intrinsichezza, per sapere se gli amici che si 
radunavano in casa Barolo fossero disposti a dele- 
gare due dei loro per conferire con Tilly su affari 
importantissimi. La proposta venne accettata. I de- 
legati scelti furono Pelizzeri e Botta. L'avvocato 
Picco, fatto in due brani un cartoncino sul quale 
stava scritto il sun nome, ne consegnò uno al Peliz- 
zeri, ed inviò l’altro per lettera all'amico, qual segno 
di riconoscimento. 

Condotti alla presenza di illy come due viaggia- 
tori piomontesi desiderosi di ossequiarlo, la prima 
domanda che egli indirizzò loro fu questa: «I pa- 
trioti in Torino sono pochi o molti? » Pelizzeri © 
Botta, volendo far onore al proprio paese, magnifi- 
carono il numero dei partigiani della Repubblica 
francese. L’Ambasciatore lasciò loro vuotar il sacco; 
poi disse con sardonico sorriso: « Per dirvi schietta- 
mente il mio pensiero debbo dichiarare che rimango 
meravigliato della fiacchezza dei patrioti piemon- 
tesi. Badate, finchè ne siete in tempo, che se non 
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farete qualche cosa di serio, la faremo noi. Se tutto 
rimane tranquillo alla ventura primavera, i nostri 
soldati entreranno nel Piemonte per trattarlo come 
paese di conquista.» Si venne a ragionare sul da fare 
per agevolare all'esercito francese il possesso di To- 
rino. Il Ministro francese si cavò d'impaccio, atli- 
dando a Botta ea Pelizzeri l'incarico di prendere gli 
opportuni accordi coi loro amici di Torino. Essi li 
rividero dopo dodici giorni di assenza. Campana e 
Pelizzeri furono incaricati di preparare il progetto 
desiderato dal Tilly, per discuterlo poi in comune. 

In quello stesso periodo era sorta in Torino un'al- 
tra conventicola repubblicana. La presiedeva Gu- 
glielmo Cerise, giovane valdostano, e ne facevano 
parte i fratelli Chantel, medico l'uno, uftiziale l’al- 
tro d'artiglieria, Giovanni Junod, e Ignazio Bona- 
fous. Costoro professavano la dottrina del Comitato 
di salute pubblica: ma furono indettati dal Tilly per 
mezzo di Dufour, segretario nel Ministero degli af- 
fari esteri, di far comunela cogli ascritti al cd Ba- 
rolo. Chiesto un convegno per stringere legami di 
fratellanza, vi audarono Cerise ed il medico Chantel. 
Il primo lesse un discorso in lingua francese per in- 
ceulcare la necessità dell'opera concorde a meglio 
apparecchiare la rivoluzione nel Piemonte 

Giurata la fratellanza, le adunanze furono stabi- 
lite in aleune camere poste a sinistra nell'ultimo 
isolato di Doragrossa, prima di giungere alla chiesa 
di san Dalmazzo. Il progetto messo in discussione 
fu quello del Pelizzeri, che consisteva nell’impadro- 
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nirsi dell'Arsenale, della Cittadella, dei Quartieri 
militari, e della Famiglia rale, proclamare il Go- 
verno repubblicano, ed accogliere i Francesi come 
fratelli. Ma quando si doveva por mano al pro- 
getto? « All’approssimarsi dei Francesi, dicevano i 
seguaci di Barolo. «E perchò aspettar tanto? chiede- 
vano Cerise e Chantel — bisogna far presto. — » Ma 
dove sono le armi, le braccia, i danari per così ar- 
dua impresa? chiedevano taluni dei congregati che 
non avevano per anco il cervello in escandescenza.» 
« Tutto è pronto, » assicurava Cerise; © con gran 
calore di parole avvertiva che non vi sarebbe osta- 
colo nell'impossessarsi dell'Arsenale, essendo già 
guadagnata alla rivoluzione la metà della guarni- 
gione; essere facile l'entrare nella Cittadella nelle 
ore d'urne ad una quarantina di audaci e pronti di 
mano; colà si nasconderebbero; e aiutati da soldati 
già indettati nella congiura, nel più fitto della notte 
chiuderebbero a chiave i cameroni ove i soldati dor* 
mivano, disarmerebbero le assonnate guardie, spa- 
lancherebbero le porte ai patrioti; l’introdursi nel 
Palazzo reale non essere ditticile per i molti suoi 
accessi. Quanto alla sorte della Famiglia reale, al- 
cuni si contentavano di tenerla prigioniera, altri 
volevano si spegnesse tutta addirittura. 

L'inverno del Novantaquattro volgeva al fine, è 
molto si era chiaccherato, nulla si era fatto, mentre 
al Tilly premeva che i rivoluzionari Piemontesi ope- 
rassero con sollecitudine. Dumorbion doveva nella 
primavera invadere repentinamente il territorio neu- 
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tro della Repubblica di Genova, entrare nel Pie- 
monte per la parte indifesa, e con rapide marcie 
procedere alla volta di Torino, dove i cospiratori, 
mettendo in fiummo i principali edifizii pubblici, © 
suscitando dovunque lo spavento e il disordine, gli 
faciliterebbero l'ingresso. Frattanto anche Genova 
sarebbe messa in piena rivoluzione, e a Napoli scop- 
pierebbe il moto, che gli agenti francesi vi avevano 
apparecchiato. 

In seguito a queste sollecitazioni, furono chiamati 
ad un convegno in Torino gli ascritti ai c44 di Sa- 
luzzo, di Busca, di Cavaglià, di Biella, di Asti, e di 
Dronero. Furono infinite le discussioni, ma non si 
venne ad alcuna conclusione. Chi di tutti fu più 
largo nel promettere fu un Busca, di Cavaglià. Egli 
assicurava che introdottosi negli accampamenti regi 
sotto pretesto di giuocare cogli uffiziali, ne aveva 
guadagnati molti alla cospirazione, ed essere facil- 
mente corrompibili le milizie della valle di Varaita, 
scontentissime del Governo, che le aveva inviate a 
casa senza un quattrino, Soggiungeva, che colla 
cooperazione, e col facile aiuto dei giudici e dei par- 
rochi di quelle montagne, mal presidiate dal lato di 
Casteldelfino e del colle dell'Agnello, tornerebbe age- 
vole lo aprire un varco ai Francesi. 

Dal canto suo, Corise presentò il piano dei trince- 
ramenti del Piccolo San Bernardo, da inviare a Tilly, 
Dovevano portarlo lo stesso Cerise e Pelizzeri inca- 
ricati di andare a Genova a prendere il danaro, che 
l'Ambasciatore francese aveva promesso al nego- 
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ziante Arvel. Quando i due congiurati si trovarono 
‘alla presenza di Tilly, questi domandò loro subito il 
piano: udito che non lo avevano, scagliò Joro in 
faccia queste irose parole: « Siete miserabili ciar- 
loni, e nulla più. » Ma anzichè una disgrazia, era 
stata una fortuna pei Francesi il non avere avuto 
nelle mani quel piano come era stato manipolato 
da Cerise. Ghiliossi, valente ufliciale d'artiglieria, 
e praticissimo di quella zona militare, si accorse 
che il rilievo era sbagliato di pianta, e che sta- 
vano disegnate pianure ed acque in siti, in cui il 
terreno era declinante e petroso. Fu forza quindi ri- 
farlo, e tardare ad inviarlo a Genova. Un contadino 
lo portò sino a Novi, un avvocato Lombardi lo con- 
segnò a Tilly, il quale lo ebbe ventiquattro giorni 
prima che il Piccolo San Bernardo cadesse nelle mani 
dei Francesi. Il Ministro della repubblica aveva pro- 
messo un milione per la rivoluzione; più tardi, diede 
appena qualche migliaio di lire. Tristi tempi, nei 
quali il senso morale era così sconvolto e oltrag- 
giato! Sulle Alpi iutanto, combattevano intrepidi 
per l’onore delle armi piemontesi migliaia di poveri 
contadini, che fedeli al dovere erano accorsi sotto le 
bandiere lasciando nella miseria i loro cari: ed altri 
Piemontesi, che di gran lunga più di essi dovevano 
comprendere il dovere di chiunque abbia la ban- 
diera del suo paese in faccia al nemico, fornivano ai 
Francesi i mezzi di sopraffarli e di ucciderli. Fosse 
pure un Governo stupido, retrivo el uggioso quello 
di Vittorio Amedeo II: ma non era mai il Governo 
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di spavento e di sangue che allora funestava la Fran- 
cia, e che, ove si fosse impiantato nel Piemonte, 
come volevano i patrioti, lo agrebbe precipitato nello 
stesso abisso sanguinoso. 

Altre mene sovversive erano state ordite in Biella 
nel 179 da Giovanni Francesco Destefanis, di Gra- 
glia. Il fine apparente di quella associazione era di 
mantenere basso nei mercati il prezzo dei grani: ma 
gli inscritti giuravano di correre ogni rischio c pe- 
ricolo per proclamare la repubblica. Se non che il 
Destefanis fu tradito da un oste, il quale svelò la 
congiura al Governatore d’ Ivrea. Il delatore ebbe 
per premio una pensione annua di cento lire; Deste- 
fanis fu appiccato il 24 di maggio di quell'anno. 

Le sorti comuni delle congiure, che per giungere 
al fine prefisso abbisognano di molti proseliti, sono 
di andare a perdizione per l’opera di taluni fra co- 
loro che in qualche modo vi partecipano. Nello 
stesso mese di maggio del 1794, nel mattino di un 
giorno piovoso, un contadino, Battista Fenogli», 
batteva alla porta della Basilica di Soperga, chie- 
dendo di don Cesare Dionigi Garetti di Ferrere, che 
ne era il Preside. Il buon prete lo accolse amorevol- 
mente. « Che cosa chiedi? gli disse ; forse ti abbiso- 
gna qualche soccorso, o hai qualcuno de’ tuoi gra- 
vemente infermo? » « Ho la coscienza tormentata, 
rispose il coutadino; sono nelle sue mani; ma prima 
deve sapere, che avendo mia moglie servito da nu- 
trice al negoziante Junod, questi mi ha messo in un 
grandissimo imbroglio, dandomi l’incarico di re- 
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clutar gente per suo conto sui colli di Soperga. Ieri, 
egli mi ha detto, che si approssima l'ora di agire, ed 
io ho in corpo una payra del diavolo che mi accada 
qualche grosso malanno. Per carità, mi aiuti! Vo- 
i più tardi, gli ri- 
per ora calmati, e va giù in cucina, 
chè ti farò dar da mangiare. Tornerai a raccontarmi 
tutto quello che * Don Cesare andò difilato a 
raccontare il caso avvenutogli al conte di Loche, uf- 
ficiale savoiardo, che abitava vicino alla Basilica. 
Questi lo consigliò di L 
il quale fu sollecito di mandare la lettera di don Ce- 
sare al ministro Graneri. Nel mattino seguente il Fe 
noglio ritornò alla Basilica. Vera già un agente del 
Vicariato, che aveva portato seco dieci doppie d'oro 
per farlo meglio cantato Il Fenoglio infatti schie- 
cherò tutto quello ele sapeva, e più del vero. Ma pui 
allibì quando si vide consegnato a un drappello di 
cavalleggieri per essere tratto nelle carceri senato- 
rie di Torino, dove fu tosto interrogato dal senatore 
Durando. Questa delazione si connetteva con altre, 
per eui il Governo andava di mano in mano rischia- 
rando tutto il buio di quella cospirazione. 
tiuseppe Brun, console inglese a Geova, per or- 
dine del ministro Drake era pervenuto, mediante 
duecento cinquanta luigi d'oro, a far frugare nelle 
carte del ministro Tilly, ed a sottrarue temporaria- 
mente quelle di maggiore importanza. Fra esse si 
rinvenne il carteggio del conte della Morra col 
Ministro di Francia, e il piano della rivoluzione pro- 
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gettata in Piemonte. Il Governo del Re n' ebbe co- 
municazione, e vi trovò anche l'elenco dei principali 
patrioti. Il conte di Cossilla, da parte sua, aveva 
scritto da Genova, che un Inquisitore lo aveva av- 
vertito che in Piemonte si tramava, facendo capo al 
ininistro francese Tilly (). Alcuni Intendenti avvisa- 
vano il ministro Graneri, che succedevano misteriosi 
andirivieni di gente sospetta. Nutizie più precise si 
ricavarono da lettere sequestrate per ordine del Go- 
vernatore di Mondovi ©. A fornire tutto il bandolo 


(1) Il Rosidont» veneto in Torino scriveva al Senato il 31 di 
maggio del 17M: © Vi sono prove sicura che uno dei principali 
agenti della congiura via il signor Tilly, ministro francoso 
fienova, e che esso ultimamente abbia fatto passar somme con- 
siderevoli in numerario ad oro di questi banchieri. » 

(2) Intorno a questo arresto, 10 stesso Rasidonte serivova al Se- 
nato il 24 dello stasso maso del 1704: « Un messaggiero apportatore 
di lettere a Mondovi, da duve dovevano passare all'esercito fran- 
cese, venne arrestato per ordine di quel Governatore per insorti 
sospetti sulla di lui condotta, s dalle lottare stosse si obbero suffi- 
cienti traccio por venire tosto in chiaro dell'orrendo complotto, 
che versa il termine del corrente mese doveva porsi în esecu- 
zione în questa Capitale. Si rilevò, cho mentre un grosso corpo 
di Francesi si fosse mosso a questa volte, si sarelibe contempo- 
vaneamente dai congiurati aceresciuto ad arte il terroro 0 lo in- 
quietudini in questa popolazione, e quindi posto îl fuoco al teatro 
Regia, a cui dovendosi attandera che sarebbero stati rivolti i 
rsi per preservare l'adiacente reale abitazione, una parto 
de' congiurati si sarebbe recata all’Arsenale, di cui si teneva im- 
mancabile la sorpresa, un’altra loro divisione si sarebba impa- 
dronita della Cittadella, od una terza della persona del Re è della 
Keale Famiglia. 

« So si considera cho questa Capitalo si trovava quasi intio 
ramente vuota di presidio militare, e che la principale di lei cu- 
atodia ora affidata al numoroso corpo di milizie volontario, fra 
le quali era di notoristà pubblica che si trovava quantià di 
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della matassa, avvenne quanto segue. Il 23 di mag. 
Qi0, il medico Barolo, incontrato sotto i portici della 
Fiera il barone Chicnio, primo uffiziale della Segre- 
teria per gli Affari Interni, lo pregò di un colloquio 
greto. Il furbo barone, che sapeva il medico tinto 
di pece rivoluzionaria , lo colmò di carezze , rad- 
doppiate nel mattino seguente, iu cui il Barolo, an- 
dato a trovarlo in casa sua, si dichiarò partecipe di 
una vasta cospirazione. Ma essendo pentito, si disse 
pronto a rivelare quanto ne sapeva, «Ma benone! ma 
bravo! ma quale seguulato servizio non rende, dut- 
tore, a Sua Maestà! Venga, venga subito eco da 
Sua Eccellenza il conte Graneri. Egli è un perfetto 
gentiluomo, e può fare assegnamento sul suo patro- 


persono di equivoea ripuazione, bramose di novità, pericolosi» 
sima per le relazioni loro o par l'influenza che avevano sopra 
il popolo, la quale con molta sorpresa non si vedeva repressa 
dal Governo, bisogna convenire che l’osscuzione dî questo infame 
progetto era tutt'altro che invorificabile. 

« L’arsonalo stava sempre aporta, come in tempo della più tran 
quilla pace, senza corpo di guardia por la sua custodia, e senza 
alcuna barriera al suo ingresso. La Cittadella non avera per » 
guernigione che uno scarso numero di reclate poco adatte al sm 
Vizioyod incapaci di veruna resistenza ad un inattoso attacco 
guardia del Palazzo reale era affidata a queste milizie, alle quali 
restava eziandio appoggiata quella dello Porte della città. Tutte 
queste circostanze, ed altre molte, che sarbbe lungo l’enume- 
rare, dovevano favorire l'impresa, alla cui riuscita, oltre un nu- 
moro riflessibilo di porsone partacipi del progetto, potovasi ds 
esse confidare sopra un maggior concorso di individui, pronti al 
momento a contribuirvi, notabilmente sulla quantità di me 

ichi, cho si erano veduti ultimamento accorrere qui da tutt 
luoghi dello Sato. » 
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cinio. » Il dottore andò, e narrò al Ministro ciò che 
aveva propalato al suo primo ufficiale. Mentre Ba- 
rolo raccontava, il barone Chionio scriveva. Detto 
quanto voleva dire, il delatore si gettò ginoc 
e stendendo supplichevoli le mani verso îl Ministro, 
soggiunse: « Confido che mi sarà concessa l'im- 
punità. Mi affido alla clemenza dell’ Eccellenza vo- 
stra, e alla pietà di Sua Maestà. » « Vada pure, gli 
rispose il Ministro, ma non parli con anima vivente 
dell’accaduto, e torni domattina alle nove da me, 
che Le comunicherò gli ordini del Re. + In quel se- 
condo colloquio, il Ministro gli disse che era auto- 
rizzato ad assicurargli l'impunità chiesta, purchè 
entrasse tosto in carcere onde fare la sua deposi- 
zione giudiziaria, palesando i nomi di tutti i congiu- 
. «Ma se così fo, rispose Barolo turbato, sono 


ra 
un uomo rovinato di pianta. Riconosciuto per spia 
dai miei concittadini, sarò sfuggito da essi come 
mn cane arrabbiato, e non avrò aleun mezzo di so- 
stentare la mia povera vita. Meglio è l'esilio, e sup- 
plico il Re di questa grazia. » Il senatore Durando, 
che era presente, accostatosi al Barolo, e messagli 
amorevolmente la diritta mano sopra una spalla, gli 
disse: « Ma, caro dottore, non lasci a mezzo il ser- 
vizio che è pronto a rendere a Sua Maestà. Trove- 
remo modo di lasciar credere che nulla vi è stato 
di spontaneo nel suo arresto. Se Ella, per esempio, 
scrivesse di sua mano questa dichiarazione? 


« Avendo inteso che nella scorsa notte si sia tentato 
il mio arresto, sono entrato nella determinazione di an- 
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dare a costituirmi in quel carcere che mi verrà asse- 
gato, per ivi rendere conto delle mie operazioni; e nello 
stesso tempo prego Sua Eccellenza il signor conte Gra- 
neri di rimettere in mio nome la mia causa nelle mani 
di Sua Maestà, sperando che meritar possa la spontanea 
min costituzione. 
« Torino, il 25 maggio 1794. 
< Ferdinando Barolo, medico collegiale. » 


‘Trascritta dal Barolo questa dichiarazione, il mi- 
nistro Graneri, il barone Chionio e il senatore Du- 
rando, senza profferire parola, uscirono dalla stanza, 
che un donzello chiuse dietro loro col chiavistello. 
Pochi minuti dopo, il cavaliere di Santa Rosa portò 
al delatore un biglietto ministeriale, che ordinava 
al custode delle carceri di Porta Palazzo di incarce- 
rarlo. « Vada tranquillo, gli disse il cavaliere, chè 
tutto questo è una finzione. » 

Il medico Barolo era nato in Torino da Carlo 
Francesco, di Savigliano, e da una dama di camera 
dello reali Principesse. Nella giovinezza aveva ma- 
nifestato un’indole così perversa, da costringere suo 
padre a farlo chiudere in una casa di correzione. 
Laureatosi, ed aggregato al collegio di medicina il 
15 di marzo del 1785, Barolo era poi andato in Africa 
a fare il medico nei serragli. Ritornato in patria, 
aveva ottenuto nella Corte il posto di medico delle 
persone di servizio. Le denunzie di questo ribaldo 
durarono dal 26 di maggio a tutto il seguente giu- 
gno, e colpirono trentotto patrioti, appartenenti alla 
parte eletta della borghesia. 

Fra coloro che cercarono scampo nella fuga, il 
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medico Vigna fu ucciso dai soldati austriaci che lo 
inseguivano; Carlo Botta fu preso © incarcerato. 
Come ciò avvenisse, ci par debito narrare, per to- 
gliere le dubbiezze che tuttavia si incontrano in 
questo periodo della vita di un nomo divenuto poi 
glorioso per istorie imperiture da lui scritte. 

I soldati dì giustizia erano andati a cercarlo nella 
sua abitazione in Torino. Non trovatolo, la perqui- 
sirono minutamente nella notte dal 24 al 25 di 
maggio. Un tal Ciocca, che era del Vicariato, dopo 
aver frugato per tutto, c non avendo trovato che 
libri e povere cose d'uso quotidiano , all'infuori di 
uno stocco con manico d'ebano a lama acatissima, 
ebbe a dire tra il serio ed il faceto: « Oh che dottore 
di collegio spiantato! FE sono questi’ pitocchi che 
vogliono far congiure contro i Re!» (Carlo Botta 
s'era messo in via per raggiungere i confini dal 
lato del Genovesato. Nella notte dal 26 al 27, giun- 
geva a Castagnole delle Lanze; e andato ad allog- 
giare alla Croce biunca, lasciò intendere all'oste che 
gli bisognava una guida e una mula per riporsi in 
viaggio all'alba del dì seguente. Ma non potè par- 
tire che verso le dieci antimeridiane, giacchè il mu- 
lattiere non volle porsi in viaggio mentre l'acqua 
cadeva a catinelle. 

Giunsero a Nizza di Monferrato in sul tardi del 27, 
ove pagò il doppio del prezzo convenuto, dicendo al 
mulattiere che poteva attenderlo, poichè contava di 


(1) Carte Ranza: Appunti di Carlo Bota. 
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andare a Novi per essere di ritorno nel mattino suc 
cessivo. 

Viaggio facendo pedestremente, Botta chiese ad 
alcuni contadini se andava per il buon cammino. 
Costoro corsero dal sindaco di Castelnuovo-Bormida 
a dichiarargli d'aver incontrato persona molto so- 
spetta, che pareva francese. Il sindaco ordinò loro 
di darle la caccia subito per acquistare beneme- 
renza dal Governo del Re. E costoro presto furono 
addosso al povero Botta, che legato fu condotto 
nella piazza di Castelnuovo. Là il sindaco petto- 
ruto gli andò incontro, e così gli favellò: « In nome 
della legge vi intimo di dire il vostro nome: io 
vi credo un fruncese. » « Non sono francese, ma pie- 
montese, come vi è facile conoscere dal mio par- 
lare. Sono un chirurgo. « « Non basta, rispose il sin- 
daco; conducetelo nella camera consolare, e perqui- 
sitelo da capo a piedi. » Mentre il fante di giustizia 
gli frugava le tasche, entrò nella camera il medico 
del luogo. Il Botta, chiamatolo in disparte, gli su- 
surrò all'orecchio il suo nome. Per cui il dottore 
disse a quei «contadini, che lo custodivano cogli 
schioppi alla mano: « Trattate questo signore con 
riguardo, chè è persona ragguardevole. » Tradotto 
il 28 nel forte di Acqui, Botta si fece conoscere. 
Fu trattenuto colà dieci giorni. Tradotto quindi a 
‘Torino, dapprima venne imprigionato nelle carceri 
governative, poi una notte, mentre dormiva sopra 
un duro banco, venne a svegliarlo un tedescaccio, 
che gli serrò i pollici; e cacciatolo in una portan- 
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tina, lo condusse alle carceri senatorie, ove conobbe 
la propalazione del Barolo © 

Altri imprigionamenti eransi fatti prima delle 
denunzie del medico Barolo. Il Re creò una De- 
legazione, affinchè la prontezza del castigo soddi- 
sfacosse alla giustizia, e servisse di freno ai malin- 
tenzionati ‘). Furono chiamati a costituirla il Primo 
Presidente del Senato, dne Presidenti e otto Sena- 
tori. Erano il conte Peiretti di Condove, ministro di 
Stato e primo presidente del Senato, il conte Palli, 
presidente della Corte dei conti, il cavaliere Vir- 
ginio, presidente nel Senato di Piemonte, i senatori 
Chiabrera, Botta, Vadò, Caretti, Durando, Chialam- 
berto, Marzucchi, e Bertolotti. 

Il senatore Vadò morì nell'ottobre, e il suo posto 
fu preso dal conte di Langosco. Nel novembre, entrò 
nella Delegazione il conte Millo per la nomina del 
conte di Chialamberto a primo uffiziale della Se- 
greteria degli Affari Esteri. 

Questa Delegazione fu investita di tutta l'autorità 
giudiziaria ed cconomiea concessa dalle Regio Co- 
stituzioni al Senato, colla clausola che per la vali- 
dità delle sue sentenze dovevano concorrere almeno 
otto voti. Siamo fermamente persuasi che con piena 


e di Francisco Audisio, obitante a Castagnole 
tario del comune di Castel- 
Parristo e sulla prigionia di 
Carlo Botta, raccolti dal Ranza, © conserrati tra i suoi mene- 
scritti (Archivio di casa Boggio). 

(2) R. Patenti dol 25 maggio 1704. 
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giustizia storica Carlo Botta sentenziò nello seri- 
vere che i gindici che la costituivano usarono una 
moderazione degna di grandissima lode in mezzo a 
tanti sdegni e a tanti terrori (’. Chiamati a cono- 
scere di perduellione secondo leggi che toccavano 
l’ultimo limite della severità, essi non potevano, 
senza venir meno al proprio dovere, tralasciare di 
applicare le pene stabilite per delitti accertati. 

Ma ben riesce doloroso il ricordare che per quelle 
funeste illusioni rivoluzionarie nomini degni d'ogni 
buona fortuna incontrarono l'estremo supplizio. Gio- 
vanni Giuseppe Chantel, arrestato in Val di Maira 
mentre cercava di raggiungere i confini, fu con- 
dannato a morte infame in compagnia di Giovanni 
Francesco Junod. Ambedue subirono il supplizio 
senza alcun atto di debolezza , senza alcun moto 
d'odio o di rancore. Chiesti, in sugli estremi, dal 
Primo Presidente Peiretti se avessero alcuna depo- 
sizione a fare, non cercarono discolpe con menzogne 
sul loro conto, e opposero un dignitoso silenzio alle 
iterate sollecitazioni di riferire quanto sapessero dei 
loro complici. Il boia li attendeva sul bastione che 
guardava il prato d'armi fuori di Porta Susina. 
Fgli li ebbe nelle nefande mani alle nove e mezzo 
mattutine del 22 di maggio del 1794. Chantel fu giu- 
stiziato pel primo, poi Junod andò a raggiungerlo 
in un mondo migliore. Ambedue erano nel fior degli 
anni! Nella città regnava la massima costernazione, 


(1) Storia d'Italia, libro IV, anno 1794. 
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La Corte si era ritirata alla Villa della Regina. Nu- t 
- merose pattuglie di soldati a cavallo percorrevano le 
vie; nella cittadella gli artiglieri stavano colle inie- 
cie accese ai cannoni. Un reggimento di cavalleria 
accampava fuori di Porta Susina. Intanto i Fratelli 
della Misericordia pregavano per quei due infelici 
giovani, gettati violentemente innanzi tempo in 
grembo all’eternità! Altri dodici cospiratori, perchè 
fuggitivi, vennero impiccati in effigie. Brutto spet- 
tacolo, che in quelln universale aspettazione di li- 
bertà riusci d'onore anzichè d'infamia per Giacomo 
Revel, Bonaventura Baratta, Ignazio Bonafous, Se- 
condo Balsetti, Luigi Cagna, Antonio Campana, Vit- 
torio Caule, Guglielmo Ceres, Andrea Cantel, Ignazio 
Picco, e Francesco San Martino conte della Morra. 
Un solo, Andrea Junod, fu condannato a cinque 
anni di galera. Al frate agostiniano Basilio Domenico 
toccarono dieci anni di carcere. Una pena uguale fu 
assegnata nel castello d'Ivrea a Carlo Dufour. Eragli 
stata imputata la grave colpa d'aver consegnato alla 
Legazione di Francia i più importanti dispacei del 
Ministero degli affari esteri, dove era segretario. Il 
conte di Hauteville e il conté Graneri erano andati 
in persona a perquisirgli lo scrittoio, ma nulla ave- 
vano trovato di compromettente in suo danno. Se- 
nonchè Dufour si trovò danneggiato dalle propala- 
zioni altmi. Il prete Gabri, vice-curato del duomo 
d'Asti, ebbe sei anni di carcere, cinque il cavaliere 
di Ceres. Sedici altri inquisiti furono tenuti in car- 
cere, alcuni per un anno, gli altri per sei mesi. La 
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Delegazione procedette contro pochi di coloro che 
si erano salvati colla fuga. Fra gli imprigionati, 
trenta furono dichiarati liberi da ogni molestia. Un 
bugiardo delatore ebbe per punizione tre mesi di 
carcere. Barolo, principale autore di tanti guai, fu 
condotto nel castello d'Ivrea. Furono riconosciuti 
vittime di atrori calunnie Antonio Lione, Stefano 
Vigna, due buoni preti professori di teologia a Bra, 
e l'avvocato collegiale Marengo. 

Fra coloro che uscirono liberi dal carcere, fuvvi 
Carlo Botta. Egli si era tenuto costantemente sulle 
negative nei quattordici costituti sostenuti in con- 
traddizione alle deposizioni del medico Barolo. Gli 
amici suoi, massime dell'Università, si adoperarono 
efficacemente per aiutarlo durante il processo, nel 
quale aveva avuto per relatore della sua causa il 
conte Ambrosio di Chialamberto, e per avvocato fi- 
scale dapprima il conte Carignano di Cianoux, poi 
l'avvocato Boggio. Uno dei suoi giudici si dichiarò 
più tardi pentito di non averlo fatto torturare in con- 
formità delle conclusioni del fisco. Vittorio Amedeo II! 
si mostrò disgustato dell'esito dî questo processo. In 
margine al foglio, su cni venne scritta la sentenza di 
scarcerazione, stanno di pugno del ministro Graneri 
queste parole, sotto la data dell'11 settembre 1795: 


« Riferito a Sua Maestà, Ella ordina che il Primo Pre- 
sidente del Senato si faccia rimettere i voti di tutti i vo- 
tanti insieme colle conclusioni fiscali e difensionali. » 

Ma il corso della giustizia non rimase intralciato. 
Carlo Botta uscì di carcere il 1? di settembre del 1795. 
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Le istruzioni del Direttorio al generale Bonaparte 
gli prescrivevano di adoperarsi efficacemente a sve. 
gliare il malcontento nel Piemonte, e a suscitarvi 
turbolenze parziali, qualora non giungesse a met- 
terlo tutto in aperta ribellione ‘. Il Generale aveva 
trovato a Nizza i fuorusciti Piemontesi che lo atten- 
devano, e che tosto gli fecero ressa per essere aiutati 
a mettere il Piemonte in rivoluzione. Bonaparte ri- 
spose loro, che confidassero nell'appoggio del po- 
polo francese, il quale aveva preso le armi per por- 
tare la libertà alle nazioni oppresse; essere lieto di 
vedere quanto essi zelassero la grande causa della 
comuue redenzione; gli inviassero deputati per 1ua- 
nifestargli i loro intendimenti; li aceoglierebbe be- 
nevolo, e con loro si accorderebbe 

Era allora Commissario del potere esecutivo presso 
l'esercito d'Italia il corso Saliceti, grande amico di 
Carnot, e focoso giacobino. I fuorusciti piemontesi 
si rivolsero di preferenza a lui, avendolo trovato, 
assui più del generale Bonaparte, favoreggiatore dei 
loro disegni. In principio dell'aprile del 96, gli pre- 
sentarono un loro progetto, il quale consisteva nella 
formazione di una repubblica, che comprendesse il 
Piemonte, il Milanese, il Genovesato sino a Savona, 


(1) Istruzioni del 8 marzo 1796. 
(2) Proclama del 31 marso 1796. 
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e il Nizzardo, sotto il patronato della Francia. Por- 
tate lo armi vittoriose nel Piemonte, i Francesi, per 
dar vita a questa Repubblica, dovevano imposses- 
sarsi dei beni dei nobili e del clero, e mettere il Re 
sotto processo per aver dilapidate le finanze dello 
Stato nella guerra contro la Francia. Saliceti 
cuorò a sperare, e frattanto li sollecitò ad adoperarsi 
per far proseliti alle loro idee nel Piemonte. 

Il carteggio dei fuorusciti non tardò a cadere nelle 
mani del Governo, prima in seguito agli avvisi man- 
dati da Genova dal conte di Cossilla , poi per la de- 
lazione di un chierico, col quale Ignazio Bonafous 
corrispondeva. Il Re ordinò che si radunasse un Con- 
gresso per esaminare quali provvidenze si dovessero 
prendere. Saputo che il nucleo della cospirazione 
era nella provincia d'Alba, fu proposto che colà si 
mandassero agenti segreti a spiare lo stato delle 
rose, e frattanto si pensasse alla nomina di un Com- 
missario «straordinario da spedirsi in Alba con un 
‘osso nerbo di truppe ©. 

Ma dopo le vittorie dell'esercito francese, i fuoru- 
siti eccitatori di ribellioni procedevano con aperta 
audacia. Ignazio Bonafous ed Antonio Rauza, inti- 
tolandosi Commissari deputati, scrivevano a Bona- 
parte: « Noi vogliamo essere liberi come i Francesi 
uon più Re, non più tiranno sotto qualunque ti- 
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(1) Dispaccio 20 febbraio 1796. 
Relazione dol Congresso sui malintenzionati di Torino e di 


Alba, 11 aprile 17%. Lo costituivano Graneri, Adami, D'Hau- 
teville, Virginio, Cravanzava e Durando. 
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tolo. » Poi, assumendo il titolo di Cupi ricoluzio- 
narii del Piemonte, invitavano i soldati piemontesi, 
lombardi, e napoletani a disertare la bandiera dei 
tiranni per schierarsi sotto il vessillo della libertà. 
Accorressero fidenti, chè i valenti e i coraggiosi sa- 
rebbero compensati largamente dalla benefica mano 
cel generale Bonaparte. Questi due istitutori di un 
esercito repubblicano italiano stabilivano che le sue 
bandiere avessero i colori rosso, turchino, e arancio; 
un berretto rosso attorniato da una corona di quer 
cia adornasse la cima dell'asta; nel mezzo della ban- 
diera, da un lato fossero dipinti i busti di Bruto e di 
Cassio uecisori di Cesare, sormontati da una ful- 
nte stella; dall'altro lato fosse rappresentato un 
albero di melarancio custodito da un leone con un 
berretto rosso in capo, è con ai piedi pugnali e il 
motto! auenzizn. Essi avvertivano, che il rosso de- 
notava il coraggio, simboleggiato nel leone e nei 
pugnali; il turchino la perduranza: l'arancio la dol- 
cezza, l'unione, l'indivisibilità e l'uguaglianza, sim- 
toleggiate dall'albero di melarancio. Ogni cittadino 
doveva portare sul cappello questa coccarda unita- 
mente alla coccarda francese ; le cittadine dovevano 
avere sul petto l'una e l'altra. Comprendessero tutti, 
l'esercito francese, inoltrandosi nel Piemonte 
per proseguire in Lombardia, portava larga libertà. 
In possesso della propria sovranità, il popolo si tro- 
verebbe sgravato da tutti i balzelli rogi e foudali, c 
dalle decime ecclesiastiche. Non più tasse sul sale, 
sul vino, sulla carne e sui cuoi; non più dogane in- 
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terne. Un tempo di felicità insperata sorridere ai 
figli dei contadini e degli operai; venir loro aperta 
la via ad essere ministri, vescovi, magistrati, gene- 
rali. I timorati di coscienza non si spaventassero; la 
pura e semplice religione cristiana verrebbe procla- 
mata qual culto patrio della nazione piemontese. Le 
taglie di guerra non dovevano mettere nessuno so- 
pra pensiero. Il Governo nazionale le rimborserebbe, 
usando parte delle ricchezze del clero, dei nobili, e 
degli ebrei. Chi avesse osato impugnare un'arma 
contro i Francesi liberatori, verrebbe fucilato, la sua 
casa bruciata, i suoi beni confiscati. Coloro che al- 
l'approssimarsi dell'esercito liberatore abbandonas- 
sero il proprio domicilio, verrebbero registrati nel- 
l'elenco dei sospetti; e qualora non rientrassero su- 
bito nelle proprie case, verrobbero spogliati dei loro 
beni ©. Ai parrochi lombardi e piemontesi, annuu- 
ziavano suonata l'ora della comune redenzione. [ ve- 
seovi sarebbero ricondotti all’ apostolica povertà, e 
così diverrebbero i buoni fratelli dei parrochi, i quali, 
aumentati di prebenda, diverrebbero i cooperatori del- 
l'Episcopato. Concludevano con plebeo linguaggio: 
- Finitela per sempre coll'opulenza canonicale e col- 
l'eserescenza fratesca; potrete liberamente insegnare 
la sola morale di Gesù Cristo, che è la morale della 
natura nobilitata dalla rivelazione, cioè di fare agli 
altri tutto ciò che vogliamo sia fatto a noi stessi 9.» 


(1) Proclumi del 23 e 25 aprile 1790. 
) Proclama dei capi rivoluzionari piomontosi ai Parrochi 4] 
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l'approssimarsi dei Francesi vittoriosi, la rivolu- 
zione scoppiò in Alba, e il 28 di aprile il Ranza, sot- 
toserivendosi Segretario rivoluzionario provvisorio, 
pubblicò in nome del A/2ire e degli uffiziali uni 
pali il seguente proclama, ponendovi a capo le pa- 
role Linenrì, Ecuscrranza, Vinrò: 


| popolo di Alba, desideroso da lungo tempo di met. 
tersi in libertà, e di scuotere il giogo di ferro del tiranno 
Vittorio Amedeo, all'avvicinarsi dell'esercito francese co- 
nobbe il momento favorevole a'suvi voti. Perciò levatosi 
concordemente, piantò l’albero della libertà colla ban- 
diera tricolore piemontese di colore arancio, Mew e r0ss0, e 
andò incontro all'esercito francese a portargli le chiavi 
della città, e a chiedere la sua assistenza. 

« Assicurato dell'assistenza dell'esercito francese, elesse 
il Maire e gli uffiziali municipali in persone di sua confi- 
denza e di notorio patriotismo. 

< Il Maire e gli uffiziali municipali eletti dai Deputati 
della città e di venti Comunità, come risulta dal processo 
verbale, essendo ora l'organo del popolo d'Alba è del suo 
territorio, cominciano per dichiarare solennemente a nome 
del medesimo perio, che Vittorio Amedeo, innanzi suo 
Re, con tutta la sua discendenza, è deposto in perpetuo 
da ‘tal qualità per il tirannico suo Governo, e che i beni 
e diritti già detti della Corona, appartengono al popolo. 

« Inoltre, il popolo di Alba Dardi loro organo giura in 
faccia del Cielo di non permettersi più aleun Re, nè al. 
tro despota sotto qualunque titolo, ma di volersi gover- 
mare a suo piacimento secondo i diritti inalienabili e im- 
prescindibili di tutte le popolazioni, consacrati dall’ora- 
colo stesso della rivelazione e per mezzo di Mosè agli 
Ebrei. Perciò dichiara che il potere politico e religioso, 
competente all'unione collettiva dei capi di famiglia di 


Piemonte e dlla Lombardia, 25 aprile dell'anno IV della Repub- 
blica francese. 


36 Biancut, $6 della Monarchia piemontese, 
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tutto il suo territorio, dalla quale unione risulta il corpo 
sociale di qualunque popolo. resta ora trasmesso © col- 
centrato nel Maire e negli uffiziali municipali da lui eletti 
concordemente per sostenere i suoi diritti e fare il ben 
pubblico. 

« In conseguenza, ordina che siano demoliti e cancel- 
lati tutti gli stemmi reali e feudali e di ogni sorta. Abo- 
lisce ititoli e le marche di distinzione di qualunque ma- 
niera. Quindi nei luoghi pubblici sarà di into il solo 
stemma della libertà piemontese, cioè un albero di me- 
larancio guardato da un leone col berretto tricolore in 
capo, e col motto: Coraggio. 

« Per così fausto avvenimento vi sarà per tre sere con- 
seeutive pubblica e generale tiluminazione; i ministri del 
Santuario canteranno in tutte le loro chiese alla benedi- 
zione in una data orail A agnificat con suono universale 
delle campane, implorando l'assistenza dell’Altissimo per 
la prosperità delle armi francesi e della Repubblica pie- 
montese. Alla quale benedizione assisteranno nella Catte- 
drale di Alba il J/aire e gli uffiziali municipali. 

« Questo proclama sarà stampato e spedito a tutte le 
Comunità per la sua lettura, affissione pubblica nei luoghi 
soliti, ed esecuzione generale appresso le medesime. » 


Vi sono documenti, sui quali ogni commento rie- 
sce superfluo; e il farne a questo proclama sarebbe 
scemare l'impressione singolare, che la sua let- 
tura sveglia indubitatamente unell'idea del lettore 
fornito di sodezza di mente. E scarsissima doveva 
averne a quel tempo il Ranza per giungere a com- 
porre un Zano rivoluzionario della Madre del Savio 
di Nazaret da cantare nelle chiese. Questo fu il Ma- 
gnificat, che, innalzato l'albero della libertà nella 
piazza d'Alba, per ordine suo fu cantato nella catte- 
drale, presente il Vescovo. Saliceti derideva il Ranza, 
e con cipiglio iroso gli dicova « che non era con A/2- 
grificat che si facevano le rivoluzioni, e che, invece 
di fare illuminazioni nelle chiese, bisognava #7/temi- 
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mare i castelli dei feudatari, affinchè il popolo po- 
tesse vedervi dentro a suo bell'agio ©). » 

Siffatte turbolenze grandemente vantaggiavano i 
Generali francesi nelle toro imprese: ond'essi le 
spalleggiavano. Il generale La Harpe, addì 27 aprile, 
pubblicava un proclama alle Comunità dei distretti 
d’Alba, di Mondovì e di Acqui, per regolare, o me- 
glio per comandare le manifestazioni repubblicane. 
L'albero della libertà doveva sorgere subito nelle 
piazze comunali, e la bandiera tricolore sventolare 
sui campanili delle parrocchie Era fatto obbligo ai 
curati di predicare in favore dei Francesi, e sopra- 
tutto di persuadere i contadini, che i Francesi in- 
tendevano di rispettare il culto cattolico e le pro- 
prietà private. Ma intanto ogni buon cittadino do- 
veva ricusare di pagare al Governo e al fendatario i 
balzelli, e richiamare a casa i congiunti, che erano 
‘al servizio del Governo regio. Sarebbe punito come 
nemico della patria chiunque disobbedisse a questi 
ordini, od osasse fare il minimo insulto alle Comu- 
nità, che si dichiarassero per la Francia e per la 
libertà. 

Mancando di alimento, quella rivoluzione fu un 
fuoco di paglia. L'albero della libertà fu piantato 
nella città d'Alba e a Guarene, Corneliano, Piobesi, 
Magliano, e Castagnito: ma le baldorie repubblicane 
«durarono poco. A turbarle vennero le imposizioni di 
guerra dei Francesi liberatori, e i pronti abbandoni, 


(1) V. Ranza, Anno petriotico, vol. IV. 
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quando Bonaparte si avvide che quei moti non con- 
ducevano a nulla di serio, Così infatti giudicando, 
egli scriveva a l’aipoult, ambasciatore francese a Ge- 
nova: « Nel Piemonte non xi è neanco la prima idea 
di ribellione. Io non credo che la Francia voglia farvi 
una rivoluzione a sue spese (). » 

Gli sforzi dei patrioti per ribellare Cuneo non riu- 
seirono, benchè canonici, cappuccini e borghesi fa- 
coltosi vi partecipassoro. A Savigliano vi fu qualche 
sentore di popolare sommossa; ma svanì al giun- 
gere di un battaglione di soldati. Il Re, ratificato 
l'armistizio, aveva costituita una Giunta per cono- 
scere i delitti che si commettessero dai ribelli nella 
provincia d'Alba, con pienissima facoltà di proce- 
dere, avuto solo riguardo alla verità del fatto, e di 
applicare inappellabilmente qualunque pena, com- 
presa la morte, facendo eseguire le sue sentenze 
senza il regio placito. A dar maggiore impulso alla 
repressione, fu pubblicato un manifesto senatorio, il 
quale dichiarava lecito a chiunque di uccidere im- 
punemente quei ribelli, che all'intimazione di arren- 
dersi facessero la minima resistenza, o si mettessero 
soltanto in atto di difesa. Nello stesso tempo s'im- 
poneva l'obbligo ad ogni suddito di prestar mano a 
questi arresti, s' offriva larga impunità per lo sco- 
primento e per tutte le denunzie e propalazioni re- 
lative ai patrioti, e si stabilivano premi di venti e 
di trenta mila lire a chi somministrasse una prova 


(1) Lettera del 1° maggio 1706. 
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almeno semipiena di qualche segreta congiura o 
cospirazione contro lo Stato ©). 

Allettati da questi premi, aleuni contadini posero, 
addì 99 di maggio, in Castiglion-Falletto, le mani 
addosso a Ignazio Bonafous, compagno al Ranza 
nel suscitare la rivoluzione in Alba, della quale era 
stato eletto sindaco. AI mezzodì del 31 egli giun- 
geva a Torino, accompagnato dai dodici contadini 
che lo avevano arrestato, e scortato da venti dra- 
goni a cavallo ©), Appena rinchiuso nelle carceri se- 
natorie, Bonafous scrisse al Ministro Graneri la let- 
tera seguente: 


« Ecceitenza. Quatiro 0 cinque giorni fa, l'avvocato 
‘Porreri venne a trovarmi in Castiglon-Falletto, munito 
di lettera dell’illustrissimo signor Governatore di Brà. da 
cui fu il medesimo chiamato e incombenzato di parlarmi 
relativamente agli affari attuali, facendomi sperare, anzi 
travedere sicura una riconciliazione col Principe. lo che 
anelavo di questa speranza, ho immediatamente rinun- 
ciato ad ogni missione nffidatami per Parigi; che anzi mi 
accinsi colla maggiore premura a chiamare due dei miei 
amici per dir loro quanto sopra, e così allontanarli da 
ogni cosa,e metterli nello spirito mio; come ieri appunto 
spodir dovevo una piccola Memoria che avevo compi- 
lata, al predetto signor avvocato Torresi, acciò ne fa- 
cesse l'uso che andavamo d'accordo. Sfortunatamente, 
nella mattina di ieri circa le ore otto venni assalito da 
una partita di assassini, dai quali mi furono scagliati due 
colpi di fucile, senza che mi abbiano colpito che nelle 
falde dell’abito. I medesimi, ritiratisi per il mondo che 
accorse in mia difesa, non fecero che riunirsi, riarmarsi, 
e riassalirmi sul mezzodì, de’ quali dovetti esser preda, 
non avendo io cercato scampo che colla fuga, al non 
mi riuscì. 


(1) Manifesto senalorio del D maggio 1796. 
(2) Lettera del cav. De la Flechièro al cav. Di Sulmour, 30 mag» 
gio 1798. 
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« Nel frattempo di un attacco all’altro scrissi al pre. 
detto signor Avvocato, segnandogli quanto mi era oc- 
corso, adducendogli che non potevo più oltre agire a 
fronte di simili minaccie, per lo che lo pregava a ricor: 
rere a S. M. acciò volesse degnarsi allontanarmi tale ri- 
schio colla ritrattazione del premio accordato, come mi 
sì disse, a chi mi avrebbe arrestato. 

« La Memoria fatta, e rimessa ieri sera nelle mani del 
Tapdivo illustrissimo signor Comandante di Fossano, 
e da lui unitamente ad altre inconcludenti carte, man- 
date non so a chi, proverà a Vostra Eccellenza la ve- 
rità delle cose: ed 1 fatti a cui mi accingerò, quando 
così sia di buon volere di Sua Maestà', smentiranno le 
nere calunnie, di cui fu nel tempo della mia assenza i 
vestito il mio carattere, e Le comproveranno pure che, 
sebbene molte cose abbiano per me una apparenza poco 
favorevole, non tralasciarono pure d'essere state da me 
condotte con fini puri, onesti, e diretti solo a minorare il 
male alla povera mia patria, inseparabili dall'entrata di 
un esercito nemico e conquistatore, e ad accrescere col 
tempo robustezza allo Stato e gloria al Sovrano. 

< Se Vostra Eccellenza vorrà degnarsi di sentirmi, Le 
spiegherò diffusamente ogni mio pensiero, în un coi 
mezzi che efficacemente porrei in opera, previo il suo 
assenso, per o;tenere generalizzate le disposizioni per il 

enel"), » 


Il Memoriale accennato dal Bonafous era questo 


« L'apertura, che da alcune persone illutuivate ed au- 
torevoli viene in oggi prora al sottoscritto di una 
riconciliazione col suo Principe, vuol essere riguardata 
come un cifetto di quella Providenza, che veglia a pro 
degli innocenti. 

< Il sottoscritto attese sempre dal tempo che avrebbe 
rischiarato il suo vero carattere e la rettitudine delle sue 
intenzioni, e che la semplice verità avrebbe prevaluto alle 
insinuazioni di falsi politici, i quali si sforzano di trovare 
delitti e delinquenti onde presentarli allo sdegno del Prin- 
cipe ed al rigore delle leggi. 

< Il momento favorevole pare fortunatamente giunto, 
onde è necessario che S. M. e la Reale Corte siano di- 
singannati, che il sottoscritto non fu mai nè cospira- 
tore nè ribelle, e non sete di regio sangue o mire di 


(1) Lettora del 31 maggio 17%. 
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sconvolgimento del Governo animarono mai il suo spi- 
rito, ma che fu uno di quelli, i quali pensarono che il po- 
polo potesse e dovesse interporre i suoi ricorsi al regio 

rono affinchè S. M. si siaccasse da una coalizione in- 
sidiatrice, e si unisse d'animo e di forze colla Repubblica 
francese, la quale sola aveva in serio senso nn positiva 
interesse d'ingrandire il dominio dell’augusta sua Casa 
in Lombardia. Fu invero una pubblica calamità che la 
somma delicatezza delle circostanze, ovvero la condotta 
di qualche soggetto indotto forse in errore, facessero tra 
vedere alcune misure prese al fine suddivisato come al- 
trettanti attentati alla sicurezza dello Stato, ed allarmas- 
sero il sottoscritto ed i suoi amici in guisa che non potes- 
sero sostenere l'aspetto della prigione per giustificarsi, 
ed abbiano fatalmente trasformato in veleno quel bal- 
samo, che poteva prontamente risanare le piaghe della 
patria, ed accrescerle robustezza è potenza. 

« Ma altrettanto felice e ‘mernora bile l’istante, che ri- 
congiungendo i comuni interessi somministra al Monarca 
degna occasione di versare "i stesso sovra il suo 
polo questo prezioso balsamo di pubblica consolazione, cd 
ai suoi sudditi quella di dargli nuovi attestati della loro 
fedeltà ed attaccamento. 

« Ambizioso pertanto il sottoscritto di accelerare un 
tanto avvenimento in modo conciliabile colla gloria del 
Principe e colla sua sicurezza, dichiara solennemente che, 
volendo Sua Maestà degnarsi di restituirgli la sua reg! 
grazia, e distruggere fodioso umento della di lui 
condanna, egli è pronto a ritirarsi in qualche Stato neu- 
trale sino alla pace definitiva, e di là indurre con efficaci 

rsuasive i suoi aderenti a contribuire al ristabilimento 
della pubblica tranquillità. 

« Ma che? ‘Questo felice ristabilimento uon sta forse più 
opportunamente nelle mani di Sua Maestà? Mancano 
forse a Vittorio un nm cuore e degli illuminati consi- 

lieri ? Ah perchè ire si ha ancora da sospirare più 
fungamente che un tratto di sua sovrana possanza faccia 
svanire per sempre un odioso passato, e sottentrare un 
avvenire apportatore di un vicendevole, abbondante com- 
penso di gloria e di amore per il Monarca, e di regia be- 
neficenza per i sudditi ? . 

« Ab, sì: la grande epoca della pace esterna non sia 
disgiunta da quella della paca interna. Questa sono le 
dichiarazioni © questi i of che si possono giustamente 
saro dal sottoscritto Ianazio Bonarous, sinpaco DI 

LBA. » © 
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Fu un artifizio posto in opera dal Bonafous per 
paura di trovarsi daryero sul patibolo dopo esservi 
stato in effigie? ‘). Oppure egli, capo della rivolu- 
zione d'Alba, si era in realtà contaminato così bas- 
samente? Lasciamo in' sospeso il giudizio. 

I fatti narrati non avrebbero valso a salvare Bo- 
nafous dall'ultimo supplizio, se non vi fosse stato 
l'incidente del suo arresto in paese occupato dai 
Franessi. Laonde il brigadiere-genorale La Salcette, 
comandante dei Francesi che presidiavano Alba e 
Cherasco, reclamò per diritto di guerra l'immediato 
scarceramento di Bonafous. Il Governo fu sollecito 
di aderire, e la consegna ebbe luogo al ponte della 
Stura il 2 di giugno ©. 

Il Comitato rivoluzionario, presa sede in Cuneo, 
aveva delegato Ranza presso il Commissario Sali- 
ceti per metterlo a parte di un nuovo progetto in- 
surrezionale. Ranza non solo non trovò il minimo 
consenso ©, ma ebbe da Saliceti l'aspro ammoni- 
mento che lo avrebbe fatto fucilare se non trala- 
sciava di cospirare ‘. 


Rimasto in Lombardia ‘, il Ranza si pose a pro- 


(1) Sentenza del 25 maggio 1794. 
(®) Lettera del Governatore dAlva al ministro Graneri; Brà, 
2 giugno 1706. 
(3) Lettera Ranza; Milano, 15 giugno 1796. 
(4) Lattara San Marzano dol 18 agosto 1796 al cav. di Prioeea 
(3) Mozione del cittadino Rauza alla municipalità di Milano 
per una festa civica in onore di quattro martiri della libertà 
lombarda. 
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pagare stolte utopie in un linguaggio oltremodo li. 
cenzioso. In un primo libello diceva: 


< La paco accordata, che dico la pei l'onta e la schia- 
vitù intimata al tiranuetto delle Alpi, non fu che una mi- 
sura del momento per la Francia. Le trame successive 
di questo Proteo coronato contro i Francesi gli assas- 
sini dei repubblicani commessi posteriormente ad Alba 
e ad Oneglia, la generale cospirazione degli aristocratici 
e dei fanatici piemontesi contro il ritorno dei repubbli- 
cani, cospirazione esalatasi colla massima impudenza nei 
rovesci momentanei di Brescia, ha già sciolto di ragione 
il trattato di pace. Il Piemonie deve esser libero, Nou 
resta a Vittorio altro scampo che di convocare gli Stati 
Generali, e interrogare il popolo a dichiararsi definitiva- 
mente sopra la sua sorte. S'egli non diventa Re costitu- 
zionale, a senza veto, ma in buona fede, pensi alla fine 
tragica di Capeto il sedicesimo. Invano si spaccia da’ suoi 
satelliti una prossima alleanza tra Ini e la Francia. Che 
alleanza può esservi tra la lealtà e la perfidia? Sarebbe 
lo stesso che associare la luce alle tenebre. Queste sono 
macchinazioni dell’aristocrazia e del fanatismo per avvi- 
lire i buoni Lombardi, e per estinguere nelle fasce lo 8} 
rito pubblico di libortà, manifostatosi folicemente in que- 
ste contrade. » 


Approfittando delle inclinazioni di concordia ma- 
nifestate di fresco dal generale Bonaparte, il cava- 
liere di Priocca inviò il marchese di San Marzano a 
Saliceti perchè volesse porre un freno alle intempe- 
ranze del Ranza. In seguito a queste sollecitazioni, 
il 20 agosto i Commissari del Direttorio esecutivo 
presso l'esercito d'Italia, Saliceti e Garrau, fecero 
intendere alla Municipalità di Pavia, con avviso a 
stampa, che in quella città era stato pubblicato un 
opuscolo del cittadino Rauza, nel quale si contene- 
vano espressioni più che indecenti contro la lcaltà, 
colla quale la Repubblica francese aveva conchiuso 
la pace col Re di Sardegna. Pubblicazioni di tale na- 
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tura non si potevano permettere. Quanto al Ranza, 
che si diceva cittadino francese, non tardasse a pre- 
sentarsi al cospetto dei Commissari del Direttorio 
esecutivo !*). 

Indirizzata pure per le stampe una lettera inso- 
lentissima al ministro Graneri, Ranza andò a Mi- 
lano, e di colà inviò altra lettera stampata al mar- 
chese di San Marzano, nella quale diceva che Saliceti 
aveva fatto della sun missione quel conto che do- 
veva fare: badasse il Re Vittorio, che se perdurava 
a disprezzare i suoi consigli, verrebbe il dì della 
strage universale di lui, della sua famiglia, doi no- 
bili e dei preti. Per rimediare allo sfaseiamento 
della macchina politica Piemontese, esservi un solo 
rimedio, la convocazione di un Congresso nazionale, 
il quale sedesse arbitro delle sorti della monarchia 
e della nobiltà. Il Re potrebbe restare semplice- 
mente il Gran condottiero dell'esercito è Preside 
onorario del nuovo Senato, il quale verrebbe com- 
posto di cinquanta che oltrepassassero il cinquan- 
tesimo anno di vita, eletti dal popolo. Al Senato 
apparterrebbe il fare la Costituzione e le leggi, che 
il popolo doveva sanzionare nelle sue adunanze ge- 
nerali dopo una formale discussione. Il popolo sce 
glierebbe pure dal Senato per mezzo dei suoi olet- 
tori cinque Efori ogni due anni, affidando loro il 


(1) Zar Commissaires du Directoire endoutif pròs larmée d'I- 
talie è la muniripalité de Pavie: Milan, le 3 fructidor de l'an 4 
de la République 
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potere esecutivo e le trattative della guerra e della 
pace con ratifica del Senato. Il popolo nominerebbe 
ogni due anni gli altri suoi magistrati nelle rispet- 
tive Municipalità). 

Verosimilmente, lo stesso Ranza non sapeva che 
cosa tutto questo si volesse significare: ma non era 
per fermo con un simile progetto di Costituzione, 
dal suo autore chiamata Spartara, che si poteva far 
godere al Piemonte ln buona e sana libertà. E il 
Ranza faceva di peggio coll’associnre a sconsigliate 
seritture opere maggiormente seonsigliate. Le sue 
insinuazioni e sollecitazioni condussero, nel settem- 
bre del 1796, all'impianto di una nuova cospirazione, 
le cui basi furono concordate in Milano. 

La rivoluzione doveva scoppiare dal lato del Lago 
Maggiore per mezzo di una invasione armata di 
fuorusciti piemontesi sussidiati dai patrioti lom- 
bardi, e capitanati da Giuseppe Antonio Azari. Il 
maneggio delle cose governative era stato affidato 
al Ranza, il quale aveva apparecchiato i proclami e 
i primi decreti, che Azgri Giunio, capo della forza 
armata rivoluzionaria leopontina, doveva pubblicare 
in Pallanza. 

Nel proclama rivoluzionario ai popoli del Pie- 
monte, si dichiarava che fra pochi giorni la Con- 
venzione nazionale si sarebbe riunita nell'Alto Nova- 
rese, prima sede della Repubblica italiana. Badasse 


(1) IL repubblicano Ranza al marchase di San Marzano a To- 
rino; Milano, 25 agosto 1796. 
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bene il tiranno di Piemonte di non turbarla assa- 
lendola colle sue truppe, che dovevano far sosta 
alla Sesia, altrimenti sarebbero scannati tutti senza 
pietà gli aristocratici, gli egoisti più famosi, gli im- 
piegati regi, e quanti appartenevano all'alto clero... 
La vittoria esser facile, chè in poche ore si avreb- 
bero cannoni, e munizioni da guerra e da bocca in 
grande copia. I Piemontesi avevano tutto l’inte- 
resse di far causa comune coi loro fratelli dell'Alto 
Novarese. La rivoluzione porrebbe tosto rimedio ai 
mali economici che affliggevano il Piemonte, im- 
possessandosi dei beni della Famiglia Reale, degli 
aristocratici, degli straricchi, degli avari, e degli 
egoisti, per distribuirli prima agli indigenti che 
erano il gr22 popolo, poi agli altri. Verrebbero abo- 
liti tutti i balzelli reali e feudali, e gli Ordini pri- 
vilegiati. I possessori d'una moggia di terreno non 
pagherebbero taglie di sorta, è ad ogni contadino 
verrebbe assegnato stabilmente un possesso. I sol- 
dati accorressero alla Legione rivoluzionaria in A- 
rona; chè ove osassero marciare contro i loro fra- 
telli, sarebbero fucilati, le case loro bruciate, i beni 
confiscati, e i loro discendenti avrebbero un marchio 
eterno d'ignominia nazionale. Concludevano: « po- 
polo, soldati, clero, su via tutti giurate con noi di 
voler essere liberi. Non più Re, non più Tiranno: 
Vittorio è morto: non vogliamo più successore. « 
Per i popoli d'Oleggio, di Maggiora e di Fara, 
che venivano dichiarati Senemeriti della libertà, era 
in pronto nn altro proclama, nel quale si annun- 
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ziava che la luce benefica della libertà aveva dissi- 
pate le tenebre della tirannia, che infestavano il Ze- 
ponzio, in addietro Alto Novarese : l'aspetto terribile 
degli stendardi tricolori aver fugato per sempre gli 
odiosi. satelliti del tiranno piemontese: facessero 
causa comune con coloro che non volevano più al- 
cun tiranno, e intendevano di abolire per sempre 
l'indegna aristocrazia. Ai popoli dell'Alto Novarese 
si guarentiva bensì che i liberatori sarebbero di- 
fensori della religione, degli usi e delle proprietà; 
ma erano avvertiti che la morte, l'incendio, la de- 
vastazione ed i saccheggi sarebbero inevitabili per 
chiunque opponesse loro resistenza. Eransi preparati 
tre decreti da pubblicare in Pallanza il 23 di otto- 
bre dalla Commissione rivoluzionaria provvisoria 
in nome del Popolo Sovrano Leopontino. Il primo 
ordinava l'immediata soppressione dei biglietti di fi- 
nanza in tutto l'Alto Novarese, coll’obbligo a chiun- 
que ne possedeva di darne una esatta consegna al 
sindaco o console delle rispettive Comunità nel ter- 
mine di tre ore; l'immediata consegna della quantità 
del grano posseduto da ogni particolare, promet- 
tendo la metà del genere non denunziato ai denun- 
ziatori, i quali, volendo, sarebbero tenuti segreti; 
l'obbligo a tutti i pristinai, sotto pena di morte e 
di confisca, di fabbricare pane di frumento bello è 
ben cotto al prezzo di soldi dieci in moneta. Il se- 
condo di quei decreti convocava le Assemblee co- 
munitative primarie ad eleggere un deputato per 
l'Assemblea Costituente da aprirsi tosto nel palazzo 
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vazionale di Pallanza. Il terzo imponeva una contri- 
buzione rivoluzionaria ai nobili e ai ricchi; e vi 
si diceva: « Hanno troppo lungo tempo costretto 
il popolo a gemere tra la miseria c l'oppressione, 
ond'è giusto che essi siano ora il sollievo del po- 
polo, e quanto in addietro servi loro di fomento al 
vizio, s'impieghi adesso alla propagazione della vir 
tuosa libertà ed eguaglianza. « Era anche in pronto 
un altro scritto del Ranza, da pubblicarsi dall’Azari, 
nel quale, dopo avere versato a piene mani ogni 
sorta d’infamie sul capo di Vitforio Amedeo II e 
della sua famiglia, si chiamavano i popoli piemon- 
tesi a rompere in mille pezzi il trono infame, a bru- 
ciare la perfida reggia, e ad annientare tutta quanta 
la tirannica razza del despota, colla turba vile dei 
suoi satelliti !").» 

Costoro scimiottavano il terrore parigino senza 
averne la grandiosità e la forza. Volgari demago- 
ghi, privi delle doti che costituiscono i veri repub- 
blicani, non erano neanco capaci di comprendere 
che da una tale fogna di pensieri e di propositi non 
poteva uscire la redenzione di un popolo, che si 
trovava in condizioni affatto diverse da quelle della 
Francia nell’Ottantanove. 

La rivoluzione doveva scoppiare in Pallanza il 23 
di ottobre del 1796. Ma il Governo che conosceva 


(1) Lo seritto che fu in seguito stampato dallo stesso Ranza, 
aveva per titolo: Processo della Casa di Saroia, © specialmente 
di Vittorio Amedeo III, ultimo Tirano di questo nome in Pie- 
monte. 
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appieno i disegni e gli apprestamenti dei congiu- 
rati, fece il giorno innanzi imprigionare l'Azavi. Fu 
sorpreso nella cucina di casa sua con Antonio Bian- 
chi e con Prospero Bertarelli. L’Azari gettò subito 
in un gran vaso d'acqua un involto di carte che 
aveva fra le mani. Ma non gli valse. Le carte furono 
tratte dall'acqua al tutto leggibili, e contenevano i 
proclami e i decreti più sopra indicati, non che tutte 
le minute notizie sulle Covrti della legione lombarda, 
costituita in buona parte di piemontesi, e che do- 
veva essere l’antiguardo ©. 

Tradotto nelle carceri di Novara, dopo procedi- 
mento ez adrupto, l'Azari fu condannato il 29 di eet- 

embe over ire 
« ad essere pubblicamente appiccato per la gola sin- 


chò l'anima, sia separata dal corpo, gorquito però prima 
nel capo de’ complici a mente delle’ Regie Costituzioni, e 
previa una pubblica emenda da farsi a ‘ni del patibolo 
secondo la formola che verrà prescritta dal signor Rela- 
tore della causa: e fatto il corpo di detto Azari cadavere, 
manda abbruciarsi e spargersene le ceneri al vento, con- 
dannandolo pure nella confiscazione dei di lui beni, e nelle 


spese 8), » 


Sono parole che fanno ribrezzo. Se l'Azari aveva 
cospirato; la progettata invasione armata non era 
però stata attuata, nè alcun atto di aperta ribellione 
era avvenuto. 


(1) Lattora dell’avrocato Bellino, prefetto di Pallanza, al mi- 
nistro Graueri; Pallanza, 22 ottobre 1796. 

(®) Sentenza del R. Senato di Torino a elassi riunite, 29 no- 
vembre 1796. 
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IV. 


I fuorusciti piemontesi s' adoperavano con ogni 
studio a screditare il Govemo regio, e a metterlo in 
sospetto di fedifrago presso i commissari c i gene- 
rali francesi. A dare un saggio delle loro denunzie, 
rifeviromo il rapporto presentato dall'avvocato Picco 
al generale Bonaparte in Verona il 22 di settembre 
del 1796. - Il club, egli diceva, degli aristocratici 
torinesi tiene le sue adunanze in casa Sales, e co- 
spira di continuo contro i patrioti, e ai danni del- 
l’esercito d'Italia. Mm Piemonte si è formata una 
seconda Vandèa, e la costituiseono mille seicento 
nomini appostati in parte nella Valle d'Aosta, in 
parte sul colle di Tenda coll'incarico di assassinare 
i soldati francesi alla spicciolata. Cotesti assassini 
sono di tale audacia da andare a Torino a vendervi 
gli abiti e le armi degli assassinati. Li paga il 
Re a venti soldi al giorno, e sono stati armati a 
sue spese. Per ingrossare quelle bande, sono state 
congedate visibilmente quattro compagnie di Cac- 
ciatori. Scritture e circolari sono state diffuse per 
tutto il Piemonte, per insinuare che l'unico mezzo 
di comune salvezza è il trucidare tutti i Francesi. 
Sì badi che gli emigrati francesi continuano a sog- 
giornare tranquillamente in Piemonte, ove tuttavia 
si tengono incarcerati i patrioti, mentre sì nascon- 
dono e si fanno fuggire i prigionieri austriaci per 
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aggregarli poi ai reggimenti svizzeri ai servizi del 
Tiranno. » 

Vedremo in seguito quale fosse | importanza 
acquistata da questo continuato artifizio di denun- 
ziare il Governo regio come istigatore e pagatore di 
assassini. Per meglio riuscire nei loro progetti i 
patrioti si valevano dell'amnistia patteggiata nel 
trattato di pace del 26 di maggio. Quell’ammistia, 
calorosamente sollecitata dal Governo francese, e 
concessa a malinenore da Vittorio Amedeo III, era 
stata promulgata il 5 di luglio del 1796, e con essa 
si dichiararono amnistiati tutti coloro, che nel corso 
della guerra avevano sofferto inquisizioni criminali 
per opinioni politiche. Per venire al punto di con- 
cederla, un quinto Congresso era stato tenuto alla 
presenza del Re. Non essendo possibile eludere del 
tutto l'articolo del trattato, che riguardava l’amni- 
stia, si era posto ogni studio nel restringerla quanto 
più fosse possibile. Da ultimo si era deliberato che 
il Re comunicherebbe al Senato di Piemonte le sue 
istruzioni, prescrivendo, che, nell'applicare lo grazie 
sovrane, si badasse ad escluderne tutti coloro che 
erano stati inquisiti e condannati per attentati con- 
tro la vita del Re e dei Principi, pei quali Vittorio 
diceva che si riservava di far conoscere a suo tempo 
le ulteriori sue determinazioni (’. Erasi posta questa 
riserva per non andare incontro all'umiliazione di 


(1) R. biglietto al Senato di Piemonte del 5 luglio 1790. 
97. Biancm, St. della Monarchia piemontese. 
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cedere alla pressione della Francia, qualora il Di- 

rettorio avesse preteso che anche questa categoria 

di rei di perduellione fosse compresa nell’ammistia “. 
La previsione aveva colto nel segno; e non tarda- 

rono le accuse del Direttorio al Governo del Re che 

perseguitasse i partigiani delle idee liberali, e non 

applicasse lealmente e compiutamente l'amnistia (®. 

Il cavaliere di Priocca rispondeva che tali accuse 
provenivano dai fuorusciti, cui riusciva incresciosa 
l'amicizia dei duc Governi. Prima della ratifica del 
trattato, il solo Giraud essere stato condannato a 
morte; ma la sentenza dopo la pubblicazione di 
quello non essere stata eseguita. Che se egli stava 
tuttavia incarcerato, lo era per essere incolpato d'as 
sassinio. Il Governo aver lasciata piena libertà di ri- 
patriare a tutti i condannati politici in contumacia; 
se non che, essi avevano usato della grazia so- 
vrana per continuare le loro macchinazioni sovver- 
sive. La libertà essere stata concessa del pari ai 
condannati e ai detenuti per la scoperta congiura. 
Solo un tal Moschetti non essere stato graziato, 
perchè reo d'altri delitti (. Ma in realtà si voleva 
tenerlo chiuso per averlo all'occorrenza testimonio 
della slealtà francese. Questo Moschetti era un bec- 
caio di Caraglio, imprigionato ad istanza del conte 


(1) Lettera del conte Graneri al conte d' Hauteville; Torino. 

6 luglio 1706, 
(@) Nota Dolu 
®) Noa Prive: 


settembre 1796. 
26 settambre 1796. 
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di Cossilla, che lo aveva scoperto portatore del car- 
teggio tra i patrioti piemontesi e i Ministri francesi 
a Genova, Tilly e Villois. Egli aveva confessato il 
fatto nei suoi minuti particolari. E il medico Barolo? 
Per non aprirgli le porte del castello d'Ivrea, si ri- 
corse ad uno strano espeliente. In un Consiglio di 
Ministri, presieduto dal Re, fu deciso che, essendosi 
preso l'impegno di guarentirgli la vita, bisognava 
tenerlo al sicuro. giacchè i patrioti tomati dall’e- 
silio, e quelli usciti di carcere, si sarebbero vendicati 
uccidendolo ©’. Chi si vendicò di lui con generosa 
nobiltà d'animo fu Carlo Botta, il quale, essendo nel 
1801 Presidente della Commissione esecutiva del 
Piemonte, sottoscrisse il decreto che gli commutava 
il carcere nell'esilio. Il ribaldo, uscito di carcere, 
ebbe la sfrontatezza ili mandare alle stampe impu 
ilenti menzogne a discolpa delle sue turpi propala- 
zioni. Ma egli s'era impresso sulla fronte il marchio 
indelebile di spia e di traditore, e lo dovette por- 
tare per tutto il corso d'una vita travagliata sino 
al 23 di marzo del Mille ottocento ventuno. 
Giovanni Antonio Ranza era nato il 19 di gennaio 
del 1741 a Vercelli da Pietro, pizzicagnolo, nativo di 
Oleggio, e da Lucrezia Cocchi. Aveva quattro anni 
quando gli morì il padre. La malre, aiutata da uno 
zio prete, attese alla sua educazione ‘. Di lui ab- 


(1) Archivio di Stato in Torino, Registri segreti, anno 1795. 
(2) Vita di Giovanni Renzo, scrita da lui stesso nelle prigioni 
di Vigevano. Il manoseritto è di sole sei pagine. 
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biamo narrato sino alla sua fuga a Lugano nel 1792. 
Nell'ottobre di quell'anno, andò a Nizza divenuta 
francese, ove si diede a pubblicare il Mozitore Sta 
liano, che non durò più di sei mesi. Nel manifesto di 
questo giornale si leggono a bizzetfe le sue solite 
stramberie politiche. Ne abbia il lettore questo sag- 
gio. «I generali Montosquicu e Anselme erano nuovi 
Aunibali alla testa di non meno prodi falangi; e lo 
stimolo della libertà, per opera loro e di un po- 
polo di Cassii e di Bruti, veniva portato in Italia. 
I monti e le valli facevano eco giuliva alla canzone 
popolare, mentre le ombre delle Lucrezie, delle Cle- 
lie, e delle Cornelie, assise morte sulle loro tombe, 
sospiravano la palingenesi delle loro virtù e dei loro 
figli.» 

Ottenuta la naturalità francese dalla Mumicipa- 
lità di Nizza, e conseguito un posto nella Biblio- 
teca nazionale di quella città, il Ranza mandò alle 
stampe una lettera, nella quale chiedeva che 47 culo 
dei Cristiani puro e semplice fosse decretato il eulto 
della patria. Questa pubblicazione gli suscitò contro 
lo sdegno della Società popolare del Comune di 
Nizza, la quale lo denunziò al Comitato di sorve- 
glianza, e questo, giudicandolo scrittore pericoloso 
e avverso alla libertà dei culti, lo condannò alla pri- 
gione, ove rimase per alcuni mesi aspettando una 
sentenza definitiva. Il Ranza aveva chiesto di essere 
trasportato in America, purchè gli fosse pagato il 
viaggio. Per decreto dei Rappresentanti del popolo 
Turre e Beffroi, fu condannato alla deportazione sul 
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territorio genovese. Di là si pose al seguito, ove lo 
abbiamo trovato, dell'esercito repubblicano ©). 

Lasciammo Carlo Botta al suo uscire dal carcere 
nel settombro dol 1795. In questa storia lo troveremo 
al governo del Piemonte nel dicembre del 1799. Nei 
tre anni che corsero prima della sua elevazione, 
egli provò vicende fortunose e infelicissime. Fat- 
tosi esule volontario nel dicembre del 1795, andò a 
Lugano, ove fu accolto con ogni amorevolezza dal 
Giani, altro fuoruscito piemontese. Poi, guidato da 
due altri esuli suoi concittadini, Riva e Bormida, 
i quali vivevano da pastori nella valle di Blenio, 
venne da essi accompagnato sino al ponte di Biasca: 
indi solo e a piedi si incamminò per la valle Levan- 
tina. Salendo il San Gottardo il dì 24 di dicembre, 
corse gravissimo pericolo di essere affogato dalla 
tormenta, che soffiava gagliardissima su quella alta 
cima. Valicato il monte, giunse la sera ad Orsèra; 
poi nel dì seguente si imbarcò sul lago di Lucerna. 
Il cielo era oscuro, piovigginava, e si udivano al- 
l’intorno le campane della mezzanotte per la Messa 

© del Natale. Botta, nei cenni autobiografici, che di 
lui abbiamo rinvenuto fra le carte del Ranza, narra 
di essersi trovato a quel suono commosso sino alle 
lagrime. Giunto a Basilea, chiese alla Legazione 
francese un passaporto per la Francia. Gli fu ne- 
gato da) segretario di essa, il cittadino Bocher, 
sotto pretesto che per legge era vietato di entrare 


(1) Appunti autobiografici del Ranza. 
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nel territorio della Repubblica a qualunque suddito 
di potenza nemica. Botta trovavasi nell'estrema mi- 
seria. In quelle angoscie, gli balenò alla mente il 
ricordo, che passando per Lucerna era stato trattato 
con ogni riguardo da un amico del Tagliorelli di 
Lugano. Andò a trovarlo, e n'ebbe ospitalità amo- 
revolissima per tre mesi a Knutswyl. Nella prima- 
vera del 1796, entrò in Francia dal lato di Ginevra. 
Colà, nell'aprile, fu impiegato nelle ambulanze del- 
l’esercito francese, e in qualità di medico ordinario 
destinato allo spedale militare di Gap, indi di Em- 
brun. Nell'agosto dello stesso anno, gli fu ingiunte 
di recarsi in Italia applicato agli spedali, prima di 
Milano, ove pubblieb un'operetta politica col titolo di 
Proposta ai Lombardi di una maniera di governo li. 
bero, poi di Pavia e di Padova. Nel 1797, la Francia 
portò le armi in Levante, e il Botta andò medico in 
capo degli spedali militari con residenza a Corfù 
Colà rimase quasi uu anno, e vi scrisse de Storia na- 
turale e medica dell'isola di Corfà. Nel giuguo del 
1798, fu destinato nuovamente ad uno degli spedali 
di Milano, poi nel novembre fu mandato in Valtel- * 
lina per impiantarvi uno spedale militare. A_ Mor- 
begno pubblicò un altro lavoro medico (4%. Per le 
continue sue sollecitazioni, il 17 del dicembre se- 
guente, fu richiamato a Milano, e due giorni dopo, 
il generale Joubert lo nominò membro del Governo 


(1) Aveva per titolo: Lettres eritigues su» la nionographie mé- 
thodigue de Pinel, 2 
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provvisorio piemontese. Da questo punto cominciò 
la sua vita politica, che- durò sino al mille otto- 
cento quattordici ©); materia quindi anch'essa della 
nostra narrazione. 

E qual via aveva percorso il più grande e fer- 
vente liberale d'allora non solo del Piemonte, ma 
di tutta l'Italia, lo scrittore sviscerato di libertà re- 
pubblicana , caldo d’entusiasmo al solo nome di li- 
bertà, il tragico politico e civile, implacabile contro 
i troni, e che aveva proclamata con Bruto e Zizzo- 
Zeone la santità del regicidio? Uno strano contrasto 
era allora succeduto tra il maestro e i discepoli. 
Mentre questi cospiravano negli esilii, e morivano 
intrepidi sui patiboli per la fede repubblicana, ec- 
citati, confortati, e confidenti in quella bandiera di 
Francia, che sui campi di guerra coronata dalla 
gloria portava nelle pieghe l'esterminio della mo- 
marchia e tante promesse di libertà ai popoli, Vit- 
torIO ALrreri, il grande loro educatore, che aveva 
gridato: libertà! libertà sola e sempre!, dopo averla 
veduta scapigliata baccante tuffarsi nel sangue, ed 
uscirne a danzare festosa, l'aveva ripudiata e ma- 
lodetta, 0 per i repubblicani francesi non nutriva più 


(1) Vadi Vita di Carlo Botta, e Carlo Botta a , di Canto 
Dioxisorti.— Ripetiamo qui di tutto cuore, a speciale encomio di 
questo egragio giureconsulto, preclaro uomo di Isttere ed ottimo 
cittadino, ciò che ultrove albino detto di questi due lavori, cioò 
che essi rispondono al concatto delle biografio dettate dai nostri 
antichi uon per ostentazione d'ingeguo © per cupidità di lode, ma 
per onoranza dei defunti e per utile dei posteri 
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che odio: odio, il quale era divenuto cieco e ingiu- 
sto a tal segno da negare ogni virtù civile a quei 
precursori di civile rinnovamento all'Europa, ogni 
prodezza militare ai soldati di Bonaparte, da invo- 
care, per cacciare dall'Italia le armi francesi, tede- 
sche braccia! Ahi che perdurava la prima secolare 
cagione della servitù italiana! Sempre invocazioni, 
sempre fiducia negli stranieri, senza mai un di. 
singanno, un pentimento, anche nei migliori figli 
d'Italia! 
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In una sera nevosa del gennaio 1797, tre uomini 
di civile condizione stavano seduti attorno a un 
tavolo in una stanza appartata dell'osteria dei 7re 
conigli in Carignano. Quegli di essi che indossava 
l'assisa di ufficiale francese, discorreva sommes- 
samente con ardore. Gli altri due, prete l'uno, 
mercante l’altro, lo ascoltavano silenziosi. Chi fosse 
stato presente, avrebbe udito Carlo Trombetta di 
Mondovì favellare in tal modo: « La rivoluzione è 
fissata per il ventidue di questo mese. Conviene per- 
ciò che ciascuno di voi si trovi per quella domenica 
in Torino colla propria centuria di cospiratori. Que- 


(1) Fonmi eaiscirati: Archivio di Stato di Torino, Categorie 
Lettere portigolari — Registri della Segreteria 
Materie crirginali, — Archivio di Stato di Ve- 
veria, Carteggio del Residente veneto in Torino. — Archivio di 
to di Genova, Carteggio dell'Incericuto d'affari della Repub- 
blica di Genova in Torino. 
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sto è il piano stabilito: c'impossesseremo della Fa- 
miglia Reale, e la terremo in ostaggio, costrin- 
gendo il Re a sottoscrivere una dichiarazione, la 
quale attesti che egli si pone totalmente nelle mani 
del suo popolo diletto, è che acconsente ad esser li- 
berato dall’aristocrazia, che lo teneva in una via di 
governo, per cui è inviso. Una grossa schiera dei 
nostri assalirà e disarmerà le Guardie del Palazzo 
reale: altri si impadroniranno della Cittadella, del- 
l'Arsenale e di Porta Nuova, potendo noi fare asse- 
guamento sopra un buon numero di uffiziali e di 
soldati. Quattro dei nostri, pronti ad ogni pericolo, 
ed armati di tromboni, si appiatteranno nella Cap- 
pella reale, e al primo tocco a martello della torre 
di San Giovanni faranno fuoco sopra i nobili che ae- 
compagnano il Re alla Messa. Nello stesso istante, 
due colpi di pistola, tirati l'uno sullo scalone del Pa- 
lazzo Reale, l'altro in Piazza Castello, saranno il se 
gnale della lotta. Amici, tocchiamo i bicchieri, e be- 
viamo alla vittoria della repubblica, alla morte dei 
tiranni! » 

Venne il dì fissato, Nelle piazze Castello, Reale e 
di San Giovanni vi era un insolito andirivieni di 
gente d’ogni parte del Piemonte, contadini, mer- 
canti, preti, e borghesi, che favellavano tra loro 
sommessamente, e stavano in ansiosa aspettazione. 
Nella Cappella reale erano appostati gli ammazza- 
tori. L'uccisione non avvenne, perchè chi doveva 
dlame il segnale dalla torre trovò chiuso l’useio 
della scala, che doveva invece essere aperto. 
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Rientrata la Famiglia Reale incolume, i cospira- 
tori si sciolsero, ed i caporioni si riunirono a con- 
gresso nella casa di un sarto, posta in prossimità del 
palazzo del Governatore. In mezzo ad iraconde re. 
eriminazioni, fu deciso di fare maggior incetta di 
gente pronta a menar le mani, prima di ritentare 
il colpo nella prima domenica del seguente febbraio. 
In questo periodo di nuova preparazione la congiura 
venne scoperta, Chi si sentisse poco inclinato a pre- 
star fede al nostro racconto, l’acquisterà piena nel 
leggere il seguente brano di una rappresentanza in- 
dirizzata al Re dal Senato di Torino addì 13 feb- 
braio del 1797 


« Ci ha non poco sorpresi che una macchinazione già 
da qualche tempo tramata fra molti congiurati di diverso 
nese, con replicati andirivieni e colloqui nei pubblici al- 
berghi, nelle botteghe da caffè, nelle case, nelle contrade 
e sulle piuzze di questa città, siasi la mattina del 22 gen- 
naio con unione di tante persone venute da diverse parti, 
e raccolte sulle piazze Castello, Reale e di San Giovanni, 
potuta portare, senza che abbiasene mai avuto il menomo 
sentore, sino al punto in cui sì doveva mandare ad ese- 
cuzione, mancata per un felice accidente, 0 piuttosto per 
un tratto della Divina Provvidenza, che soltanto nei 
giorni successivi siensi poi avute da varie persone pri- 
Vate le notizie che diedero Inogo al procedimento !"!. » 


Quello che non avevano saputo fare il Governo e il 
Vicariato di Torino, lo fecero i delatori e quei con- 
giurati che ebbero l'impunità col costituirsi confessi 
a dipaunare gli occulti disegui dei cospiratori. Gio- 


(1) Rappresentanza del Senato Relazione riguardante la 
congiura che dovera scoppiare il 2 di gennaio del 1797. 
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varono sopratutto preti e frati, che ricevettero le 
prime confidenze dei contadini assoldati. Tre di que- 
sti contadini, per aver fornito notizie più ampie della 
congiura, ebbero per ciascuno dal Re una pensione 
vitalizia di duecento lire annue ‘'. I capi dei cospi- 
ratori ebbero agio di salvarsi nella Liguria e nella 
Lombardia, ove tosto si diedero a macchinare nuove 
ribellioni, aiutati da quelli che erano sfuggiti alle 
indagini della polizia ©. 

Trombetta, per far maggiore clientela, aveva as- 
sicurato che egli operava in seguito ad istruzioni se- 
grete dell' Incaricato d'affari della Repubblica fran- 
cese in Torino, dal quale aveva ricevuto il danaro 
necessario. Premendo al Governo regio di toglier 
credito a questa assicurazione, ordinò al conte Balbo 
di domandare una esplicita smentita al Direttorio 
esecutivo. L'Ambasciatore si sdebitò assai calorosa- 
mente di questo incarico in una Nota, che chiese di 
presentare personalmente al Direttorio in udienza 
particolare ‘#. Ottenutala, incominciò a dire che il 


(1) Memoria del senatore Durandi, rimessa al Re il 24 di fab. 
braio del 1797. 

(2) Giovanni Fillj, serivava al Ranza nel 1801: « Quattro anni 
fa, tramai iu Torino coutro il Tiranno con molti amici, Bianchetti, 
Vivalda, a Cavallo, fra i quali si trattava di nsciderlo in Cappella 
Non ebbe effetto alcuno il nostro proposito, fu anzi scoperto. 
Carrera di Carignano fu arrestato, a vari dovettero fuggirsene 
Io venni a San Giorgio col firocesso di Casa Savoia da te scritto, 
ed in ogni angolo andai loggendolo in tutti i vicini paesi affine 
di far conoscere ai Canavesani i loro diritti, » Carte Renza, Ar 
chivio Cova, 

(8) Nota confidenziale del 26 geunaio 1797. 
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fatto che doveva portare a notizia del Direttorio 
era così atroce, da legittimare il modo insolito con 
cui lo faceva. Laréveillère, senza rispondere parola, 
prese freddamente la Nota, e si pose a leggerla ad 
alta voce; poi, lasciandosi sfiorare le labbra da un 
sardonico sorriso, chiese a Balbo: « Chi è questo 
Trombetta? - e si mostrò quasi offeso perchè l'Am- 
basciatore non gli seppe dare minuti ragguagli sul 
conto di costui. Carnot soggiunse, che il progetto 
di quella cospirazione era troppo da mentecatti per 
essere credibile, Balbo si provò a dimostrare che 
nelle cospirazioni la pazzia non di rado va unita 
colla scelleratezza; il Direttorio averne avuta una 
prova di recente. Il paragone tornò sgradito, e si 
sentì rispondere, che la cospirazione realista pari- 
gina non presentava per nulla i caratteri della paz- 
zia. Rewbell disse, che in tutto ciò non vedeva che 
un intrigo. « Sì, un intrigo, rispose Balbo, ma dei 
nemici di tutti i governi. » L'altro replicò: « Intendo 
degli Inglesi, che sono realmente i veri nemici co- 
muni.« Delacroix convalidò questa asserzione. Balbo 
chiedeva per conclusione della sua Nota, che il Di- 
rettorio volesse dare una solenne smentita alle as- 
serzioni del Trombetta per salvaguardare la dignità 
e l'onore della Francia,» Certo che sì, disse Letour- 
neur; ciò che dobbiamo fare è. ...+ Ma qui Laré- 
veillère gli troncò la parola dicendo: « Ciò che do- 
vremo fare lo vedremo in seguito. Bisogna che 
prima siano i fatti ben appurati, massime che fin 
d'ora sono narrati diversamente. La Gazzelta di Mi- 
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lano assicura che tutto questo è una pretta in- 
venzione della Corte di Torino per avere maggior 
facilità di perseguitare gli amnistiati. Non dieo che 
sia così, ma intanto vi è chi lo crede; e noi dob- 
biamo attendere i dispacci del nostro Incaricato di 
affari in Torino. » 

Balbo contenne a stento l’indegnazione che gli 
bolliva in petto, e colso il destro per osservare es- 
sere cosa veramente strana che in un paese di con- 
quista quale era la Lombardia, la Francia lasciasse 
piena libertà alla stampa, o per lo meno non ne pu- 
nisse i delitti, cd essere un vero delitto quello di 
provocare all'assassinio, di calunniare la lealtà del 
Governo francese, e di cercare d'intorbidare le buone 
relazioni tra i Governi di Parigi e di Torino. I Di- 
rettori parvero persuasi che da questo lato conve- 
nisse fare qualche cosa. Barras, durante tutto il col- 
loquio, si tenne silenzioso: Carnot concluse col pra- 
porre che si spedisse un corriere per manifestare al 
Re che il Direttorio disapprovava simili eccessi. Ma 
Balbo fece notare che ciò tornava quasi inutile, non 
essere solo il Re ed il suo Governo, ma anche il 
paese abbisognava di tali assicurazioni. « Ma dovete 
re persuasi, riprese Carnot, che non pensiamo 
punto a mettere in rivoluzione il Piemonte. » « E po 
tremmo fornirvene le prove materiali, » soggiunse 
Rewbell, indicando un fascio di carte, che stavano 
sopra un tavolo. 

Visto che nulla si era deliberato, Balbo visitò 
nella sera i Direttori ad uno ad uno. Barras con 
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parole misuratissime si tenne sulle generali, nulla 
concludendo. Laréveillère, con futile pretesto, sì ri- 
fiutò di riceverlo. Rewhell non si degnò neppure di 
lasciare il tavolo da giuoco. Letonreur manifestò 
buoni intendimenti, e disse che stava studiando il 
modo di mettere d'accordo il Direttorio in una con- 
venovolo risposta ©. La risposta fu data, ma poco 
soddisfacente, giacchè in essa Delacroix diceva, che 
il Direttorio detestava, al pari di qualunque altro 
Governo, le cospirazioni narrate ‘). 

Ai Piemontesi fuorusciti nella Lombardia dispia- 
ceva assai che un rappresentante di colui, che appel- 
lavano il tiranno, soggiornasse in Milano, e che pas- 
sassero buone relazioni di vicinato tra il Governo 
della Cisalpina e il Piemontese. Per turbarle, alcuni 
di essi ricorsero ad un espediente brutale. Assali- 
rono a bastonate sulla pubblica via il cavaliere Bor- 
hese, che, stramazzato a terra, fu salvato a stento 
dalle mani di quei furibondi dal suo segretario di 
legazione, il quale, snudata la spada, e gridando a 
squarciagola aceorruomo, li costrinse a darsi alla 
fuga O. 

In quel tempo, per le ragioni politiche che il lot- 
tore conosce, il generale Bonaparte avversava ogni 
moto rivoluzionario nel Piemonte e nella stessa Lom- 
bardia, la quale per lui non era un paese liberato © 


fl) Dispaccio Balbo, 17 febbraio 1797. 

(2) Nota del 21 fotbraio 1747. 

(33° Lettera del cav. Borghese al goneralo Kilmaino, comandante 
della Lombardia, 20 febbraio 1797, 


pistesse Google 


ne CAPITOLO QUINDICESINO 

restituito a se stesso dalle armi francesi, ma m 
paese di conquista, uno stromento di politica, un pe- 
gno, occorrendo, di scambi e di trattati futuri. Egli 
sapeva che dai patrioti piemontesi non poteva ca- 
vare alcun profitto, mentre gli sarebbero tornati di 
grande vantaggio i soldati del Re di Sardegna. 
Quindi, per guadagnarsene l'alleanza, si prestava 
alle sollecitazioni che gli venivano dal Governo di 
Torino. Così, quando ebbe notizia dell'attentato com- 
messo contro il Commissario regio in Milano, si di- 
chiarò pronto a contribuire in qualche modo alla pu- 
nizione degli assalitori ©, e diede al generale Kil- 
maine gli ordini seguenti: « Facesse imprigionare 
immediatamente il cittadino Ranza, e gli dichia 
rasse che tosto verrebbe fucilato, ove non indicasse 
gli autori della commessa aggressione. Aprisse su 
questa un processo sommario, e facesse incarceram 
quauti direttamente o indirettamente vi avevano 
partecipato. Se non veniva in chiaro di nulla, scae- 
ciasse addirittura da Milano tutti i Piemontesi che 
vi soggiornavano senza passaporti del loro Go- 
verno; nè tralasciasse di prendere tutte le altre mi- 
sure atte a persuadere il Re di Sardegna e il pub- 
blico della profonda indegnazione provata dal Ge- 
nerale in capo dell'esercito francese in Italia per un 
simile attentato ‘*.» Ranza venne imprigionato ‘, 


(1) Lettera Bonaparte al cavaliore di Priocca; Aneona, 12 feb 
braio 1797, 

(2) Lettera del 23 febbraio 1797 da Bologna. 

(3! Lettora Ronaparto a San Marzano, 9 luglio 17U7. 
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e i Generali francesi prestarono mano a bruciare i 
suoi scritti, che Bonaparte chiamava impridenze 
scellerate ©), 

Il Generale in capo dell'esercito francese favel- 
lava così, perchè, mentre non voleva irritare mag- 
giormente l'Austria col rovesciamento del trono 
granducale della Toscana, e non sparpagliare troppo 
il suo esercito, invadendo la parte meridionale della 
penisola, neppure voleva, spalleggiando i patrioti 
piemontesi, gettare lo scompiglio nell’esercito sardo, 
sulla cui cooperazione alle sue imprese stava nego- 
ziando. 

Ma la fiumana rivoluzionaria andava crescendo. 
Milano era il centro delle cospirazioni dei fuorusciti 
piemontesi, i cui caporioni Trombetta, Vigada, Stra- 
lengo, Vinatieri, Boretti, e Borra, reclutavano gente 
per formare la Legione piemontese, e il generale Rey 
aveva loro promesso che diserterebbe dal servizio 
délla Francia, quando fosse giunto il momento di 
condurla in armi oltre i confini sardi. Istigati dai 
sott'uftiziali francesi, i soldati del Re disertavano 
in buon numero, protetti nella fuga dal generale 


San Marzano seriveva in proposito «al cavaliere di Priocca 
da Milano il 6 di maggio del 1797:« En altendani, je me suis 
assuré das oxamplairea da la brochura an quastion. Laur quan- 
tits formant un volumo immense, est cause que lo Comman- 
dant da la placo n'a su comment les faire passar è Novare ou è 
Alexandrie. Domain dans la nuit ils seront conduits sur un cha- 
riot couvertà un grand four, et ils seront brulés sous l’inspeetion 
de ron valet do chambre, homme de toute confiance, et escortés 
par un adjutant de la piace. Tout cela est arrangi. » 


35. Hiancmi, SL, della Monarchia piemoniese 
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Casabianca, comandante di Cuneo (). Il contegno dei 
reggitori della Repubblica Cisalpina si era reso in- 
tollerabile. Essi non solo eccitavano i rifugiati pie- 
montesi a portare la ribellione nel loro paese, ina 
violavano il segreto postale della corrispondenza of- 
ficiale sarda rompendo persino i sigilli di una let- 
tera indirizzata al Re dal cavaliere Borghese 0). 

I disegni dei repubblicani lombardi associati ai 
novatori piemontesi, non erano più un mistero pei 
Governanti sardi. In sui primi del maggio, il ca- 
valiere di Priocca scriveva a San Marzano: « Omai 
i nostri reggimenti sono ruinati dalle diserzioni: i 
mostri provvedimenti finanziarii rimangono senza 
successo; l'autorità del Governo diventa inefficace: 
il numero dei malcontenti vieppiù aumenta; i Lom. 
bardi lavorano apertamente per ribellare il Torto- 
nose, la Lomellina, l’Oltrepò, il Novarese, e la Val- 
sesia. » Il Ministro ordinava perciò a San Marzano 
d’insistere presso il generale Bonaparte acciò le Mu- 
nicipalità di Milano e di Pavia non accettassero al 
loro servizio disertori regi, e venisse sciolta la Le- 
gione piemontese assoldata dal Governo lombardo. 
« Nelle condizioni violenti in cui ci troviamo, con- 
cludeva il Ministro, fa d'uopo che ci siano manifesti 
i sentimenti della Francia a nostro riguardo, e non 
possiamo meglio conoscerli di quello che ce li possa 
manifestare il generale Bonaparte, lasciato dal Di- 


(1) Lettera Priocca al generale Bonaparte, 6 aprile 1747. 
@) Nota Balbo; Parigi, 14 gennaio 1797. 
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rettorio arbitro dei destini d'Italia © » Ma Bona- 
parte, che dall’ armistizio di Cherasco in poi non 
aveva mai voluto tagliare, come poteva, il filo delle 
trame dei patrioti piemontesi, trovando la Corte di 
Torino restìa all'alleanza da lui bramata, e volendo 
indurvela ad ogni modo, rallentò la briglia, con cui 
sino allora aveva frenato i conati dei novatori. Non 
andò guari che la rivoluzione e la guerra civile fu- 
mestarono il Piemonte. 


Hi 


I concerti presi dai capi dei repubblicani piemon- 
tesi erano questi: in una notte determinata si da- 
rebbe principio alla rivoluzione nelle province fi- 
nitime alla Lombardia coll'imprigionamento delle 
primarie autorità governative, e sollevando il po- 
polo con danaro e con larghe promesse di abolizioni 
di balzelli. Nello stesso tempo, le legioni lom- 
barde e piemontesi entrerebbero nel Piemonte, in- 
grossandosi di mano in mano coll’accorrere sotto le 
loro bandiere degli studenti della Lomellina, degli 
artigiani di Vercelli, e dei contadini arruolati nel 
Canavese e nel Monferrato. Il generale Rey ed altri 
uffiziali francesi, pronti ad abbandonare il servizio 
della Repubblica, guiderebbero l'impresa. Col pre- 
testo dell'eccessiva carezza dei grani, si indurreb- 


1) Lettera del 2 maggio 1797. 
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bero a tumultuare le plebi delle città , nell'univer- 
sale scompiglio si proclamerebbe la Repubblica. Ove 
fosse stato possibile l’impadronirsi della persona del 
Re, conveniva farlo. 

In sui primi del giugno, questo tentativo fu fatto; 
ma il Governo informato di tutto‘) lo sventò, man- 
dando uno squadrone di cavalleria a perlustrare la 
via di Collegno, nella quale il re Carlo Emanuele 
doveva essere assassinato al suo ritorno da Rivoli 
alla Venaria‘). Però i Ministri procedevano cauti e 
rimessi per non esporsi ai pericolosi risentimenti 
della Francia, mentre non potevano giungere a pe- 
netrare i disegni di Bonaparte, dal quale ottenevano 
assicurazioni contrarie ai fatti. Su questo proposito 
giova riferire un dispaccio dell'Incaricato d'affari 
della Repubblica di Genova in Torino: 

< Nuovi motivi concorrono nd inquietare questo Go- 
verno. Alcune persone sospette di macchinazioni segrete 
furono arrestate in seguito ad avvisi venuti da Milano. Si 
avvisa che il loro piano non tendesse a meno che ad at- 
tentare alla vita di tutta la Famiglia Reale. Ma è opinione 
che i progetti di detti arrestati uulla abbiano di comune 
col piavo di rivoluzione, che da molto tempo si medita dal 
partito dei novatori, il quale mi si assicura essere nume- 
roso di più di ventimila persone, tutte d’accordo e ben 
pronuneiate contro l’attuale sistema. 

< Le cose sono al punto, che il Governo sa che si ten- 
gono delle adunanze segrete, conosce molti fra i capipar- 
tito, ma non osa prendere aleuna determinazione contro 
do’ medesimi, perchè è persuaso essere ì cospiratori in nu- 
mero molto grande. Sì contenta di fare invigilare sulla 


loro condotta, e di farne seguire al possibile le traccie 
< Il Governo è pure informato delle corrispondenze 


1) Relazione del cavalier Priocca al conte Ralbo, 2 maggio 1797. 
(®) Lettera Priocca al marchese di San Marzano, 2 giugno 1707. 
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che tali persone hanno regolarmente colle province e 
coi Piemontesi che sono rifugiati a Milano; essere stati 
introdotti in Torino molti pacchetti di quelle bottoniere 
da cappello, che hanno occasionato i disordini arrivati 
tra gli ufficiali ed i borghesi a Novara e a Vigevano; in- 
somma, tutto deve propararsi ad una rivolazione, e non 
trova vi sia mezzo d'impedirla. 

« La sola speranza del Re e del Ministero è ristretta 
nella lusinga, che avendo in certo modo guadagnato 
l’animo del generale Bonaparte e di alcuni membri del 
Direttorio, i Francesi non siano per prestare alcuna as- 
sistenza al partito novatore, cd anzi questi si mestrano 
assolutamente contrarii ad una rivoluzione in Piemonte. 

< Le persone più prudenti, e che ragionano per quanto 
è possibilo di ragionare, combinando coi passati gli ay- 
venimenti futuri, riducono la questione a due punti: 0 la 
rivoluzione del Piemonte fa parte del nuovo sistema che 
vuol darsi all'Italia, e allora la medesima è indubitata, 

rchè sarà, se non apertamente, almeno segretamente 
fomentata e sostenuta: oppure si vuol conservare nel Pie- 
monte una Potenza intermediaria tra la Repubblica fran- 
cese e l’Italia, ed allora saranno inutili tutti gli sforzi dei 
malcontenti © dei partitanti interni, e questo Stato non 
solo si lascierà sussistere nell'attuale sistema, ma si ren- 
derà ancora più esteso e consistente per toglierlo dallo 
stato di nullità in cui ora è costituito, e renderlo utile 
alle viste presenti della Repubblica, dalla dipendenza della 
quale non potrà mai sottrarsi. 

<« Intanto il timore c l'agitazione è generale, ed il Re 
ed il Duca del Chiablese hanno il dispiacere di ricevere 
egualmente delle lettere anonime, nelle qual avvisano 
di tenersi riguardati per evitare che si eseguiscano i pro- 
getti di cospirazione preparati contro le Toro pentne a 
contro tutta la Famiglia Reale. Si trovano altresì ben 
spesso degli affissi, nei quali si fa un quadro il più rivol- 
tante dei Grandi, del (ioverno, e delle persone che com- 
pongono il Ministero; e si cantano per le strade delle 
canzoni allusive al cambiamento che si vuole da tutti. 

« A favorire questo partito concorre il malcontento ge- 
neralo del popolo, e singolarmente doi giornaliori, i quali 
non trovano più la maniera di sussistere, atteso l'inca- 
rimento dei viveri, che aumenta ogni giorno, e del quale 
attribuiscono la colpa alla inefficacia delle previdenze di 
chi presiede al Governo, ed ai Magistrati“. » 


(1) Dispaccio in cifra asserito del 7 giugno 1797. 
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Sedato in Torino un tumulto popolare suscitato 
col pretesto che un pristinaio rifiutava il pane, il 
Governo trovò il bandolo per scoprire la nuova con- 
giura contro il Re e la Famiglia Reale. Incolpati di 
essa, furono imprigionati un Carlo Bonino, came- 
riere del marchese di Cravanzana, e Giuseppe Pasio, 
materassaio. L'uno e l'altro confessi, vennero impic- 
cati agli 8 di agosto‘), Come loro complici vennero 
incarcerati poco dopo il medico Ignazio Boyer e Giu- 
seppe Berteux, già maresciallo d'alloggio nelle regie 
truppe Furono fucilati ai 7 di settembre sugli spaldi 
della cittadella. Carlo Botta afferma, che alcune 
dame e alcuni cavalieri non ebbero ribrezzo di assi- 
stere al truce spettacolo ©). Il supplizio di Boyer, 
giovane di nobile ingegno, di alto cuore, c di mo. 
rigerati costumi, che non era stato difeso convene- 
volmente, che non aveva supplicato per la vita, che 
aveva favellato dolcemente sino all'estremo, tornò 
dannosissimo al Governo regio, insidiato © circon- 
dato da ogni parte da nemici ©), I repubblicani, nou 
potendo fare assegnamento sulle passioni politiche 
delle moltitudini, andavano stuzzicando i loro bi- 
sogni economici per averle armate sulle piazze a 


(1) Bellettino n. IV, 7 giugno 1797, del Residente veneto in 
Torino. 

R} Berra, Storie d'Ialia, lib. XI. 
l conte Balbo seriveva da Parigi il 19 di gennaio del 1738 
al cav. di Priocca: » Duo fatti fanno gran torto al Governo pis- 
montese prosso il Direttorio, e sono la sorte toccata a Tenivelli 
ea Boyer, e il progressivo scredito dei biglietti. » 


Google 


CONGIURE E INSURREZIONI NEL 1797 599 
far impeto contro il Governo. L'ultima quindicina 
di luglio rimase stabilita all'insurrezione. La Lo- 
mellina, come più vicina alla Lombardia, doveva ini- 
ziarla. Il 25 insorse Novara. Una parte della guar- 
nigiono sedotta si unì agli insorti, molti dei quali 
erano venuti dalla Lombardia. Impossessatisi di sei 
cannoni, li puntarono contro il castello, scaglian- 
dovi oltre a cento colpi. Frattanto si combatteva per 
le vie. La cavalleria, caricando tre volte, riprese i 
cannoni, I reggimenti Saluzzo e Peyer-Im-Off eb- 
bero a sostenere una fiera lotta per le vie, dalle fi- 
nestre delle quali gli insorti mandavano archibu- 
giate e pistolettate. Alcuni utticiali rimasero morti, 
altri feriti. I soldati ebbero pure buon numero di 
estinti e di maleonci. Inaspriti da quel modo di com- 
battere, i regî, vincitori, saccheggiarono alcune case 
Rimasero morti non pochi contadini, che erano ae- 
corsi adescati dalla promessa di avere una imme- 
diata diminuzione nel prezzo dei cereali ().I presi 
colle armi alla mano non furono che ventisette. I più 
ebbero agio di fuggire. Il Consiglio di guerra diede 
una sola sentenza di morte, durante il combatti- 
mento; e fu contro un soldato, cui per ferite rima- 
nevano poche ore di vita, La Giunta" locale conti- 
muava però a processare; ma nel settembre fu pro- 
mulgata l'amnistia. L'Intendente scrisse al Ministro 
degli Affari Interni, che ‘sarebbe convenuto sospen- 
derne la pubblicazione, sinchè si sbrigassero alla 


(1) Rapporto dell’Intendente generalo di Novara, 25 luglio 1797 
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lesta le procedure, onde i capi della ribellione non 
uscissero dalle carceri graziati. Ma gli fu ordinato 
di non pretermettere tempo a pubblicarla ©”). 

In Alessandria, fu impedito ogni moto, per la de- 
nunzia, che foce un tal Tamburelli al Governatore in 
tempo utile, dei segreti apparecchi dei patrioti per 
impossessarsi della sua persona, e per condurre il po- 
polo sulla piazza a chiedere colla violenza che si di- 
minuissero sul mercato i prezzi dei grani (. A Va- 
lenza, nella notte del 30 di luglio, si fece un ten- 
tativo di ribellione; ma, per le misure prese, fu 
tosto sedato coll'imprigionamento di quattordici se- 
diziosi (*. A Tortona, la rivoluzione sembrava pros- 
sima. Di notte, i patrioti a frotte andavano in gim 
per la città inneggiando alla repubblica; e di giorno, 
nei pubblici ritrovi in erocchio cogli uffiziali fran- 
cesi, dichiaravano apertamente che danzerebbero in 
breve attorno all'albero della Libertà. Che se non si 
venne a questa estremità, fu perchè il generale Sau- 
ret, che vi comandava il presidio francese, rifiutò il 
suo consenso ‘. La rivoluzione scoppiò invece grossa, 
e prevalse in Asti. La sera del 21 di luglio, per le vie 
della città si sparsero avvisi scritti, per invitare il 
popolo alle ‘indici antimeridiane del giorno se- 


{1) Lettera dell’Intendente generale del 9 settembre 1797. 

(£) Lettera del Governatore d'Alessandria, del 2 luglio 1797 al 
ministro Priocca. 

(8) Lettera del Prefetto, del 3 settembre 1707. 

(4) Lettera del consigliere Bocca, reggente in Tortona, del 25 
luglio 1797. 
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guente ad accorrere numeroso sulla piazza mag- 
giore per far valere i suoi diritti. Più tardi, una 
numerosa radunata di giovani plebei, in fondo alla 
contrada dei Pellicciai, cantò la Marsigliese, e ballòd 
rumorosamonto la Carmagnola. Nello sciogliersi, 
quei tumultuanti si diedero convegno nella piazza di 
San Secondo per le undici antimeridiane del suc- 
cessivo giorno. Le autorità civili e militari si ten- 
nero colle mani alla cintola. Il Consiglio munici- 
pale avvertì i mercanti di grano del prossimo peri- 
colo che loro sovrastava. Al mattino del 22, giorno 
di mercato, v'era sulla piazza di San Secondo una 
quantità immensa di frumento in vendita. 1 capi 
della rivolta, preso il pretesto che il prezzo del grano 
era soverchio, indussero i contadini, accorsi nume- 
rosissimi, a strepitare perchè il Municipio tassasse il 
prezzo del grano a lire quattro e soldi dieci caduna 
emina, e costringesse i cumulatori ad aprire la ven- 
dita su tali basi. Ma questi, che avevano pagato in 
Alessandria il grano a lire sci e dieci soldi l’emina, 
si rifiutarono. Accesa l'esca al tumulto, gli agitatori 
si diedero a spingere alle violenze la folla irritata. 
Indarno l'autorità tentò di quietare gli animi promet- 
tendo concessioni. Le campane suonavano a stormo, 
e il Corpo municipale abbandonò il palazzo. Si co- 
mandò ai soldati di porre a segno i tumultuanti colle 
archibugiate; ma la maggior parte di essi 0 non 
volle o non potè; onde sole quattro persone rima- 
sero colpite da quegli spari. Im principio della breve 
lotta era rimasto ucciso da una pistolettata, tratta 
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da un uffiziale sul popolo, un tale Antonio Botta. Ba- 
starono poche ore ai novatori per‘disarmare seicento 
buoni soldati, per occupare il castello, per rimanere 
padroni della città, e per recarsi nelle mani la supre- 
mazia della cosa pubblica. L'ignavia delle autorità 
civili e militari era stata piuttosto unica che rara. 

Il borgo di San Damiano, avuto sentore delle no- 
vità astesi, insorse nella notte del 23, al 24 luglio, 
scacciando il presidio regio‘. Così fece Tonco !). 
Nella notte successiva, in Asti, l'amministrazione 
eletta a voce di popolo si divise in tre dicasteri, che 
s'intitolarono: uno, Comitato della forza arma! 
l’altro, Comitato per le sussistenze; il terzo, Comi- 
tato per la polizia e il buon ordine. Poi, nella notte 
dai 27 ai 23, in adunanza tempestosissima per l'op- 
posizione di alcuni dei nuovi reggitori, e per la fiera 
audacia di altri, fu a forza votata la Reyubblica a- 
stense. Vincere 0 morire! aveva gridato Vincenzo Ai- 
massi, slanciandosi collo spadone sguainato in mezzo 
della sila; e il motto preso dalla nuova repubblica 
fu Libertà, Eguaglianza, o Morte. Ahi che la morte 
doveva in breve ricadere fulminante sulle teste di 
quei gridatori sconsigliati, troppo ardimentosi! 

I tre Comitati notificarono il felice suecesso della 
rivoluzione ai municipii dell’Astigiana, ed alle città 
di Moncalvo, Tortona, Casale, Alessandria ed Acqui, 


(1) Lettora del Sindaco di Moncalvo al Governatore di Cassle, 
20 luglio 1797. 

(2) Lettara del Governatore di Casale alla Segreteria dell’In- 
terno, 26 luglio 1797, 
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chiedendo una risposta perentoria, onde, dicevano, 
pigliare le necessarie misure contro le popolazioni, 
che non si decidessero alla sollecitata unione. L'ac- 
colsero con esultanza Moncalvo, Tonco, Calliano, Ti- 
gliole e San Damiano. Canelli, invece, ordinò l’ab- 
bruciamento della circolare sulla piazza per mano 
del serviento del Comune. Canale s'impadroni del 
latore del dispaccio, che respinto da altri luoghi vi 
si era rifugiato. Delle città interpellate, quasi tutte 
mandarono speranze di prossima sommissione ‘). 
I Governanti repubblicani d’Asti diedero savi prov- 
vedimenti per il ristabilimento dell'ordine pubblico, 
ed affinchè il popolo serbasse il rispetto ai magi- 
strati. Si adoperarono pure a tener vivo il commer- 
cio, e a provvedere alla difesa armata. Per far da- 
naro, imposero una contribuzione pecuniaria ad al- 
cune classi di cittadini. Il pagamento doveva farsi 
entro il mezzogiorno del 30 di luglio: ma pochi ob- 
bedirono. Gli Ebrei furono tassati di settemila lire 
per provvedere gli abiti alla soldatesca. Dalle casse 
del Governo furono tolte centoventicinque mila lire. 

I patrizi vennero trattati duramente; molti di essi 
emigrarono. Una bordaglia armata si recò di porta 
in porta intimando ai nobili di abbattere gli stemmi 
gentilizii. Essa avrebbe fatto di peggio, se non si 
opponeva la prudenza di uno dei governanti. Berta- 


(1) Vedi Granor, Za Repubblica d'Asti dell’anno 1797, libro 
scritto con molta imparzialità e compitezza di narrazione, cor- 
rispondente, in quanto a verità, coi documenti conservati nell'Ar- 
chivio di Stato di Torino. 
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rone era indefesso nell'ammortire gli effetti dell'ef- 
fervescenza repubblicana ogniqualvolta se gliene 
presentava il destro. Ma egli non potè poi impedire 
che, nel Congresso del 30 di luglio, la proposta di 
arrestare i nobili non fosse fatta, e quindi accolta 
a maggioranza di voti. Onde fu intimato a tutti i 
patrizi di costituirsi prigioniori nel Castello prima 
delle sei vespertine di quel dì, sotto pena di esservi 
tradotti colla forza. 

Il vescovo non volle pagare la contribuzione im- 
postagli, nè rimuovere il suo stemma dai luoghi 
ove si trovava, ed il Governo si astenne dal fargli 
violenza. Quei Governanti non volevano urtare il 
sentimento religioso del popolo; anzi, per guada- 
gmarselo, ordinarono un solenne triduo al patrono 
della città, San Secondo, ponendo sotto la sua pro- 
tezione la Repubblica. Ma, per durare, essa mancava 
di vitalità. Non vi erano soldati, nè danaro, nè con- 
comlia tra i Governanti, nè aiuti dal di fuori, nè fidu- 
cia nel popolo. Il quale non tardò a ristabilire da 
sè l'antico reggimento, per quanto i Governanti si 
adoperassero a tener alto lo stendardo della rivolu- 
zione. La controrivoluzione fu iniziata dal marchese 
Mattia Mazzetti di Frinco, e si compì quasi senza 
spargimento di sangue. Nei borghi, si tirò qualche 
colpo d'archibugio; nella città, i due partiti trassero 
a fuoco l'uno contro l'altro per le vie; ma i repub- 
blicani rimasero sopraffatti dal sopraggiungere di 
numerose torme armate di contadini, guidati dal 
marchese di Frinco, alle quali si unirono i preti e 
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i frati, che i repubblicani avevano costretti ad ar- 
marsi, I liberali si dispersero, e i regi disarmarono 
prontamente i pochi che facevano resistenza. 

Rimaneva a ricuperare il castello, unico ricetto 
dei repubblicani. Questi da prima rifiutarono d'ar- 
rendersi: poi a notte avanzata uscirono dalla porta 
esterna del bastione, portando con sè quante armi e 
provvisioni poterono. Sul far del giorno 31 di lu- 
glio, il castello fu occupato dai regi. 

Appena abbattuta la repubblica, il marchese di 
Frinco inviò un suo domestico apportatore della 
lieta notizia a Torino. Il messaggiero fu ricevuto 
dal Re e dalla Regina, presenti parecchi dignitari 
di Corte. Il Re, nell’udire che il popolo aveva fatto 
da sè, «Veramente, disse, non mi sarei mai indotto 
a credere che Asti mi fosse infedele.» Chiese poi 
dell'avvocato Arò; e siccome, in seguito alla voce 
corsa, il latore del dispaccio supponeva che questi 
si fosse data da sc stesso la morte: « Disgraziato! 
esclamò il Re; egli ha anche voluto dannarsi. » 
Asti era in festa, e San Secondo venne ringraziato 
solennemente, non più per le vittoriose insegne re- 
pubblicane, ma per i rialzati stemmi reali 0”. 

Vercelli era stata designata a convegno di tutti 
gli insorti della Valle d'Andorno e del Biellese. La 
rivoluzione scoppiò in Biella il 27 di luglio. AI mez- 
zodì, i popolani, ingrossati dai montanari venuti per 


(1) Relazione dell'operato della Giunta în seguito all’insurre- 
zione; Asti, 13 agosto I70T — Granpi, Le Repubblica d'Asti. 
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comperare grano, dopo breve tnmultuare sì getta- 
rono a saccheggiare il monastero di santa Caterina 
ed il convento degli Agostiniani, costringendo le 
monache e i frati ad uscire. Vuotate le botti nelle 
cantine, mangiati tutti i cibi trovati, fracassate le 
mobiglie, e messe le mani nelle cose preziose, quella 
turba avvinazzata uscì al mattino del 28 per darsi 
ad altri eccessi nelle case dei mercanti da grano. 
La casa Repetti fu presa di mira per la prima. Per 
salvarla, il vice-prefetto si fece incontro ai tumul- 
tuanti, e patteggiò con essi una delegazione di tre. 
che vi entrassero cou lui per esportare il grano 
che si fosse trovato, pagandolo a tenue prezzo. La 
faccenda camminò liscia: una parte del frumentone 
trovato fu pagata, l'altra portata via senz’ altro: 
ma non si fecero violenze al proprietario. Un' altra 
banda era corsa alla casa del mercante Giuseppe 
Bertolazzo; e incontrato sulla porta un delegato del 
Comandante militare, che proponeva si perlustrasse 
la casa, e si prendesse il grano, ma non si andasse 
oltre, gl’insorti avevano accettato il patto. Ma si 
diedero poi alle violenze e al saccheggio quando al- 
cune fucilate furono tirate contro essi dai famigliari 
del Rertolazzo. A sera, tutta quella marmaglia andò 
ad aequartierarsi nei due conventi. 

I cittadini benestanti, veduto che il pericolo in- 
grossava, fatto capo alla Giunta, s'apparecchiarono 
ad assalire all'alba del seguente dì i saccheggiatori, 
coi quali già si erano uniti i pochi che intendevano 
di volgere a fine politico il moto popolare. 
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Nella mezzanotte dello stesso dì, giungeva a 
Biella un tal Maurizio Garzone, accompagnato da 
quattro contadini armati di tromboni, © si presen- 
tava con baldanza al Comandante per domandargli 
il passaggio per Biella di quattromila uomini, che 
andavano a Vercelli a far incetta di grano. Il Coman- 
dante si schermi chiedendo che si presentassero i 
capi a fargli une tale domanda; volesse egli avvi- 
sarli per mezzo di due dei contadini che lo accompa- 
gnavano. Così avvenne. Un'ora dopo si presentò uno 
seonoscinto, che, parlando in francese, consegnò al 
Comandante una lettera sottoscritta dal conte Pietro 
Francesco Avogadro 4 nome di tutti i popoli congre- 
gati. Si domandavano armi e temporaria ospitalità 
in Biella per uomini obbedienti al Re ed alle sue 
leggi, che si trovavano costretti a proseguire il loro 
viaggio sino a Vercelli per procacciare pane alle loro 
languenti famiglie. 

Letta la lettera, il Comandante si risolse di an- 
dare incontro a quella turba, facendosi accompa- 
gmare dal suo aiutante, da un soldato, dal suo 
cameriere, e da due Consiglieri municipali. Il col- 
loquio ebbe luogo alla porta di Riva. « Ho ricevuto 
una lettera, disse il Comandante a Giovanni Belli, 
che gli era stato presentato come il generale degli 
insorti: mi creda, io non intendo di usare la mi- 
mima violenza.» + Sta bene, e ciò tornerà a suo van- 
taggio, siguor Comandante, prese a dire il conte Pie- 
tro Francesco Avogadro di Formigliana: noi siamo 
disposti a dar mano ai Biellesi per mettere a segno 
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i saccheggiatori, ma domandiamo fucili e munizioni 
da guerra. Se li avremo di buon accordo, tanto me- 
glio: al contrario, disarmeremo la guernigione. » Il 
Comandante promise cento fucili, polvere, piombo e 
pane in abbondanza, e fece consegnare il tutto sulla 
piazza d'armi fuori di Biella. Contenti, senza com- 
mettere il minimo disordine, quei villici partirono 
in due squadre. La prima, giunta a Candelo e a Cos- 
sato, usò atti di violenza. Ciò valse ai giudici ed ai 
segretari comunali, che erano stati forzati a seguire 
quei contadini, per persuaderli a non andare più 
oltre, ed a tornare alle proprie case per non incorrere 
nella disgrazia del Re©. Non valsero le concioni pa- 
triotiche del prete Giovanni Rolando, professore di 
retorica in Andorno, a tenere uniti quegli uomini, i 
quali si sbandarono più prontamente quando udi- 
rono dal conte Avogadro che dovevano andare a 
Vercelli a piantarvi l'albero della Libertà ©. Anche 
in Biella la quiete pubblica venne ristabilita il 29 
luglio dopo un breve combattimento, nel quale i cit- 
tadini uniti ai soldati assalirono e dispersero i sac- 
cheggiatori (. 

La rivoluzione scoppiò in Chieri la notte del 23 di 
luglio. Gli insorti, popolani tutti, entrarono nel pa- 


Lettera alla Giunta di Biella, dei notai Gaja e Mazzucchetti; 
Chiavazza, 29 luglio 1747. 

(©) Informativa degli attruppamenti di Biella e Andorno nel 
luglio del 1797. 

(3) Relazione della Giunta provinciale di Biolla, radunatasi il 
4 agosto del 1797, coll’intervento del cavaliore d’Aglià, coman- 
dante, dell’Intendento Robatti, e del prefetto conto Tecio di Bajo 
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lazzo del Municipio, ove s' impossessarono di cin- 
quantadue fucili. Andarono quindi in giro per la 
città gridando che volevano diminuito il prezzo del 
grano. Ma, anzichè trovare aiuto, furono assaliti, e 
in buona parte sommariamente fucilati dai citta- 
dini ‘. A Moncalieri, la ribellione scoppiata collo 
stesso pretesto della carezza dei viveri, il 26 di lu- 
glio, fu pure spenta il 30 da una controrivoluzione 
popolana. Carignano insorse il 21. Il popolo volle che 
gli fossero consegnate le armi custodite nel palazzo 
comunale, e che sì diminuisse il prezzo del grano. Il 
giudice e il sindaco decisero di acconsentire ©. A 
Piobesi, si suonò a stormo nella notte del 22. Gli ac- 
corsi furono pochi, ma abbastanza audaci per chie- 
dere al giudice che verificasse se v'erano cereali 
nelle case dei negozianti. Questo ottenuto, torna- 
rono due giorni dopo alla torre del Comune per 
dar di mano un’altra volta alle campane. Ma si tro- 
varono di fronte a cinquanta cittadini armati, e si 
sbandarono. Solo rimase morto per un’archibugiata 
il trombettiere della città mentre bandiva l'ordine 
che tutti rientrassero nelle loro case ‘. Nei giorni 
25, 26 e 27, una banda di oltre duecento contadini 
armati andò a Castiglione, a San Mauro e a Settimo 
Torinese, nei quali luoghi tassò il prezzo dei cereali 


(1) Lettera del giudice di Chieri, 2 luglio 1747. 

(2) Lettera del giudice Bonini, 21 luglio 1797. 

(3) Relazione della Giunta alla Sogreteria di Stato degli Affari 
Intemi, 29 aprile 1797. 


30 Brancni, St delia Monarchia piemontese. 
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e dei commestibili; passò quindi a Volpiano ove di- 
sarmò il piccolo presidio, liberò i prigionieri, e pro- 
cedendo a San Benigno e a Lombardore, colà pure 
impose diminuzioni di tasse annonarie © 

Dai paeselli di Pessinetto, Mezzenile, Cantojra, Tra- 
ves, e Germagnano, si raggranellarono oltre due- 
cento insorti, che non tardarono a sbandarsi quando 
trovarono gli abitanti di Lanzo in armi e pronti a 
respingerli ©). 

La rivoluzione si mantenne in Racconigi dal % 
al 22 di luglio. Al suono delle campane a martello 
tennero dietro i saccheggi di alcuni magazzini di 
grano. I popolani vollero lauto trattamento dalle cu- 
cine delle monache e dei frati, e danari dalle casse 
governative. Pochi patrioti tentarono senza riuscita 
ili far proclamare la repubblica 

A Virle, nella notte del 21, furono sacchegggiati i 
forni feudali. A Villufranca gli insorti si ordinarono 
militarmente, perquisirono alcune case patrizie, e 
demolirouo i forni e i molini feudali 5). A None, una 
squadriglia andò di casa in casa, e portò nella chiesa 
della Confraternita i cereali trovati, onde fossero 
venduti a modico prezzo; poi, al suono delle cqm- 
pane a stormo, furono demoliti i forni feudali 4). Pi- 
scina e Buriasco nou rimasero tranquilli; ma nun 
avvennero nè saccheggi nè uccisioni. A Centallo, la 


(1) Letiera del giudice di Volpiano, 20 luglio 1797, 

(2) Lattera del giudica di Lanzo, del 28 luglio 1797 

(3) Lettera dell'avvocato fiscale di Pinerolo, 25 luglio 1747. 
4) Lattera Osorio, segretario dol Comune. 
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rivoluzione fu tentata, ma non riuscì, perchè il giu- 
dice aveva armati i benestanti in tempo utile: scop- 
piò bensi a Levaldigi e a Villafalletto 

11 26 entrò in Giaveno una turba di gentaglia pro- 
veniente da Cosizzo. Vollo dapprima mangiare e bere, 
poi si diede a saccheggiare la casa di un mercante, 
che uccise. Vedendo che le cose prendevano così 
brutta piega, un Bevilacqua, luogotenente, si pose a 
capo di alcuni ardimentosi cittadini, che sbandarono 
quei ribaldi, uccidendone uno, e ferendone nove ‘*. 

A Savigliano avvennero alcuni tentativi di ri- 
volta: ma gli abitanti vi si manifestarono così av- 
versi da pretendere persino di far popolare giustizia 
dei pochi fautori di disordine, stati incarcerati ©. 

A Fossano, i primi moti rivoluzionari si manifesta- 
rono nelle campagne circonvicine. Di buon mattino, 
al suono di un tamburo, frotte d'uomini, di donne 
© di ragazzi invasero i campi, dove avevano piantati 
alcuni pali, che chiamavano aZeri della Libertà, e ri- 
spondendo con minaccie a chiunque li rampognava, 
ed esclamando che pagavano le decime, sicchè po- 
tevano prendere la loro parte di raccolto, facevano 
d'ogni erba fascio. La guernigione di Fossano com- 
ponevasi di venti soldati del reggimento Stechler, 
onde non era possibile mettere i saccheggiatori a 
segno. Il 16 di luglio, nelle prime ore di notte, una 
di quelle accozzaglie di gente entrò in Fossano a 


1) Lettera del giudice di Giavono, del 27 luglio 1797. 
(2) Lettera del Municipio di Savigliano alla Sagreteria degli 
Interni, del 27 luglio 1797. 
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tamburo battente, e percorse le principali vie gri- 
dando che si mettesse il grano a tre lire. Verso la 
mezzanotte, la città rientrò nell’ usata tranquillità. 
Ma nella sera del giorno seguente, i borghigiani 
rientrarono armati; e fatta comunela coi patrioti che 
li attendevano, disarmarono il presidio, imprigiona- 
rono il deerepito comandante militare, e trovata con- 
nivenza negli artiglieri, si impossessarono del parco 
d'artiglieria. 

Gli insorti chiesero al sindaco che chiamasse a 
far parte del Municipio persone d'ogni ceto, il che 
egli fece, convocando il Consiglio al suono della 
campana comunale. I muovi eletti giurarono fedeltà 
al Re, ed era presente il prefetto Archini, quando 
venne deciso che si fissasse a lire quattro e mezza 
l'emina il prezzo del grano, e che il pane fosse 
tassato a soldi tre la libbra. Ma conveniva provve- 
dere all'ordine pubblico pericolante, essendosi gl'in- 
sorti impossessati di aleune carra di vino, che sta- 
vano vuotando sui bastioni. Fu quindi costituita una 
milizia urbana, alla quale il Consiglio diede per ca- 
pitani alcuni giovani benestanti. Il sindaco mand 
il mercante Blanc a Torino per assicurare il Go- 
verno che Fossano cra tranquilla, c non abbisognava 
di soldati, e scrisse al generale Casabianca, che co- 
mandava a Cuneo, che i Fossanesi non nutrivano 
alcun disegno ostile contro i Francesi. 

A turbare quella arcadica quiete giunsero a Fos- 
sano due delegati dei patrioti di Cuneo. Uno di essi, 
presentatosi nella sala consolare mentre il Consiglio 
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stava radunato, fece aperte proposte di repubblica, e 
rivolse improperii ed ingiurie al ritratto del Re. Ma 
il chirurgo Busone lo redarguì aspramente, ingiun- 
gendogli, poichè si diceva mandatario della città di 
Cuneo, di produrre le credenziali: diversamente se 
ne andasse pei fatti suoi. Quelle franche parole ot- 
tennero il loro effetto. Quei due malcapitati, inse- 
guiti poi nella loro faga da alcuni armati, e tradotti 
a Fossano, ebbero salva la vita per intercessione del 
Vescovo. 

In quella città non v'era il minimo lievito per una 
rivoluzione repubblicana. Quando infatti si sparse la 
voce che il Vescovo si offriva mediatore perchè Fos- 
sano ritornasse alla perfetta sommissione al Re, la 
letizia fu universale. 

Il Consiglio municipale chiese che non si facesse 
ricerca degli autori dei disordini avvenuti; che la 
tassa del grano si conservasse quale era stata fissata 
ultimamente; che si ponesse un limite all'esporta- 
zione dei cereali dal territorio; che fosse conservato 
il nuovo ordinamento dato alla civica amministra- 
zione; che si facessero osservare rigorosamente i 
bandi politici; che si operasse un amichevole affran- 
camento dalle decime; che le persone oneste e dab- 
bene, benchè non nobili, potessero prendere parte 
alle conversazioni ed ai balli aperti ai soli patrizi; 
che se nell’amministrazione della cosa pubblica, in 
quel rimestìo di cose e d'uomini, fossero occorse ir- 
regolarità, venissero dimenticate; che se la città 
avesse bisogno di qualche altra provvidenza, i suoi 
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amministratori avessero piena facoltà di chiederla al 
Governo. Il sindaco sottoseritto a queste domande 
era il conte Gaetano Falletti; e le avevano appro- 
vate, ponendovi le loro firme, il prefetto Archini e 
il giudice Bernero ©). 

Nell'inviarle a Torino, l'ottimo Vescovo, che era 
monsignor Morozzo, così scriveva al Ministro degli 
Affari Interni: 

« Rimasi veramente sorpreso del tenore dell’ordinato 
ma nel frangente orribile in cui mi trovo, debbo neces- 
seriamente umiliarlo a V. E. Illustrissima per le di Lei 
considerazioni, supplicandola istantemente di procurare 
il perdono del mio gregge, e di dare i provvedimenti i più 


atti a salvare il popolo cd il Pastore, implorando il reale 
perdono ®, » 


Convocato un Congresso per esaminare le do- 
mande dei Fossanesi, queste furono approvate pres- 
sochè per intiero. Il Re si riservò di ammettere alla 
sua presenza i deputati di quella città quando essa 
fosse rimessa in piena quiete. A ritornarvela pron- 
tamente, l’Amministrazione civica, rendendo pub- 
bliche grazie a monsignor Morozzo, volse calorose 
preghiere « a tutti i cittadini, di seambievolmente 
amarsi colla più sincera effusione di cnore, e di fare 
ciascuno in conseguenza un generoso sacrifizio di 
ogni offesa che potesse aver ricevuta, e di mai più 
parlare delle cose passate, che potessero far rina- 
scere, mantenere od accrescere le dissensioni, onde 


(1° Ordinato del 20'luglio 1797, alle ore undici pomeridiane. 
(2) Lettera del 21 luglio 1797. 
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far regnare e trionfare la bella concordia, che sola 
rende beati gli uomini in terra ©). » 

In Bene, il tumulto scoppiò il 20 di luglio. Al suono 
delle campane a stormo, una turba di gente di umile 
stato invase la casa municipale, si impadronì dei 
pochi fucili che v'erano custoditi, e domandò che si 
diminuisse il prezzo dei grani e del pane. Giunto 
il dì 22 da Mondovì un distaccamento di quaranta- 
cinque soldati, gl’ insorti non fecero resistenza, ed 
ebbero la promessa della clemenza reale (©) Mondovì 
non si mosse, tenuta a freno da un forte presidio ". 

I patrioti, che da Novara e da Asti s'erano rifugiati 
nella Lombardia, trovarono quivi compagni e solle- 
citatori per un altro tentativo dal lato del Lago Mag- 
giore. Nella notte del 24 d'agosto, due barche pro- _ 
venienti dalla riva lombarda sbarcarono a Lomello 
ove si diedero a scorrazzare, dicendosi l'antiguardo 
dell'esercito repubblicano subalpino. Questo real- 
mente s'andava formando in due divisioni. La pri- 
ma, forte di quasi mille uomini, era stabilita a Va- 
rese; la seconda, più numerosa, era a Besozzo sul 
Lago Maggiore. Gli uftiziali di questi due corpi in- 
dossavano l'uniforme della Legione lombarda. Due 
piemontesi, Pennoncelli e Agnisetta, avevano le at- 
tribuzioni di rappresentanti del popolo, e diffonde- 
vano proclami rivoluzionari in nome della Pem@- 


(1) Manifasta della Ci 
luglio 1797. 

(2) Lettera del giudiee di Bena, del 22 luglio 1797. 

(3) Lettera del giudice di Mondovì, del 27 luglio 1747. 


ica Amministrazione di Fossano, del 24 
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blica italiana una e indivisibile. Un tal Gionna qua- 
lificavasi comandante della seconda divisione, pronta 
ad invadere il Piemonte, forte di duemila womini, è 
munita di sei cannoni. Le cose rimasero a questo 
punto, perchè Bonaparte impose a quei novatori di 
cessare dall'impresa 


II 


I fatti narrati dimostrano che nel 1797 la quiete 
del Piemonte fu turbata da volgare insurrezione, ma 
non già da una vera rivoluzione politica. La “%vole- 
vano bensì produrre pochi novatori; ma, nell’ecci- 
tare il popolo col pretesto della carestia, non sep- 
pero apparecchiare i mezzi, e dirigenli al fine presta- 
bilito con quella gagliardia e connessione che erano 
indispensabili per rendere il tentativo almeno pro- 
babile. Il Governo aveva il diritto di difendersi, e il 
dovere di tutelare gli ordini monarchici; ma usò di 
ambedue senza moderazione e senza prudenza. 

Con Editto del 24 di luglio, il Re ordinò a tutti i 
fedeli suoi sudditi di impugnare le armi contro i 
sediziosi. Due giorni dopo, fece lecito a chiunque di 
uccidere impunemente, come nemici della patria e 
della religione, quanti pigliassero parte a saccheggi 
@ a violenze pubbliche, e statuì che coloro, i quali 
fossero arrestati per simili delitti, dovessero ritenersi 


(1) Dispacci Balbo al ministro degli affari esteri Delacroix, 5 
e 30 agusto 1797. 
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come rei di morte, e nelle circostanze attenuanti si 
dovessero punire con altre pene esemplari. I giusdi- 
centi dovevano procedere nelle vie più sommarie: 
e quando concorresse la notorietà del delitto, dovesse 
bastare a convincere il reo un verbale circostanziato, 
formato e sottoscritto dal giudicante, dai membri 
dell'Amministrazione comunale, è dalle persone più 
accreditate del luogo. Le risposte orali e sommarie 
de' rei dovevano registrarsi nel verbale. Le sentenze 
si dovevano eseguire senza indugio e militarmente 

Il giudizio dei colpevoli venne attribuito nella 
città e nella provincia di Torino alla Giunta stabilita 
col regio Decreto del 4 marzo del 1788, ed era com- 
posta del governatore 0 comandante, del secondo 
presidente del Senato, del secondo presidente della 
Camera, del vicario o. sovraintendente-generale di 
politica e di polizia, e del giudice della città. 

Nelle altre città, capi-luoghi di provincia, il giu- 
dizio venne deferito ad altre simili Giunte, acere- 
sciute di due membri delle Amministrazioni muni- 
cipali, che esse medesime dovevano scegliere, Nelle 
città e terre che non erano capi-luoghi di provincia, 
formavano il tribunale il giusdicente o il suo vica- 
rio, due amministratori del Comune, il comandante 
od il suo luogotenente, od in mancanza d’entrambi 
quella persona che gli altri membri stimassero più 
opportuna all'uopo. 

Codeste Giunte potevano servirsi per l'arresto dei 
rei, e massime dei capi, di mezzi straordinarii, di 
salvocondotti, d’impunità e di premi. 
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I soldati, mandati a ristabilire l'ordine, dovevano 
ossere accompagnati da un vico-uditore di guerra 
per ogni emergenza !"). 

Prima di questo Editto, erano stati fucilati a fu- 
rore di popolo quaranta ribelli, dei quali trenta a 
Chieri, otto a Cuorgnè, e due a Carignano. Le 
Giunte fecero eseguire novantaquattro sentenze di 
morte, delle quali quattordici in Asti, cinque a Mon- 
calvo, tre a Bene, tre a Borgo San Dalmazzo, una in 
Alba, tre a Beinasco, nove a Biella, sei a Casale, do- 
dici a Carignano, una a Campiglione, nove a Chieri, 
due a Dronero, una a Fossano, nova .a Moncalieri, 
una a Pinerolo, dodiei a Racconigi, cinque a Saluzzo, 
quattro a Torino. 

Altri dodici insorti furono condannati a pene tem» 
porarie. Per mancanza di prove, trentacinque inqui- 
siti vennero lasciati liberi. Quando nell'agosto di 
quell'anno il Re ordinò che le Giunte desistessero da 
ogni procedimento verso coloro che non erano stati 
nè autori, nè capi di ribellioni, e che erano rientrati 
nel dovere deponendo spontaneamente le armi”, 
uscirono dalle carceri centonove amnistiati, cioè 
quindici di Asti, otto di Bene, tre di Biella, due di 
Bra, nove di Carignano, tre di Grosso, ventidue di 
Cuorgnè, cinque di Dronero, quindici di Moncalvo. 
cinque di Mondovi, otto di Casale, dieci di Saluzzo, 
dodici di Valenza, uno di Vigone, due di Volpiano. 
Knrono altrettante fueilazioni risparmiate. 


1) R. Fditto del 26 luglio 1797. 
®) R. Fditto del 14 agosto 1797. 
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Per quelle Giunte, giudicanti senza norme e senza 
freni di legge, l'accusa di semplice furto a mano ar. 
mata era indeelinabile argomento di condanna di 
morte. Un padre fu condannato ad un anno di car- 
cere per non aver sgridato i propri figli, che s'erano 
uniti agli insorti di Moncalieri. La Giunta di Chieri 
annoverò, fra i motivi della condanna a morte di 
Giovanni Rejnero, l'aver questi risposto a chi lo av- 
visava di togliersi il cappello stando in chiesa: « Il 
Signore mi conosce ugualmente.» Un vecchio di 
settant'anni, Paolo Stella, venne fucilato per ciò solo 
Che si trovò eon un faleetto in mano mentre diceva, 
indicando un consigliere comunale: « Adesso vi pet- 
tineremo per bene, parrucche maledette!» 

Di Carlo Tenivelli si sono narrate vicende da ro- 
manzo anzichè da storia. Da due anni egli non te- 
neva più scuola in Moncalieri. Quando vi nacque 
la ribellione, Tenivelli viveva in Torino impiegato 
nell’Uffizio del Soldo. Tornò a Moncalieri, il 20 di 
luglio, chiamatovi dalla famiglia Orosa, la quale 
aveva con lui istretta amicizia, e che sapendolo as- 
sai amato e stimato nel paese, intendeva di farlo, 
come lo fece, leva di rivolta. Tenivelli, col padre e 
coi figli Crosa, andò incontro ai tumultuanti, che 
entrarono in Moncalieri la sera del 23 dalla parte 
del ponte di Po a tamburo battente. Fu con essi al 
palazzo di città, tassò sulla piazza a prezzo minore 
le grasce, e fuggì, sul far del 27, all'arrivo delle 
truppe, cercando scampo da prima sui colli dell’E- 
remo, quindi a Torino, dove uno scellerato amico lo 
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. denunziò per trecento lire. Il 12 di agosto, egli fu 
condannato a morte per fucilazione sulla piazza di 
Moncalieri. Non gli valsero le testimonianze di es- 
sersi adoperato ad impedire che si spargesse sangue, 
e che non si mettesse mano ai saccheggi; non gli 
giovò a mitigazione di pena la pubblica stima, ve 
nutagli dalla operosità dell'ingegno, e dall’animo 
ingenuo, e innamorato d'ogni bella e nobile cosa‘). 
Confortato da un buon sacerdote suo amico, incontrò 
sereno la morte, dopo aver scritta a sua sorella la 
lettera seguente, che merita di essere conosciuta e 
registrata in questa storia, invece di un sonetto, che 
gli si attribuisce, e che non è probabile abbia egli 
dettato sul morire: 


« Carissima Angiolina. Iddio vuole che io muoia, e che 
vuoi farci Consolati, prega per me, e quando io sarò in 
Paradiso pregherò per te, e per la prosperità della nostra 
famiglia. Ho scritto alla moglie e al cognato Giovanni 
Battista, c tu ti regolerai secondo la loro istruzione. Frat- 
tanto venderai i libri al miglior prezzo, e le altre cose che 
abbiamo in casa. In quanto ei libri, verrà l’abate Prevosto 
ed il siguor Curato ed altri signori canonici miei assi- 
stenti, © t'instruiranno, e in quanto ai mobili ne farai l’in- 
canto secondo ti farà dire o ti dirà il cognato o la mo- 
glie. Tu andrai con loro al Perretto, e farai compagnia 
alla moglie, el aiuterai ad allevare il Carlo Giuseppe tuo 
nipute, il quale io ti raccomando, e crescendo ti assisterà 
nella tua vecchiaia e starai bene. Ho lasciato qualche me- 
moria al signor Curato, la quale esegnirai, e nominativa- 
mente in un tiratoio della scrivania portata da San Gior- 
gio vi sono alcune carte o lettere di genealogia di noi 


(1) Lottora dell'avvocato Merlo, giudice a Moncalieri, al barone 
Vernazza; Moncalieri; 30 ottobre 1797. Il giudice Merlo chisma 
le sue informazioni « genuine risultanze ricavate dal procedimento 
avuto dal segretario della Reale Giunta militare. » 
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della moglie, le quali sigillerai insieme por lasciare al 
Carlo Giuseppe, acciocchè sappia d'onde è sortito, e si ri- 
cordi dei suoi maggiori, che erano gente onesta. Un libro 
manoscritto intitolato: .Nozizie cronologiche del Boniscon- 
tri continuato dal Tenivelli sino al corrente anno lo darai 
al signor Vallin, mio amico, accioechè lo continui. Se 
qualche libro Sori piacere al signor abate Prevasto, od al 
signor Curato, lo darai, chè tale è la mia volontà, Se non 
potrai farmi dire delle Messe per miseria, basterà che 
tu ne senta con divozione, e preghi per l’anima mia. Ti 
abbraccio caramente, e sii tu felice appieno ! Moncalieri, 
la mattina della mia morte, 12 agosto \797, » 


Di tale tempra d'animo erano quasi tutti quei 
capi-popolo piemontesi, cui le palle soldatesehe, per 
ordine del piissimo Carlo Emanuele IV, fracassavano 
il eranio. Essi andavano alla morte come agnelli 
rassegnati. Il Presidente della Repubblica d'Asti, 
l'avvocato Secondo Arò, prima di essere fucilato, im- 
plorò il perdono di Dio, del Re, e del Vescovo, e la- 
sciò di sua mano questo scritto: 


« Miei cari concittadini compatrioti, & voi partico- 
mio legittimo pastore Vescovo, sappiate che 
più vivo del cuore io ritratto tutto ciò, e quanto i0 
posso aver operato intorno alle contribuzioni imposte alle 
chiese, alle comunità religiose, unitamente alle persone 
ecclesiastiche, come pure ritratto tutto ciò, e quanto io 
possa per l’adidietro avere e con fatti e con parole offeso 
© scandalizzato il mio prossimo tanto în materi 
fricne quanto in qualunquo altra materia, Spero che il pub 
blico, © specialmente il Sovrauo, mi perdonerà come spero 
di ottenere il perdono di Dio. Raccomando particolarmente 

miei nemici di perdonarmi, come io loro perdono, ed 
infine prego tutti particolarmente i più onesti cittadini di 
mostrare affezione ai miei carì genitori e diletta moglie. » 


L'infelice contava appena ventotto auni, e lasciava 
una dilettissima sposa, da mesi incinta. 
L'avvocato Felice Berutti lasciò scritto che do- 
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mandava perdono a Dio, al suo Sovrano, a tutti, di 
avere ilato pubblico seandalo, e d’avere contribi 
alla violazione della immunità ecclesiastica perso- 
nale. Suo fratello Giovanni Secondo, medico, accu- 
sato d'aver frequentato i consessi municipali, e reci- 
tato nella notte del 27 al 28 di luglio un discorso 
rivoluzionario, prima di essere fucilato, fece una ri- 
trattazione scritta nei termini seguenti: 


«Avanti la tremenda Maestà di Dio e la Santa Sede apo- 
stolica romana, alla presenza di tutta la Reale Famiglia, 
della città d’Asti e di tutta la provincia, e anche fuori, io 
sono di vero cuore pentito, e mi ritratto da vero eristiano 
di tutti quei seritti, di quelle lettere, di tutte le sedizioni, 
di tutti i discorsi o democratici o scandalosi, che per mezzo 
mio avessero potuto recare un disordine alla pubblica 
tranquillità ed agli obblighi che deve avere un fedele e 
amato suddito della Corona del Re di Sardegna. Chiedo 
a tutti un generoso perdono come io stesso lo chiamo 
alla divina clemenza e misericordia sua infinita, © prego 
tutti caldamente a prendere da me un vivo esempio a 
vivere da buoui cristiani, ed a rispettare le leggi del Go- 
verno in cui si vive, » 


L'avvocato Gioachino Testa, compagno al medico 
Berutti nel supplizio, si ritrattò così: 


« Condunno tutte le lettere che ho scritto v come mem 
bro o come principale del ampia Repubblica a Canale, a 
Canelli, a Moncalvo, alla Rocchetta e ad Alessandria per 
fomentare il gran lavoro d'iniquità, che ho piacere sia 
stato disfatto a gloria di Dio e della sua Chiesa, alla ve- 
nerazione della sucra persona del Re e della Reale Fa- 
miglia, a edificazione © tranquilità del popolo, che ho 
sedotto. Attesto di vivo cuore i sentimenti sovra espressi. 
e prego Dio di togliere dalla mente e dal cuore dei se- 
dotti dalla nia condotta le guaste massime che posso aver 
seminate. e chiedo perdono a tutti dello scandalo dato. » 


Le fucilazioni, così in Asti come altrove, sì face- 
vano ad intervallo di alcuni giorni, lasciando i ca- 
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daveri esposti tutta la giornata. Il nove di agosto, 
vennero fucilati in Asti Giovanni Battista Testa, 
Giuseppe Maria Trinchero, e Francesco Chiomba. 
Fecero tutti tre la loro ritrattazione. (Quella del 
Chiomba era così concepita : 


» Ritratto vivamente alla presenza di Dio, della Chiesa, 
del mio Vescovo, del Sovrano, della città d'Asti, di Monte- 
chiaro, Revignano, Tigliole, Vallefenèra e Tortona quanto 
io ho fatto e scritto a danno del Trono e dello Stato, come 
pure a insulto della Chi i desiderato di ag- 

ravarla con imposizioni giuste, sia in qua. 
fangue altra maniera, e detesto di vivo cuore il da me 
macchinato malvagio disegno di perturbare la pubblica 
quiete. Detesto pure quanto ho appreso ed i 
altri per mezzo di un impiegato al serv 
il quale mi ha comunica piano esccrabile della rivo- 
luzione, e mi duole moltissimo di aver tanto cooperato 
all'esecuzione della medesima. Chiedo perdono al mio si- 
gnor zio, ai mici fratelli e parenti tutti, massime alla mia 
patria (Acqui)che ha scardalizzato all'eccesso, e prego tntti 
di perdonarmi siccome spero di conseguire la remissione 
de’ miei peccati dal miscricordiosissimo Iddio. Prego al- 
tresì i miei parenti di far palesi questi miei sensi 4 tutti 
della patria, ad ‘tarli a vivere col santo timore di Dio, 
perchè senza religione non si potrà mai essere buon sud: 
dito fedele. Chiedo te ultimo al Sovrano un. generoso 
perdono, come a tutta la città d'Asti, ai corpi religioni, 
alla nobiltà, alle truppe di Sua Reale Maestà, ed al po: 
olo, e mi raccomando caldamente alle orazioni di tntti 
in sollievo e suffragio dell'anima mia, + 


Questi documenti, in apparenza meschini, ser- 
_vono stupendamente a lumeggiare le vere fattezze 
caratteristiche di quel tempo. Erano i preti con la 
stola di confessori che dettavano siffatte ritratta- 
zioni, giovandosene financo per tutelare i loro inte- 
ressi mondani: e quei meschini sacrati alla morte, 
senza avere il coraggio d'incontrarla, serbando in- 
colume la propria fede politica, e senza comprendere 
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minimamente che un nobile martirio li avrebbe ele- 
vati sopra i giudizii passionati del loro tempo, e 
consacrati all'immortalità della storia, le sottoseri- 
vevano con piena fidanza di ottenere più largo e 
pronto il perdono divino. Il solo che in Asti desse 
esempio di politica intrepidezza fu una donna. Men- 
tre il medico Berutti era tratto a morte, la madre 
di lui si affacciò alla finestra della sua casa, e di là 
lo esortò ad incontrare con coraggio la morte per 
la libertà (. Di lei rimanga onorata memoria in que- 
ste carte. 

Dei capi degli insorti nel Biellese, andò salvo il 
solo conte Avogadro, benchè principale agitatore in 
quella parte, perchè la novella sposa del principe 
di Carignano ne implorò e ottenne la grazia. Pietro 
Francesco Govean, giovane ricco dei beni della for- 
tuna, forte di corpo e di animo, già capo agl’insorti 
di Racconigi, aveva riparato in Francia. Saputo che 
il Re aveva conceduto il perdono a tutti i partecipi 
della rivolta, era tornato al paese nativo. La Giunta 
subito lo ghermì, e rapidamente gli dette sentenza 
di morte. Il luogo scelto al supplizio era uno dei più 
ameni viali intorno alle mura di Racconigi. Mentre 
ve lo traevano, Govean, incedendo a fronte alta e se- 
rena tra due file di soldati, non cessò di arringare 
con gran voce e con liberi sensi la commossa mol- 
titudine. Fu tanta la pietà e il terrore insieme di 
quella morte, che quel viale, già lieto convegno © 


(1) V. Gnanor, La Repubblica d'Asti nel 1707, peg. 165. 
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diporto di festevoli compagnie, da quel dì rimase 
deserto !". 

Il Governo sardo aveva sbrigliata la reazione con- 
fidando di soverchio nel generale Bonaparte. Da lui 
si avevano positive assicurazioni che non avrebbe 
dato il minimo aiuto ai novatori piemontesi, sia che 
il Re rimanesse o non fermo nell’alleanza francese *. 
Scoppiata la ribellione, Priocca si era fatto sollecito dì 
chiedere al Generale in capo, che volesse con qualche 
atto pubblico disapprovare quel moto sedizioso ®. 
Bonaparte aveva risposto, che se nel trattato vi fosse 
qualche appiglio ad intervenire, e se a tale inter- 
venzione non si opponessero i principii del Governo 
Francese, vi si presterebbe; ma che in ogni peggiore 
evento, il Re troverebbe al quartiere-generale fran- 
cese asilo e protezione (). Alcuni giorni dopo, visto 
che l'insurrezione prendeva un andamento tale da 
far temere che fosse per estendersi a tutto il Pie- 
monte, Bonaparte s'era offerto intermediario tra il 
Re ed i suoi sudditi. Quello che gli era spiuciuto era 
stato l’Editto, col quale Carlo Emanuele IV aveva 
chiamato alle armi i suoi sudditi, e non tacque al 
conte Bossi il timore che un tale atto non dovesse 


(1) V. Berta, lib. XI, Atto Vauucei, £ martiri della Liberta 
italiana dal 1794 el 1848; Milano, 1877, pag. 27 a 228. 

(2) Dispaccio Bossi al cavaliore di Priocca; Milano, 4 © 8 lu- 
aglio 1797. 

(8) Lettera del 24 luglio. 

4° Disparcio Bossi al cav. di Priveca; Milano, 26 luglio 1797. 


#0 Branan, SE della Monarchia piemontese. 


piste Google 


626 CAPITOLO QUINDICESIMO 

condurre ad ostilità contro la Francia (. » Voi avete 
visto, diceva, quali siano stati gli effetti dell'arma 
mento popolare nella Venezia. Sono convinto che la 
Repubblica veneta non ebbe la minima idea di ar- 
mare contro i Francesi: ma tosto che i contadini «i 
trovarono abbastanza numerosi, si portarono agli ec- 
cessi che conoscete. Vi dichiaro apertamente, che 
se qualche soldato francese venisse assassinato in 
Piemonte, non sarò paziente come per lo passato. 
Dare le armi nelle mani del popolo, è uno degli 
atti i più inconsulti, anche per un Governo monar- 
chico, quando si trova tuttavia rispettato, forte, è 
padrone di guidare gli eventi a suo piacimento. 
Giudicate voi quali possano essere gli effetti di tale 
deliberazione nelle vostre condizioni. Il Re non po- 
teva fare nulla di più impolitico: seriveteglielo a 
nome mio. Che se io gli avessi a dare un consiglio, 
sarebbe quello di non lasciar impiccare, e di non la- 
seiar fucilare con tanta facilità. Non si è sempre si- 
curi di rimanere i più forti. Ma ciò non mi riguarda, 
e Carlo Emannele non ha bisogno del mio permesso 
per far impiccare i suoi sudditi. Badi però che questi 
espedienti, quando non sono necessari, riescono dan- 
nosi ©.» Era un savio consiglio: e se correva tempo 
da doverlo seguire, era quello in cni si trovavano i 
Govemanti piemontesi. Al contrario, essi procedet- 
tero per la via che il lettore conosce, e non tardò ad 


1) Dispaccio Bomsi al Priosca; Milano, 31 luglio 1797 
(2) Dispaccio Bossi al cav. di Priocca, :) agosto 1797. 
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avvenire quanto Bonaparte aveva predetto. Laonde 
il 12 di agosto egli scriveva a Miot, ambasciatore 
francese a Torio: « Gli eccessi ai quali si porta la 
Corte di Torino, fanno orrore. Benchè io le abbia 
fatto dire da Bossi che mi opporrei all'armamento 
dei contadiui, essa ha voluto armarli, e gli assassinii 
sono ricominciati. Vi prego di presentar subito una 
Nota per chiedere l'immediato disarmo dei campa- 
gmuoli. Essi hanno già assassinati alcuni Francesi 
dal lato di Alessandria.» Le rimostranze dell'Amba- 
sciatore francese a nulla valsero; lo fucilazioni con- 
tinuarono. Il Priocca aveva un bel scrivere al cava- 
liere Borghese, che quelle morti colpivano assassini, 
briganti e disertori recidivi ©. Bonaparte era troppo 
bene informato delle cose del Piemonte per acque- 
tarsi a tali asserzioni. Egli sapeva, e lo diceva a 
Bossi, al Borghese ed a San Marzano, che quelle ec- 
cessive severità aumentavano il numero dei fuori 
sciti politici, e quindi i pericoli di muove insurre- 
zioni, mentre spingevano nel campo dei nemici del 
Governo regio i parenti dei giustiziati ®. Non ascol- 
tato, Bonaparte finì per prorompere negli sdegni, e 
intimò si prolungasse l’amnistia, onde cessasse, ei 
diceva, Z feroce carnificina contro i patrioti: altri- 
menti rientrerebbe in Piemonte a capo di trentacin- 
que mila uomini, senza nulla guarentire sulle cou- 
seguenze di questa nuova vecupazione (). 


(1) Lottera dall’11 d'agosto 1797. 
(2) Lottera Borghese al cav. di Priocca, Il agosto 1797. 
3) Dinpaceio Borghoso al envaliore di Prineea; Milano, 12 ago- 
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Il Direttorio parigino aveva dato parimente con- 
sigli di mansuetudine al Governo piemontese ‘% 
Quelli non erano consigli subdoli, perchè, nelle con- 
dizioni in cui allora versava la Francia repubblicana, 
una rivoluzione nel Piemoute non poteva riuscirle 
vantaggiosa. Rewbell diceva a Balbo: + Non bisogna 
abusare della vittoria quando non si è sempre sicuri 
di essa ©.» E quando seppe che le fucilazioni conti- 
nuavano, quando conobbe il testo dell’amnistia, che 
escludeva dalla regia grazia i capi della rivolta, 
diede sfogo ai suoi risentimenti repubblicani ©), e la 
ruina della Monarchia piemontese fu allora decisa 
nei segreti consigli del Direttorio parigino. 


sto 1797. — Dispaccio Priceca a Balbo, 1M agosto 1797. Addi 24 
di quel mose, lo stesso Priocca scriveva a Balbo, che Miot insi- 
steva în favore degli accusati di tentativi rivoluzionari, o che le 
insistenze aumentavano in ragione della loro colpabilità, e sog- 
giungova: » È un punto difficile, perchè trovo in molti miei col. 
leghi maggiore severità che non vorrei, e che al di là di un certe 
limito mi pare impolitica. » 

(1) Nota Talleyrand al conte Balbo, 2 agosto 1797. 

(2) Lettera Balbo al cav. di Priocea; Parigi, D5 agosto 1797 

3) Lattera Balbo allo stesso, 2 settembre 1797. 
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TRAME GISALPINE, LIGURI 


E FRANCRSIÌ NEI 1798 


I 


Guidato dall'istinto della sua conservazione, il Go- 
verno di Carlo Emanuele IV s'era studiato di met- 
tersi, e s'adoperava a conservar buone relazioni coi 
Governi repubblicani di Milano, di Genova e di Pa- 
rigi. Ma questi, che lo volevano distrutto, per meglio 
tagliargli i nervi, s'erano posti in istretta comunèla 
coi novatori piemontesi, e li aintavano nelle loro 
macchinazioni. 

Coloro che intendevano ad accendere la rivolu- 
zione nel Piemonte per unirlo alla Francia, prende- 
vano consiglio da Ginguenè, mandato dal Diret- 
torio ambasciatore a Torino col segreto incarico di 
destreggiarsi per farvi mutazione repubblicana. Gli 


(1) Foxti arinciPaLI: Archivio di Stato di Torino, Categoria 
Raccolta Balbo — Materie politiche relative all'interno — Lettere 
private. — Archivio di Stato di Milano: Carteggio Cicognara. 
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altri, che volevano fare di tutta l'Italia una sola 
repubblica, o almeno due, dell'una delle quali fosse 
capo Roma, dell'altra Milano coll'unione del Pie- 
monte alla Cisalpina, se la intendevano coll'Amba- 
sciatore subalpino Cicognara. Anch'egli aveva nelle 
sue istruzioni segrete l'incarico di spalleggiare i 
novatori. + Non dimenticherà (era detto) il Ministro 
della Repubblica Cisalpina. che in Torino ed in 
Piemonte esistono da gran tempo molti e decisi 
patrioti, i quali dal canto loro non hanno mancato 
di tentare un cambiamento di Governo. Dovrà col 
suo contegno far vedere ai medesimi, che in ogni 
occasione tmveranno nella Repubblica un segreto 
appoggio ed una vera amicizia, e che essa, nelle 
circostanze, si farà premura di fornir loro i mezzi, e 
di prestare loro colla massima riserva la sun leale 
assistenza ‘. » A Genova, il principale guidatore 
delle macchinazioni contro il regio Piemonte era 
Sottin, Incaricato d'affari di Francia. Brune, a quel 
tempo, generale dei Francesi in Italia, teneva le fila 
di tutte queste macchinazioni, e si era impegnato 
coi capi dei fuorusciti piemontesi di spalleggiarli 
e confortarli in tutti i modi possibili. In seguito agli 
aiuti ricevuti dai loro compagni, che cospiravauo 
per lo stesso fine a Genova e a Savona, i patrioti pi?- 
montesi, residenti in Milano, si radunarono il venti 
di marzo in congresso presso il savoiardo Séras, 
aiutante del generale Augereau, per concertare l'in 
tt 


(1) Istruzioni Testi, 11 ventoso, anno VI (1 marzo 1798. 
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vasione armata del Piemonte dal lato della Cisal- 
pina. Erano presenti ventiquattro fuorusciti pie 
montesi, fra i quali tutti gli uffiziali, che da Vorcelli 
avevano disertata la regia bandiera. La discussione 
durò sei oro calorosissima, e terminò colla decisione 
concorde di tentare un attacco su tutta la linea 
della frontiera piemontese. Dal lato della Lombar- 
dia, Séras, si impegnò di prendere il comando degli 

sorti, promettendo loro fucili, cannoni, e vali; 
sime raccomandazioni presso i comandanti dei pre- 
sidii francesi in Piemonte. 

Ai fatti precedettero le parole. Un proclama ai sol- 
dati regi li invitava a disertare per correre ad ab- 
bracciare i patrioti, che erano i veri e soli loro amici. 
Pensassero che prima di essere soldati erano figli 
della comune patria, la quale ad essi stendeva le 
braccia e si raccomandava. Un altro proclama, in- 
«lirizzato al popolo piemontese, dichiarava beneme- 
riti della patria i soldati e gli uffiziali che abbando- 
nassero la causa dei tiranui; benemerite del pari le 
città e le comunità, che innalzassero l'albero della 
Libertà. Im tutte le città-capi di provincia, nelle 
quali entrasse l'esercito patriotico, cesserebbe sul 
momento la giurisdizione dell’Intendente, che do- 
veva passare ad una amministrazione di tre citta- 
dini. Restassero al loro posto tutte le altre autorità 
civili e giudiziarie. Verrebbero subito tolte le ga- 
helle della carne, dei cuoi e della foglietta; aboliti 
i diritti di pedaggio, le decime, i canoni, i livelli, 
e tutti gli altri diritti feudali. Tutti i pubblici bal- 
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zelli reali e personali tornerebbero all'assetto del 
Mille settecento novanta, salvo quel maggiore ri- 
Basso che le circostanze permettessero. Il prezzo 
del sale verrebbe ridotto a due soldi la libbra, ad uv 
soldo ogni foglio ordinario di carta bollata, e gli al- 
tri in proporzione. Sarebbero trattati come nemici 
della patria quanti fossero prosi colle armi alla mano 
contro il popolo e contro i patrioti, gli amministra 
tori ei giudici che abbandonassero il posto, le Cittù 
ele Comunità che in qualche modo osteggiassero i 
patrioti o negassero loro il necessario. Gli autori di 
quel proclama, che serbando l'incognito si qualifi- 
cavano #7 Monferrino Comandante in capo, l Asti- 
giano Commissario generale, il Canavese Segretario. 
dicevano: 


<« Il Piemonte deve esser libero: guai a chi si opporrà 
ad una così grande, così felice, così utile rivoluzione! 
| patrioti hanno giurata la libertà o la morte. 

« Piemontesi, alzatevi; è tempo di vendicare il vostro 
onore ed i vostri diritti usurpati da un fallace e tenebrosu 
Governo, che vi ha ridotti all'ultimo grado di miseria è 
di avvilimento in un paese dei più fertili dell'Europa. Voi 
già comprendete, che questo Governo, d'accordo con al- 
cuni Nobili e ricchi proprietari. ha organizzato un sistema 
di penuria e di fame per rendervi sempre più schiavi e sot- 
tomessi. Voi non iguorate l’infame monopolio che questi 
Nobili e la Corte hanno fatto per insaccare tutto l'oro e 
l’argento colla rovina del credito pubblico, delle finanze e 
della vostra fortuna, riempiendo lo Stato di carta e di pes- 
sima moneta. Vorreste essere voi sempre esposti a queste 
orribili vossazioni ? Oh! non fidatevi n queste promesse, 
che un Governo senza risorse nou può mantenerri, Ab- 
bracciate bensì un Governo fondato sulla libertà, sulla 
eguaglianza, sulla giustizia, un Governo repubblicano, il 
quale solo è capace di sanare le piaghe della patria, di 
ristabilire le finanze, di sollevare il popolo dall’ oppres- 
sione, e di rendere al Piemonte il suo splendore, la sua rie- 
chezza, e la sua felicità. 
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« Piemontesi, non lasciatevi ingannare da chi vi insi- 
nua che gli cseteiti francesi siano per opporsi ai nostri sa- 
crosauti disegni, Non può essere che il più sfacciato im- 
tore chi vì tiene un sì fatto linguaggio. E che? La 
zione francese, ln quale da sei anmi si batte contro 
tutta l'Europa per la sua libertà, verrà ora a comprimere 
la vostra, ed a sostenere la causa dei tiranni No. no, 
non sia vero; ed a convincervene basti il ricordare i sue- 
cessi di Venezia e di Genova. 

< Padri di Famiglia, ae volete sentire tutti i vantaggi 
ed evitare i danni della rivoluzione, unitevi ai patrioti, 
secondate i loro generosi sforzi, e non dubitate del buoni 
successo dell’impresa. Sì, unione, fratellanza, eguaglianza, 
ela nostra rigenerazione sarà l’opera di un sol giorno. Sì, 
se saremo tutti uniti di cuore e di sentimento, saremo in 
un giorno tutti contenti e felici. La nostra felicità e quella 
della comune patria sta nelle nostre mani. Vorressimo noi 
pr prolungare la nostra servitù e la nostra miseria? 
No, non vi sarà alcuno così vile, così scellerato, che voglia 

rsi al bene universale, che ri viene assicurato dalla 
libertà e dalla eguaglianza. » 


Un memoriale indirizzato all'Ambasciatore fran- 
cese, e sottoscritto da molti patrioti, non reso però 
di pubblica ragione, rammentava le condanne e i 
martirii sofferti dagli amici della libertà nel 1797, 
e chiedeva che la Grande Nazione volesse impedire 
che quelli si rinnovassero, prendendo sotto la sua 
fidata tutela la libertà piemontese ©). Al generale 
Brune i patrioti domandavano di voler tenere in 
freno gli sforzi delle nostre tigri coronate, dei nostri 
lupi colla pelle di agnello, e di lasciar fare il resto 
agli amici della libertà, assicurandolo che i Pie- 
montesi pronunzierebbero il suo nome piangendo 


(1) Memoriale che i patrioti Piamontesi presentarono all'Au- 
busciatore della Repubblica francese. 
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di gioia, e che a Ini cincitore dei tiranni innalze- 
rebbero un monumento imperituro !*. 

Il 19 aprile, Carlo Emanuele chiamava con Edittv 
i sudditi fedeli ad armarsi per la pubblica tranquil- 
lità © a difesa dello Stato, concedendo nello stesso 
tempo amnistia ai disertori e a quanti si erano uniti 
coi ribelli, e ponendo i disobbedienti sotto la legge 
stataria. A quell'Editto i patrioti contrapposero un 
manifesto, che giova intrecciare col racconto. Sif- 
fatti documenti sono parte importantissima della 
storia, la quale non aspira al magisterio retorico, 
ma sente il dovere di dare possibilmente la tisiono- 
mia dei tempi narrati. 

Vediamo dunque come pensassero e scrivessero 
quei patrioti del Novantotto : 


< Non aprono bocca i tiranni che per insuliare alla ve- 
rità, alla virtù, alla ragione sovrana dei Popoli oppressì, 
non che delle libere Nazioni. Come l'ingiustizia e il lu 
lroneccio sta nelle loro mani, così la menzogna e la ca- 
lunnia siede sulla loro bocca. I tiranni sono mostri che 
serbano il cuore della tigre, gli ugnoni dell’arpìa, il lab- 
bro della sirena, e l'occhio del coccodrillo. Tale è il nostro, 
Piemontesi fratelli : il novello suo editto il dimostra. Po- 
teste voi leggerlo senza riscontrarvi i caratteri del mostro 
che vi additiamo ? 

.« Dopo avervi il tiranno Sardo, e io scellerato suo padre 
di sempre esecranda memoria, spogliati di tutto, e in mille 
modi vessati, vantasi ora delle beneficenze, che pretende 
aver sparse sopra di voi! Dopo avervi frustati a solchi 
di sangue, osa ancora chiamarvi amalissizi Popoli! Dopo 
avere rovinato il commercio, l'agricoltura, l'ind: 
credito, e le risorse nazionali, affamata la Popol ; 
ingviati i tesori delle famiglie, depauperate le pubbliche 
casse per arricchire il privato suo erario. quell’ erario 


1) Les potriotes piémontais au general en chef Brune 
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ch’ei destina ad ingrassare } carnefici della Nazione, ha 
l’impudenza di ripetersi Padre vostro sollecito e provi 
dente, Calto inteso nl dene va alta felicità dello Stato + 

Chi è fra voi, Piemontesi, che tutta non senta l’ 
quità e l’insolenza di così insultante linguaggio ? Pa: 
late, rispondete voi stessi: sì voi, cui facciamo giu 
«lella nostra guerra contro il tiranno ..... 1 se la ferrea 
mano del terrore vi ritiene a gran forza dal pronunciarvi, 
il vostro silenzio non è che un uuvvo argomento del torto 
e dell’ingiustizia del comune oppressore. 

« Noi siamo grandi, noi siamo forti abbastanza per di- 
sprezzare gl’insulti, coi quali esso tenta avvilire l'impresa 
nostra magnanima e virtuosa. Citratta il despota da /wor- 
usciti, da perturbatori, da sediziosi, da assassini, mentre 
moi non ci gloriamo di essere che i vindici dei diritti del 
Popolo sovrano, i distruttori del dispotismo, i liberatori 
«li voi, fratelli nostri. Noi facciamo una sola causa con 
voi: siamo colla Nazione: ne formiamo il suo braccio. Ri- 
spettiamo le persone, le proprietà, il culto degl’individui. 
La causa del tiranno è tutta sua propria, e di quei pochi 
che si impinguano delle sostanze nazionali, e che inso- 
Jentiscono sulla miseria del Popolo. Ecco il nostro carat- 
tere: ecco lo stato della nostra guerra, guerra legittima 
e santa, guerra dichiarata ad un uomo perla felicità di 
molte migliaia d’uomini. Ma voi ci conoscete, o fratelli: 
voi ci desiderate ben anzi uel segreto delle anime vostre, 
è non attendete che il momento del nostro arrivo. Questa 
rates lo spavento e la costernazione al tiranno; a voi 
la libertà, l'eguaglianza, l'esercizio della vostra sovranità 

« Noi non siamo sensibili che agl’insulti, coi quali in- 
veisce il tiranno contro l'ombre invendicate dei nostri, e 
dei vostri fratelli, parenti, ed amici, contro le vittime della 
sua feroce ambizione, contro gli eroi della patria nostra. 
contro i pei della Libertà Piemontese. Ma goda 

ur egli dell'innocente sangue, del quale ha cosperso l’in- 

me trono. Questo sangue ha di già ammollito, © disposto 
il terreno, entro del quale scavare il di lui sepolero. Egli 
stesso il tiranno ne ha circoscritto i confini, ne ha se- 
gnato i luoghi: ogni angolo del Piemonte è tinto del 
sangue dei patrioti, e segnalato dai monumenti del furore 
tirannieo. 

« Meno possiam noi tollerare, che il suzzo labbro di un 
Re giunga ad intaccare ln lealtà, la generosità, e l'onore 
dei Popoli liberi che lorcireondano. 7 ricini domini, cui 
tratteggia il tiranno come l'asilo dei perturbatori della 
pubblica quiete, che altri mai sono se non le novelle Re- 
pubbliche Cisalpina © Ligure, e la grande valorosa ma- 
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guanima Repubblica Francese? A queste vuol egli far 
colpa della ospitalità che ci hanno accordata, della com- 
passione che hanno avuto delle nostro sventure, di quei 
tratti naturali e virtuosi di fratellanza, cui nomini liberi 
hanno praticato verso di infelici, che i primi si dedica- 
rono alla libertà dell’Italia, © alla prosperità dell’immor- 
tale esercito Francese. Ardisce perfino ‘nè giova a salvarlo 
l'artifizioso giro di sue regie parole) di tacciar le Repub- 
bliche di protezione ai nostri maggiori sforzi, di infamarle 
pur arco, collo sereditare la ZiZextà e le Rirofuzioni, le 
quali dipinge come forieri sicuri dell'anarchia, e come ne- 
cessarie cagioni d’infiniti mali. 

« E a tanto perverrà la sfrontatezza di colui, che deve 
pur riconoscere la propria esistenza dalla sola generosità 
lei Francesi? La Brande Nazione, che di un perdono 
senza esempio ha pagato le pazzie, la doppiezza, i neri 
tradimenti del visionario ve d? Cipro e di Gerusalemme. 
avrà ancora a sentirsi ferire dagl'importuni di lui latrati? 
Così ringrazia costui la compassione. di cui la Francia 
ha degnato le suppliche, le lagrime, le di Ini più 
e più striscianti maniere? Vedete, o Francesi, il conto 
che To: farsi della indegna amicizia del più avvilito e più 
ribaldo dei re: di nn traditore, che dopo di avere otte- 
muta la ae: da voi, non ha mai cessato di far trucidare 
sulle pubbliche strade i vostri eroi per mezzo di prezzo- 
lati emissarii, cui finalmente ha strascinato al patibolo in 
premio dei fedeli loro servigi ‘: così egli ha cercato di 
allontanare dal vostro sguardo col delitto il delitto, come 
un'onda furiosa di mare spinge lontana un'altr’onda. 

« Sebbene, a che meravigliarci di tai misfatti, se nel 
suo editto medesimo dichiarasi egli senza riserva il pa- 
trocinatoro ed il padre di gualungue delitto, accordando 
espressamente l’impuaità, e promettendo almeno un se/- 
vocomdatto ui rei dei delitti più atroci, purchè disertino, 0 
fingano di disertare dalle coorti patriotiche, alle quali si 
fossero per nyventura congiunti o con retta 0 con per- 


1) È un fatto notorio, che il Governatore di Alessandria pa- 
xava i due fratelli Maini Frascheia, ed altri molti sicarii che 
trucidarono infiniti Francesi sulla strada da Alessandria a Tor- 
tona, e che il conte Saluzzo stipendiava i fratelli Contini, orga- 
nizzatori della banda dei Barbetti, che continuarono per diversi 
mesi ad assassinare Francesi sulla strada da Nizza a Cuneo. 

[Nota della stesse Risposta). 
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versa intenzione ? Scellerato . .....! lfcco come i tiranni 
stendono colle proprie mani il loro processo e la loro con- 
danna! 

< Mail Dio degli eserciti. che abbassa i superbi, e balza 
dal trono i tiranni, vuole per nostre mani punito costui. 
che a fronte di sue iniquità si dice chiamato dal divino 
beneplacito al governo dei Popoli Piemontesi, e cho in 
tal guisa parlando bestemmia la giustizia dell'Essere Su- 
premo. 

« Popoli del Piemonte, non vi lasciate sedurre dalle sue 
promesse, nè intimorire dalle sue minacce. Gli è desso, 
che conscio dei propri delitti c della propria debolezza 
paventa il vostro sdegno, e trema alla vista del nostro co- 
raggio. Non credizte che noi siamo nè distrtti nè av 
liti. Le forze nostre rinvigoriscono ogni giorno. 

< Soldati tutti, che avete la debolezza di esporre le vo- 
stre preziose vite per la persona del tiranno, e di cimen- 
tarvi contro il fuoco ed il ferro degli uomini liberi, e 
perfino dei vostri frateili, ascoltateci. Due sole parole vi 
indirizziamo. A 


< La libertà, la gloria, e un premio generosi attende 
coloro che si dichiareranno per la causa del Popolo. I 
Caporali ed i Sergenti, non che i Soldati più meritevoli. 
saranno avanzati, ed otterranno quei gradi di Uffiziale. 
e quell’onorario, che non al merito. ma soltanto ai ridi- 
eolì privilegi di nescita, parentela, ece., si necordavano 
dal tiranno, 


2 
« Tutti coloro che combattendo ostinatamente contro 
di noi verranno fatti prigionieri, sarauno all'istante trat- 
tati militarmente a' termini appunto dell’editto, con cui ci 
minaccia il tiranno, del 26 di Luglio del 1797. 

« Il repubblicano però sa morire per la libertà, ritrova 
dolce il dar la vita per essa. e noi tutti abbiamo giurato 
0 Libertà, 0 Morte! Suprete voi fare altrettanto ? Sarà a 
voi dolce il morire per la tirannia? Giuraste voi per anco: 
O Schiavità, v Morte £ 

Canobio, li 3 Fiorile, anno VI Repubblicano. » 


Così la stampa inyuinata d'odio e d'ira saettava 
con quell’impeto violento, con cui erompe ogni forza 
a lungo compressa. Ma già alle parole erano sue- 
cedati i fatti. In sui primi d'aprile, gli insorti ave- 
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vano ultimato i loro armamenti, scriveva. Priocca 
a Balbo, sotto gli occhi delle tre Repubbliche, che 
non solo li anno tollerati, ma vi hanno prestato in 
secreto il loro appoggio, mentre protestavano verso 
il Governo del Re la più leale amicizia ( 

L'ordine agli insorti di raccogliersi in armi sulla 
riva lombarda del Lago Maggiore per l'invasione 
dell'Alto Novarese, fu dato dal generale Fiorella, 
comandante della Guardia nazionale cisalpina, il 
«quale si era del tutto accordato con Séras. Per al- 
cune notti la porta di Milano, che conduce al Lago, 
rimase aperta per dare libero campo ai granatieri 
della Cisalpina di uscire inosservati a raggiungere 
i patrioti piemontesi a Gallarate. Questi erano stati 
forniti di abiti, d'armi e di munizioni dal Governo 
cisalpino. L’11 di aprile l'antiguardo di cento venti 
uomini giunse a Varese, e proseguì per Sesto, ove 
lo attendeva un'altra grossa schiera di patrioti. Rin- 
forzati da una schiera di soldati cisalpini coi loro 
ufficiali, i repubblicani partirono il 14 da Laveno 
sopra trenta barche, e approdarono a San Bernar- 
dino tra Intra e Pallanza. Séras ne fece due colonne, 
dirigendone una a Intra, l'altra a Pallanza, che fu 
occupata senza incontrare ostacoli. 

Giunta questa notizia in Val Vegezzo, fu convo- 
cato il Consiglio generale della Valle a Santa Maria 
Maggiore per la difesa. Ma essa fu languidissima, e 
quelle terre caddero nelle maui degli insorti senza 


1798. 


(1) Dispaevio (citi) 44 16 april 
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spargimento di sangue. (n tal Bertarelli, commis-  — 
sario della Repubblica piemontese, proclamò deca- 
duto il regio Governo, fece piantare ovunque al- 
beri della Libertà, istituì la Guardia civica, nominò 
Giunte municipali, e volle che i preti cantassero il 
Te Deum, e impartissero solenni benedizioni ‘. 

Fuggevoli speranze © gioie troppo brevi. Impe- 
gnatasi battaglia tra i repubblicani e i regi nelle vi- 
cinanze di Omegna, i primi, dopo cinque ore di com- 
battimento , assaliti di fronte e di dietro, andarono 
in rotta. Centottanta repubblicani perirono combat- 
tendo, quattrocento caddero vivi in mano dei vinci- 
tori, e quarantacinque furono fucilati in Domodos- 
sola, tornata dopo la battaglia in potere dei regi. 
Perì fra gli altri Angelo Paroletti, quartiermastro, 
che Carlo Botta rammenta qual giovane di costume 
angelico, e d’ingegno meraviglioso @. Dei super 
stiti, trentadue furono condannati a morte nel ca- 
stello di Casale. Stando a ciò che il Priocca scrisse 
al Balbo, quelle fucilazioni, esegnite il 26 di maggio, 
avvennero disgraziatamente per non essere perve- 
uuto a Casale in tempo utile l'ordine del Re di su- 
spenderle ®. 


1) Relazione di Saverio Mowtti, giudice di Santa 
giore in Val Voguezo, 1798, — Lettora dol profotto di 
finza al Ministro degli Interi, aprile 1798. 

(2) Storin d'Italia dal 178) al 1814, libro decimouinto (1748). 

‘3) Dispaccio l’riocea del 27 maggio 1718. Lo parole testuali son» 
le seguonti; « Vos verres per la liste ci-joinio, que hier au matin, 
26, om @ esceute les arrits dejà rendus è l'igard de plusievrs des 
vrgés daunvs a Casal. Nus rmuemis ne mangueroni pas de 
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I prigionieri francesi furono lasciati liberi Essi ve 
stivano il proprio uniforme, avendo soltanto la coe- 
carda della loro nazione coperta da quella della Re- 
pubblica piemontese. 

“Il Comandante di Pallanza, udita la vittoria dei 
regi ad Omegna, si preparò alla difesa; e movendo 
contro il nemico che si avanzava a rapide marcie, ne 
assali gli avamposti. Ma dopo alcuni colpi di can- 
none, i soldati del Re entrarono in Pallanza, ed i re- 
pubblicani si inìbarcarono a Lavèno. Sedate le cose 
da quel lato, Priocca scriveva all’ Ambasciatore sardo 

i igi. «È stata messa in piena Ince la perfidia 

della Repubblica Cisalpina dalle carte sequestrate a 

Intra e a Pallanza. Fra i prigionieri vi sono molti 

francesi. I nostri fuorusciti pretendono di aver fatto 

tutto per ordine dei Generali francesi, e dicono che 

i fucili da essi adoperati vennero dalla Francia. Due 

ufficiali francesi sono venuti a reclamare colla mag- 

giore premura un certo Pagano, piemontese. Ma 
avendo trovato che era stato ucciso, si sono mo- 
strati più tranquilli. Un francese arrestato dice che 
questo Pagano era l'autore della cospirazione con- 

tro il Reela sua Famiglia |"). » . 

Vinti ad Omegna gl’insorti che avevano impian- 


dire que cela es contraire aux ordres vnnoncés dans no Note 
è PAmbassadevr. Le fait est que les ordres ont cié espediés dans 
In nici du 23, na poîivant Pira plus tt, a sont arrivdo è Casol 
quelques heures opròs l'erdovtion. Il fave noter peancun des fae- 
sillés w'éitait av service frangois. » 

(1) Dispaccio del 28 maggio 1798. 
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tato il governo repubblicano in Val Vegezzo, sì tro- 
vareno assaliti da ogni parte dai montanari. Non 
pochi rimasero barbaramente uccisi, cd altri mori- 
rono di fame in nascondigli alpestri ‘*). 

La grossa squadriglia, che il 17 aprile dal terri- 
torio francese aveva invaso le limitrof» valli, s'era 
impadronita del villaggio di Bobbio, e quindi di 
Villar. Ma assalita da una piccola schiera di soldati, 
in brevissimo tempo fu messa in piena rotta, la- 
sciando sul terreno quattro morti e cinquanta pri- 
gionieri (4. 

I repubblicani furono più fortunati dal lato della 
Liguria, il cui Governo sin da principio si pose a 
favoreggiarli scopertamente, fornendoli in copia 
d'armi, di danaro e di soldati ausiliari. Trombetta 
© Pelisseri, capi principali di quel moto, recluta- 
vano gente pubblicamente iu Novi, pagando ad 
ogni inscritto quaranta soldi al giorno ; quel mu- 
nicipio dava a tutti alloggio. Questo fu il primo 
nucleo della Divisione del mezzodì dell'esercito pa- 
triotico piemontese, il quale si chiamava pure dnfer- 
nale. Compagni» intiere di soldati liguri, guidate 
dai loro uffiziali, simulandosi disertori, andarono 
ad ingrossarla. Accorsero pure da Tortona duecento 
soldati francesi compiutamente armati, coi loro uf- 
fiziali. Ma in seguito alle istanze del Governo sardo, 


(1) Relazione di Saverio Movotti, giudice di Sante Maria Mag- 
giore, 29 aprile 1798. 

(2) Nota Balbo del 28 aprile o dal % maggio 1798 al Minintro 
tegli affari estori della Repubblica francese. 


4U Biancm, St, della Monarchia piemontese. 
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ed alle intimazioni d'un Commissario della Repub- 
blica, retrocessero quasi tutti. Rimasero bensì al- 
cuni nffiziali, dei quali Camillo Guillaume, figlio del 
Generale francese che comandava il presidio di Pe- 
schiera, prese il comando supremo. Questi repubbli- 
cani invasero Carosio il 9 d'aprile senza trovare re 

sistenza, Il Comune fu tosto multato di tre mila 
lire, da sborsare entro un’ora sotto pena d'incendio. 
Al grido di Viva i? popolo socrano! piantarono l'al- 
bero della Libertà. Non furono usate violenze, ec- 
cetto il saccheggio dato al palazzo del marchese 
Migliorati, il quale, in camicia, gettandosi giù da 
un’ altissima finestra, a stento salvò la vita fug- 
gendo frammezzo alle fucilate ‘’. Il 12, gli insorti 
entrarono in Altare: e fatto sequestrare il grano di 
proprietà regia, che transitava di là per il Piemonte, 
lo distribuirouo al popolo festante attorno all'albero 
della Libertà. Nello stesso giorno, il Comitato dell'e 
sercilo patriotico della divisione del Tanaro ordinò 
agli abitanti la consegna delle armi da fuoco, e dì 
tutto il danaro che si trovava nelle casse governa- 
tive, e in quella del feudatario del luogo). A_Poz- 
zuolo, trecento venti soldati piemontesi si lasciarono 
sorprendere e disarmare da quattrocento repubbli- 
cani. Furono condotti prigionieri a Novi. Tra gli uf- 
fiziali, il marchese d'Angennes fu lasciato libero da 


(1) Lattara dall'avvocato Casella, giudice di Carosio. al Ministr 
dell'Interno, 10 aprile 1798. 
Processo verbale del sagretario del Comitato, Tesio; Altare, 
12 aprile 1798. 
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un Capo di battaglione francese, chiamato Colli- 
gnon; il quale, interrogato dallo stesso marchese 
come si trovasse colà coll’uniforme e colla coccarda 
francese, risposc: « Tutto è mistero, meno che voi 
Piemontesi siete traditi da tutte le parti ©), + Questo 
pure vedevano e toccavano con mano i Ministri pie- 
montesi. Priocca scriveva a Balbo: «Le due Repub- 
bliche finitime apertamente attendono a far serpeg- 
giare la rivoluzione per tutto il Piemonte. In quanto 
agli agenti francesi, da un lato favoriscono i ma- 
meggi rivoluzionari, e dall'altro comprimono il Go- 
verno con minaccie e incolpazioni. Nello stesso 
tempo, gli uffiziali francesi si uniscono agli insorti 
portando la loro coccarda coperta dalla coccarda 
di costoro, ne tengono il supremo comando, c s'ag- 
girano per gli Stati del Re seminando il malcon- 
tento, onde eccitare i nostri uttiziali alla diserzione, 
© per prendere cognizione dei luoghi meglio adatti 
all'invasione 0°). » I democratici liguri, eredi di tutti 
i rancori e di tutte le gelosie dei padri loro contro 
Savoia, agovnavano a porsi in guerra aperta contro 
Carlo Emanuele IV. I Ministri di questo principe 
procedevano guardinghi nell’ impegnare le osti- 
lità, sospettando che vi fosse un laccio teso loro dal 
Direttorio parigino (*. 


(1) Dispaocio în cifra Priveca al conte Balbo, 4 maggio 1798. 
Dispacci Priccea 4 a $ maggio 1708. 
3) Dispaceio Priocca al conte Ralbo, 18 aprile 1798. 
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La Repubblica Francese consideravasi arbitra della 
politica degli Stati italiani suoi alleati. Il 2% mag 
gio del Novantotto, Ginguenè avvisava il ministro 
Priocca che il Direttorio gli aveva ordinato di fare 
proposte di mediazione tra il Governo piemontese e 
le Repubbliche ligure e cisalpina, purchè il re Carlu 
Emanuele concedesse piena amnistia ai suoi sudditi 
ribelli, assicurasse la quiete pubblica nei suoi Stati, 
scacciasse da essi tutti i savoiardi e i nizzardi, pu- 
nisse i parrochi di campagna che predicavano contro 
i francesi, proibisse sotto pena di morte gli stiletti, 
e ponesse subito in libertà i soldati francesi fatti 
prigionieri nelle file dei ribelli. 

Queste domande erano accompagnate da aspre 
recriminazioni e incolpazioni, dirette a rendere il 
Governo piemontese responsabile delle trame che si 
ordivano in Italia contro la Repubblica francese. 
L’Ambasciatore, dopo aver redarguito, avvertiva al- 
tieramente il Ministro piemontese di badar bene, che 
per sola generosità della Francia esistevano tuttavia 
in Italia Governi monarchici €. Questa frecciata 
andò a ferire l'intemerato Priocca nell'intimo del 
cuore, onde esalando il suo dolore scriveva a Balbo 
«Cosa ben infelice per noi è l'essere ridotti a tali 
estremi da sentire la Francia credersi generosa col 


(1) Nota del 24 maggio 1708. 
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lasciarci in vita. (rià da lungo tempo ci siamo ac- 
corti, che tutti i nostri sforzi per la concordia, tutta 
la nostra lealtà e la stessa piena sommissione ai 
desiderî del Direttorio, non ci hanno vantaggiato. 
Ma di quale esistenza vuol farci vivere la Francia? 
Siamo umiliati © sottomessi agli arbitri dei suoi 
nerali! 1) » 

Sgraziatamente i Generali francesi non erano soli 
ad usar prepotenze. Priocca aveva scritto all'Amba- 
sciatore del Re a Parigi perchè trovasse modo di 
trattare colà gli accordi da stabilirsi colle Repubbli- 
che ligure e cisalpina, giacchè non era possibile in- 
tavolare pratiche con chi usciva fuori in accuse così 
atroci come quelle di Ginguenè. + Voi comprendete, 
gli diceva, ciò che esige l'onore e la dignità del Re, 
è non aggiungo una parola di più. Ancora meno 
vi scriverò delle mic convenienze personali. Certo, 
sarei infinitamente sensibile a calunnie così inattese, 
se l'assurdità e l'atrocità loro non fossero al di sopra 
d'ogni credibilità €), » 

Ma anche ai Direttori parigini interessava di far 
mostra di credere fedifrago il Governo piemontese ; 
onde, alle prime proposte di Balbo di negoziare a 
Parigi gli accordi, che Ginguenè aveva detto si 
conducessero a Torino, Laréveillère, qualificandole 
una gherminella, propose ai suoi colleghi niente 
meno che si ordinasse all’Ambasciatore piemontese 


(1) Lettera in cifra del 18 maggio 1708. 
(®) Lettera in cifra del 2 maggio 1798. 
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di allontanarsi temporariamente da Parigi alla di- 
stanza di venti leghe. Il che si sarebbe fatto, senza 
la tenace opposizione di Merlin. Il conte Balbo non 
nutriva più alcuna illusione sul conto del Diretto- 
rio: « Nulla meglio delinea i sentimenti dei padroni 
della Francia, scriveva al Priocca, che queste parole 
della Merope: « Pere di tiranni di dar la cita a chi 
non danno la morte. » Ho sempre creduto che questo 
sia il solo benefizio che dobbiamo attendere da tali 
amici. Ma conservando la vita, e rimanendo ritti sui 
piedi, benchè circondati da ruine, possiamo aspet- 
tare dall’avvenire il premio della costanza, e profit- 
tare un dì di più felici eventi, che il rapido girare 
della ruota della fortuna ci può apportare #). » 

In questa aspettazione, e visto il Direttorio offeso 
della fattagli proposta, Balbo rescriveva a Priocea 
che volesse scongiurare il Re di finire l'affare ligure 
in Torino, stantechè lo esigeva la salvezza della co- 
rona, ed ogni indugio era fatale ‘*). 

Il ministro degli affari esteri di Francia, Tallèy- 
rand, era stato sollecito di ragguagliare Ginguenè 
del passo fatto dal Ministro di Sardegna presso il Di- 
rettorio; ed approvando pienamente il suo operato, 
lo encomiava dell'energia usata nel manifestare le 
doglianze della Francia verso il Governo sardo, e 
soggiungeva: « Adoperatevi a ristabilire la calma 
senza che gli amici della Francia siano sacrificati. 


(1) Lettera in cifra del 21 maggio 1798. 
(2) Loitora in cifra del 1° giugno 1798, 
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Se fa d’uopo, contentatevi per ora di una amnistia 
completa, attendendo che sia terminata l’opera paci- 
ficatrice del generale Brune, per ricalcare sulle altre 
domande | 
Ginguenè non era rimasto inoperoso. Appena avuto 
sentore che si voleva trattare a Parigi, egli aveva 
presentata una Nota per dichiarare che, venendo ac- 
cettato il partito, dovevano rimanere sospesi tutti 
i procedimenti giudiziarii contro i ribelli. Volesse 
quindi il Governo del Re, sin che era in tempo, cc 
sare dal procedere con leggerezza, con precipita- 
zione e durezza in così malaugurato affare ©. 
Come il ministro Priocca aveva risposto con sobria 
dignità alle prime incolpazioni dell’Ambasciatore, 
così a queste intimazioni oppose la dignità e l’inte- 
resse del Govemo regio (. Malagevolissima condi- 
zione era la sua. I patrioti, i Governanti liguri e ci- 
salpini, gli Agenti diplomatici e i Generali francesi, 
per meglio scalzarlo, altamente si lagnavano ch'egli 
fosse in istretta comunòla di congiure coi Governi di 
Vienna e di Napoli, ed intanto il Re delle Due-Sicilie 
trattava quasi da nemico il Re di Sardegna, ne scat- 
ciava i sudditi dal suo regno, ne poneva sotto seque- 
stro i beni, e ne intralciava il commercio marittimo: 
a Vienna, si teneva il brancio all’Agente diploma- 
tico sanlo, e se ne spiava ogni passo; il Direttorio 


(1) Dispacci Talleyrand 2 è 3 giugno 170%. 
(2) Nota Ginguenò del 1° giugno 1798. 
(8) Nota del 26 maggio 1798, 
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cisalpino aiutava, fomentava direttamente la rive 
luzione nel Piemonte, e s'adoperava con ogni mezzo, 
spesso operando slealmente, a ruinare di credito il 
Governo di Carlo Emanuele. Protetti dai Generali 
francesi, i fuorusciti piemontesi invadevano armata 
mano il Piemonte: e gli imprigionati ribelli veni- 
vano presi sotto la protezione della Legazione fran- 
cese in Torino. Per soprassello, intanto che in Ge- 
nova si apparecchiavano armi ed armati per por- 
tare la guerra negli Stati del Re, e i ribelli erano 
padroni di Caposio, l'Incaricato ligure in Torino do- 
mandava che le truppe regie indietreggiassero dal 
confine genovese, dichiarando che il loro rimanervi 
sarebbe considerato come un atto di aperta ostilità €). 
Starsi inoperosi al cospetto di tanto moto sovver- 
sivo, pareva ruinoso ai Ministri piemontesi. Perciò la 
sera del 30 di giugno fu tenuto un Consiglio alla pre- 
senza ilel Re, nel quale si deliberò di togliere Caro- 
sio dalle mani dei ribelli. Ma sopraggiunta all'alba 
del dì seguente una lettera del conte Balbo, nella 
quale egli avvertiva che il Direttorio parigino avver- 
sava ogni ripresa di armi, si tenne un secondo Con- 
siglio, nel quale si confermò la prima decisione, 
rimanendo però inteso che si inviassero istruzioni 
segrete ai Capi delle truppe regie di lasciare andar 
liberi i soldati francesi che fossero fatti prigionieri, 
e di procedere subito nell'impresa. Ma il colonnello 
Policarpo Cacherano di Osasco, incaricato di gui- 


(1) Nota del 5 giugno 1798. 
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darla, lasciò intendere che gli abbisognavano alcuni 
giorni di preparazione. Priocca ne usò per tentare 
di entrare in qualche accordo con Ginguenè (). Ma 
questi, del tutto restio, gli rispose che tratterebbe 
quando avesse ricevuto istruzioni da Parigi. Consi. 
gliava frattanto di desistere dall'assalire Carosio, il 
quale non poteva essere riacquistato senza violare il 
territorio ligure ©. Rispondeva il ministm Priocca, 
[ 


e con quella spedizione il Re intendeva soltanto 
di restituire la quiete ui suoi Stati: che se il Go- 
verno di Genova desiderava che i Piemontesi non 
passassero per il suo territorio, disfacesse egli quel 
nido di ribelli. 

Pubblicate le ragioni che il Re di Sardegna aveva 
di transitare per il territorio ligure, onde provvedere 
alla propria conservazione ‘, Osasco sperdeva facil- 
mente i Carosiani; ed a prevenire nuovi assalti, mu- 
niva di guardie le alture circostanti. 

Il Direttorio esecutivo ligure uscì tosto in acer- 
bissime parole contro il Re di Sardegna: e proela- 
mando oltraggiata la dignità nazionale, in pericolo 
la libertà, violato il territorio della Repubblica, e nel 
Piemonte versato senza pietà il sangue repubbli- 
cano, dichiarò la guerra al Piemonte l. 

Questo era il desiderio supremo di Sottin, mini- 


(1) Nota Prioeca del 5 giugno 17458. 

() Nota del 5 giagno 178, 

13) Prociama del 5 giugno 1798. 

(4) Prociama del Direttorio esccutivo al popolo Ligure, 6 giu- 
guo 1788. 
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stro di Francia in Genova, e dei patrioti piemontesi 
fuornsciti, che egli consigliava e guidava. Essi s'or- 
dinarono nuovamente in armi sotto la condotta di 
un colonnello Siri, il quale scrisse, addì 7 giugno 
da Voltaggio, la lettera seguente al Comandante di 
Carosio : 

« Voi avete appostato varii picchetti sul territorio della 
Kepubblica. La maestà di una nazione libera, che ha sa- 
puto col suo sangue acquistarsi la libertà, non può ve- 
«lere con indifferenza violato il suo territorio, o stanziarsi 


truppe estere nello stesso, La vile estinta oligarchia era 
solo enpace di tanto: ma i repubblicani rigenerati non 


avanzati, se non volete che si ii 
che deve passare fra i due Stati vi 


Spalleggiato quindi da una schiera di soldati li- 
guri, attaccò gli avamposti dei regi verso Pasturana, 
eli fece ripiegare sotto Serravalle. E vieppiù ingros- 
sate le sue schiere di altri soldati liguri, impegnò 
un grosso combattimento col reggimento di Asti, 
posto a custodia della Braita; e circuitolo, lo fece 
quasi tutto prigioniero. Alciati e Colli, che avevano 
congiunte le loro schiere in Carosio, non vi rimasero 
che due giorni, e furono mandati a Serravalle da 
Osasco, il quale li richiamò anche da quella fortezza 
onde averli più vicini al nerbo de’ suoi a Rocca- 
Grimalda. Ciò diede agio ai repubblicani d'impadro- 
nirsi per capitolazione di Serravalle, custodita da 
uno scarso presidio. Intanto Ruffini e Mariotti, capi 
dei Liguri assembrati ai confini, movevano alla volta 
di Loano, il quale il 19 di giugno capitolava per fiac- 
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chezza d'animo del cavaliere Cacciardi, che lo pre- 
sidiava con quattroeento buoni soldati. 

Vista entrare in Genova quella guarnigione pri- 
gioniera, l'esaltazione degli animi salì al colmo. 
Bentosto tutta la Liguria si trovò in armi. I monta- 
nari della Pieve erano scesi al piano scorrazzando 
per le terre minori di Loano e di Oneglia, yerso cui 
movevano le vincitrici schiere liguri. E queste ave- 
vano chiuso tutti i passaggi dalla valle del Tanaro 
alla Riviera di Ponente, mentre a Savona e al Fi- 
nale era interdetto ogni commercio col Piemonte. 

Le sorti regie pericolavano. Non erano in armi 
oltre a nndici mila soldati, e sulla loro fede non si 
poteva fare pieno assegnamento, perchè le macchi- 
nazioni serpeggiavano nel Piemonte per rovesciare 
il Governo regio. Il ministro Priocea dì e notte ve- 
gliava a impedire che la sdruscita nave dello Stato 
affondasse correndo acque sì infide e perigliose. Egli 
seriveva all'Ambasciatore sardo a Parigi, che Gin 
guenè a Torino, Sottin a (tenova, e Sémonville a Mi- 
lano, lavoravano d'accordo per accendere le fiamme 
della rivoluzione nel Piemonte ©. V'era un altro 
Ambasciatore che attendeva a ciù indefessamente, e 
questi era il Ministro della Cisalpina, il quale, addì 
16 di quel mese, così scriveva al Ministro degli affari 
esteri a Milano: 


< Ho già consultata la solita guida dei miei passi, Il 
Governo se la vede brutta, e la lettera del nostro Diret- 


(1) Dispaccio Priowca al conte Balbo, 


Google 


652 CAUTOLO SEDI 


vo 


torio esecutivo ul Generale in capo lo ha messo in tutta 
la costernazione. Purchè una cosa succeda senza interrt- 
zione all’altra; purchè le esclamazioni dei i, la forza 
«delle lagnanze. le esplosioni dei patrioti non lascino tre- 
gua nè tempo al sussidio infame del raggiro, manche- 
ranno i ripari provvisionali, e la cosa non mancherà. 

« I reggimenti provinciali faggono a gambe dall’eser- 
cito, e tornano alle loro case. Gli Svizzeri presentano il 
loro richiamo. | contadini protestano che schbene armati 
non se la sentono di marciare contro il cannone: e dob- 
biamo sperare che l'accortezza ligure accumulerà questi 
vantaggi al suo valore per «pprofittarne ed avanzarsi 
impunemente. 

« Sento che in Alessandria abbia avuto luogo un mo- 
vimerto. Il Gioverno sardo fa «i tutto per intralciare le 
nuove, e abbiamo dovuto fare una spedizione per sapere 
qualche cosa la sconfitta da sua parte. Il 
ministro Priocca serive dì e notte all'Ambasciatore fran- 
cese; vorrebbe interessarlo ad intercedere armistizio c 
accomodamenti: ma se | patrioti avanzano senza remis- 
sione ei sarà perduto. 

« È vicino anche qui un serio movimento. In casa del- 
l'Ambasciatore di Francia abbiamo concertati due pro- 
clami popolari, che si sono mandati a Milano per stamparli. 
se credete che simili misure convengano per muovere l’e- 
nergia, cercate che questo sia fatto senza imbarazzarvi. È 
con noi la Francia, per l'infame maniera con cui il Go- 
verno di Piemonte ha con lei agito. Il suo Ambasciatore 
stesso avverte di procurare che in Milano i patrioti pre- 
parino stampe a proposito delle circostanze, e si concer- 
tino col generale Brune, mostrandogliele prima, e non 
tardando colla Posta dell'esercito di fr arrivare imme- 
diatamente con sicurezza a me 0 a lui in Torino, ma in 
gran numero, e nello stesso tempo nelle province *. » 


Il Direttorio esecutivo cisalpino procedeva in que- 
ste macchinazioni di pieno accordo col Governo li- 
gure e cogli Agenti militari e diplomatici francesi. 
praticando anch'esso il sistema di accusare la Corte 
di Torino come violatrice dei diritti più sacri delle 
nazioni, mentre non tralasciava nulla d'intentato per 


(1) Archivio di Stato di Milano: Carteggio Cicognaro. 


Google 


EST 


TRAME CISALPINE, LIGURI E FRAN: 
insidiarla e ruinarla. Così, mentre quei Governanti 
cisalpini si facevano a chieder per lo stampe pro- 
tezione e aiuto al generale Brune contro una atten- 
dibile violazione proditoria di territorio pe” parte 
dei soldati regi, scrivevano al Cicognara in risposta 
al suo dispaccio nei termini seguenti: 


« Siate sicuro che qui il Governo si darà tutta la pre- 
mura possibile onde prostarsi a tutte le misure che 
voi si proporranno, purchè siano conformi alle mas 
da adottate, e tendenti a favorire i nostri commi 
teressi. Potete anche assicurarne il cittadino Ginguer 
ciò potrà servire di risposta a quanto ci avete scritto 


I patrioti si agitavano pieni di fiducia in un pro: 
simo trionfo. ‘'rombetta si teneva pronto in Novi 
ad entrare in Piemonte a capo di duecento fuoru- 
sciti armati. Nella villa Durazzo in Polcevera si 
mecoglievano i regi disertori. La stampa clande- 
stina infamava il Re, i Principi, i Ministri. Prospero 
Balbo era uno scellerato del conio dei suscitatori 
delle stragi di San Bartolomeo; Damiano Prioeca 
un briccone matricolato, che apparecchiava ai Fran, 
cesi nuovi vespri Siciliani. Agenti provocatori, con 
indosso le uniformi francesi, percorrevano le cam- 
pagne, facendosi credere soldati sbandati dell'eser- 
cito repubblicano disfatto sull’ Adige, onde tare sti- 
inolo ai contadini ad irrompere ad atti violenti, che 
servissero di pretesto al Generali francesi per intro- 
mettersi negli affari interni del Piemonte. I cospi- 
ratori erano chiamati a congregarsi a Villanova, a 


1) Dispaccio dol 14 giugno 1798. 
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Poirino, a Moncalieri ed a Chieri, per esser pronti 
m cenni del Comitato centrale, il quale doveva 
dare il segnale della rivoluzione appena il generale 
Collin ‘lo avesse dichiarato opportuno. I patrioti do 
vevano entrare in Torino a drappelli di cinquanta 
uomini, è impegnare d'accordo la lotta contro le 
truppe regie. Qualora si fossero trovati sopraffatti 
dal numero, erano indettati di ripiegare verso la Cit- 
tadella, dalla quale uscirebbe la guarnigione per oe- 
cupare militarmente la città sotto il pretesto di arre- 
stare il corso alla guerra civile. Dal lato della Lom- 
bardia, i fuorusciti dovevano far capo ad Alessandria 
© a Tortona, nelle quali città i (ienerali francesi, con 
lo stesso pretesto di tutelare l'ordine pubblico, dareb- 
bero loro aiuto efficace ‘. È bene aggiungere, che, 
come è la sorte comune delle congiure, il Governo 
regio era informato appicuo di tutti questi disegni, 
avendo al suo soldo segreti agenti tra i patrioti. 
Tutti i mezzi si ponevano in opera per togliere ai 
Ministri di Carlo Emanuele ogni tranquillità e fer- 
mezza di procedimenti. Un tale Marchand, uomo di 
erculee forze, si presentava al Priocca avvisandolo 
che in Milano erano pronti venticinque uomini as- 
soldati per assassinare il Re ed i Principi; si ve- 
gliasse quindi attentamente, e la Famiglia Reale 
tralasciasse di farsi vedere in pubblico. Costui era 
un prezzolato di Sémonville, mandato per incutere 


(I Dispa 
24 luglio, 2 ag 


lal ministro Priocca al conte Balbo, 27, 
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tiuore nell'animo del paurosissimo Re (. Un altro, 
capitano delle milizie cisalpine, tentava di ingau- 
nare Priocca, proponerulogli segretissimamente di 
far causa comune col partito lombardo, che si pre- 
parava a trucidare tutti i Francesi. Il Ministro, il 
quale sapeva d’aver a fare con un agente segreto del 
generale Brune, gli parlò severissimo, è ordinò che 
fosse inandato ai confini ®). 

Si voleva ad ogni costo aver nelle mani argo- 
menti per incolpare i Ministri piomontesi di opere 
fedifraghe e scellerate: laonde Ginguenè lasciava 
intendere a Priocca di saper di certo che un ufficiale 
austriaco c due utliciali inglesi erano venuti segre- 
tamente a Torino per prendere gli ‘ultimi accordi 
sulla cospirazione ordita per ammazzare quanti più 
francesi si poteva da un capo all'altro d'Italia. A 
forza di sentire ribattere siffatte accuse, Priocca ne 
era da qualche tempo preoccupato; ed è notevole 
questo, che intorno ad esse egli scriveva al conte 
Balbo sino dal maggio di quell’anno: « Il mio ca- 
rattere è conosciuto perfettamente, e tutti sanno che 
io non prenderei la minima parte nel maneggio dei 
pubblici affari, « nel trattarli si usassoro mezzi di- 
sonesti o tortu Ma stantechè, a forza d’udire ri- 
petere le medesime imputazioni, io aveva concepito 
qualche timore che gente abituata ad intrighi sot- 
terranei si permettesse di procedere siffattamente, da 


1) Dispaccio iu cifra Priocca al conte Balbo, 19 giugno 1708. 
2) Dispaccio in cifra Priveca al conte Balbo, 23 agosto 1708 
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qualche tempo ho preso tutte le misure possibili per 
rischiarare i miei dubbi, e sono pervenuto a persua- 
dermi compiutamente che iu esse nulla v'ha di vero, 
avendo il Re fatto intendere a tutti, che non per- 
metterebbe a chicchessia il minimo atto sleale e di- 
sonesto. Voi potete dunque su questo argomento par- 
lare colla massima franchezza (è 

Ma non bastava essere leali e innocenti, avendo a 
fare con uomini, i quali andavano in cerca non del 
vero ma dell'utile, che essi riponevano nel calun- 
niare e nell'infamare, facendo uso della menzogna 
per coomestare le violenze e le prepotenze contro un 
Gioverno che volevano spegnere. 

A questo fine, Brune divisò di togliere al re Carlo 
Emanuele il miglior propugnacolo d'indipendenza 
che gli rimaneva; e Ginguenè d'accordo con lui di- 
chiarò al ministro Priocca che il Generale era disgu- 
statissimo del come le cose procedevano in Piemonte. 
e che, dovendosi premumire dalle loro conseguenze, 
cgli chiedeva l’indeterminato possesso della citta- 
della di Torino. E ciò in compenso della sua media- 
zione per ripacificare i Liguri col Governo regio &- 

Rimettere senza alcun limite di tempo la cittadella 
di Torino ai Francesi, era quanto abdicare la propria 
indipendenza sovrana, Il Re chiamò a consiglio i Mi- 
nistri, ed i principali dignitari. La superba domanda 
veniva dal generale Brune: fu deciso perciò di de- 


Dispaccio Priocca a Balbo, 18 maggio 1748. 
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putargli il marchese Colli perchè gli dichiarasse che 
il Re voleva ad ogni costa mantenersi fedele all’al- 
leanza francese. L'amnistia non presentare difficoltà 
di sorta. Verrebbe promulgata subito dopo compiuti 
gli accordi in corso con Ginguenè. Colli giunse a 
Milano il 22 di giugno. Presentatosi al Generale, lo 
trovò irremovibile nella domanda fatta. Disse bensì 
che, per inoltrarla, non aveva ordini dal Direttorio, 
si badasse però che aveva dato un consiglio, il quale, 
se non fosse accolto, sarebbe principio di gravi pe- 
ricoli per il Re di Sardegna ©). 

Al ritorno di Colli, fu raunato un secondo Consi- 
glio. Questo venne nella concorde decisione, che es- 
sendo assai pericoloso l'opporre un aperto rifiuto, 
conveniva guadagnar tempo senza irritare maggior 
mente il generale Brune: onde gli si rispose, che 
la domanda cera di tale importanza, che neanco il 
generale Bonaparte, padrone del Piemonte, l'aveva 
inoltrata; tuttavia il Re, a testimoniare il suo fermo 
proposito di vivere in perfetta amicizia colla Repub- 
blica, non dissentiva; chiedeva soltanto che la con- 
segna risultasse da un atto diplomatico. E poichè 
nè il generale Brune nè l'ambasciatore Ginguenè 
erano muniti dei necessari poteri per negoziarlo, 
li chiedessero al Direttorio, e se ne aspettassero gli 
ordini. L'amnistia sarebbe pubblicata; ma farsi as- 
segnamento sui buoni uffizi del Generale in capo 


(1) Lettera Priocca a Balbo, 2) a 25 giugno 1798. 
42. Biavon, St. della Monarchia piemontese 
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dell'esercito francese in Italia, per indurre i Liguri 
ed i Cisalpini alla cessazione da ogni ostilità. 

Ginguenè si dichiarò soddisfatto, e inviò un cor- 
riere a Genova per impegnare Sottin a farsi consi- 
gliatoro di paco. Ma questi rispose, che dopo aver 
consigliata con ardore la guerra, si riputerebbe di- 
sonorato se inducesse i Liguri a cessarla. Per ren- 
dere gli accordi più facili, Priocca pregò Ginguenè 
di accordargli un abboccamento, che fu stabilito per 
il mattino del 25. Ma l’Ambasciatore mancò, limi- 
tandosi a scrivere al Ministro regio, che ei doveva 
rimanere in casa per l’arrivo di un corriere del ge 
nerale Brune; andrebbe nella seguente mattina. Ma 
in luogo di Ginguenò, Priocca trovò una sua Nota, 
nella quale gli annunziava di avere ricevuto da 
Brune un dispaccio, ove era detto: » Nulla può mu- 
tare una decisione dalla quale dipende la gloriu e 
la sicurezza della nostra patria, e il benessere del 
Governo piemontese. Noi offriamo ad un alleato un 
mezzo di salramento. Se egli lo rifiuta, si pone in 
balia di avvenimenti, che il nostro onore ci vieta di 
impedire, e che i nostri principi ci consigliano di 
secondare. » L'Ambasciatore aggiungeva, esservi in 
Torino uu aiutante di Brune coll’ordine di ripartire 
alla volta di Milano alle ore sei pomeridiane di quel 
giorno, apportatore di una risposta #) 

Il Ree i Ministri risolvettero di acconsentire colla 
clausola, che per le condizioni si negoziasse diret- 


(1) Nota del 25 giugno 1708, 
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tamente col Direttorio. Intanto il cavaliere Tana 
andrebbe a Milano per prendere accordi preliminari 
col generale Brune ‘). « Ma che ci favellate di ac- 
cordi? rispose Ginguenè; noi vi chiediamo soltanto 
una risposta affermativa o negativa. Rammentatevi 
che il Generale l'aspetta per risolvere sul da fare ©.» 
Questa risposta non comparendo, verso le sei pomeri- 
diane l'aiutante Pastel si presentò a Priocca per dir- 
gli che l’Ambasciatore assumeva la responsabilità 
di sottoscrivere la convenzione, purchè il regio Mi- 
nistro si dichiarasse autorizzato a fare lo stesso. 
Prioeca volle avere con Ginguenè un abboccamento, 
che non fu però di alcun vantaggio agli interessi e 
alla dignità della Corona di Carlo Emanuele:A sera 
avanzata si posero in carta, e furono sottoseritte le 
condizioni seguenti : « Vi fosse immediata amnistia 
per tutti i ribelli amici della Francia, consentendo 
che tornassero a vivere nel Piemonte, o stando fuori 
potessero godere dei loro beni e disporne a talento; 
dal regio Governo fossero assicurati la vita e gli 
averi dei viandanti, si rimettesse temporariamente 
nelle mani dei Francesi la cittadella di Torino, ri- 
manendo inteso che, in quanto a fissare il tempo e 
il presidio, si prenderebbero ulteriori accordi, » 

Si convenne poi che i soldati francesi acquartierati 
nella cittadella non entrassero in Torino armati; che 
nella cittadella alloggiassero impiegati piemontesi 


1) Nota Priocca, 26 giugno 1798. 
(®) Nota Ginguenò, 26 giugno 1798. 
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per la custodia degli arredi di guerra, e delle altre 
cose di regia proprietà, e che il cappellano di essa 
godesse piena libertà di predicare il culto cattolico. 
Rimase inoltre stabilito che i Francesi sgombrereb- 
bero in breve da Alessandria, © si limitercbbero a 
presidiare le sole fortezze in conformità del trattato 
di pace. Per tutto ciò, Brune s'impeguava ad ado- 
perarsi efficacemente aflînchè ogni ostilità cessasse 
da parte dei Liguri e dei Cisalpini, e prometteva 
che il Governo francese non darebbe soccorso nè 
diretto nè indiretto a coloro che volessero turbare 
il Governo del Re ©. Con quale animo il ministro 
Priocca sottoscrivesse questa convenzione si rileva 
da quanto ei ne scrisse al conte Balbo: 


« Noi siamo perduti! A me è toccata la sventura di sot- 
toscrivere la fatale sentenza. Oh fossi morto prima ! Ben- 
chè io lo creda omai impossibile, pure fate voi di tutto 
per salvare il Ro, per salvaro la patria(*.» 


Il Re e i suoi Ministri avevano piegato il capo, 
giudicando ruinosa ogni resistenza (”. Ma ben tosto 
perdettero la speranza di riuscire a qualche van- 
taggio, quando s’accorsero che quanto più concede- 
vano, vieppiù i Francesi insolentivano e perfidia- 
vano, « Qui tutto è oppressione e perfidia manifesta 
per parte dei Francesi, scriveva Priocca. È divul- 


(1) Convention signéo le 26 juin 1798 par le chevalimr Clement 
Damian de Priocca et l'Ambassadeur de lo République frangaise 


Ginguenòd, 
{2) Lettera in cifra del 27 giugno 1798. 


(3) Lettera Priocca sovracitata. 
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gata la notizia della consegnazione della cittadella, 
‘e i più giudicano inevitabile un mutamento di Go- 
verno. Resta a vedere se si potrà evitare una caduta 
violenta, e se si avrà modo di trovare per la Corte e 
per la Famiglia Reale un sicuro asilo ©). » 

Nella stessa notte del 26, il marchese di San Mar- 
zano partiva alla volta di Milano per stipulare con 
Brune gli accordi fissati tra Priocca e Ginguenè. La 
convenzione fu sottoscritta il 28, e si stabilì che i 
Francesi occuperebbero il 3 luglio la cittadella, ri- 
manendo fissata a due mesi l'occupazione, salvi gli 
accordi che il Governo regio e il Direttorio pari 
gino fossero per prendere in proposito. Nel dì asse- 
gato, i Francesi, condotti da Collin in numero di 
due mila, entrarono nella cittadella, uscendone con- 
temporaneamente il reggimento di Monferrato, che 
la presidiava. 

Per dare a questa convenzione il suo pieno effetto, 
furono pubblicate le Patenti d’indulto a favore de- 
gl'insorti. Esse portavano che il Re di Sardegna, te- 
nuto conto dell’interposta mediazione della Repub- 
blica francese, accordava piena e assoluta amnistia 
a tutti i suoi sudditi e ai forestieri, i quali in qua- 
lunque modo avessero cooperato alle ribellioni avve- 
nute nei suoi Stati, o fossero stati involti per opi- 
nioni politiche in qualche procedimento criminalo. 
Si sospendevano quindi i processi in corso, si libe- 
ravano dal carcere i reclusi politici , si perdonava ai 


{1) Latera del 29 giugno 1798, 
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disertori, e si restituivano i beni sequestrati o con- 
fiscati !*). 

L'indulto fu pubblicato il primo di luglio, e nello 
stesso giorno il Governatore di Torino ammoni che 
i perturbatori della pubblica quiete verrebbero pu- 
niti severamente; avere il Re acconsentita la tempo- 
raria oecnpazione della cittadella come unico espe- 
diente atto a ricondurre prontamente la pace, e ad 
impedire a chicchessia di turbarla nell'avvenire. Alla 
sua volta, Brune invitava da Milano tutti gli amici 
dei Francesi a deporre le armi, e dichiarava che trat- 
terebbe come nemici della Francia e come partigiani 
dell'Inghilterra coloro che di nuovo si radunassero 
a far corpi armati. Avere il Re di Sardegna, alleato 
della Repubblica, ad istanza formale del Direttorio, 
perdonato a tutti coloro che avevano partecipato alle 
ultime turbolenze, e per sicurtà delle sue promesse 
posto in mano di un presidio francese Ja cittadella 
di Torino. 


Il. 


I patrioti Piemontesi erano stati ingannati da co- 
loro che li avevano spinti ad insorgere. Il carteggio 
del Cicognara, ministro cisalpino in Torino, offre in 
proposito preziose rivelazioni. Il 22 di giugno, egli 
scriveva così al Direttorio cisalpino: 


< Il generale Clark, passando per questo paese, non ha 
dato buoni riscontri degli affari, talchè dai suoi discorsi 


(1) R, Patenti del 28 giugno 1798. 
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collAmbasciatore risulta tutt'altro che rivoluzione di que- 
sto puese. Mi diffido però infinitamente della sua morale, 
non avendolo per un amico della gran causa. Ma tuttavia 
non comprendo come possa influire tanto dal far cangiare 
all'Ambasciatore apertamente di stile, O egli non 10 co- 
nosce, o che realmente qualche cosa c'è. Tutto ciò mi 
getta în imbarazzi seri assai. Da una parte vedo tutto 
cangiarsi in gelo, dall'altra le disposizioni prendono vi- 
gore. Gli espressi tornati dall'esercito assicurano buoni 
cventi © proparativi, Io non vorrei con misuro azzardate 
compromettere la Repubblica. Ho tutto già disposto, e 
soddisfatto al mio geloso dovere: attendo gli ultimi vostri 
cenni. 

< Vi dico frattanto per norma, e non per cangiarvi in 
relo, che l’Ambasciatore francese a Genova è stato cam- 
iato per essersi sbilanciato con una autorizzazione al 
Direttorio di Genova, scritta per sostenere gli insorti. » 


L'operato dell'ambasciatore Gingnenè appariva ri- 
provevolissimo agli occhi di Cicognara e dei patrioti, 
onde l’Ambasciatore cisalpino così scriveva al Mini- 
stro degli affari esteri a Milano: 


1 Le pose prendono un aspetto più cattivo ad ogni mo- 
mento. L’Ambasciatore è di tristissimo umore per l’acca- 
duto al suo collega a Genova. Mostra quasi di temere 
altrettanto per sè, e lo ritiene soltanto la lusinga e la 
pernisiione che la Repubblica francese non vorrà dare 

nto orgoglio a questo Re di Torino. Io sono per ora 
contento di non essermi sbilanciato, e di nvere fatto dei 
riflessi, e di avere conosciuto per tempo le notizie di Pa- 
rigi. Tuttavia io sono in migliore condizione col partito 
dei patrioti di quella che l’ Ambasciatore. Non vorrei es- 
sere in lui, se la disperazione sorgesse in tanti infelici lu- 
singati sinora. Io vi ho trascritti vari articoli dei suoi 
viglietti. Egli ha distolto parecchi dalla disposizione che 
avevano di andare in campagna, onde i buoni nou man- 
cassero di essere qui al migliore momento. Egli ha ec- 
citato all'energia, a far stampare proclami; egli ha spe- 
dito con sommo azzardo dei corrieri all'esercito, onde 
non avessero effetto gli stessi suoi progetti di armistizio, 
costretto a farli come ministro di pace. Egli sapeva che 
in Tortona, in Asti e in Alessandria era organizzata col 
generale Ménard la rivoluzione per il sei messidoro, ed è 
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egli stesso che tutto ritira, e che consiglia i patrioti a non 
pensarvi, a non interessarsene, e vorrebbe persino far par- 
tire gli stessi corrieri perle città indicate, onde tutto so- 
spendere. Insomma, dai due mici dispacci antecedenti, e 
da questo, potrete vedere cosa accade, e dal generale 
Brune avrete forse schiarimenti più precisi. Per la Re- 
pubblica però sono costante ad ogni sacrifizio, e sarebbe 
Jer me somma sventura se dovessi vedere qui il trionfo 
lella tirannia, e muove vittime immolate alla vendetta 
reale per una politica infernale. È tanto vero un cam- 
biamento istantaneo di scena, che il Governo è qui ub- 
briaco di alterigia: e nei momenti che rinviene arriva a 
diffidare di tutti gli avvenimenti, sembrandogli avere 
troppo rautaggio u front di quanto si attendeva. e duli- 
tando vi possa essere inganno per uno scoppio qualunque. 
« Vi avrei scritto meno cifrato, se la presente la avessi 
preparata per l’incontro che ve la reca. Ma siccome la te- 
neva per lu posta, non aveva ommessa ogni precauzione. 
« Vedete dall’accluso viglietto, che m'arriva da un amico 
onesto e buono, quale terrore qui vada spargendosi. » 


L'amico di Cicognara era in preda ad una profonda 
prostrazione d'animo. « Possibile, egli scriveva, che 
questo debba essere il contraccambio di tutte le mie 
opere indirizzate alla libertà della patria, e incorag- 
giate ampiamente da chi era in diritto di darmelo* 
Se si abbandona così la causa degli amici della li- 
bertà, se la ricompensa d'ogni loro fatica dev'essere 
la inevitabile persecuzione dei tiranni, quanto non 
sarebbe esecrabile la causa della libertà! Vaglio per- 
suadermi che il degno rappresentante della Grande 
Nazione vorrà porre in tranquillità gli agitati animi 
dei patrioti, è mi lusingo pure che conoscendo egli 
il nostro Governo, saprà scorgere che un'amnistia 
non può essere sufficiente a tranquillarli (.» 


(1) Annesso al dispaccio Cicognara del 4 messidoro, anno VI. 
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1 patrioti avevano ragione di essere scorati. Ovun- 
que volgevano lo sguardo trovavano ruine, e scor- 
gevano disinganni. La frontiera ligure da Calissano 
al ponte della Neva, in pochi giorni era caduta nelle 
mani dei Piemontesi. Il 27 luglio, Pieve, Cosio, Man- ‘ 
datico e Pornasio avevano inviato i loro deputati al 
campo dei regi per sottomettersi. Roccabruna aveva 
capitolato, Balestrino era stato ripreso, lasciando i 
Liguri, in balia del nemico, cannoni e mortai #4. 

Le vittorie dei Piemontesi avrebbero progredito di 
più, se non fosse sopravvenuta l’intromissione dei 
Generali francesi a vantaggio dei Liguri coll'inti- 
mare ai capi delle truppe regie di cessare dalle osti- 
lità, essendosi concluso un armistizio per ordine del 
Direttorio parigino ©. Ma quei Generali permisero 
poi ai Liguri di occupare paesi e terre piemontesi, 
di impiantarvi il Governo repubblicano, e di solle- 
citarne gli abitanti a chiedere l'annessione a Ge- 
nova. E poichè i comuni di Sarli e di Cassano ri- 
fiutarono, li occuparono soldatescamente. 

Il 25 giugno gli abitanti d'Oneglia e delle valli 
circostanti ebbero notizia che i Piemontesi erano alla 
Pieve. Rineuorati, essi inviarono in esplorazione fuori 
delle mura cento quindici uomini tra volontari e s0l- 
dati, guidati dal capitano Castelvecchio. Raggranel- 


(1) Rapport du marquis Pallavicini au chenalier d Osasco, Mon- 
tariolo, 28 juin 1798, 

(2) Lettara del ganerala Dessola, del 27 giugno 1798, al mar- 
chese Pallavicini.— Lettera dello stesso Generale al cavaliere Avo- 
gadro, del 1° luglio 1798. 
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lati altri quaranta combattenti, egli, alle tre di notte, 
senza contare il nemico, lo assalì, studiandosi di pren- 
dere a rovescio le sue posizioni di diritta sino a Bar- 
dellino, cui proteggevano le più grosse artiglierie 
che dovevano bombardare Oneglia. Ingannati dal- 
l’audacia del Castelvecchio, e credendo di essere as- 
saliti da una grossa schiera di Piemontesi, i mille 
difensori di quelle batterie si diedero alla fuga, ro- 
vesciandosi disordinati sopra gli altri ridotti. Gli 
Onegliesi credettero che fossero i Piemontesi libe- 
ratori quelli che incalzavano i Liguri colle baionette 
alle reni; quindi si rivorsarono fuori della città per 
dare anch'essi addosso a costoro. Le donne animose 
portavano provvisioni da guerra e da bocca ai com- 
battenti. 

Ma a smorzare quell'entusiasmo sopraggiunse tra- 
felato il tenente Cassio chicdente rinforzi, giacchè 
colla sua piccola schiera il capitano Castelvecchio 
non era in grado di sostenersi, non essendovi il mi- 
mimo indizio di un prossimo soccorso. Il tenente ri- 
partì alla corsa con quaranta volontari. Gli uftiziali 
regi Faussone e Miglioretti con trentacinque sol- 
dati si precipitarono sulla maggiore batteria ne- 
mica. Poi, uniti ai soldati di Castelvecchio, si impa- 
dronirono alla baionetta della seconda e della terza 
batteria; e voltandosi rapidissimi verso Porto Man- 
rizio, se ne fecero padroni. 

Ma nello stesso tempo Oneglia si trovò minacciata 
dalla parte di Dego da una grossa schiera di Liguri. 
Useirono ad ineontrarla cinquanta volontari e venti 
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soldati guidati dal cavaliere Giacobi, luogotenente 
nel reggimento di Cuneo, e dal vavaliere di Quinci- 
netto, uftiziale di marina. Quel drappello di prodi 
giunse a sbaragliare la colonna nemica, forte di ot- 
tocento uomini, ea toglierle cinque cannoni. I vii 
citori entrarono in Diano pochi istanti dopo che i 
fuggenti Liguri l'avevano abbandonata. 

Un'altra colonna ligure di seicento soldati era par- 
tita da Triòla. Ma giunta a Borgo-Mare, aveva tro- 
vata la popolazione in armi, e assalita era stata di- 
spersa. In tal modo, nel corso di ventiquattro ore, una 
città assediata aveva sottomesso due città assedia- 
trici, duecento uomini ne aveano sbaragliati sei mila, 
avevano occupato quattordici trincere, si erano im- 
possessati di trentacinque cannoni, avevano conqui- 
state ventitrè bandiere, e fatti trecento prigionieri'), 

Sulla fine del giugno, i l’iemontesi avevano con- 
quistato dal lato di Oneglia sui Genovesi tre città, 
cioè Porto-Maurizio , Diano-Marina, e Castello del 
Piano; quattro borghi, cioè San Lorenzo, Dolcedo, 
San Pietro e Aretino, e diciotto villaggi. Le conqui- 
ste fatte dal marchese Pallavicini consistevano in 
trentacinque villaggi e in una città l!. 

I Liguri avevano conquistato Carosio, Loano, Ser- 
ravalle, e alcuni piccoli villaggi. 

Il Governo piemontese propose la restituzione ami- 
chevole delle conquiste da lui fatte, aprendo nello 


(1) Rapportau Roidu Commandane d'Oneglia, comte Des-Geneys. 
(2) Carte relativo allo conquiste fatto dalle truppe di Sua Maestà 
sul territorio ligure nel giugno 1798. 
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stesso tempo un negoziato a permute di territori, 
onde togliere nell'avvenire ogni contrasto di con- 
fini tra i due Governi ©“), Il Direttorio ligure non ac- 
consentì; si convenne per ciò che le conquiste fatte 
da una parte © dall'altra fossero depositate nelle 
mani della Francia, sinchè, colla mediazione del ge- 
nerale Brune, i legati ligure e piemontese a Milano, 
giungessero a un accordo sulla antica questione dei 
confini ©). 

I Comandanti francesi non tardarono a mostrarsi 
parzialissimi. Nei pacsi di conquista sarda fecero rial- 
zare la bandiera ligure, e ristabilirono il Governo ei- 
vile della Repubblica: nei pacsi di conquista ligure 
tennero alzata la bandiera ligure, e impedirono il 
Governo civile del Re ©. 

Tre giorni dopo pubblicata l’amnistia, sette giorni 
dopo la convenzione di Milano, e otto giorni dopo 
la cessazione delle ostilità, il fuoco della guerra ci- 
vile si riaccesa. 

Nella città d'Alessandria s'era impiantato un Co- 
mitato, il quale, corrispondendo col Comitato cen- 
trale di Milano, intendeva a preparare la rivolta in 
quella parte degli Stati del Re‘. Il generale Ménard, 


(1) Istruzione al cavalioro Borghese, relativa ai sei cambi con 
Genova; Torino, l° luglio 1798. 

) Arvité pris par l general Bruno; Milan, le 21 messidor, 
am VI (21 luglio 1798). 

(3) Nota Priocca a Ginguenò, del 13 luglio 1798. — Dispacci 
Priocca a Balbo, a Parigi, 23 e 27 luglio 1798, 

(4) Lettera del Deputato del Comitato di Alessandria al Comi- 
tato patriotica centrale 
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comandante francese della cittadella, messo a parte 
di quelle macchinazioni, aveva promesso d'aiutarle 
colle sue genti, dando agio ai patrioti di entrare in 
Alessandria ©). 

La mattina del cinque di luglio, gli insorti parti- 
rono in numero di circa mille da Serravalle, e lieti 
progredirono per il territorio sardo, passando vicino 
@ Tortona, senza incontrare ostacolo da parte dei 
Francesi, che presidiavano quella piazza. Miglior 
sorte per avventura avrebbero avuto, se non fos- 
sero stati traditi. In sull'imbrunire del giorno pre- 
cedente, un prete, partecipe della congrega segreta 
alessandrina, s'era presentato al governatore Solaro 
per avvertirlo del pericolo che sovrastava al Governo 
del Re. Il Governatore ordinò al conte Alciati di par- 
tire nel più fitto della notte con quattrocento cin- 
quanta fanti e cento cavalli tenendo la diritta della 
Bormida, e al cavaliere d'Osasco di prendere la sini- 
stra del fiume con trecento fanti e ottanta cavalli. 
L’Alciati giunse alle cinque del mattino alla Spi- 
netta, ovo pose i soldati in agguato, ordinando loro 
di far fuoco quando fosse passata la testa della co- 
lonna nemica. Questa giunse mezz'ora dopo: e tem- 
pestata improvvisamente dalle archibugiate dei sol- 
dati regi, presa ai fianchi dalle loro baionette, si 
disordinò. A metterla in piena rotta sopraggiunse di 
galoppo la cavalleria, che si era appiattata alla Ca- 
scina grande, © un altro distaccamento di fanti, che 


(1) Dispaccio Cicognara al Ministro degli Esteri a Milano. 
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stava nascosto a Castelceridlo. A quel rumore di 
armi, i contadini della Fraschèa uscirono armati 
dai loro casolari, e si posero ad inseguire spietata- 
mente gli sbandati repubblicani, spogliandone ed 
‘ammazzandone quanti venivano loro alle mani. 

Quelli che giunsero a mettersi in salvo ripiega- 
rono verso Tortona, dove furono accolti ospitalmente 
dai Francesi ©. Il generale Tordo, nizzardo, che li 
aveva guidati alla sconsigliata impresa, con due suoi 
aiutanti di campo, dei quali uno francese, conferì 
a lungo col Generale che comandava quella piazza, 
ed ebbe da lui una grossa scorta di soldati francesi 
per ricondursi a Serravalle ©). 

Il generale Ménard, non potendo fare di più, si era 
fatto consegnare tutti i Francesi che si trovavano 
tra gli insorti prigionieri '’. Brune e Ginguenè, mal- 
grado tutti gli impegni presi, continuavano a cospi- 
rare per far rivoltare gli Stati del Re. Lasciamo ai 
documenti del tempo l’incarico di farne irrefraga- 
bile testimonianza. Il 12 di luglio, Cicognara così 
scriveva al Ministro cisalpino degli affari Esteri: 

« To non intendo più nulla: ora sì vuol promuovere, 
ora si vuole arrestare, ora si torna al primo progetto, è 
l’alternativa è fatale, perchè accresce la diffidenza. Ieri è 
arrivato il cittadino Séras, spedito dal generale Brune 
per combinare qualche rivoluzione, e per concertarei col 


cneralo che ha il comando della guarnigione. Oggi si 
vedrà che cosa si possa combinare, To confido assai Sopra 


(1) Rapporto del governatore Solaro sull’affare che ebbe luogo 
presso Alessandria il 5 luglio 1798. 

@) Dispaccio Priocca a Balbo, 9 luglio 1798 

(3) Dispaccio Cicognara, 7 giugno 1798. 
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ualche nuovo errore del Governo, oggi che isoldati hanno 
di nuovo la libertà di uscire dalla cittadella. » 


Ma saggiati i patrioti, si conobbe che erano troppo 
sfiduciati per averli pronti a nuove escandescenze. 
Laonde Cicognara scriveva : 


« La sessione tenutasi l’altro giorno, dopo che vi in- 
dicai in cifra l’arrivo del cittadino Séras, produsse la 
cauta persuasione che, senza sicurezza di braccio forte, 
alcuno non si sarebbe mosso, giacchè gli amici della li- 
bertà, dopo occupata la cittadella di Torino, non hanno 
occasione di coneclarsi del rimanente, mediante il pro- 
clama del generale Brune che chiama amici dî Pitt quelli 
che insorgessero per abbracciare un Governo simile a quello 
della Repubblica francese. La cessazione delle ostilità per 
parte dei Liguri, ordinata dal Governo francese, la di- 
struzione degli insorgenti, aiutati quanto basta per com- 

rometterli, la terza amnistia contessa, e la tolleranza 

inalmente con cui i Francesi lasciano ora massacrare i 
soldati sotto i loro stessi occhi, dopo riflettuto a tutto que- 
sto so che molti piangono, e che tutti si sono umiliati da- 
vanti a un destino sì tenebroso, attendendo altra luce, 
altro momento, e desiderandolo come il solo fine dei loro 
mali. Gli errori del Governo sono sinora perdonati senza 
che se ne capisca il mistero. I patrioti sono stati spinti 
da tante combinazioni, e poi così spesso abbandonati, che 
vi assicuro non esser poco il tenerli senza che cadano 
nell'ultimo avvilimento. Vedremo che cosa risulterà dal 
Congresso che si terrà in Milano dagli agenti francesi. 
Ragguagliatemene in tempo l!). » 


Se i patrioti piemontesi avevano ragione di spar- 
lare e di diffidare dei Generali e degli Agenti di- 
plomatici francesi, dacchè s'eran visti ingannati e 
abbandonati, a maggior diritto i Governanti regi 
dovevano crederli capaci di tutto, vedendoli proce- 
dere con tanta slealtà. 

L’Ambasciata sarda in Milano s'era rivolta a Brune 


(1) Dispaccio del 18 luglio 1798. 
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per intendersi con lui sulla estensione da darsi al 
regio indulto. Conveniva, gli chiedeva, lasciar liberi 
anche i rei di omicidii e di assassinii, che le leggi 
di qualunque paese colpiscono di pena, e porre i tran. 
quilli cittadini in balìa di questi uomini feroci? (1). 
Non ricevendo alcuna risposta, il cavaliere Borghese 
insistette con una seconda Nota (®). La risposta di 
Brune fu questa: « essere rimasto meravigliato nel 
leggere quella Nota, nella quale chi l’aveva scritta 
veniva meno alle leggi dell'onore e della buona 
fede. « Voi reclamate, egli diceva, che io usi tutti i 
mezzi che sono in mio potere per dissipare gli in- 
sorti piemontesi, e frattanto li attirate in tranelli, 
che l'esaltazione della mente toglie loro di vedere, 
e che il delitto solo ha potuto immaginare, per tru- 
cidarli a centinaia. Giacchè gli insorti gemono tut- 
tavia nelle carceri, e il vostro Governo dichiara per 
vostro mezzo che il paese incorrerebbe in nuove 
disgrazie, se sé restituissero alla società questi uo- 
mini feroci, forse che la vostra amnistia non è un 
altro tranello ? Voi chiedete provvedimenti nel vo- 
stro interesse; ma non parlate punto delle precau- 
zioni che si dovrebbero prendere contro assassini che 
fanno parte delle milizie del Re. Passo sotto silenzio 
una quantità di fatti, che indicano una profonda 
perversità in alcuni consiglieri di Sua Maestà Sarda. 
Il suo Governo è ancora in tempo di ritornare alla 


(1) Nota Borghesa al generale Bruno, 6 luglio 1798. 
(2) Nota del 9 luglio 1718. ci 
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buona fede, e di sentire la necessità della giustizia. 
La Repubblica francese vuole che ogni cosa sia tran- 
quilla all'intorno del suo esercito. Essa non deve 
punto tollerare sedizioni attizzate colle più colpevoli 
macchinazioni |. » Così iroso favellava il Generale, 
che intanto inviava uno dei suoi aiutanti di campo 
a Torino per concertare con Collin e Ginguenè qual- 
che nuova sedizione. 

La principale delle ragioni intime, per cui Brune 
aveva scritta e pubblicata quella lettera al cava- 
liere Borghese, non era sfuggita ai Ministri piemon- 
tesi. Priocca scriveva: « La Provvidenza ci può an- 
cora salvare: rimane a vedere se lo vorrà. Uno degli 
insorti avvisa per iscritto che fu il generale Ménard 
quegli che sollecitò i patrioti a marciare alla volta 
di Alessandria, promettendo d'impedire alle nostre 
truppe di agire. Perciò Brune è furioso di vedersi 
compromesso, e fa imputare a noi il loro tradimento. 
Ieri gli amnistiati volevano tentare un grosso colpo, 
ma l'Ambasciatore si è opposto, avvertendoli che 
non si era per anco a sufficienza forti, ma che in 
breve si sarebbe tali‘. » Il lettore ha visto che real- 
mente a tale conclusione si era venuti in una confe- 
renza tenuta fra Ginguenò, Collin, Cicognara e Séras, 
mandato a bella posta a Torino dal generale Brune. 

Quando il cavaliere Borghese vide pubblicata la let- 


1) Vedi il dispaccio Cicognara, del 12 luglio 1798, 
(2) Dispaccio al conte Balbo; Torino, 15 luglio 1798. 


43. Buscar, SI. della Monurchia piemontese. 
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tera serittagli dal Generale in capo, la quale conte- 
neva accuse così atroci, procurò di avere un collo- 
quio con lui. Ma per due giorni, indarno stette più 
ore nell'anticamera di Brune, chiedendo udienza (). 
Finalmente nel terzo di, il Generale lo ricevette con- 
tinuando a leggere i dispacei giuntigli da Parigi. 
Senonchè quando l'Ambasciatore sardo si fece a di- 
mostrare che il suo Governo non meritava d'essere 
trattato sì fattamente, Brune gettò dispettosamente 
sul tavolo le carte che teneva in mano; e rizzatosi 
in piedi, si pose a gridare come un energumeno 
contro gli Agenti piemontesi, che avevano trasci- 
nato al macello i patrioti presso Alessandria ‘). 

A spalleggiare queste escandescenze soldatesche, 
che accusavano il Governo regio di essere crudele, 
traditore e perfido, si fece innanzi Ginguenò colle 
sue Note diplomatiche. « Gli interessi che la Repub- 
blica mi ha affidato, egli scriveva a Priocca, mi 
impongono di favellare aperto. Il malvolere dimo- 
strato nella consegna della cittadella, è attestato da 
parecchi fatti. I soldati francesi, che si aggirano pa- 
cifici e inermi per Torino, sono ingiuriati, percossi, 
stilettati. Ovunque si propaga l'odio contro il nome 
francese, usando perfidi mezzi. I preti fanno credere 
nelle campagne, che i soldati francesi danno la cac- 
cia allo villanollo che vengono a Torino, e che le 
portano nella cittadella per libidine. Segretamente 


(1) Dispaccio Borghese al Priocca; Milano, 12 luglio 1798. 
(2) Lettera Borghese al Priocca; Milano, 12 luglio 1798, 
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si va in cerca di uomini di vita perduta per avere 
alla mano assassini a freddare Francesi. Si conosce 
chi li raccoglie, chi li paga, e i siti in cui stanno 
intanati. La vendita di coltelli e di pugnali si fa in 
pubblico; nei pubblici convegni si vitupera il nome 
francese; ad cccitare gli animi alla violenza si dif- 
fondono stampe iniquissime. Se io, soggiungeva 
l'Ambasciatore, potessi anco sospettare che il Re e 
i suoi Ministri non ignorano tali e tante infamie, 
fuggirei inorridito da tanto inospitale paese. Ma se 
essi non vi partecipano, ben vi si mescolano ope- 
rosi coloro, i quali tengono uffizi importanti nell'e- 
sercito, nella magistratura, nella gerarchia eccle- 
siastica e nell'amministrazione. Domando pertanto, 
onde cessino le legittime diffidenze del Governo fran- 
cese, che il Re tolga la carica al conte Thaon di 
Sant'Andrea, governatore di Torino, al conte Revel 
suo figlio, governatore di Asti, al conte Castellengo, 
vicario di Torino, ed al suo segretario David, che 
sono i principali guidatori di quelle orribili trame di 
assassinii. Domando inoltre che siano licenziati il 
conte Solaro, governatore d'Alessandria, il quale ha 
fatto scannare i patrioti di Serravalle attirandoli per- 
fidamente nel laccio, il conte Adami presidente del 
Senato, che tiene mano a quelle tresche liberticide, 
ed il cavaliere San Réal, intendente d'Aosta, il quale 
favoreggia gli emigrati francesi. » 

Dopo aver chiesto al re Carlo Emanuele di licen- 
ziare questi suoi fedeli servitori, qualificandoli capi 
di assassini, Ginguenè voleva che al loro posto fos- 
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sero chiamati uomini probi, spogli d'ogni spirito di 
partito; che a tutti gli impiegati regi fosse ordinato 
di farsi persuasori alle popolazioni di benevolenza 
verso i Francesi; che l'Arcivescovo e i Vescovi coo- 
‘perassero a tal fine con lettere pastorali, e i Curati 
con prediche dal pulpito; che si imprigionassero e si 
snidassero dai loro nuti covili gli assassini dei Fran- 
cosi imprigionandoli e cacciandoli nelle galere; che 
si mandassero ai confini quanti preti deportati ed 
emigrati francesi vivevano nel Piemonte; che si 
licenziassero dal servizio regio tutti i Nizzardi e i 
Savoiardi; che venissero proibiti tutti i convegni 
aristocratici; che si colpissero di pene severissime i 
portatori di armi proibite, © si ordinasse al reggi- 
mento dei Cacciatori di andar a presidio fuori di To- 
rino. Queste domande, conchiudeva l’ Ambasciatore, 
ove non fossero prontamente accolte ed eseguite, 
avrebbero conseguenze di tale gravità da distogliere 
persino la sua mente dal fermarvisi sopra ‘). 
L'insolenza e la prepotenza erano portate al grado 
estremo. Si andava in cerca di pretesti per venire ad 
una rottura aperta, foriera di guerra già stabilita. 
E così si procedeva con un Re non solo indipendente, 
ma alleato della Francia, il quale, a scapito della sua 
indipendenza , della sua dignità, e della stessa sua 
quiete interna, aveva concesso tutto ciò che di esor- 
bitante gli si era chiesto, e domandava soltanto di 
essere lasciato in vita, nulla di male facendo a chi 


(1) Nota Gingusnè; Torino, 16 luglio 1798. 
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da un Jato gli stringeva la mano da amico, e dall'al- 
tro si adoperava a spingerlo alla estrema ruina. 

Come aveva fatto il generale Brune colla sua let- 
tera indirizzata al cavaliere Borghese, così Ginguenè 
lasciò render pubblico il sunto di quella inqualifica- 
bile Nota. 

Il ministro Priocca , prima di farla conoscere al 
Re, volle rischiarare possibilmente lo stato delle 
cose. Chiese pertanto un abboccamento, che ebbe 
luogo nel palazzo dell'Ambasciata francese. Mentre 
il discorso si aggirava sugli allegati assassinii, suc- 
cesse uno strano accidente. Marivault, segretario di 
quella legazione , entrando con piglio iroso, gettò 
sulla tavola un pesante involto, e con voce cupa 
esclamò: « Ecco come si trattano i poveri Francesi! 
Vedete che cosa sta entro a guesto pacco portato or 
ora all'Ambasciata. » Poi, articolando confuse pa- 
role, si gettò a sedere sbuffando sopra una sedia. 
Priocca si tenne .silenzioso e tranquillo. Ginguenè, 
senza dir parola, accennd a Marivault di uscire. 
Questi si prese i suoi coltelli e i suoi stiletti, e get- 
tando sul Ministro regio una irosa occhiata, uscì. 
Il risultato del colloquio fu che l' Ambasciatore for- 
nirebbe al Ministro le prove particolareggiate delle 
fatte incolpazioni, prima che la Nota fosse presen- 
tata al Rel, 

I fatti allegati erano questi: gli ufficiali dei Cac- 
ciatori aver comperato duecento o trecento coltelli 


{1). Dispaccio Priocca al conte Balbo; Torino, 19 luglio 1798. 
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affilati da un coltellinaio, che teneva bottega presso 
l’albergo delle Zre Corone; i principali incettatori 
di Barbetti essere Giovanni Toselli, il quale nel 
settembre del Novantasei aveva assassinato sulle 
Alpi un generale francese, e un Giovanni Rey; ob 
bedire costoro ai cenni di un David, capo della po- 
lizia nel Vicariato di Torino. Esservi anche un capo 
militare, che non si nominava, essendo troppo fa- 
cile al Governo di conoscerlo; il quartiermastro 
delle bande assoldate essere un tal Genesio, i paga- 
tori Toselli e una guardia di polizia. Il cavaliere 
Lascaris, di Nizza, tenere pure autorità sui sicari ra- 
dunati nelle vicinanze di Torino. Per poter armare le 
masnade adunate ai confini del Nizzardo, essere par- 
tite dall'arsenale casse di armi, consegnate da un Ma- 
gna al carrettiere Gioccolaro. Il padre dei due famosi 
sicarii Ferruzza essere venuto a Torino a prendere 
danaro dall'erario governativo. In Asti farsi arruo- 
lamenti a sposo di frati © di nobili. Il sette di quel 
mese di luglio, nell'albergo del Ga/%, quaranta as- 
sassini, dopo aver pranzato lautamente, aver giurato 
sui coltelli sterminio ai Francesi. Un fabbricatore 
di corda nel Borgo Po tenere la lista degli operai 
che dovevano prestar mano ai nuovi Vespri Sici- 
liani. Thaon di Revel, nel posto che teneva, essere 
un inciampo alla buona armonia fra i dne Governi 
L'opinione pubblica incolpare il conte Castellengo 
di essere a capo della trama liberticida. Il conte 
Adami essere uno sfacciato avversario dei Francesi. 
Il conte Solaro essere reo di nefandi assassinii di pa- 
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trioti e di soldati francesi, pei quali si era servito 
di un Odone detto Fascina, come aveva adoperato 
il prete ..... per cogliere nella rete gli sventurati 
patrioti di Serravalle ©. 

Di fronte a tante accuse, fu subito tenuto un Con- 
gresso, nel quale si stabilì di fare le più minute 
investigazioni. Nella notte del 24 al 25 luglio, usci- 
rono da Torino squadre di soldati e di arcieri, e 
nelle bettole e nei fienili, stati indicati come ricet- 
tacolo dei Barbetti, trovarono pezzenti accattoni ©, 
Nell’ albergo del @eZ%0 verano stanzuccie appena 
capaci di contenere una dozzina di persone. Non 
si fabbricavano più coltelli nella bottega, dove pur 
se n'erano veduti a trecento alla volta. Di armi 
spedite dall’arsenale, di sottoscrizioni popolari, di 
assembramenti di sicari a Torino e altrove, non si 
rinvenne la minima traccia (%. Quel Richini, detto 
per soprannome Cortino, designato come capo degli 
assassini stipendiati, messo alle strette nelle carceri 
senatorie, confessò che se la intendeva con alcuni 
Commissari francesi, i quali lo ayvertivano pun- 
tualmente d'ogni grosso invio di danaro in Francia, 
e con lui dividevano i! bottino. Laonde Priocca scri- 
veva a Balbo: « Ecco la spiegazione dei procedi- 
menti delle bande dei Barbetti, e delle cause che 


(1) Nota Ginguenà; Torino, 24 laglio 1798. 
(@) Rapporto del Governatore di Torino, del 29 luglio 1708. 
(8) Relazioni e informazioni del Giudice assessore di Torino, 
30 agosto 1798. 
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hanno impedito finora di distruggerle , e della ne- 
cessità ancora di riversare sopra i Piemontesi l' in- 
famia di tali azioni per guarentirsi dal sospetto di 
esserne gli autori ‘ . Un Vincenzo Genesio, che 
l'Ambasciata diceva essere il cassiere pagatore dei 
Barbetti radunati a Torino, in seguito alle assicu- 
razioni dategli da un tal Fontana, era stato impri- 
gionato dal Governo. Ma nelle carceri senatorie lo 
stesso Fontana aveva sedotto con danaro il custode, 
e s'era dato a persuadere Genesio di firmare uno 
scritto ‘così concepito: « Mi raccomando alla prote- 
zione della Nazione francese, promettendo di dirle 
quanto mi è noto. » Per incoraggiarlo, il Fontana 
(come si seppe dallo stesso Genesio e da altri con 
lui carcerati) gli aveva detto: « Non ti perdere di 
coraggio, chè l'Ambasciatore ti farà innocente. Ma 
tu bada a regolarti in modo nelle tue deposizioni 
da far credere che hai distribuito danaro per ordine 
del Governo del Re !®). » Su quest'altro turpe ma- 
neggio Priocca scriveva al conte Balbo: « Fontana, 
il quale per mezzo di sua moglie è in relazioni in- 
time con Prina, gli ha raccontato tutto l'affare di 
Genesio, dicendogli che aveva ricevuto dallo stesso 
Ambasciatore la commissione di sedurlo ©. » Fu 


(1) Dispaccio in cifra, del 31 luglio 1798. 

@) Varbali della interrogazioni @ risposte di Vincenzo Mario 
Genesio, del guardarme Celestino Castagnari, e dei detenuti Pie- 
tro Piccoli e Lorenzo Giuliano, avanti il Senatore Giudice e il 
Procuratore sostituiti nei giorni 22 e 28 agosto 1798, 

(8) Dispaccio in cifra del ? ottobre 1798. 
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una favola la consegna del Contino ai Francesi, in se- 
guito alla domanda fatta da Ginguenè a nome del 
Direttorio. 


IV. 


In tanto avviluppamento di fatti, il Direttorio 
chiamò a sè Brune. Egli lasciò segretamente Mi- 
lano sulla fine del luglio‘. Balbo sperò per un 
istante che le sue dichiarazioni e sollecitazioni 
avessero fatto breccia nell'animo dei Governanti 
parigini, e che la chiamata del Generale in capo 
dell'esercito francese d'Italia accennasse alla sua 
traslocazione ad altro comando. Ma ben tosto i fatti 
vennero a disingannarlo. Talleyrand gli fece inten- 
dere che, secondo i consigli del generale Brune, 
il Direttorio stava per chiedere il prolungato pos- 
sesso della cittadella di Torino sino a tanto che la 
Francia non sentisse di essere in piena pace con 
tutti Balbo, sapendo che era impossibile rifiu- 
tarsi a tutto, fece l'offerta di un presidio misto di 
soldati francesi © piemontesi, se la guerra coll’Au-. 
stria si riaccendesse; e domandò di conferire col 
Generale. Questi, al primo abboccarsi coll'Amba- 
sciatore sardo alla presenza del ministro Talleyrand, 
tornò a ricalcare sui fatti da lui denunziati al ca- 
valiere Borghese, lamentando tuttavia il procedere 
dei patrioti, che avevano commesso l’imprudenza di 


(1) Dispaccio Borghese, 
(2) Dispaccio in cifra Ralbp al Priosca, 2 agosto 1798, 
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stampare la lettera che li raccontava. Ma condu- 
cendo il discorso sulla cittadella, Balbo disse al Ge- 
nerale che confidava che essa sarebbe rimessa al 
Re nel tempo stabilito dalla convenzione di Milano. 
+ Adagio, rispose il Generale, adagio; in quella con- 
venzione vi è una clausola»; e poi, per una specie 
di pudore, prima di formulare la sua domanda, sog- 
giunse: « voi ci lascierete padroni della cittadella di 
Torino sino alla definitiva conclusione. — Ma con- 
elusione di che? gli domandò Balbo. — Del trattato, 
rispose Brune. — Ma di qual trattato? — Del trat- 
tato di Rastadt, disse Talleyrand. » L’Ambasciatore 
sardo ebbe un bel sfiatarsi a dimostrare che tale do- 
manda era ingiusta e dannosa all'alleanza stabilita 
fra i due Governi. Per tutta risposta, Brune osservò 
che la Repubblica aveva assoluto bisogno della cit- 
tadella di Torino per guarentire le spalle al suo 
esercito in Italia; ed alzatosi in piedi soggiunse: «Io 
non ho altro a dire; per il rimanente, farà il Diret- 
torio ©). » Questo era venuto nella risoluzione di 
perdere ad ogni costo il Re di Sardegna: e soprat- 
. tutto pei suggerimenti di Barras, Brune fece ritorno 
in Italia, deciso di continuare nei maneggi sino 
allora praticati. 
Tornò egli quindi ad insistere perchè gli fosse as- 
sicurato incondizionatamente il possesso della citta- 
della ©), Priocca, per troncare questo argomento di 


(1) Dispacci Balbo 3 e 4 agosto 1708. 
(@) Dispaccio in cifra del cavaliere di Priocca al conte Balbo; 
Torino, 23 agosto 1798. 
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contestazione, propose che si fissasse il tre di di- 
cembre come termine perentorio per lo sgombro, se 
prima non fosse scoppiata la guerra; che se l'Au- 
stria la ricominciasse, continuerebbe in essa il pre- 
sidio francese. In compenso, la Francia ridarebbe al 
Re tutte le altre fortezze, semprechè dal lato d'Ita- 
lia la pace non fosse turbata. Il Generale in capo 
fece rispondere da Ginguenè, che alla Repubblica 
soltanto spettava di giudicare cib che si doveva fare 
per guarentire la pace all'Italia, e poichè per questo 
il generale Brune chiedeva il prolungato possesso 
della cittadella di Torino, nulla vi era da obbiet- 
tare ©). 

Era quanto dire: « A noi spetta comandare, a voi 
l'obbedire. « Pure, così volendo la necessità, Priocca 
procurò di salvaguardare gli interessi finanziari del 
Re: ma ebbe dallAmbasciatore questa risposta ar- 
rogantissima, che ove la Repubblica tenesse negli 
Stati di Carlo Emanuele IV una sola compagnia di 
soldati, ciò basterebbe per darle piena balia di pren- 
dere tutti i provvedimenti che stimasse necessari 
per mantenervi la tranquillità @. Frattanto erano 
essi, gli Agenti diplomatici e i Generali francesi, 
che si adoperavano a turbarla. Cicognara scriveva 
al suo Governo (#): 


« Se il mio oroscopo non erra, gli affari del Piemonte 
sono presso ad acquistare un nuovo movimento. Vi sono 


(1) Nota del 29 agosto 1708. 
(2) Note Ginguenò 2 e 5 settembre 1798. 
(8) Dispaccio del 22 agosto 1708. 
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in Torino trenta e più Deputati delle province, i quali 
aspettano di trovarsi d'accordo per que agire con uni- 
formità di metodo. Che cosa accadrà, io non posso pre- 
sagirlo con sicurezza. Ma è certo che il ritorno del ge- 
nerale Brune ha ridonato l'energia agli amici della libertà, 
i quali vanno forse a fare l’ultimo tentativo. » 

I patrioti piemontesi si erano infatti a lui rivolti 
con un indirizzo, dichiarandosi lietissimi del suo ri- 
torno in Italia; e salutandolo quale invitto amico 
della libertà, e implacabile nemico della tirannide, 
lo scongiuravano a rompere le catene della servitù, 
onde era oppresso il Piemonte. Desse egli, conclu- 
devano, il segnale della lotta, e li vedrebbe slan- 
ciarsi all’antiguardo della vittoria (). 

Ginguenè non rimaneva contento a chiedere che 
la Francia avesse piena e assoluta autorità in Pi 
monte. Egli non ristava dal martellare i Ministri 
regi: e in sui primi del settembre venne fuori a 
chiedere loro conto di un'atroce congiura, che era 
sullo scoppiare onde fare sterminio dei Francesi &. 
Esso doveva avvenire il sei di quel mese; senonchè 
nulla successe, perchè nulla eravi di vero. 

S'andava pure in cerca di qualche irrompimento 
d'ira popolare, che diventasse cagione immediata di 
occupare militarmente Torino. Le provocazioni per- 
ciò si erano fatte quotidiane. Ben scorgendo a qual 
fine esse erano dirette, il ministro Priocca si rivolse 
a Ginguenè per dirgli, che il Governatore si rendeva 


(1) Vawe des patriotes au général en chef Brune en l'occazion 
de son retour en Italie. 
(2) Nota Ginguend; Torino, 5 settembre 1798. 
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garante della tranquillità della città, se non si ci- * 
mentava il popolo; ma se lo si eccitava continua- 
mente, ed ogni sera si offrivano incitamenti ad as- 
sembrarsi e tumultuare, non poteva rispondere di 
nulla (!). 

Il Ministro favellava onesto; ma aveva a fare con 
uomini ansiosi di discordia, ed incresciosi di con- 
cordia. In effetto, il giorno dopo queste dichiara- 
zioni ministeriali, una mascherata esce dalla citta- 
della verso le ore quattro meridiane, In tre carrozze 
si trovavano femmine vivandiere travestite alla fog- 
gia di dame di Corte, ed ufficiali con abiti neri, con 
grandi parrucche, con borse nere ai capelli, colla 
spada ai fianchi, © con piccolo cappello sotto il brac- 
cio. Dietro le carrozze stavano lacchè abbigliati pa- 
rimente secondo gli usi della Corte di Torino. Pre- 
cedevano uffiziali mascherati da corrieri, vestiti in 
farsetto bianco con canne da corrieri. Dieci usseri a 
cavallo servivano di scorta. La mascherata si lasciò 
vedere in tutte le passeggiate. I lacchè facevano 
gesti di dispregio ai soldati piemontesi che incontra- 
vano. I corrieri facevano sgombrare la via con maz- 
zate, gli usseri con piattonate ®. Si voleva far avvam- 
pare di sdegno il popolo con quell’insolente scherno 
della Corte e dei costumi nazionali del Piemonte. E 
difatti un grosso tafferuglio nacque in piazza Pae- 


(1) Nota Priocca, 15 settembre 1798. 

(®) Dichiaraziona di Luigi Boch, dal [nogotenenta di ai 
Vincenzo Nuitz, del cavaliere Valperga, e del luogotenente Man- 
fredi, 20 settembre 1708. 
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sana tra soldati francesi e soldati e operai piemon- 
tesi, onde la gente che colà s'aggirava, spaventata 
sì diede a correre verso i viali della cittadella, dove, 
per esser giorno di domenica, la passeggiata era 
frequentatissima di popolo. Nel tempo medesimo 
sopraggiunse la mascherata: e trovata ingombra 
la strada, si fece far largo colla violenza, gli usseri 
menando colpi di sciabola, e i corrieri mazzate da 
orbi. Tre vecchie donne furono gettate a terra mal- 
concie. Un soldato di artiglieria, che passeggiava 
colla moglie, riportò sei ferite. Un altro soldato in- 
seguito da un ussero, ebbe due colpi di sciabola ad 
un braccio. Un calzolaio, benchè gettatosi ginoc- 
chioni a chieder salva la vita, rimase ferito grave- 
mente. Un sarto cadde a terra per un'archibugiata 
del soldato che stava a guardia sulla spianata della 
cittadella. 

Intanto la musica, ad insulto, nel tempo stesso suo- 
nava dalla cittadella, dalla quale, sparati alcuni colpi 
di fucile, usciva un drappello di venti soldati, che po- 
stisi in prossimità di Porta Susina, fecero alcune sca- 
riche. Alcune risse particolari successero in mezzo 
a quel tafferuglio tra soldati e popolani piemontesi 
e soldati francesi incontrantisi per le vie, mentre la 
gente tranquilla spaventata fuggiva. Dei soldati 
francesi rimase ferito un solo uffiziale, e si con- 
statò poi per una palla di fucile venuta dalla cit- 
tadella. Dei soldati piemontesi, la sola sentinella 
che stava al portone detto di Roma fece uso del 
fucile per difendersi da alcuni soldati francesi che 
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tentarono di disarmarla ‘©, Alle nove della sera, la 
tranquillità era ristabilita in l'orino, per merito prin- 
cipalmente del generale Ménard. Onde il Cicognara 
scriveva al Direttorio cisalpino ©: 


« Posso assicurarvi che se il generale Ménard non era 
a Torino, la rivoluzione a quest'ora era compiuta. La poca 
guarnigione francese in quel momento era bastante: ma 
chi può prevedere tutti gli avvenimenti ? Il Generale sud- 
detto si è frapposto, ed è entrato in Cittadella, ha usur- 
pato per un istante il comando, ha contrordinata ogni 
operazione, ed i Francesi hapno fatto ricevuta delle loro 
ferite. Se fosse corsa una mezz'ora di fucilate, tutto era 
stato preparato per il gran colpo. La cavalleria piemon- 
tese era accordata di entrare in Cittadella coi France 
ed aveva spedito loro una Deputazione per vedere se 
momento era giunto. I reggimenti svizzeri erano pronti 
a mettere abbasso le armi. I patrioti stavano per uni 
coi Francesi, e difilare in Cittadella. Soli tre reggimen 
erano contro l’affaro, quello degli é90rgeurs, quello della 
Guardia e quello di Monferrato, che forse vedendo l’af- 
fare farsi serio avrebbero preso un partito. Le cartue- 
cie erano distribuite, la miccia stava pronta ai cannoni 
e ai mortai, quando tutto il piano è stato rovesciato. Se 
l'Ambasciatore francese 3’andava a chiudere nella Citta- 
della servendosi più utilmente del suo timore di quello 
che affidarsi alle Guardie del Re, e se il generale Collin 
in luogo di lasciar gridare il generale Ménard lo facova 
arrestare, proseguendo le sue operazioni, lu crisi a que- 
st'ora avrebbe avuto tutto il suo sviluppo. E il generale 
Collin poteva farlo procedendo regolarmente, mentre ri- 
guardo al comando della Cittadella egli tiene molta ple- 
Nipotenza ed una lettera ostensibile, che non confina la 
sua autorità che con quella del generale Brune. » 


Priocea cercò indarno, se non di spegnere, almeno 


{1) Atti della Giudicatura di Torino. Dichiarazioni giudiziarie 
del sergonto Luigi Monforrato, di Giuseppo Balbo calzolaio, del 
luogotenente Gar, del caporal» De-Maria, del soldato Vergano, 
della vedovi Peona, di Pietro Fumagallo, ecc. 

2) Dispaccio dol 10 sottomtre 1798, 
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di togliere vigore al focolare rivoluzionario acceso 
nella cittadella, chiedendo, secondo i patti stabiliti, 
chesi cessasse di accogliervi i soldati regi disertori, 
# a quelli che apertamente macchinavano la ribel- 
lione. Ma il generale Collin rispose: « Forse che 
una convenzione può distruggere i principii repub- 
blicani? Coloro che per sottrarsi alla tirannia re- 
gia, ed agli imprigionamenti arbitrari, rifuggono 
dove regna la libertà, possono essere restituiti da 
coloro i quali professano questi stessi principii, e che 
per essi hanno combattuto, e sono pronti a versare 
il proprio sangne sino all'ultima stila sotto le ban- 
diere che li hanno resi vittoriosi? Se questi nomini, 
che il Governo sardo perseguita con tanto accani- 
mento, fossero ospitati in Francia dal Direttorio, gli 
avrebbe questo dati mai in balìa dei loro carnefici? 
Che cosa possiamo noi fare di meglio che d'imitare 
il nostro Governo? La cittadella di Torino fa ora 
parte del territorio francese dacche è custodita dai 
soldati della Repubblica. Supponendo dunque che 
vi siano Piemontesi rifugiati nella cittadella, essi 
sono sotto la salvaguardia della libertà e del nostro 
onore ©), » 

Il procedere del generale Ménard era tornato in- 
gratissimo a Brune, col consenso del quale Collin 
aveva agito. Egli ordinò quindi a Ménard di partire 
subito da Torino per il suo quartier-generale: e nel 


{1) Lettera del gonerale Collin a Ginguenè ; Torino, 15 seitem- 
bre 1798. 
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calore delle sue idee democratiche, dopo aver disfatto 
in Milano ciò che si era operato in sua assenza da 
Trouvé, deliberò che si continuasse l'opera sovver- 
siva nel Piemonte. Pertanto ordinò a Collin di con- 
tinuare nelle provocazioni. Infatti, la sera del 18 di 
settembre si fecero udire sugli spalti della cittadella 
i suoni provocatori, accompagnati da inni repubbli- 
cani cantati a squarciagola. Numerosi popolani si 
posero a gridare alla loro volta Viva il Rel Dalla 
cittadella fu risposto con altre altissime grida: 48- 
basso il Re delle marmotte! Poi si suonò e si cantò 
una sconcia canzone sullo stesso argomento. L'ira 
popolare proruppe, ma la polizia fu destra e nume- 
rosa a segno d'impedire che si trascorresse al san- 
gue. Solo il generale Ménard fu fatto segno ad al- 
cuni colpi di pietra, mentre passava per la via di 
Santa Teresa. Priocca, il quale, succeduto il tafferu- 
glio del quindici di quel mese, aveva mandato a pre- 
gare Ginguenè, che stava villeggiando sopra la col- 
lina di Torino, di ritornare tosto, mandandogli per 
sicurtà una scorta di cavalleria, succeduto questo 
nuovo tumulto, gli mandò ad offrire una guardia di 
soldati piemontesi, che il Ministro francese rifiutò 
rispondendo che a preferenza ei provvederebbe alla 
sicurezza sua e della propria famiglia ricorrendo ai 
soldati francesi ©), 

Secondo le massime del diritto pubblico, se il do- 
micilio di un ambasciatore è considerato fuori del 


(1) Lettera Ginguonò dol 19 sottembro 1798. 
41 Bianca, St. della Monarchia piemontese. 
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paese in cui soggiorna, non per ciò egli ha il diritto 
di farlo custodire da soldati non territoriali. La di- 
chiarazione del Ginguenè era inoltre in manifesta 
contraddizione colla convenzione di Milano. Priocca 
doveva quindi salvaguardare l'integrità del diritto 
regio, nè indugiò a farlo, ma si udì rispondere dal 
Ministro della Repubblica « che ignorava vi fossero 
principi di diritto pubblico, che gli vietassero di 
tener soldati francesi in casa propria (), » 
L'Ambaseiatore della Repubblica non tardò ad ac- 
coppiare destramente le recriminazioni alle provoca- 
zioni, trasportando le macchinazioni da coloro che le 
facevano a coloro contro cui si facevano. Simulando 
pertanto di disapprovare la condotta di Collin col- 
l’indirizzargli una lettera @), che doveva servire di 
prova presso il ministro Prioeca del suo zelo per 
la pubblica tranquillità, introdusse una Nota per 
dichiarare, essere inutile negare che non si mace- 
chinava una congiura orribile per far assassinare 
tutti i Francesi che erano in Piemonte, avendo egli 
le prove sicure dello scellerato intendimento: e chia- 
mava ciò stante responsabili tutti i regi Ministri di 
quanto sarebbe succeduto, se non si dava retta 
alle sue domande, le quali erano che si allontanasse 
da Torino il reggimento dei Cacciatori; si inviasse 
una colonna mista di soldati francesi e piemontesi 


(1) Cireolaro Prioesa, 2) settambra 1798. Nota Ginguenà, 20 
settembre 1798. 
{2) Lettera del 17 settembre 1798. 
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a disarmare i contadini della Fraschèa; si caccias- 
sero tosto dal Piemonte tutti i deportati ed emigrati 
francesi; si togliessero di carica come tali, il conte 
Thaon di Sant'Andrea e il conte di Revel suo figlio; 
il Re dimettesse il conte Castellengo, vicario di To- 
rino; si ordinasse all'Arcivescovo di Torino e a tutti 
i Veseovi del Regno di pubblicare lettere pastorali 
favorevoli ai Francesi, e personaggi accetti a tutti 
i partiti fossero chiamati alle cariche di Governatore 
e di Vicario di Torino (9. 

Il ministro Priocca instò che si producessero le 
prove delle cospirazioni denunziate; che quando fos- 
sero vere, si processerebbero i colpevoli in qualunque 
uflizio pubblico si trovassero collocati; altrimenti 
non si potevano trasandare quelle massime di giu- 
stizia, che chiunque aveva diritto di reclamare. Per 
il Re e per i suoi Ministri, il conte Thaon era un per- 
fetto gentiluomo ed un soldato leale, incapace di 
bruttarsi di scellerato congiure. Tuttavia era stata 
accettata la sua volontaria rinunzia all’uffizio di Go- 
vernatore di Torino, e più tardi verrebbe surrogato ©. 

Ginguenè tornò ad insistere ricalcando sulle co- 
spirazioni e sugli ammazzamenti, e minacciando 
che qualora il Governo del Re non si risolvesse a di- 
sarmare i contadini della Fraschèa, il Generale in 
capo lo farebbe da sò, mentre l’Ambasciatore, vedute 
trascurate le altre sue domande, verrebbe nella con- 


(1) Nota del 19 settembre 1758. 
(2) Nota Priozca, A settembre 1708. 
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vinzione che il Governo piemontese rinunziava vo- 
lontariamente all'adempimento degli obblighi, che 
aveva per trattati stipulati con la Repubblica fran- 
cese ©. E saputo che la guarnigione di Torino era 
stata rinforzata, Ginguenè chiese imperiosamente 
che i nuovi soldati fossero rinviati, altrimenti egli 
non avrebbe più alcuna scelta sull’ulteriore modo 
di comportarsi ©). 

V'era di che disperare, vedendo la giustizia sì ma- 
nomessa. Priocca si provò a dimostrare che i Fran- 
cesì, non già i Piemontesi, erano coloro i quali non 
rispettavano gli accordi fatti, e seminavano da per 
tutto l'irrequietezza e l'ira ©. Ma le cose erano 
giunte al segno che i Ministri piemontesi non ave- 
vano neppure facoltà di difendersi. L'Ambasciatore 
della Repubblica qualificava di recriminazioni i fatti 
addotti dal Ministro piemontese, e concludeva con 
dire che tenendo un simile linguaggio anzichè ac- 
consentire allo domando fattegli, il Governo regio 
si mostrava risoluto di proseguire nella via, nella 
quale si era posto ‘). 

A muove provocazioni succedevano nuovi disor- 
dini. Addì 27 di settembre, verso le quattro ore po- 
meridiane, alcuni soldati francesi avvinazzati inso- 
lentirono contro alcuni popolani in prossimità di 
Porta Susina. Alcuni soldati piemontesi si intromi- 


(1) Nota Ginguenò, 2? settembre 1798. 
(2) Nota dello stesso, 2 novembre 1798. 
(3) Nota Priocca, 26 settembre 1798. 
() Nota Ginguenà, 28 novembre 1798. 
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sero, e troncarono la barulfa. Ma avviatisi i francesi 
barcollanti verso la cittadella, si trovarono seguiti 
da una turba di monelli fischianti e da molti cu- 
riosi. Il drappello dei soldati, posti a guardia di uno 
dei baluardi della cittadella, scorgendo quella folla, 
diede mano agli schioppi; e addirittura sparando 
ferì quattro piemontesi. Una profonda indignazione 
si diffuse come un baleno per la città. A non pochi 
soldati francesi girovaganti per le vie toccarono per- 
cosse. 

Le Autorità civili e militari fecero quanto era in 
poter loro per rimettore la quiete, che fu perfetta 
verso la mezzanotte di quel di i”. Nella stessa ora, 
Priocca ricevette due Note dall’Ambasciatore fran- 
cese, il quale, dando a ciò che era succeduto pro- 
porzioni fuor di misura, chiedeva, entro ventiquattro 
ore, solenne riparazione agli oltraggi fatti ai soldati 
della Repubblica, ed esigeva che tosto si cacciassero 
da Torino tutti gli nomini di sangue, e tutti gli as- 
sassini, com’ egli diceva, che sino allora erano sfug- 
giti alla vigilanza della polizia ©. 

Priocca rispose, che l'accaduto si doveva ad un 
atto violento dei soldati francesi, non provocato in 
verun modo dai cittadini 0), 

Verso l'una di quella stessa notte, De Moulin, aiu- 


(1) Relazione del Governatore della città di Torino, del 29 
sottombre 1708. 

(@) Nota Giuguend, del 29 settembre 1798. 

(8) Nota Priocca, del 30 settembre 1798, 
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tante di campo di Brune, e Marivault, segretario 
della Legazione francese, si presentarono al Mini- 
stero degli affari esteri chiedendo di parlare al ca- 
valiere di Priocca. Furono introdotti. L'Aiutante si 
annunzid mandato dal generale Brune a chiedere 
perentorio spiegazioni sui manifesti intendimenti 
ostili del Governo del Re, che sapevasi già tener 
in pronto undici mila soldati per dare la scalata 
alla cittadella. Il Ministro stupefatto rispose, che 
invece degli undici mila soldati ne stavano acquar- 
tierati in Torino sei mila, e che bisognava supporre 
impazziti il Re ed i Ministri per credere che fanta- 
sticassero simili disegni, mentre coll’attuarli sareb- 
bero incorsi nell’ inevitabile vendetta dell'esercito 
francese. Marivault, indispettito a questo franco fa- 
vellare, proruppe in iraconde minaccie, e trascorse 
persino a personali insolenze verso il Priocca. Que- 
sti, lasciatolo sfogare, con dignitosa calma prese ad 
ammonirlo, che non gli era permesso di insolentire, 
mentre il dover suo gli permetteva soltanto di por- 
gere reclami colle forme consigliate dall'ongre e 
dalla educazione. Marivault non fiatò più, ma l’aiu- 
tante De Moulin si lasciò a sua volta andare ad 
altre escandescenze. Così passarono due ore. 

Era tempo di troncare quello sconvenevole callo- 
quio; ed il Ministro lo fece, dichiarando che non 
avrebbe creduto mai di trovarsi esposto a ricevere 
insulti nella stessa sua abitazione da uoniini che do- 
vevano conoscere le convenienze diplomatiche, e che 
ogni ulteriore discussione era inutile, essendo troppo 
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radicata negli Agenti francesi la persuasione del 
procedere ostile del regio Governo (). 

Ben dura cosa era il sopportare affronti di tal 
natura, mentre si possedevano le prove che costoro, 
così insolenti nell’accusare il Governo di istigatore 
e pagatore di assassini, continuavano ad adoperarsi 
per rovesciarlo proditoriamente. Sotto questo mar- 
tirio, Priocca scriveva al conte Balbo: 


< Non essendo riuscito l'esperimento della masche- 
rata, l’Ambasciatore e Brune sono decisi di usar la forza 
aperta, e attendono soltanto il ritorno del corriere spedito 
il giorno diciassette. Hanno spedito un altro corriere ad 
uno dei loro agenti per dirgli che presto sarebbero tram 
sitate truppe francesi per far capo a Torino. Se la risposta 
del Direttorio è favorevole alla rivoluzione, il loro piano 
è di radunare in poche ore dodici mila vomini alle porte 
di Torino, e di suscitare un affare della natura di quello 
di Roma. Ho fatto preparare una relazione di tutto quello 
che è avvenuto dopo l'occupazione della cittadella, e la 
iuvierò ai nostri Ministri,o la pubblicherò in caso estremo. 

« I rivoluzionari ricoverati nella cittadella sono partiti 
(e far scoppiare la rivoluzione a Pinerolo, a Saluzzo e ad 
Ivrea. Costoro debbono questa sera mandare i loro rap- 
porti. L'esplosione deve aver luogo martedì 0 mercoledì 
prossimo. T'Ambascintore ha loro raccomandato calda- 
mente di non comprometterlo. Noi abbiamo avuto tutto 
il piano da uno dei suoi agenti, o ci teninmo in pronto per 
prendere le nostre misure, > 


Il miglior espediente per troncare il filo di simili 
macchinazioni era il richiamo di Giuguenè e di Ma- 
rivault. «L'Ambasciatore, scriveva Priocca, è invisi- 
bile per me. Marivault, che n'è il padrone assoluto, 


(1) Relazione del ministro Priocca di una conversazione avuta 
il 30 settembre 1798 coll’aiutanto di campo i Moulin, e col cit- 
tadino Marivault, segretario di Legazione. 

®) Lettera Priocca al conte Balbo; Torino, 28 settembre 1798, 
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quando si trova da me parla in modo da far credere 
che egli voglia spingermi agli estremi. Come si può 
andare d'accordo con gente siffatta? Lascio in di- 
sparte i giudizi insolenti che questo Segretario si 
permette sul conto mio e del Governo. Se il Diret- 
torio nutre sospetti su me, si spieghi: sono pronto 
senza il minimo dispiacere a ritirarmi; ma non vo- 
glio essere avvilito (), » 

Da qualche tempo il conte Balbo instava presso 
il ministro Talleyrand per persuaderlo che le cose 
tra l’Ambasciatore di Francia ed il Governo del Pie- 
monte erano giunte al punto estremo, e nessun ter. 
mine di concordia era possibile se Ginguenè non 
veniva richiamato; questo essere il desiderio del 
Re, questo il più caldo voto del ministro Priocca. 
Volendo risolutamente venire a capo, Balbo non tra- 
sandò di profondere danaro, e riuscì ©) 

Il 25 di settembre, il richiamo di Ginguenò era già 
scritto nei registri segreti del Direttorio. Ma essendo 
giunto nel giorno seguente un dispaccio suo, nel 
quale attestava d’aver praticato tutti i modi conci- 
liativi per venire ad un pieno accordo col Governo 
del Re, e poneva a carico del Cicognara, ministro 
della Cisalpina, tutte le passate macchinazioni, i 
Direttori tornarono a ventilare la questione, se 
dovesse o no richiamarlo. Dopo una discussione ac- 


(1) Lettera Priocca al conte Balbo; Torino, | ottobre 1708. 
(8) Balbo; lettere in cifra al ministro Priocca; Parigi, 28 set- 
tembre, 22 ottobre 1788. 
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calorata, si mantenne il richiamo ‘). Esso tornò in- 
gratissimo a Ginguenè. Irritato contro il Direttorio, 
senza reticenze si diceva tradito dai Governanti pa- 
rigini, che gli avevano ordinato di fare quanto aveva 
fatto. Cercò anche di abbonacciare il Re ed il mini- 
stro Priocca, gettando tutto il torto sulle spalle di 
Marivault, ma non trovò ascolto ‘*). In sul partire, 
mandò ai patrioti piemontesi queste ultime parole : 
«Amici, io mi sono adoperato del mio meglio, ma 
i miei sforzi sono riusciti vani. Il destino ha disposto 
altrimenti. Parto, ma vi lascio Marivault, e vi do la 
mia parola che mi adoprerò presso il Direttorio a 
vostro vantaggio ‘), « 

Ginguenè aveva ragione di cavar argomento di 
conforto per i patrioti piemontesi nella permanenza 
in Torino di Marivault. Costui si era mostrato tanto 
sleale e malvagio, da falsificare alcuni dispacci acciò 
il Direttorio li avesse come documenti della mala 
fede di Carlo Emanuele IV e dei suoi Ministri ©. 


(1) Dispaccio Balbo, 5 ottobre 1758. In esso però non si fa 
cenno delle incolpazioni fatte dal Ginguenà al Cicognara, ma si 
trovano indiento bensì in un dispaccio del ministro Talloyrand. 
(2) Lottero Priocea al conte Balbo (cifra), 6, 8 ottobre 1798, 
(8) Latera dollo stesso allo stesso (cifrni, 18 ottobre 1798 
(4) Come sopra, 28 ottobre 1788. 
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Eymar aveva istruzioni segretissime, le quali gli 
prescrivevano di raccogliere notizie precise sul conto 
dei principali fomentatori delle discordie liguri e pie- 
montesi, e dei torbidi interni del regno sardo. Fgli 
doveva inoltre procurare d'infondere nell'animo di 
Carlo Emanuele IV e de’ suoi Ministri la convinzione 
che il Direttorio intendeva lealmente di conservarlo 
sul trono. Era pure incaricato di saggiare l'opinione 
di accreditati uomini di guerra se si potesse senza 
pericolo restituire la cittadella al Re, del quale do- 
veva adoperarsi ad acquistare maggior confidenza, 
avvertendolo delle proposte fatte dall’ Austria alla 
Francia nelle conferenze di Seltz. A complemento 


(1) Fowti PRINCIPALI: Archivio di Stato di Torino — Categoria : 
Carta Balbo; suo carteggio col Ministro Priocca. — Archivio di 
Stato di Milano; Carteggio Cicognara. — Archivio del Ministero 
degli Afluri Esteri di Parigi: Carteggia Talleyrand ed Eymar, 
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di queste istruzioni, alcuni giorni dopo l’arrivo di 
Eymar a Torino, Talleyrand lo avvisò essere urgente 
di far ritorno francamente ai principii di concilia- 
zione. « Qualunque sia, egli scriveva, lo spirito che 
dirige segretamente la politica della Corte di To- 
rino, non dobbiamo supporre i Ministri del Re di 
mente così debole da nutrire i disegni che loro si 
attribuiscono. Ma certo è, che nelle condizioni attuali 
della politica europea sarebbe un grave errore da 
parte nostra lo spalleggiare ed il suscitare nel Pie- 
monte moti, che gli ultimi fatti ci hanno dimostrato 
non essere in poter nostro il dirigere. » Questa 0s- 
servazione di Talleyrand gli era suggerita da una 
rivelazione fatta da Ginguenè in uno dei suoi ul- 
timi dispacci, che lo aveva profondamente colpito. 
Le macchinazioni rivoluzionarie, ed i tumulti che 
negli ultimi due anni avevano turbato la quiete del 
Piemonte, venivano attribuiti 21 partito, il quale, ca- 
pitanato dal ministro Cicoguara, mirava a fare del 
Piemonte una regione della Repubblica italiana. 
Laonde il Ministro francese degli affari esteri pre- 
scriveva all'Ambasciatore della Repubblica « d'im- 
porre a Cicognara un altro contegno, facendogli noto 
che il Direttorio non intendeva di essere prevenuto, 
e molto meno padroneggiato da chicchessia, ed esi- 
geva di non venire contrariato da Governi, che ave- 
vano il dovere di mostrargli la loro illimitata defe- 
renza l). + 


(1) Dispaccio del 20 ottobre 1798. 
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Eymar era giunto a Torino il 10 ottobre del 1798. 
La prima conferenza ch'egli ebbe col cavaliere di 
Priocca lasciò quest'ultimo soddisfattissimot‘). Il Mi- 
nistro regio gli disse che alla Corte di Torino non 
si usavano discorsi nell'udienza regia per la pre 
sentazione delle credenziali; non averne fatto Miot, 
benchè primo Ambasciatore della Repubblica. Bensì 
Ginguenè aver voluto favellare al Re, il quale ne 
era rimasto sorpreso, per non esserne stato prima 
avvisato ©. Eymar osservò che il meglio da prati- 
carsi era un breve rispettoso complimento ‘). Così 
egli fece nel presentare le sue credenziali, e nel con- 
segnare a Carlo Emanuele IV la lettera del Diretto 
rio in risposta alla lettera regia relativa al richiamo 
di Ginguenè. Il Re era appellato caro e grande amico, 
e a lui i Governanti parigini manifestavano senti- 
menti di moderazione, di giustizia e di lealtà. Ma 
lo avvertivano che il Direttorio aveva in mano le 
prove materiali della doppiezza di alcuni Governi, î 


(1) « Zlier au soir, Eymar a pris la peine d'étre ches-moi tout 
seul; et dans notre conversation, qui a dé longue, amicale et inté- 
ressante, j'ai did infiniment satisfcit de ses manidres, de ses prin- 
cipes, et desa franchise. Tous ses discours daient pieins de raison 
et de sagesse. » Lettera Priocca al conte Balbo; Torino, 12 otto- 
bre 1798. 

(2) « Ginguenà menait evoc lui l'ambassadrico de France, et il 
pritondait la faire enter à la Cour de Sardaigna en chapemi et 
en bas blancs. » Masson, Le Departement des affaires dtrangères 
pendant la vévolution; Paris, 1877. 

(8) Lettera Priocca al conte Balbo; Torino, 12 ottobre 1798. 

(4) Lettera del Direttorio esecutivo a nome del popolo francese 
a S. M. il Ro di Sardegna. Parigi, 19 ottobro 1798. 
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quali, mentre fingevano di professare la più grande 
amicizia per la Repubblica francese, lasciavano che 
i loro principali agenti favorissero ed eccitassero 
trame funeste in Italia e in Francia. E poichè il 
primo dovere del Direttorio era di vegliare alla sa- 
lute della Repubblica, e di sostenere la dignità e la 
gloria del popolo francese, esso non paventerebbe 
punto d'incontrare una nuova guerra, anzichè la- 
sciar offendere la Repubblica nei suoi cittadini. 

Il primo fatto importante, di cui il nuovo Amba- 
sciatore francese ebbe a ragguagliare il Ministro 
degli affari esteri, fu un cambiamento ministeriale 
creduto prossimo in quei giorni. Il cavaliere di 
Priocca, si diceva, passava alla Segreteria degli In- 
terni; il marchese di Parella assumeva il portafo- 
glio degli affari esteri, ed il marchese di San Mar- 
zano quello della guerra () o 

Questa notizia indusse Talleyrand a indirizzare 
nuove istruzioni all' Ambasciatore della Repubblica a 
Torino. Dove il cambiamento ministeriale avvenisse, 
Eymar doveva anzi tutto accertarsi, se il cavaliere 
di Priocca lasciava la direzione degli affari esteri 
per disgustosa stanchezza, oppure per una muta- 
zione di politica. « I principii di questo Ministro ci 
sono noti, scriveva Talleyrand; egli è sinceramente 
devoto all'alleanza francese, fuor della quale non 
vede salute per il Piemonte. » ‘E tanto più gli im- 
portava di venire in chiaro delle cagioni di quel 


(1) Dispaccio Eymar; Torino, 29 ottobre 1798. 
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cambiamento ministeriale, in quanto v'era argo- 
mento a credere che il marchese di San Marzano 
fosse nell'intimità del Duca d'Aosta, avverso all'al- 
leanza francese, e che il marchese di Parella sarebbe 
fatto venire da Berlino, il cui Governo aveva mo- 
strato recentemente di aver molto a cuore che la 
tranquillità si mantenesse inalterata nel Piemonte. 
Ma comunque procedessero le cose, il Ministro della 
Repubblica doveva ricordare che le sue istruzioni gli 
prescrivevano di parlare e di agire costantemente 
nel senso dell'alleanza e della pace. « La Corte di To- 
rino si tiene forte a sufficienza; e (soggiungeva 
Talleyrand) noi abbiamo contribuito a indurla in 
questa persuasione in seguito a quanto è succeduto 
negli ultimi due mesi. Al presente, conviene tenersi 
lontani da tutti gli atti di vigorosa pressione, i 
quali varrebbero soltanto a ringagliardire quei sen- 
timenti d’affezione popolana, su cui essa fa pieno 
assegnamento. Non è snpponibile, che, nel caso di 
una nuova guerra, la Corte di Torino voglia met- 
tersi dalla parte dei nostri nemici. Il contegno delle 
Corti di Napoli e di Vienna può aver suscitato in 
lei speranze di più facile conservazione, ma non pro- 
positi apertamente ostili contro di noi. Soltanto in 
un istante di disperazione la Corte di Torino po- 
trebbe appigliarsi al partito di affidare le sue sorti 
ad una insurrezione popolare contro di noi. Sta nella 
vostra saviezza di scansare tale eventualità. Stu- 
diatevi adunque di prevenire discordie e litigi, che 
mantengono gli animi esacerbati. Bisugua evitare 
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ogni contesa, e sopratutto tenersi lontani dalle im- 
prudenze rumorose commesse per l’addietro. È cosa 
affatto impolitica nel Piemonte offendere il senti- 
mento dei patrizi e dei militari. L'occupazione delle 
fortezze e della cittadella di Torino, i non fatti rim- 
borsi delle ingenti somme di cui siamo debitori per 
il mantenimento e il passaggio dello nostre truppe, 
sono fatti che mantengono esacerbati gli animi con- 
tro di noi. Lenite questi sdegni, adducendo le ra- 
gioni imperiose della comune difesa. L'uffizio vo- 
stro sia di calmare gli animi, di infondere speranze 
di un miglior avvenire, che senza dubbio verrà, e 
di far sparire tutti i sospetti contro la Repubblica 
col vostro contegno, e con quello di coloro che vi 
circondano. Le condizioni della Corte di Torino sono 
tali, che mediante un contegno conciliante e fermo 
nello stesso tempo, la terremo nella via in cni essa 
deve rimanere pel suo interesse e per quello della 
Repubblica ©. » 

Ma corrispondevano i fatti a queste parole amiche- 
voli, che il Ministro degli affari esteri della Repub- 
blica scriveva? Conseguita la pace continentale, il 
Direttorio aveva atteso costantemente ad allargare il 
proprio dominio negli Stati più deboli, sia spaven- 
tandoli con minaccie, sia suscitando in essi torbidi 
rivoluzionari, sia impiantando iu essi colle armi alla 
mano governi democratici, Abbiamo narrato come il 


(1) Dispacci Talleyrand ad Eymar; Parigi, 29 ottobre e 2 no- 
vembre 1798. 
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Piemonte fosse sfuggito a questa sorte. Ma nei sa- 
greti calcoli della politica francese non v'era punto 
quel fervore democratico, che le apparenze mostra- 
vano. L'interesse francese soltanto guidava la poli- 
tica esteriore del Direttorio nel fondare repubbliche 
democratiche, e nello stringere alleanze offensive 
con Governi monarchici. Ed era pur sempre per 
questo stesso interesse, che il Direttorio aveva 
fomentato sotto mano la rivoluzione negli Stati 
de’suoi alleati monarchici, ed aveva mercanteg- 
giato le repubbliche democratiche che erano opera 
sua. Venezia era passata all'Austria col più turpe 
dei mercati. Ove non si fosse trovato un ostacolo 
insormontabile, tale sarebbe anche stata la sorte 
della democratica Repubblica romana. La Corte di 
Vienna avera compreso l'importanza che la Fran- 
cia dava al possesso del Piemonte, ed abilmente se 
ne era servita per vantaggiarsi di maggiori posse- 
dimenti italici. Il comune disegno era nel porre 
Vittorio Emanuele I sul trono di Pio VI, e Talley- 
rand ne aveva tenuto aperto discorso col conte 
Balbo ‘. Castelalfèro aveva mandato avviso da 
Vienna, che un tale progetto era proprio dell'Im- 
peratore ©ì. Carlo Emanuele IV ne era stato profon- 
damente addolorato, Priocca aveva maggiormente 
sospettato della lealtà del Direttorio () 


(1) Dispaccio Ralbo, 16 giugno 1798. 
(2) Dispaccio in cifra del 15 settembre 1798. 


(3) Dispaccio in cifra al conte Balbo, 4, 5 ottobre, e 9 novem 
bre 1798. 
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L'Ambasciatore francese in Torino dava bensì le 
maggiori assicurazioni dell'amicizia del Direttorio 
per il Re. Ma intanto Carlo Emanuele IV era solle- 
citato a consegnare nelle mani del generale Brune 
i beni dell'Ordine di Malta esistenti in Piemonte. 
V'erano poi da otto a nove milioni di beni pos- 
seduti dalle corporazioni religiose soppresse nella 
Lombardia. La Repubblica cisalpina aveva ceduto 
ogni suo diritto su quelli alla Repubblica francese. 
A nulla valsero le ragioni allegate dalla Corte di 
Torino sul diritto irrefragabile ed esclusivo che il 
Re di Sardegna aveva sopra tali beni. Fu forza 
a Priocca di accettare una convenzione, colla quale 
si quitanzava la Francia di un milione e cinque- 
cento mila lire, che cessa doveva all'erario regio, e 
di versare per giunta altri due milioni nella cassa 
militare francese (". Eymar, per indurre il Governo 
sardo a questo nuovo sacrifizio, aveva minacciato 
Priocca, che ottanta mila soldati in Italia sapreb- 
bero in ogni modo uscire dalle strette della fame, 
o che un rifiuto, fosse anche legittimato dalla man- 
canza di mezzi, poteva condurre i Generali fran- 
cesì a mandare sossopra il Piemonte (*). 
Ia mediazione francese tra i due Governi Ligure 
e Piemontese riusciva apertamente dannosa al se- 


(1) Nota Eymar, 14 ottobre 1798. — Convenzione del 22 no- 
vembre 1798. 

(2) Dispaccio in cifra Priocca al conto Balbo; Torino, 3 ot- 
tobre 17R8. 


45 Biuncui, St della Monarchia pirmontese. 
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condo, perchè i Comandanti dei presidii nei paesi oc- 
cupati dai Francesi a titolo di deposito, sollecitavano 
quegli abitanti a votare per l'annessione alla Repub- 
blica di Genova ©). 

Ginguenò sino all'ultimo giorno della sua perma- 
nenza in Torino, non aveva cessato di adoperarsi 
per la ruina del Governo regio. Cicognara, addi 20 
di settembre del 1798, scriveva così al Ministro degli 
affari esteri della Cisalpina: 

« Ho veduto le proposizioni dell’Ambasciatore al gene- 
rale Collin per combinare col Generale ia capo lo scop- 


pio della rivoluzione, e per farla sostenere. Ho parlato 
con amendue, ed abbiamo calcolato che un’ insurrezione 


dalla parte del Lago Maggiore sarebbe opportunissima. » 


Il 7 d'ottobre, sei soldati francesi assaliti da una 
frotta di contadini tra Alessandria e Tortona, lascia- 
rono sul terreno due morti e un ferito. L'Ambascia- 
tore sardo corse dal generale Brune per attestargli 
come il Governo del Re fosse dolentissimo dell’av- 
venuto, e deciso di fare rigorosa giustizia contro 
gli uccisori. Il Generale salì in tanta furia da tras- 
modare in parole violenti contro i Ministri regi, 
accusandoli di essere complici di coloro, che trama- 
vano un totale sterminio dei Francesi in Italia ©). 
Questo ormai era divenuto il linguaggio dei Gene- 
rali francesi che stanziavano nel Piemonte. Dapper- 
tutto, secondo affermavano, si tendevano le fila per 


(1) Dispaccio Borghese 1 Priocca; Milano, 3 ottobre 1798. 
(@) Dispaccia dello stesso allo stesso, 13 ottobre 1798. 
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una insurrezione popolare contro i Francesi ("). Que- 
sti diffidavano dei Piemontesi, i quali alla loro volta 
non potevano prestar fede alle protestazioni ami- 
chevoli dei primi, mentre si vedevano calpestati e 
ingannati. 

Le condizioni della politica europea sì erano fatte 
gravissime. La vittoria d’'Aboukir aveva dato risul- 
tamenti maggiori di quelli che ordinariamente si 
ottengono da un combattimento navale. Divenuto 
men che probabile il ritorno di Bonaparte in Eu- 
ropa, le speranze di tutti i nemici della Francia si 
risvegliarono. La prima conseguenza fu la dichiara- 
zione di guerra della Turchia alla Francia, e così ri- 
mase sciolta la più antica alleanza che esistesse in 
Europa. La seconda conseguenza, più grave, fu una 
nuova lega tra la Russia e l'Inghilterra, alla quale 
non tardarono ad accedere le Corti di Napoli e di 
Vienna. . 

La politica adottata dalla Sardegna in simili con- 
tingenze si trova riassunta in un memoriale pre- 
sentato dal cavaliere di Priocca al Re, e da questo 
approvato dopo che fu esaminato in un Congresso. 
Vi si poneva per base che, in seguito agli accordi 
palesi e segreti dei maggiori potentati, le condizioni 
generali della politica europea erano sulla via di mi- 
gliorare; ma si riconosceva che l'ultimo dei re- 
gnanti che se ne potesse giovare era il Re di Sar- 


(1) Lettera del generale Sauret al Eymar, 10 ottobre 1798. — 
Rappori» del generale Mé1ard, 20 ottobre 1798. 
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degna. A lui conveniva quindi aspettare, senza for- 
nire il minimo pretesto al Direttorio di compiere la 
ruina del Piemonte. L’'esporsi a questo pericolo era 
lo stesso che andar incontro al naufragio in prossi- 
mità del porto, od al farsi schiacciare da una mae- 
china prossima ad andare in fascio. Tutte le cure 
dovevano essere rivolte a conservare la corona al 
Re, ed a tener un contegno passivo sinchè la fortuna 
delle armi si spiegasse favorevole da una parte o 
dall'altra. Se i Francesi erano i vincitori, si sarebbe 
guadagnato altro tempo per vivere. Se per contro 
lo armi degli alleati riuscivano vittoriose, questi 
avrebbero compreso facilmente che il Re di Sarde- 
gna si era trovato stretto dalla necessità di salvare 
la sua corona a qualunque prezzo, tranne il disonore, 
e nell'impossibilità di prendere le armi contro una 
Repubblica che lo padroneggiava, ed era in possesso 
delle fortezze del suo Stato !) 

Questa politica di aspettazione non poteva tornar 
conveniente al Direttorio. Nella prima quindicina 
di novembre, Talleyrand chiese che il contingente 
sardo per l’esercito francese in Italia fosse allestito 
colla massima sollecitudine. Eymar ebbe ordine di 
insistere che la cittadella di Torino venisse senza 
indugio posta in istato di guerra. « Voi vedete, con- 
cludeva il Ministro francese , che il pericolo si fa 
vieppiù prossimo. Non perdete un istante. Il mo- 
mento è giunto per la Corte di Torino di manife- 


(1) Dispaccio Balbo; Parigi, 12 novembre 1798. 
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starsi in modo attivo ed efficace alleata sincera della 
Francia ©. » Il generale Joubert aveva preso il co- 
mando supremo dell'esercito francese in Italia, ed 
egli pure insisteva perchè si munissero tosto di 
provvisioni da bocca tutte le fortezze piemontesi, 
e si tenesse iu pronto ogni occorrente per quaranta 
mila soldati francesi, che dovevano transitare in 
breve per il Piemonte. In queste domande mancava 
ogni temperanza di linguaggio, e strani alleati del 
Re di Sardegna erano per verità quei Francesi, i 
quali per bocca del generale Joubert minacciavano 
i Ministri di Carlo Emanuele IV di usare la vio- 
lenza, ove non si eseguisse sollecitamente quanto sì 
chiedeva, poichè si sapeva che il Re teneva in serbo 
molti milioni per gli Austriaci 0). 

Balbo aveva ragione di dire a Talleyrand, essere 
impossibile di stare amici quando si usavano sif- 
fatti portamenti. Senonchè il Ministro rispondeva 
scherzando, che l'influenza maligna del cielo d’Ita- 
lia rendeva sospettosi e litigiosi gli Agenti diploma- 
tici ei Generali che vi soggiornavano (. Erano di- 
venuti anche insolenti. Il generale Brune, passando 
per Torino alla volta di Francia, entrò in città scor- 
tato dalle sue guide colla sciabola snudata, con ma- 
nifesta violazione degli accordi stabiliti tra i due 
Governi di Parigi e di Torino®). 


(1) Dispaceio Talloyrand; Parigi, 8 novambre 1798. ' 
(£) Lettera Priosca a Balbo, 11 novembre 1708, 

(3) Dispaccio Balbo; Parigi, 26 novembre 1798, 

(4) Dispaceio Cicognara, 17 novembre 1798 
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Eymar non aveva tardato a porsi tra gli avver- 
sarii della politica della Corte di Sardegna. I suoi 
dispacci s'erano man mano quasi modellati su quelli 
di Ginguenè. Talleyrand gli rispondeva: 

« Tutte le vostre inquietudini sui sentimenti che ani- 
mano la Corte di Torino, concordano colle notizie che 
mi giungono da altre parti. Ma le conseguenze che ne 
tracte, e lo proposte che mi fate sul piano da adottarsi, 
sono di tanta importanza, che non saranno mai medi- 
tate abbastanza. Itisoluzioni subitanee ci potrebbero met- 
tere in imbarazzi gravissimi. E indispensabile perciò che 
vi conteniate nei limiti a voi prescritti dalle vostre istru- 
zioni, sinchè vi siano fatte conoscere le intenzioni del Di- 
rettorio. Le circostanze rendono urgente lo approvvigio- 
namento delle fortezze, e qui si sono. presi accordi col 
conte Balbo, che debbono condurre ad una convenzione. 
Non tralasciate di vegliare che nella Sardegna non ab- 


biano a succedere futti, che diano qualche pretesto agli 
Inglesi di occuparla (). 


Vennero i fatti a toglicre il Direttorio parigino 
dalle incertezze, in cui tuttavia versava sulla po- 
litica da seguire in Piemonte all'evenienza di una 
nuova guerra. Il 24 di novembre, il Re di Napoli 
ruppe le ostilità contro la Francia, e Championnet 
si trovò costretto a sgombrare da Roma. Le con- 
dizioni dell'esercito francese in Italia si erano fatte 
assai gravi, Joubert poteva da un istante all'altro es- 
sere assalito dagli Austriaci sulla linea dell'Adige e 
dell'Adda, mentre gli stessi Austriaci, che avevano 
occupato i Grigioni, potevano prenderlo alle spalle 
e tagliargli la ritirata. Questo pericolo sarebbe di- 
venuto un disastro irreparabile per l'esercito fran- 


(1) Dispuccio Talloyraud, 22 novembre 1788. 
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cose, qualora il Re di Sardegna si fosse chiarito al- 
leato delle Corti di Vienna e di Napoli. 

Il 29 dello stesso mese, due giorni dopo l'ingresso 
dei Napoletani in Roma, un aiutante di campo del 
generale Joubert è l'ambasciatore Eymar si presen- 
tavano al ministro Priocca, e gli rimettevano una 
Nota, colla quale il Direttorio chiedeva volesse il Re 
ordinare, entro ventiquattro ore, l'approvvigiona- 
mento di tutte le sue fortezze per quattro mesi, la 
consegna dell'arsenale di Torino, e la partenza per 
l’esereito d'Italia di otto mila fanti, mille soldati a 
cavallo, e quaranta cannoni. 

Priocca rispose a voce e per iscritto, che se si la- 
sciasse il tempo necessario, si approvvigionerebbero 
le fortezze, e si invierebbe il contingente di truppe; 
ma quanto alla consegna dell'arsenale, contraria 
allo spirito e alla lettera del trattato, il Re trovava 
gravissime difficoltà a consentire ‘. L'aiutante del 
generale Joubert ripartì per Milano con questa ri- 
sposta. 

Presente il Re, si tennero alcuni congressi, nei 
quali fu stabilito che l’arsenale non verrebbe ce- 
duto; qualora le insistenze francesi si facessero mi- 
nacciose, il Re se ne appellerebbe all'opinione pub- 
blica. Le fortezze verrebbero approvvigionate, ma si 
chiederebbe, che a far parte del presidio della citta- 
della di Torino concorressero i soldati regi. Di essi 
verrebbe dato bensì il contingente pattuito, ma colla 


(1) Nota Priocca, 29 novembre 1798. 
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clausola che non fosse mai impegnato a guerreg- 
giare nello Stato pontificio, che rimanesse possibil- 
mente in prossimità del Piemonte, e che avesse a 
combattere soltanto contro gli Austriaci. Nel man- 
dare al conte Balbo queste deliberazioni, il ministro 
Priocca gli scriveva: «Se la Francia esige da noi una 
confidenza illimitata, non deve però ignorare che il 
grado di fiducia conceduto da una parte è commi. 
surato a quello che si concede dall'altra. Ora, sono 
molti i fatti che attestano che i Francesi, massime 
dopo il trattato d'alleanza, non ebbero di mira che 
di calpestare i diritti dol Re ‘+ 

Il corriere latore di quelle decisioni giunse a Pa- 
rigi il 6 di dicembre. Quando Balbo le ebbe lette, 
scrisse al cavaliere di Priocca la lettera seguente: 


« Tutti i vostri e i miei sforzi sono riusciti inutili. Un 
messaggio del Direttorio al Consiglio dei Cinquecento 
ha fatto decidere oggi in Comitato to la dichia- 
razione di guerra a Sua Maestà e al Re di Napoli. Questa 
decisione è stata subito inviata agli Anzi: on nutro 
la minima speranza che essi rifiutino il loru voto, o che 
il Direttorio ritorni sul passo fatto. 

« Faccia il cielo che il Re e la sua famiglia siano in 
tempo di mettersi in salvo o ad Oneglia o in Sardegna, 
oppure di traversare la Svizzera De cercare. ospitalità 
nella Germania; il che, fuori dì dubbio, sarà più difficile, 
ove questa fuga sia resa necessaria, come disgraziata- 
mente prevedo. lo farò qui tutto il dover mio. 

« Noi non abbiamo da farci il minimo rimprovero, nè 
il Re, nè voi, nè io. Questa è l’unica consolazione che ei 
rimane in questa terribile catastrofe. Si vocifera di una 
assurda denunzia di non so quale commissario della Re- 
pubblica contro il Governo del Re. Mi si assicura che il 
messaggio annunzia, senza prove di sorta, e indubitata- 


(1) Dispacsio Priocca, 30 novembre 1798. 
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mente non potevano averne, di intelligenza segreta colla 
Corte di Napoli. 

« Badate a serbar calma e coraggio. La Provridenza 
ci e salvare ancora. Termino di scrivere colle lagrime 
agli occhi; e baciando la mano al nostro buono e infe- 
licissimo Re, vi abbraccio teneramente, Sc avete modo, 
fato, giuugero qualche parola di consolazione alla mia 
avola ®.a 


Il corriere Bruso era giunto a Parigi in sul fare 
del giorno 6. Balbo, al mattino per tempo, andò da 
Talleyrand per annunziargli che il Re acconsentiva 
a dare il richiesto contingente di truppe. Il Ministro 
lo ricevette nella sua camera da letto; e udita la 
notizia, non manifestò il minimo compiacimento. In 
seguito a questo contegno, Balbo pensò, nell'uscire, 
a quanto non aveva badato alcuni giorni prima. Una 
signora, che teneva un ridotto di giuoco frequentato 
da alcuni deputati assai ragguardevoli, e amici di 
alcuni Direttori, gli aveva chiesto un convegno per 
manifestargli cose gravissime. Nel colloquio segreto 
avuto col ministro di Sardegna, quella donna gli 
aveva chiesto cento mila franchi per procurargli un 
abboccamento con taluni che, mediante lo sborso 
di quattro milioni, gli avrebbero posto sotto gli oc- 
chi le prove originali della decisione presa dal Di- 
rettorio di dichiarare la guerra al Re di Sardegna. 
Balbo non vide allora in quella proposta che una 
delle solite gherminelle tesegli altre volte, e non ne 
tenne conto. Ma vista l'accoglienza fatta da Talley- 
rand alla notizia dell'invio delle truppe sarde, ri- 


(1) Lettera Balbo del 6 dicembre 1798. 
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pensò a quelle proposte, e andò difilato alla casa di 
uno dei Cinquecento, che gli era amicissimo, e in 
grado di conoscere il vero stato delle cose. Da lui 
seppe che i dispacci del generale Joubert, giunti 
a Parigi in quella stessa mattina, attestavano che 
il Re aveva negato il contingente, e che, pronto ad 
entrare in alleanza colle Corti di Vienna e di Na- 
poli, aveva rafforzata la guarnigione di Novara per 
dar mano ai Tedeschi, che calavano dai Grigioni. 

Per verità Joubert dava a bere al Direttorio una 
ben strana notizia. Tra i Grigioni ed il Novarese 
stanno la Valtellina, il Comasco e il Milanese, così 
che, per fare la congiunzione strategica da lui indi- 
cata, non ci voleva meno che una sconfitta dell’eser- 
cito francese. Balbo si adoperò senza indugio per di- 
leguare le sinistre impressioni prodotte dai dispacci 
di Joubert: ma le sue parole non poterono giungere 
sino ai Direttori, che stavano in consiglio segreto 
per deliberare la dichiarazione di guerra al Re di Na- 
poli. Abbisognava loro un deputato, il quale pren- 
desse la parola favorevole al messaggio nel Con- 
siglio dei Cinquecento; e fu scelto Doneau, come 
quegli che aveva presieduto la Repubblica romana, 
assalita dal Re di Napoli. Chiamato al Direttorio in 
sul mezzodì, Doneau fu pregato di assumere l'inca- 
rico, avvertendolo di badare gelosamente, nell'ar- 
ringare contro il Redi Napoli, di non uscire in pa- 
role offensive contro altri monarchi. 

Il benevolo Doneau, quando udì la lettura del 
messaggio nell'aula dei Cinquecento , rimase sor- 
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preso che al Re di Napoli andasse associato anche 
il Re di Sardegna, come nemici, ai quali la Repub- 
blica dichiarava la guerra. Chiesta spiegazione del 
silenzio conservato con lui, gli fu risposto che nella 
conferenza tenuta con esso al Direttorio non si era 
fatta parola del Re di Sardegna, perchè non erano 
stati letti per anco i dispacci di Joubert, il quale 
concludeva, che rimanendo pure nella incertezza sui 
modi di procedere della Corte di Torino, vedeva ur- 
gente la necessità d' impadronirsi del Governo del 
Piemonte per tutelare alle spalle il suo esercito. 

Alle quattro pomeridiane di quello stesso dì, Balbo 
seppe che nella seduta segreta dei Cinquecento era 
stata approvata la dichiarazione di guerra al Re di 
Sardegna. Urgeva salvare innanzi tutto il carteggio 
segreto , senza distruggerlo. Fu questa la prima 
cura del conte Balbo nelle poche ore che gli rima- 
mnevano prima che la dichiarazione di guerra fosse 
pubblicata, ed egli probabilmente tratto in arresto. 
Infatti, stando in sull’uscire dal palazzo dell’amba- 
ssciata verso la mezzanotte per condurre a casa un 
amico, due incogniti, afferrate le briglie dei cavalli, 
ordinarono al cocchiere di rientrare. Balbo scese di 
carrozza, chiese per qual ordine si facesse quella 
intimazione, e gli fu dato a leggere uno seritto del 
Ministro di polizia, che ordinava l'arresto, nelle ri- 
sspettive loro residenze, degli Ambasciatori di Na- 
poli e di Sardegna, sinchè il Direttorio avesse da 
essi gli schiarimenti che desiderava. L'Ambasciatore 
rispose, che non poteva ritenere per legittimo quel- 
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l'ordine, e che, d'altronde, quel suo uscire dal pa- 
lazzo per rientrarvi bentosto, non poteva presen- 
tare la minima apparenza di fuga. Il capo di quegli 
agenti di polizia, che erano spalleggiati da gen- 
darmi a cavallo schierati sulla piazza ove sorgeva 
il palazzo dell'ambasciata, andò dal Ministro per 
chiedergli nuove istruzioni; ma tornò dopo tre ore 
per dichiarare all’ Ambasciatore, che egli si doveva 
considerare come prigioniero nel suo palazzo. Il 
commissario, voltosi a due de’suoi, presente Balbo, 
disse loro: « Tratterete questo signore con tutti i ri- 
guardi dovuti all'uffizio di cui è investito; ma rima- 
nete garanti della sua persona, lasciando a voi la 
scelta dei mezzi. » L'Ambasciatore fu lasciato libero 
nella sua stanza ‘), ed egli non vi rimase inerte, 
giacchè pose in carta il seguente progetto : 

« Sembra che l’unico motivo che ha deciso la guerra al 
Re di Sardegna sia quello d’impossessarsi del Piemonte 
per assicurare all'esercito d'Italia le sue comunicazioni 
colla Francia. Da un'altra parte si dà per certo che il 
Direttorio non intende di valersi del Piemonte per com- 
pensi territoriali, nè vuole suscitarvi la rivoluzione, 

« Stando così le cose, si può conseguire il fine 
stabilito senza andar incontro a tanti inconvenienti e 
pericoli. Il Generale in capo dell'esercito d'Italia prenda 
il governo militare del Piemonte senza turbare gli or- 
dini politici, idiziarii e amministrativi. Il Re passi frat- 
tanto coi Principi, coi Ministri, e con una parte delle sue 
truppe in Sardegna Adottando questo espediente, la 
Francia non andrebbe incontro al pericolo di una solle- 
vazione della nazione piemontese ner salvaguardare îl 

ì 


trono al suo Re, e si stugggirebbe .l pericolo di vedere 
gli Inglesi impadronirsi della Sardegna. 


(1) Lottera del conte Ralbo al re Carlo Emannele IV; Barcellona, 
21 aprile 1790. 
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<Ove questo progetto venisse accolto, l’'Ambasciatore 
del Re a Parigi si dichiara pronto a sottoscrivere nn 
nuovo trattato, il quale avrà pure il vantaggio di dira- . 
dare nelle altre Corti la nebbia di sospetti risvegliatisi 
dalla incomprensibile notizia della guerra dichiarata al 
re Carlo Emanuele IV ©). » 


La mattina dell’8 dicombre, questo scritto era 
nello mani dei ministri di Spagna e di Prussia. Essi 
trovarono Talleyrand maravigliato dell'arresto del 
conte Balbo. « Credetemi, egli disse loro, io non sono 
stato consultato, e vi accerto che non esisto contro 
il Re di Sardegna alcuna imputazione di slcaltà 
verso la Repubblica. » La stessa assicurazione fu 
data al ministro di Prussia da Rewbell, il quale gli 
lasciò intendere che se il conte Balbo chiedesse i 
suoi passaporti, gli verrebbero dati. Ma vi erano im- 
periosi motivi perchè questi rimanesse. Le effeme- 
ridi dei Giacobini avevano versato insulti e impro- 
perii sul capo del Ministro di Sardegna, incolpan- 
dolo di tentata fuga, e neanco la dichiarazione di 
guerra era stata pubblicata ufficialmente. Percid 
Balbo scrisse al Ministro degli affari esteri nei ter- 
mini seguenti: 

« Sento con indegnazione che sono accusato d'aver 
tentato di fuggire. Perchè il mio silenzio non tenuto 
in conto di una conferma, debbo al mio onore di ribut- 
taro formalmente questa assurda calunnia. Io ho so- 
gulto costantemente la via del dovere, e porrò fine alla 
missione affidatami senza meritare alcun rimprovero. 
Quando voi sarete in condizione di comunicarmi ufficial- 


mente le deliberazioni del Direttorio, vi prego d’inviarmi 
i miei passaporti per uscire dal territorio della Repub- 


{1) Memoria Balbo. 
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Il Ministro di Sardegna fu lasciato libero il 10 di 
dicembre. Poichè i ministri di Spagna e di Prussia 
non avevano voluto dar corso al memoriale, stato 
loro spedito segretamente nella notte dal sette al- 
l'otto, Balbo cercò di. interessarli a chiedere per 
iscritto i buoni uffizi delle loro Corti per arrestare 
il corso dell’ultima ruina del trono di Sardegna. Ma 
l’astutissimo Talleyrand, per impedire questo passo, 
non ristava dal ripetere ad Azàra, suo confidentis- 
simo, che se voleva essere di qualche aiuto al Re di 
Sardegna, non facesse alcun uffizio per iscritto, giac- 
chè, essendo ogli inclinato a conseguire lo stesso 
fine, aveva assoluto bisogno di rimanere colle mani 
libere per cogliere il destro di agire presso il Diret- 
torio. Per un istante, parve a Balbo d’aver guada- 
gnata la cooperazione del ministro di Prussia; ma 
Sandoz, raggirato dalle dichiarazioni di Rewbell, fini 
per assumere un contegno riservato, che la sua Corte 
approvò 0). 

I dispacci spediti da Torino il 9, furono consegnati 
al conte Balbo il 17. Alla narrazione dell'avvenuta 
catastrofe stava aggiunto, che avendo il Re chiesto 
nei negoziati un trattamento speciale per sè, per 
i suoi fratelli e pei loro figli sui redditi annui degli 
Stati di terraferma, il generale Joubert aveva dichia- 


(1) Lettora dell'8 dicembre 1708. 
2) Lettora Balbo sopracitata; Barcellona, 21 aprile 1799. 
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rato di mancare dei poteri necessarii per entrare 
in simili trattative, ma che non faceva la minima 
difficoltà che l'affare fosse affidato all'Ambasciatore 
del Re a Parigi. Carlo Emanuele IV aveva incari- 
cato il suo Ministro di adoperarsi perchè a lui e ai 
Principi rimanessero liberi i beni allodiali (. Ma al 
conte Balbo era preclusa ogni via per aprire tratta» 
tive col Direttorio. Il dispaccio che lo dispensava 
dall'incarico di ambasciatore del Re presso la Re- 
pubblica francese, gli giunse il 19 di dicembre. Re- 
stavagli a compiere il delicato uffizio della conse- 
gna dell'archivio alla legazione. La consegna si 
doveva fare ai deputati del Governo provvisorio, 
Rocci e Della Villa, inviati a Parigi « per ringraziare 
il Direttorio del sacro dono della libertà fatto alla 
nazione piemontese. » Balbo disse loro, che pre- 
scindendo da ogni questione di diritto, non aveva 
da consegnare che poche carte, giacchè nelle stra- 
ordinarie circostanze in cui si era trovato, aveva 
seguito l'esempio dell'Ambasciatore prussiano, in- 
viandole in tempo utile al proprio Governo #. Nella 
consegna, Balbo non volle sottoscrivere alcuna di- 
chiarazione; poi scrisse al Re: « Prima di rimet- 
tere le carte, ebbi cura di osservare diligentemente 
che non contenessero nulla di pregiudizievole agli 


(1) Rapporto del cavaliere Tonso al re Carlo Emanuele IV; 
Torino, 1799. 

(2) Lettera Rocci e Della Villa al cittadino Balbo; Parigi, 27 
nevoso repubblicano, e pritro dalla libertà piemontese 
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interessi di Vostra Maestà ‘’. » Egli partì da Parigi 
in sui primi del febbraio, e giunse a Barcellona il 
25 di quel mese, Aveva mostrato di possedere tutte 
le doti che formano un valente diplomatico, rima- 
nendo un perfetto galantuomo. 


IL 


Il Direttorio affidò l’incarico di balzare dal trono 
Carlo Emanuele IV al generale Joubert, che aveva 
il comando supremo dell'esercito francese stanziato 
nella Lombardia e in Piemonte. Secondo le istru- 
zioni ricevute, il Generale doveva tenersi possibil- 
mente lontano dalle violenze, e indurre il Re a vo- 
lontaria abdicazione. Il generale Emanuele Grou- 
chy fu inviato per cid a Torino. Egli vi rimase 
travestito e sconosciuto per alcuni giorni, onde sag- 
giar bene il terreno. Ritornato a Milano sulla fine 
di novembre del 1798, si recò di nuovo a Torino il 
primo di dicembre, e prese il comando della citta- 
della. Le istruzioni segreto dategli da Joubert gli 
prescrivevano di procacciarsi cooperatori nella Corte 
e nei Ministeri, e delatori capaci di tenerlo infor- 
mato degli intendimenti dei Govemanti. A tal fine 
si ponevano a sua disposizione trecento mila lire, e 
anche più, se fosse d’uopo. Il tentativo di maggiore 
importanza doveva essere rivolto a guadagnare il 


(1) Lettara Balbo al re Carlo Emantele IV; Rarcallona, 8 
maggio 1799. 
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confessore del Re, onde impegnarlo a determinare il 
suo penitente ad abdicare. Badasse però Grouchy 
che, nel cedere la Corona, Carlo Emanuele IV or- 
dinasse ai Piemontesi e all'esercito di restare tran- 
quilli, e di prestare obbedienza al Governo provvi- 
sorio ©). 

Il 3 dicembre, a tarla sera, calati gli stemmi dai 
loro palazzi, i Ministri francese e cisalpino si ritira- 
rono in cittadella, posta in perfetto stato di guerra, 
e coi cannoni appuntati verso la città ©), Il generale 
Grouchy scrisse al Governatore, che al minimo ol- 
traggio recato ad un francese, avrebbe ordinato il 
bombardamento di Torino. Al mattino del 4, quel- 
l'apparato di guerra, il ricovero dato nella cittadella 
ai patrioti e agli ambasciatori Eymar e Cicognara, 
destarono apprensioni gravissime nella popolazione. 
Per tener gli animi in calma, i Principi uscirono a 
passeggiare sotto gli spalti della cittadella, e il Go- 
vernatoro con suo bando del i invitò i cittadini alla 
tranquillità, nulla essendovi a temere da parto dei 
Francesi. Ma lo illusioni ben presto svanirono. Nel 
giorno seguente, Joubert mandava allo stampe un 
proclama, col qualo diceva che la Corte di Torino 
era colpevole di grandi delitti verso i soldati francesi 
e i patrioti piemontesi; onde il Direttorio, ingannato 


(1) Lettara del Capo di Stato Maggiore dell’ asereito d’Italia, 
Suchet, al goneralo Grouchy; Milano, 1 dicembre 1798. 


(2) Dispaccio dell’ambasciatore Cisalpino; Torino, 7 dicem- 
bre 1798, 
16 Biuscm, St. della Monarchia piemontese 
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e tradito, doveva vendicare la grande Nazione. A tal 
fine, un esercito francese entrava nel Piemonte. Il 
massimo rispetto si serberebbe alle proprietà, alle 
persone, ed al culto. L'esercito piemontese verrebbe 
aggregato alle schiere francesi, e il patriotismo sa- 
rebbe l'unica norma per le promozioni. Quanti osas- 
sero opporsi alle armi frau si aspettassero ca- 
stigo inesorabile’. La sera precedente, erano partiti 
dalla cittadella di Torino trecento soldati, maudati 
da Grouchy ad occupare Chivasso, che posto a ca- 
valiero del Po, e fortificato, assicurava la marcia 
sopra Torino delle schiere poste in moto dal gene- 
rale Joubert. è 

Le divisioni Victor e Dessolles, procedendo rapi- 
damente dal Modenese e dal Milanese, varcato il Ti- 
cino, si spinsero sino a Vercelli. Nello stesso tempo, 
i Comandanti delle fortezze presidiate dai Francesi 
ne prendevano l'assoluta padronanza, imprigionan- 
dono i Governatori ed i Commissari regi. Montri- 
chard, impadronitosi in tal guisa di Alessandria, ne 
uscì con una parte della guernigione; e dopo aver 
preso possesso di Asti, a marcie forzate si volse ad 
accamparsi sui colli di Soperga ©). 

La Corte era nella massima costernazione. Sin 
dall'agosto, la Regina, nell'udire il rombo dei can- 
noni della cittadella festeggianti l'anniversario della 


(1) Proclama Joubort; Milano, 15 dicembre 1798. 
(®) Mémoires du Marschal de Grouchy, par le Marquis da 
Grouchy, Dfficier d'État-Major (Paris, 1873). 
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morte di Luigi XVI, aveva detto : « Questi colpi mi 
richiamano alla memoria il martirio della mia fa- 
miglia: ringrazio il Signore perchè mi prepara il 
mio ‘. » La pia Clotilde si era poi confermata in 
questa persuasione, senza perdere un solo istante 
l’angelica sua serenità di animo. Ma il Re, tor- 
mentato più del solito dai suoi attacchi nervosi, 
era caduto in un profondo scoramento. Chiamati 
a consiglio la sera del 5 i Principi ed i Ministri, 
Carlo Emanuele disse loro che non voleva si spar- 
gesse sangue, poichè troppo ne sentirebbe ag- 
gravata la coscienza. Si concluse che il ministro 
Priocca protestasse delle subìte violenze, e in pari 
tempo, per arrestarne il corso, si inviasse una let- 
tera del Re al Generale in capo, e si chiedessero i 
buoni uffizi del ministro di Prussia. 

Un aiutante di campo andò alla cittadella il 6, 
onde pregare il generale Grouchy di far giungere 
la lettera del Re a Joubert per mezzo di un corriere 
militare. Ma si ebbe in risposta le seguenti parole: 
« L'invio di questa lettera è affatto inutile. Non è 
più il tempo di andare in cerca di mezzani espe- 
dienti. Se il Re non vuol esporre sò e la sua fami. 
glia a pericoli gravissimi, deve appigliarsi tosto ad 

“ una deliberazione risolutiva. Fategli intendere , si- 
gnor Aiutante, che solo nell’abdicazione sta riposta 
la sua salvezza. » 

La costernazione nella reggia era al colmo. Dopo 


(1) Lettera Pripcca al conta Balbo; Torino, 12 agnsta 1798. 
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il congresso tenuto coi Principi e coi Ministri, il Re 
fn assalito dall’usato malore, che lo tenne fuori dei 
sensi per alcune ore Tornato in sè, fece portare 
nelle sue stanze il Santissimo Sudario. Tutte quelle 
anime pie pregavano e ripregavano, rassegnate alla 
sorte, che vedevano venire incontro infelicissima. 

Il Governo sapeva che l'avvocato Bertoliati era 
in istrettissime relazioni politiche con Cicognara e 
con Eymar. In quei frangenti si pensò a lui per ado- 
perarlo quale intermediario col generale Grouchy. 
Il marchese di San Germano lo fece chiamare a 
Corte per pregarlo di recarsi alla cittadella, onde 
conoscere in nome del Re le intenzioni e le domande 
del Generale che vi comandava. L'avvocato. volle 
che la commissione gli fosse data dal Re diretta- 
mente. Ciò ottenuto, andò alla cittadella, ove, fra 
minaccie di prossimi eccidi, Grouchy gli disse, «che 
a Carlo Emanuele IV altro non rimaneva fuorchè 
abdicare. » Il mossaggiere, tornato alla reggia, gettò 
in tutti il massimo sgomento colla sua risposta. 
Per oltre un'ora e mezza si discusse. Le proposte 
si accavalcavano le une sulle altre, rimanendo poi 
tutte abbandonate. Il Duca d'Aosta disse: « Biso- 
gna resistere ad ogni costo. » Il Re gli rispose, al- 
zando gli occhi al cielo, e tenendo le mani giunte: 
« Volete dunque mandar me 6 questa santa donna 
(accennando la Regina) sul patibolo ? » Per alcuni 
minuti nessuno fiatò. Il ministro Priocca insistette, 
e ottenne di rendere di pubblica ragione una pro- 
testa contro l'operare violento e sleale dei Fran- 
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cesi. Il che egli fece con nobile linguaggio, con- 
cludendo « che Sua Maestà, conscia a se stessa di 
non aver mancato ai sacri doveri di fedeltà verso gli 
amici, e di amore verso i suoi sudditi, vuole che 
sia nota a tutti la sua leale a sincera condotta, e la 
protesta che fa al cospetto di tutti di non aver dato 
motivo alle disavventure che sovrastano agli amati 
suoi sudditi, alla fedeltà e affezione dei quali esso 
corrisponde mai sempre con affettuosa tenerezza. » 
Nobili e generose parole erano queste; ma le acconì- 
pagnavano meschini fatti e pusillanime delibera- 
zioni per parte di chi si sentiva pungere sul capo 
quella corona di spine, che il padre gli aveva tras. 
messa. L'avvocato Bertoliati fu rimandato a Grou- 
chy con proposte dilatorie. Il Generale, troncandogli 
la parola, gli disse con piglio sdegnoso, che si ma- 
ravigliava di quell’andirivieni di domande e pro- 
poste: la Repubblica nulla aver da chiedere al Re 
di Sardegna , e nulla da consigliargli: spettare a 
Carlo Emanuele di cavarsi sano e salvo, sinchè era 
in tempo, dal ginepraio in cui lo aveva messo il suo 
procedere sleale verso la Francia. Badasse il Re che 
ogni tentativo di fuga era precluso a lui ed alla 
Famiglia Reale; riflettesse che stava per scoccare 
l'ora della vendetta, e si persuadesse che il tempo 
dei negoziati se n'era ito irrevocabilmente. 
Udendo siffatti discorsi, tragicamente esposti dal 
Bertoliati, che s'era lasciato guadagnare compiuta- 
mente da Grouchy, Carlo Emanuele gli disse: « An- 
date dunque, tornate alla cittadella, e dite al Ge- 
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nerale che mi mandi un uffiziale per venire ad un 
pronto accordo. » 

Il generale Clauzel ebbe quest’ incarico. A lui 
Grouchy ordinò di esigere quale necessaria condi- 
zione preliminare che la guemigione di Torino fosse 
immediatamente assottigliata come in tempo di pro- 
fondissima pace. Il Re acconsentì subito che otto 
battaglioni dei suoi soldati uscissero dalla capitale 
del regno, omai non più suo. Si venne in sul nego- 
ziare, per parte della Repubblica dal generale Clau- 
zel, e per parte del Re dal suo gran scudiero Rai- 
mondo di San Germano. Le trattative durarono nove 
ore, e sovr'esse più volte Grouchy venne interpel- 
Into. Il Re dovette assolutamente rassegnarsi a riti- 
rare la protesta da lui fatta pubblicare il giorno 
sette, ed a promettere che il leale e fedele suo Mini- 
stro degli affari esteri si consegnerebbe prigioniero 
nella cittadella come vivente testimonio della ritrat- 
tazione, e come pegno che la convenzione non in- 
contrerebbe ostacolo nell'immediata sua esecuzione. 
Essa portava che Carlo Emanuele IV rinunziava alla 
regia podestà, e comandava ai Piemontesi di obbe- 
dire ai Governanti provvisionali che loro darebbe 
Joubert; ai suoi soldati di sottomettersi, come parte 
dell'esercito francese, a questo Generale; che il Re 
disdiceva la protesta del giorno sette, e mandava 
Priocca nella cittadella; che fosse sicura la reli- 
gione, e sicure parimente le proprietà e le persone; 
che quei Piemontesi che desiderassero espatriare, 
il potessero fare liberamente, con facoltà di por- 
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tarsene il loro mobile, e di vendere gli stabili; 
che i Piemontesi fuorusciti, i quali volessero ripa- 
triare, il potessero fare, e ricuperassero tutti i loro 
diritti; che al Re rimanesse piena facoltà di ritirarsi 
in Sardegna con tutta la sua famiglia; finchè rima- 
messe in Piemonte, conservasse le sue ville e i suoi 
palazzi liberi; che gli si dessero i passaporti e scorta 
mezza francese e mezza piemontese; che egli non 
accettasse nei porti della Sardegna le navi delle 
Potenze nemiche della Francia; che incontanente 
si suggellassero gli archivi e le casse dell’erario. 
Rimaneva per ultimo stabilito, che qualora il Prin 
cipe di Carignano eleggesse 0 di rimanere in Pie- 
monte o di partirsene, potess farlo liberamente con 
godersi e con disporre dei suoi beni. 

Alle ore due dopo la mezzanotte del sette all’otto 
di dicembre, questi patti, sottoscritti da Carlo Ema- 
nuele IV, furono portati al generale Grouchy dal 
Ministro della guerra. Il generale Joubert , giunto 
a Torino nella notte dall’otto al nove, li sottoscrisse, 
e fatti i dovuti scambi, essi furono pubblicati il 9 
di dicembre del 1798. 

La Corona di Savoia era caduta nel fango. Carlo 
Emanuele IV ordinava ai suoi sudditi fedeli di ob- 
bedire del pari, quai fedeli sudditi, a coloro che pi- 
glierebbero a governarli dopo aver cospirato contro 
Ini e la sua podestà, e così di essere i devoti servi. 
tori di coloro, che per togliergli dal capo la Corona 
non si erano fermati alla prepotenza, ma erano scesi 
alle arti più vergognose spinte sino alla calunnia. 
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Quei soldati, che per anni si erano battuti da prodi 
sulle creste delle Alpi e degli Appennini per l'onore 
della bandiera di Savoia e per l'integrità della mo- 
narchia, allora per comando del proprio Re dovevano 
giurare obbedienza ai nemici di Casa Savoia, agli 
oppressori del loro paese, e, occorrendo, voltar le lors 
armi contro i generosi, che fossero insorti a salra- 
guardare col ferro alla mano la patria oltraggiata. 
Dopo essere stato sconfessato pubblicamente dal 
suo Re di quanto aveva operato per salvare la di- 
gnità della Corona, era costretto a porsi in citta- 
della in podestà dei repubblicani il fedele Ministro 
che si era adoperato con tanto zelo e con incom- 
mensurabile abnegazione in servizio della causa 
regia. Il Duca d'Aosta aveva evitato d'essere impri- 
gionato dai Francesi col porre sulla fine dell'atto 
d'abdicazione, dopo il nome di Carlo Emanucle, il 
nome suo con queste parole: « Zo prometto di non 
daro impedimento all'esecuzione di questo trattato.» 
Brutte pagine sono pur queste nella storia del 
Direttorio francese. Le più vituperevoli accuse ven- 
nero da parte sua accumulate sul capo dei Reali di 
Savoia, anche dopo che questi erano stati posti nel- 
l’impotenza di danneggiare la Repubblica, della 
quale Carlo Emanuele [V si era dichiarato e rimasto 
alleato fedele. Per giustificare lo astuzie e le propo. 
tenze usate al Re di Sardegna, il Direttorio, con suo 
messaggio indirizzato ai Consigli degli Anziani e 
dei Cinquecento, dichiarò che la sleale Corte di To- 
rino aveva ricevuto il premio a lei dovuto. Novello 
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atroce Vecchio della Montagna, il Duca di Aosta, 
secondochè diceva quel documento, stipendiava 
masnade di assassini, i quali ai suoi cenni scanna- 
vano quanti Francesi più potevano. Il Re Carlo Ema- 
nuele s'era studiato di mandar gente ad avvelenare 
le acque in prossimità degli accampamenti francesi. 
Una orribile trama era stata ordita nella reggia di 
Torino per assalire proditoriamente la cittadella, e 
fare man bassa sulla guernizione. Spietati Vespri 
Siciliani erano stati concertati tra le Corti di Napoli 
e di Torino. Per avvezzare gli assoldati sicari al 
sangue, i perfidi Governanti piemontesi li manda- 
vano in giro per le campagne a freddare quei poveri 
soldati francesi, che alla spicciolata ripatriavano. 
Alcuni di questi erano stati persino sepolti vivi (*). 
Prette calunnie erano queste, e ben lo sapevano co- 
loro stessi che le diffondevano. 

Sia detto a lode del generalissimo Joubert: egli 
non volle udire le proposte di regali, che i repub- 
blicani gli erano venuti offrendo. Soltanto accettò 
il dono fattogli dal Re della celebre tavola di Ge- 
rardo Dow, in cui è dipinta con tanta maestria la 
Idropica. Priocca aveva dovuto largheggiare in do- 
nativi anche con Agenti francesi di grado infe- 
riore *. Il generale Grouchy si prese nove cavalli 
dello seuderie reali, dei quali tenne quattro per sè, 


(1) Monitewr Universol, N. 88, 28 frimaire, an 7. 
(2) Ila faltu donner encore cent louis au sser&aire de Ménard. 
Lett. Priocca a Balbo, 11 nov. 1798. 
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e ne diede due al generale Clauzel, uno al culon- 
nello Chevaliar, uno al comandante Allix, ed un 
altro all'uffiziale del Genio Henry, per rimunerarli 
della parte avuta nella rivoluzione. Il generale Grou- 
chy chiese inoltre ai Governanti provvisionali il rim- 
borso delle spese segrete della stessa rivoluzione, 
che diceva ammontare a trecento mila lire, e un 
assegno mensile di mille scudi !. Il Governo prov- 
isorio gli fece pagar subito cinque mila franchi, 
s'impegnò a sborsargli fra breve tempo duecento 
cinquanta mila lire, e gli fece un assegno perso- 
nale di sei mila. Un tale Ville-Bmme, il quale altro 
non era che un certo Matèra, napoletano, aiutante 
di Gronchy, e dai repubblicani indicato come aiu- 
tatore efticacissimo dell’ abdicazione strappata al 
debolissimo re Carlo Emanmnele, chiese cento mila 
lire. Ne ebbe subito dai Governanti trenta mila in 
moneta, e il rimanente sopra cambiali per l'Italia. 
L’ambasciatore Eymar, sotto il pretesto che per l'av- 
venuta rivoluzione egli rimaneva privo del dono che 
la Corte di Sardegna soleva fare agli ambasciatori 
accreditati presso di essa, ebbe una tabacchiera d'oro 
con entro venti mila lire ©). Neanco Ginguenè avea 
voluto rimanere a bocca asciutta. Semonville era 
stato ingordo (0). 


(1) Lettera Greuchy al generale Joubert; Torino, 13 die. 1798, 

®) Archivio di Stato di Torino, Atti del Governo provvisorio. 

(8) Outre les DIO mille livres repardées comme dues è Se- 
monville et cedées publiguement, il a fallu lui promettre 72 mille 
tierss... Lettera Balbo a Priocca; Parigi, 22 novembre 1798. 
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Nell'atto di abdicazione erano state guarentite le 
regie proprietà. Ma gli Agenti francesi non tarda- 
rono a manometterle, portando via gioie, argenterie, 
e suppellettili preziose. Alcuni di essi colle proprie 
mani staccarono, per intascarle, lo frangio d'oro © 
d’argento delle cortine del letto della regina !). 
Alle dilapidazioni private tennero dietro le go- 
vernative. Il Direttorio ordinò l'immediata vendita 
di tutti i beni mobili c immobili della Corte, dive- 
nuti proprietà della Repubblica francese, Se qual- 
che sommessa osservazione sorgeva per parte di 
eoloro che costituivano il Governo creato dal gene- 
rale Joubert contro siffatte dilapidazioni pubbliche 
e private, la risposta era sempre pronta: « Tacete, 
siamo noi i padroni. » Padroni non solo prepotenti 
e insolenti, ma ingiusti. Il generale Joubert aveva 
assicurato il cavaliere di Priocca, che egli era pri- 
gioniero di guerra, non di Stato, e che, instaurato 
il nuovo Governo, avrebbe libertà piena ed intera. 
L’ambasciatore Eymar diede le stesse assicura- 
zioni al fratello del ministro sostenuto nella cit- 
tadella ©. Ma a lui ed al fratello toccò di essere 
deportati a Grenoble per soggiornarvi sotto la sor- 
veglianza della polizia. La stessa sorte toccò al 
marchese Filippo di San Marzano, ministro della 
guerra; al marchese di Ceva, comandante di Asti; 


{1) Memoriale del regio architetto di Corte, cavaliore Piacenza; 
Torino, 10 agosto 1815. 

() Memoriale di Damiano di Priocca al Ministro di Francia 
Eymar. 
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al colonnello conte di Millesimo; al conte Adami, 
primo presidente del Senato; al commendatore Po- 
licarpo d'Osasco; al colonnello Casanova; al cava- 
liere Dellèra, segretario di Gabinetto del Re; al 
conte Radicati; alla madre del marchese di San Mar- 
zano; al conte Alciati; ai marchesi di Frinco e di 
Caluso; al conte Morozzo; all'abate del Pozzo; al 
marchese Tornielli; al conte D'Albrion; al marchese 
Solaro, governatore di Alessandria; al marchese 
Pallavicini; al maggiore di piazza D'Albrion; al 
conte Gifflenga; al conte De-Rossi, governatore; a 
Deelecz, uffiziale di cavalleria; al marchese Spinola; 
al conte Thaon di Revel, ed ai suoi due figli. 


Il 


La sera del 9 di dicembre 1798, i Reali di Savoia 
abbandonavano atterriti la sede gloriosa dei loro 
antenati. Il Re era caduto in una profonda prostra- 
zione d'animo e di forza. Accasciato al pari di lui 
sotto il peso della sventura, era divenuto incapace 
di rinfrancarlo il marchese di San Germano, perso- 
naggio di molta, anzi di unica autorità presso Carlo 
Emanuele. Alcuni dei Principi piangevano. Fra quei 
pusilli rifulgeva la serenità della Regina, la quale, 
assunto l'uflizio di solerte massaia in quello scom- 
piglio, provvedeva ai bisogni maggiori della pronta 
partenza. Ma essa pure paventava pericoli gravis- 
simi, onde al corriere Giuseppe Badiglio, che in- 
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sisteva per accompagnare la Corte, ebbe a dire: 
« Riflettete bene, perchè può darsi il caso di an- 
dare contro la morte, e forse anche potrà mancare 
il necessario sosteutamento ©’. » Questa sventura 
estrema temevano i Reali, e nulladimeno lasciarono 
‘spontaneamente nelle abbandonate stanze le gioie 
preziose della Corona, tutte le argenterie, e nell’e- 
rario settecento mila lire in doppie d’oro. 

La partenza avvenne dalle nove alle dieci. Il Re 
Carlo, nello scendere lo scalone, si reggeva a stento 
sulle gambe. Poche ore prima era stato colto dal 
suo solito malore. Uscito dalla porta che mette nel 
giardino, silenzioso salì colla Regina in una car 
rozza, che sarviò per la strada maestra di verso 
Italia. La neve cadeva a grosse falde, e il ciclo era 
oscurissimo. Le torcie a vento, portate a mano dai 
soldati a cavallo francesi e piemontesi, che scorta- 
vano quelle trenta vetture procedenti lentissima- 
mente, davano sembianza di un funerale a quella 
mesta dipartita. 

La Famiglia Realo giunse il dì seguente a Cre- 
scentino due ore prima del mezzodì, e si recò tosto 
a pregare nella chiesa. L'11 dicembre, giunta a Ca- 
sale al tramontar del sole, dovette aspettare un’ora 
sulla riva del Po per il tragitto. Il viaggio alla volta 
di Alessandria fu penosissimo. In quella città do- 


(1) Stmmarium super introductione caussae beatificationis et 
camonisationis servae Dei Mariae Clotildis, reginae Sardiniae; 
Romaa, mpecowit. 
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vette passare la notte in alcune stanze assai rigide. 
Di peggio avvenne a Voghera, dove per un’orrida 
strada coperta di neve il Re e la Regina giunsero a 
notte oscura. La casa ove furono condotti ad allog- 
giare venne ingombrata siffattamente da gente cu- 
riosa, che essì nelle prime ore non trovarono un 
cantuccio per esser soli. All'albeggiare, la Regina 
fu presa da una febbre violenta, e venne adagiata 
in un meschino letto colle cortine tutte lacere, che 
neppure si potevano chiudere. A Stradella presero 
alloggio in una camera sopra uma scala, alle cui 
finestre mancavano molti vetri. La loro dimora a 
Parma fu di oltre tre settimane. Per alcuni giorni, 
il Re fu travagliato da fiere convulsioni cagionategli 
dal distacco forzato del marrhese di San Germano, 
avvenuto per ordine del generale Joubert, il quale 
aveva anche fatto sostare per strada tutto l'equipag- 
gio reale. 

La Famiglia Reale partì da Parma l'11 di gennaio 
del 1799. Giunta a Modena, dovette rimaner ferma 
per qualche ora nella piazza maggiore, a pascere 
la curiosità degli accorrenti, sotto il pretesto che non 
vi era alloggio per essa. Poi fu condotta in un'oste- 
ria, dove si trattenne per tre quarti d'ora in mezzo 
ad un baccano insopportabile. A notte avanzata, il 
marchese Campori le diede ricetto nel suo palazzo. 

Il Re e la Regina lasciarono Modena il giorno 12, 
eil giorno 15 Bologna. A Lojano, trovarono ospita- 
lità in un convento di Francescani. Ripostisi in 
viaggio all'albeggiare del 16, furono ribaltati sulla 
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neve; e costretti a fare un tratto di strada a piedi, 
andarono tremanti di freddo a ristorarsi in una ca- 
panna, dove un buon contadino diè loro a bere un 
po’ d'acqua. 

Il re Carlo Emanuele procedeva a stento, e quando 
fu a Firenze cadde infermo. Iu una relazione, scritta 
di suo pugno, così narra di sè © della Regina: 


« Fui costretto a stare in casa talmente debole di spi- 
rito e di corpo, che non era in grado di provvedero alla 
minima cosu; sicchè ella (la Regina) rimase incaricata di 
tutto il peso, e dovette prendersi ogni pensiero tanto per 
il governo di casa, quanto per le disposizioni da prendere 

elle nostre critiche circostanze. 

«Io mi sentivo in quello stato di oppressione una 
massima ripugnanza a partire da quel soggiorno: ma le 
circostanze dure esigevano che io dovessi onninimente 
partire, In tal frangente, ella di cuore tenerissimo, e che 
non mi aveva mai contrariato in nulla, per dura neces- 
sità si vide nel caso di opporsi per mio bene alla mia forte 
fnclinezione» conteania. "dov 11do Iugioteze melpraiio. Ia 
mia ripugnanza per ridurmi a nn tale passo, quale era 
per me durissimo, di lasciare quel soggiorno, ed abban- 
donarmi alla Divina Provvidenza, incerto di ciò che fosse 
per succedere di noi nell'avvenire. » 


Le insistenze della Regina per una pronta par- 
tenza per la Sardegna erano ragionevolissime. Biso- 
gnava sottrarsi all’arrogante padronanza dell'utti- 
ziale francese Chiapault, il quale, per ordine del 
generale Joubert, invigilava di continuo sui passi 
del Re, ed in Livorno pretendeva perfino di essere 
presente all'udienza data ai deputati degli Stamenti 
sardi. Da un istante all’altro poteva giungere l’or- 
dine del Direttorio di condurre i Reali di Savoia in 
Francia, onde avessero sorte comune col vecchio. 
Pio VI, giù fuggitivo in Toscana, il quale infatti 
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fu bentosto tratto al suo lento supplizio a Valenza. 
Carlo Emanuele partì da Livorno il 24 di febbraio 
del 1799. Egli ammise alla sua mensa, prima d’im- 
barcarsi, i tre deputati sarli; e quindi in sul sa- 
lire colla Regina sulla fregata toscana la Pondi- 
nella, buono e generoso sempre, fece ricchi presenti 
a Chiapault. 

Il convoglio era di sette navi; ed appena si fu 
inoltrato in alto mare, una fregata inglese si pose 
in moto per iscortarlo. Seguivano la Reale Corte 
nella sconosciuta isola alcuni fidi cavalieri, il Se- 
gretario della legazione prussiana in Torino, e il 
conte di Chialamberto. La dama di compagnia e il 
confessore della Regina l’abbandonarono: onde ella, 
voltasi alla Spaur, sua cameriera, con mestizia le 
disse: «Chiara mia, tutti ci abbandonano: restiamo 
sole voi ed io. » Nel giorno 3 di marzo, le navi get- 
tarono l’àncora nella rada di Cagliari: ed il Re, ceom- 
piuto un solenne atto di protesta contro le violenze 
usategli dagli agenti francesi in Torino, sbarcava fra 
le acclamazioni del popolo, che era accorso in folta 
a salutarlo. 

I magnati cagliaritani rappresentarono allora no- 
bilmente la parte d'ospitalità loro devoluta. L'arci- 
vescovo, poscia cardinale Cadello, ritiratosi a pri- 
vata convivenza col suo fratello, abbandonò ai due 
Principi più giovani il suo episcopio. Il marchese 
Pasqua, il barone di Sorso, ed il marchese di Villa- 
rios, lasciati gli appartamenti principali dei loro pa- 
lazzi, fecero sì che il palazzo viceregio sì mutasse 
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in decente ospizio del Re c della Regina. Il mar- 
chese di Laconi provvide signorilmente a quanto 
occorreva pel primo servizio di bocca della Casa 
Reale. Egli ed il marchese Pasqua spogliarono le 
loro sale di arredi preziosi e di ricco mobilio per 
decorarne le vuote aule dell’ostello reale; approvvi- 
gionarono le camere di letti, le guardarobe di lini, 
le credenze di cristalli; e, ciò che più monta, non 
pensarono mai più a ritirare quegli effetti (1). 

In tanto trambusto di cose, la politica non era 
stata totalmente lasciata in disparte. Il Re non avea 
condotto seco chi fosse capace di attendervi; ma 
in Firenze, dove a caso si era trovato il conte di 
Chialamberto, Ministro sardo a Roma, Cailo Ema- 
nuele, chiamatolo a sè, gli disse: « Conte, confido al 
vostro senno e alla vostra lealtà gli interessi della 
mia Corona. » Ciò era presto detto; ma nulla s’aveva 
sotto mano per impiantare una segreteria di Stato, 
non registri, non cifrario, e mancava persino il ce- 
rimoniale per il carteggio diretto coi Sovrani. Nel 
mattino del 24 gennaio del 1799, il conte di Chia- 
lamberto presentò al Re un memoriale relativo alle 
norme da praticarsi. Il Re glielo restituì la sera 
di quello stesso giorno con alcune osservazioni di 
sua mano di scarsa importanza. 

Conveniva anzitutto adoperarsi per ranuodare cor- 
diali relazioni coll’Austria; onde il Re scrisse di 
proprio pugno all’ Imperatore una lunga lettera. Il 


(1) Manzo, Note Sarde e Ricordi; Torino, 1868. 
47. Biancui, Sì, della Aforarchia piemantese. 
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conte di Front ebbe l’incarico di assicurare alla 
Sardegna la protezione delle navi inglesi, e di im- 
pegnare il Gabinetto di San Giacomo ad una valida 
difesa dei diritti conculcati della Casa di Savoia. Il 
Re scrisse pure allo Czar e al Re di Prussia. E poi- 
chè il conte di Castelalfèro nel lasciare Vienna si 
era condotto a Berlino, a lui si mandarono istruzioni 
per indurre quei Ministri a promuovere la restitu- 
zione ai Principi del sangue dei loro beni patrimo- 
niali. Mancando un cifrario, si ricorse allo spediente 
di incaricare il Ministro prussiano in Firenze di seri- 
vere egli colla propria cifra i dispacci inviati dal Re 
ai suoi Agenti diplomatici, affinchè essi potessero 
poi averli dicifrati dalla Cancelleria di Berlino. Pri- 
ma d'imbarcarsi, Carlo Emanuele ordinò al conte 
di Chialamberto di far conoscere al Re di Prussia 
quanto fosse per riuscire meschina la condizione, in 
cui egli si troverebbe nella Sardegna. Volesse per- 
tanto procurargli o il ritorno nei suoi Stati di terra- 
ferma, o un compenso territoriale corrispondente a 
quelli ©), 

Trovatosi finalmente al sicuro nei propri dominii 
di oltremare, Carlo Emanuele IV sottoscrisse e rese 
pubblica una solenne protesta contro le patite vio- 
lenze, dichiarando che a torto e con opere malvagie 
era stato costretto ad abbandonare l'esercizio della 
sua sovranità, mentre egli non aveva violato mai, 


(1) Memoria de conte di Chialamberto sulle vicende toccate al 
Re Carlo Emanuele IV dal dicembre 1798 al settembre 1799. 
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neppure in affari minuti, i trattati impostigli dalla 
Repubblica francese, ed anzi aveva spinta con iscru- 
polo la sua condiscendenza sino ad oltrepassarne le 
condizioni. Protestava pure, fede e parola di Re, 
contro l’ imputazione fattagli d'aver avuto segrete 
intelligenze coi nemici della Repubblica. Nel far 
noto a tutte le Potenze d'Europa l'ingiustizia del 
procedere dei Generali e degli Agenti francesi, e la 
nullità delle ragioni addotte nei loro manifesti , il 
Re invocava la sua reintegrazione nei domini dei 
suoi maggiori (!). 

Dal canto loro, i Governanti provvisionali di To- 
rino per parte loro, ripetendo le furibonde e bugiarde 
querimonie del Direttorio parigino, onde smasche- 
rare, dicevano, la maliziosa politica dei tiranni, e 
far palese al popolo piemontese la sorte che avrebbe 
se non veniva rigenerato dagli immortali Joubert, 
Eymar e Grouchy, ordinavano che venisse pubbli- 
cata la dichiarazione di guerra della nazione fran- 
cese al Despota di Sardegna ©). 


(1) Dalla rada di Cagliari, il 3 marzo 1799. 
(2) V. Raccolta delle leggi, ecc., emanate dal Governo provvi- 
sorio. Vol. 1°, pagg. 49 e 50. 
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